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ILLVSTRISSIMO. 

eReuerendifsimo mio Signore, 
e Padrone colendifs. 

j 

\j Li feruidori cambiano padrone, 
ò perche fi conofcono male acconci à 
feruirlo, ò perche s’auueggono, che 
la feruitù loro non aggrada. Ond’io, 
benché mi vegga poco atto à fèruire 
V. S. Illuft."'' e Reuerendifsima j fcor- 
gendo nondimeno,cheella non ifde- 
gna la (eruitù mia : deuo perciò conti- 
nuarla, dedicando bora quello Libro 
ainil.™ fua perfbnaj à cui già due anni 
dedicai me fteflb perpetuo feruidore . 

Vicenza. Alli 9. di Giugno, idzz. 

Di V. S. Ili ™ e Reu™ 

Humiliflirao, & obIigatifs.feruidorc 

'Don Baciano Ctttenàg» . 
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P4CHltas ^cMerendìji. T. D. Conftantmi Thafeoli laudenfls tj^batis Cemalis 
Ctmnicorum I^fguiarium Saluatoris Lateranenfis . 

Tihi D. BaJJijno Catendgo Lauienfi noHr^ Congregationis CanoHicoTrofejfOt 
Sacerdoti, drThradicatori, Sai. 

Q Vod D. Tihurtius B<^hs Medici. Tr/tpofttus Brinatetifìs , ac facr* Thtoh- 
gU profe/ìor, nobis fuis literis fìgmjìcauit, librum à te coufeUum, & inferi^ 
ptum , .A MFIT E A T BJ> SA C 7^0 , ad pondut examinaffe , c*r appro- 
baffe ; w Typìs tnandetur , bis noiìris licentitm concedimus ,fematU tame/L. ■ 
feruandis . In quorum fidem , &c. 

Dat. Fenetijs in Monalìerio noSlro Charitatis . Die 1 6.^Maij 1611. 

D. Conftantinus Abbas Generalis . 

^.Cafar Brixienfìs demandato^ 

• , I 


F Accio fede, come per commifllonc del M. R. Padre Inquifitorc hò veduto 
l’AMFITEATRO SACRO comporto dal M. R. P. D. Baflìano 
Cateuàgoda Lodi Canonico Regolare Latcr. Non vi hiS trouata cofa, cherta_> 
centra la Cattolica Fede, ò centra i buoni cortunii ; anzi tutto ripieno Hi buona 
dottrina, e pietà ; ornato di eloquenza, & varia erudizione ; e Io reputo vtiliflì- 
mo a’ Predicatori -, anzi à tutti i fedeli , &c digniflìmo di Stampa.,- . , 

In Vicenza adì 30. Maggio i 6 zi. 

loFràTomafo Valeda VeneziaLettoredi facra Teologia 
dell’Ordinedc’ Predicatori . 

Vifa antedìffa atteJlatione Imprimatur. 

* 

Fr. Camllus de SanCiis tÀngelis à Caluma 
Ihquìjìtor Vicentinus . 

Pietro Memmo PodeRà di Vicenza. 



1 


I 


Digitized by Goog}e 



L’Autore, a’ Lettori . 



T ec» terminata homai , (lodato Dio) & anco polla 
cc/iniezo delle llampe , in luogo così aperto, che ben 
puotc ageuolmentc da tutti gli occhi c&r mirata , Se 
da tutti gli ingegni ofTeruata, la fabbrica del mio 
AM FI TE ATRO SACRO. Ella perciò fai 4 


T ec» terminata homai , (lodato Dio) { 
cc/imezo delle llampe , in luogo così api 
puotc ageuolmente da tutti gli occhi clfc 


^ w da alcuni rimirata e lìndicata, da altri «^aria edi- 

^ uerfamente intefa. La douc, le occhio puro e Un- 

4 cero, fi porrà àr^agheggiarla, le parrà forfè rag- 

guardeiiolc machina, con ordine formata: fc per con* 


fembrerà loro rozza mole , fenz’arte dirizzata . Comunque ftmbri Sii occhi al- 
trui, òbene, ò male intefo edificio i faccioàgli vni, Scagli altri làpere, ch’io 
non fono per andare giamai , ò altero d’animo, ò alterato di cuore, nè per lodi 
(ch’io non leambifeo) che mi diano i faggi amici, iièmcn perbiafimi (ch’io 
non li curo) che m’appongano li moderni Arillarchi . Creila è ordinaria con- 
ditione delle cofe fiumane , di non rmfcire intei'anicnte perlettc , ma d’elfer /cm- 
prc in qualche parte mancheuoli . Quindi veggiamo loucnte,ihenon pure le 
più balle calè , c le più vili capanne i ma le più altere Torri , & i più eccelli palagi 
reila ioà mille mali incontri egualmente Ibggetti. Auucngache, oiie quelli, 
in alti f>oggi fabbricati, riclcono di molta luce adorni , fono però da fulmini del 
Cielo malamente riattati: & le cafuccie , e poiierc capanne in balTi piani lìtuate, 
tutto che (iano dalle bombardecclelliiicurej rimangono tuttauia ctenebrofe e 
cicche: eciò ch’èptggio, allagate talhora odali 'acque pioiiane, òdaqtiellc.» 
de fiumi, e de torrenti . Ondes’io mi perfuadeflì che quello Amfiteatro, (òalto, 
ò.ballo , che paia ) hauelTe à riufeir tale , che da tutti mirato , à tutti doucllc egli 
gi-adirci oltre che mi dimollrerei troppo vago, e vano amatore delle cole mìe ; 
darei apprelTo à diuedere altrui , di non hauer oHeniato qiieH’antico, e vero Pro- 
uerbio. Ne lupiter qiàidem omnibm piacere pefeji. Sappiate dunque , che quan- 
do ni’accinfi à defcmiere quelli trenta Difcoi-fi, che formano l’Anifiteatroj non 
hebbi certamente penficro , che vedclTero llampe . Ma «Ajenendomi molti d’dfi 
vditi in voce dal Pergamo , altri letti in carta da huomini Religiofi , e letterati , 
cosi delli altri , come dell’Oi dine mio , elfi mi perfuafero à llamparli ; valendoli 
i di quello argomento : Che, come le Grandezze di Maria Santiflìma , 


jio.Battilla furono à tutti care; così quelli Difcorlì che racchiudono 
le Grandezze di Dio , de’ Santi , StdellcChrilliane virtù, faranno di molto gu- 
fto à tutti , ma lìngolarmente à quelli, che fono vaghi dipafceredicibo fodo, e 
foaue, l’intelletto, e l’alfetto. Da quella ragione lullngato, mi lafciai nerfua- 
dere . Hora parendomi il titolo de’ Dil’corli , troppo comunale , mi rifollì di ti- 
tolarli con altro nome. E fe bene, (la Dio mercé) di molte Infcrittioni mifoii- 
uennero: <ì quella nondimeno m’appigliai, c comemioua (per quel ch’io rat 
làppia) ecomepiùattadcll’altre à palelare le parti , c’I tutto di quello intcllet- 
pulc Hdificio . Hoilo dunque (per ailUngucrlo da’ profani) intitolato, Amtìtea- 



tro Saao . 
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tro Sacro. Furono q'idli appellati con Greca voce, Amphithettr! , Ut» , (fcri- 
UeGiufto Lipfio) qui» graéu circum VHdiqM ,ljf fidili» ceniintattr dispojitiLj 
smiibvtt in otbsm > ouero . come prima del Lipfìo , dilfe Uione Caflìo , Amphi- 
' tht*trumdiélumtJltxeo,qutd fidesvndiquei»erbemh»be»t. La cui forma era_* 
circolare , ouero ouale , unto capace , che ben ottanta fette mila perlbne agiata- 
mente conteneua. Anco quello hi la fua forma rotonda, perche contiene quella 
immenfa sfera, che é Topi a tutte le ligure la piti perfetta , della quale dilTe quel 
gian Mercurio Trimegillo, DeMtfl tphn» inetmpnhtnjibiUs , nÙHs antrum c!t 
vbique, eircumftrtnti» nuSibi. Oltre che, come la figura circolare hi co'l prin- 
cipio il fine congiunto , così ilmioAmficeacrocomindadaDio, & in Dio fini- 
fee i mentre che partendofì l'huomo dal peccato, (che è appunto il punto diame- 
tralmente oppolto à Dio ) viene egli co’l mezo dàUadiuina grada , à riunirli con 
lo (lelTo Dio . Et è capace tanto , c^ non folamentcconticne Dio , ilquale con.» 
l’infinita capacità l’infinito comprende i ma racchiude ancora i maggiori Santi , 
& le più lìngolari virtù , che formino in Ciclo quella fchierad’inmimerabili Hc- 
C»p.7. roi, ui cui diccua Daniello, miSi» nuUium , miniftr»i»nt ti , ^ dteits miUitt etntt- 

n» milli» ( altro che ottanta fette mila ) *lfiiftb»nt ti . Quelli erano materiali,per- 
che di legno prima, poi di pietre, c di marmi fuiono fabBricati : quello eglic fpi- 
rituale , pierche di fentenze del Sacro Volume , di dottrina de Santi Dottori , e 
de morali Scrittori, compilato. Quelli furono dirizzati da Tito Vefpafiano , e 
da Giulio Cefare Dittatore, nel Campo Martio di Roma : quello hà hauuto l’vl- 
tima mano, appreffo il Campo Martio di Vicenza . Quelli furono cretti da huo- 
mini mortali , a9ine di renderli al mondo immortali , ò per colà raunare curioll 
Ipettatori, à mirar fieri allàlti, atti Iconci , c feene olcene : quefl|o è (lato cretto , 
(Uhuomo, ahi troppo mortale, affine di rapprclèntare le glorie immortali di 
Dio , e de Santi , con ifjicranza di trarre ogn’vno all’acquillo di quelle virtù , che 
rendono i Chrìftiani cari à Dio , dinoti a’ Santi , honorati da gli huomini . 
Quelli furono diri zzati ad honor di Diana Taurica . di Marte , di Gioue , e di Sa- 
turno , falli Dei : quello è dirizzato ad honore del vero eterno Dio , à lode dcj» 
Santi, &à prò de Fedeb'. Trattenendofi in quelli , faccuanfi animoli i giouant 
Romani , con lo fpargimcnto del fangued’hnomini,cdifiere: trattenendofi in 
quello i Chrilliani diucrran d'animo ìnuitto , & inuincibile , la mercédi quel fan- 
gue prctiolo , che fparfe per loro il Santo Agnel di Dio , So *li quello che per 
amor di Dio , fparfero i Santi Martiri . In quelli furono talhora polli i Santi 
Martiri, perche venilTero da fiere crudelilllme llratiati,c diuorati: m quello fo- 
no efpolle le loro inuittecollanze, perche liano da huomini ragioneuoli imi- 
ute , Si celebrate . In quelli fi celebrauano trionfi d’huomini terreni , c morta- 
li ; in quello fi ellaltano gli Trionfi di Dio , e d’huomini cclelli , Si immortali . 
In quwli lì lodauano altamente coloro , che riportauano vittoria (ancorché fon- 
guinoii) ò d’imomo forte .òdi nemica fiera : in quello fi premiano eteruamentc 
quelli , che fenza fpaigerlàngue, perdonano à nemici . In quelli fi feorgeuano 
fenguinofe tenzoni , c bcHiali batuglic : in quello fi vagheggiano pacifichcj 
gare , e fanti abbattimenti . Quelli inuitauano gli infedeli à rimirar barbari gi- 
uochi : quello inulta i fedeli à celebrar diuotc felle . In quelli , tre luoghi dcj 
gli altri eran più illuflri; quelli, cioè, oueicdeua fpcttatoreilPrcHcipe, il Se- 
nato, Se le Vergini Vellali: in quello, vi è quello, oue fede in niaeltà fourana 
ffinftpt TtgwniirTiì Rtx rtgum, (^Dominut dtmin»niitm ì quello oue fedono 
1 Santi, Senatori del Cielo , Se della terra i clcfeiVirtùChrilliane.rapprefcn- 
tantiquellefei Vergini Vellali. Quelli, (colpa del vorace tempo) fonohoraj 
mai ridotti cosi al poco , (per non dire , come io potrei , quafi al nulla) che di dfi 
alcuni Iòno affatto dillriitti , altri ne mollrano ben piccioli velligi , altri perduta 
hanno la forou, in guifa, che anzi raffembrano rafie, cdùoccate moli, chcj 
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''AmSreatn: qncAo per rl/petto della materia trattari ,tnoKrerà fèai|>re intera b 
&a formai &adontad’infidiorccignuolc, d’iouidio/c tramontane, e di fieri 
tremuoti, non verri confiianatogiatnai . E jteKhcàquefto mio nuouoAmfi- 
t carro , non manchi co fa che haueiièro gli antichi i hò collocato nell* vltimo luo> 
go il locato ,come quello che rimprefenirquei Libitinarij , che hauean curtu» 
Si tener monda l’Arena dell! Amfiteaai, e di dare gU cadaucri humani , i i l.o> 
ghi , Se alle Tombe . Impeteche , coonaerate le dmrmità del Peccato, <»n*vna 
(che, non fia pano da catena,) lo fogge. Se abomina, come cofa viliuana , e 
fetente . Oltre che , quali fordido Beccamorti, (èpellifce i peccatori (morti al- 
la gratia) nell'infame fepoltm^cll’Inferno. Infomma gli Amfiteatri antichi 
etano albaghi de demoni, Imhi dì crudeltà, arringhi d’huomini i'anguinofi, 
fleccati di crudeliflìm^re , ridotti de’ micidiali . arene feminate d’olTa , irriga- 
te di làogiie, tèboadahti di membra ferite , di telchi recìfi, di buAi tronchi > Ico- 
k i ouenafognaia, i sferzar gli animi anche humani , à Aragi , à fangui , à mor- 
*' ti i palagi , ouc fi fomentauano gli odi , comandauafi la vendetta , comendauafi 
lafieremi caAelli, oue fignoreggiaua lo IHegno, dominaua A forote.ìmpe- 
raua lamortei piazze, ouefpauentaua l’horrore, el’honore clavita, mifera- 
mcnte fi perdonano. Ilmionuouo Amfiteatro, efiendo Sacro, làntmagion di 
Dìo, foggiomo di pietà, arringo d’huomìni Santi, Aeccatodìperfonediuote, 
ridotto di pacìfiche voglie , arena feminatad’oAà Sacre, irrigata dall’acqua là- 
lunuoledcUe Scritture dìuine, abbondante di membra fané, di facri telchi, c 
di bu Ai gloriofi i fcola , oue t’infegna , ad amar Dio , ci profiimo, come fc Acffi r 
palagio ,oue fi nutre la concordia , comandafi la pace , comendafi ladilettìoiu* 
de’ nemici; caAello, eiic fignoreggia Dìo , dominano ì Santi, So imperano 
kvìrtil; piazza, ouefi vagheggiacondilettoildiuinoamore, & oue l’nonòrc 
arrilchiatoperDio, feorgefi fempre illcfo, e le vite temporalmente perduto 
perChrìAo in terra , veggonfi racquiAate, & guiderdonare eternamente ìtu» 
Cielo. Venite dunque lieti, amici lettoti, à vagheggiare in oueAo libro legio- 
ne immenfe di Dio, gli honorì eterni de Santi, gli vtili grandi ch’appoitano le 
VÌrtA, & i danni notabili clien’arrerano i viti;. E fé in leggendo trouareto 
cofa che vi piaccia, e gioui ; datene lode à Dio . Se anche vi trouaAc cofa cho 
non vi fuAe à grado ; fopportatela , compatitela , ìfcufatela . Che mentre v'an- 
drete trattenendo nella lettura di queAo Amfiteatro , andrò io metti lido all’or- 
dine le feguenti fatiche, già ridotte a buon termino, 
lO^firinm writifpit Ttfitminti virtrum x*fi* • 

Oidifut SMctr, 

Seivuienm , *v.; 

^fhtréfmiThtclegici . ThiUfifhicì, MtUfrtda. 

Se qucAe finire alfiicto, 

idM vera , attfue per/eiU amiriti a . 

Vialtgernm Vecanieerttm Centuria. 

Tripartitum DiateSieum. 

Orationei , Prafatitnet . 

Rime Sacre. Utrali , e VaritJ. 

l^egate (per gratìa ) il Signore, che tanti anni di vitami doni , con lànirà, quan- 
ti fatan di melTìeri, per manteneiui lapromefiach’horavifoccio. EtaAìcurate- 
uijche come nel Racconto delle cofe notabili dcll'Amfiteatro, poco accenno , e 
molto dimoAro ; così (pero di dami vn giorno (con l’aita di Dio) molto piti di 
ciò ch’hoggi prometto. E pregarò anch’io lo Ae Ab Signore, che in vita longa- 
mente vi comciui, c in molte eternamente vi feliciti . 
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L'AMFITEATRO 


S A C R O 

DI D. BASSIANO CATENÀGO 
DA LODI, 
CANONICO REG. LATER. 

Oue fi raffrefintAtio con D'tfiorfi firitturaliy dottrinali^ 
moralt le più belle marAutglie dt Dio ^ de' Santi, 

■ ’ delle 'virtù ChrtHtane, ^ le più brutta 
deformiti de' •vitij , 


Difcorfo della S.”‘ Trinità. 

lacobbe, quel grandiflìmo Patriarca,dal quale come 
da profondo ceppo germogliò la Talutc del mondo: * ' ' 

mennrc partendo dalla patria andana verfo Mcfo> 
potamia, giunfc per Tua ventura à vn fonte-, oue feoa 
trò quella giouinetta Rachele , che non men bella.:» 
banca l'anima, che le guancic>& non meno d’hone> ' ' 

Ilo defiderio accendeua i cuori , Che riempifle di va- 
ghezza la paterna cafa. Ifcontratala riguardeuole 
paftoreUa , quiui venuta per abbeuerar le greggie , delle quah era ordinaria 
conduttrice, lemoftrò quattro colie : Potenza, Qjrtefia, Nobiltà, & Amore. 

Leuò il ladb,cbe chiudcuail pozzo,ecco onde lì modrò egh potéce.Le adac- 
quò la gieggia,ecco onde il modrò cortefe. Le dilTe di cui era dgliuolo,eco» 
onde lì moftrò nobile. Baciolla,&lelìoirerfenel bacio palefe, per fecreto 
amante, & ecco onde lì modrò amorofo. Etecce^athelytnitÌMtct$moiii- Ctthif.' 
blu fMtrù fiùtnam gregen iff» fafctbat . Sì>uim eum yidijfet lacob, & fei* 

A 
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^ La Santiflima 

rttcenfobrinim fuam, ouesqueLabinaunnculi fui : amoMÌtUpidm,tfu»fu~ 
teus claudehatuT. Et adjquato grige, «fculatus efl tam ; ^ tleuata -voce fle- 
uit, mdiamt et quod frater ì^et patrislui , & filiut Hebeecd . Rachele i 
di cjticfteqnattro coife fi compiacque, iSc Te n’adomò la mente,conie di «piat- 
irò ^loic : cuctauia di niuna fece tanto conto, come della nobiltà. In fegno 
ilei 'vero, correndo ella à cafa, c ritrouati i parenti dille loro : non fapcttj 7^ 
E comparfo Giacobbe, figlio del tale, e della tale, ^t illafefìinans mneia- 
mt patri fuo. Qui cum audiffet veniffe lacob filium farorit fux,cucurritob‘ 
uum et : complexusque tum , ^ iti ofcula rumi , duxk in domum fuartu . 
Quafi nella medefima maniaca ,ò Chriftiani 'vditori , mentre il benedetto 
Chrifio (cnc (lana per partire, anzi tuttauia partiuadaHa patria di (^iiefio 
qiondo, ou’cr* tem por^tneme nano da Issarla Vergine /j^r aaidarfenc aQv 
gran Mefopotamia del Cielo, otte era ftato etemameme gcncratodall’Altiifi 
mo,ad vn tonte di lagrime tronatogli Apoftoli, chedclla fua partita hauea- 
no emefio il cuore, eUgrimefigliocchi', moftrò loro quattro cofetPotcn- 
za,Conefia,Nobiltà, Se Amore. Eccole tutte quafi in fcrigno d'oro, nel cor- 
U»tth.\7. rentc Vangelo : Data eil nubi omnis poteRas m Ceelo, & in terra , ecco eme 
fi moftrò potcnte-i . €untes ergo , dotete omnes getitet ecco onde fi mofttò 
cortefe . Baptiiantes eot in nomine Tatris, & Filif, & Spiritus fanSi , ecco 
onde fi moftrò nobile . Et ecce, ego vobifcum fum omnibus diebus , vfijuc^ 
ad confumnationem faculi, ecco onde moftroftlamorofo. Belle cofcmtte, 
tutte piacciono àgli Apoftoli, à tutte attcndono,ma(Time alla nobiltà; Che 
predicarono Chrifto Figliuol di Dio, c con Dio fiante dello Spirito fanto . Et 
forfè dairellem^o loto molla Santa Chiclà, fi lo ftclló anch’ella . Poicheia 
alla nobiltà di qucfto Saluatote, dedica hoggi vna fella folchne, che c la Fe- 
fta della Santiflima Trinità, & vnità di Dio trino, & vno , Trino nelle perfo- 
ne. Se vno nell’eflcnza . Nei giorno della Pentccofte, potiamo ben dire, che 
dimoftraflc la potenza di lui : dicendo , che app.irue lo Spirito fanto , in lin- 
gue di fuoco,mandato da lui : Taraclitus autem Spiritus fanffus,quem mit- 
Ut pater in nomine meo : ille vot docehit omnia, & fnggeret vobis omma,qus- 
tumque dixero yobis . Nel fecondo moftrò la cortefia , dicendo, che fi com- 
piacque d’clTer mandato dal padre , inanzi che veniflc lo Spirito fanto : Sic 
Deus dilexit mnndum, vt filium fuum ynigenitum darei : vt omnis qui credit 
in ipfum, non pereat ,fed babeat vitam atemam . Nel terzo moftrò l'amore 
con^flando , ch’egli fi fece vfeio del Cielo , onde valendòfene noi pot eflìmo 
firuitei pafcoli degli eterni beni: Egofumofiium. Ter me ft quis mtroierit , 
faluabitur ; & ingredietur, egredietur, tT pafeua ìnueniet > In fi>mma_r , 

in quel ternario di felle, moftrò la potenza,la cortefia. Se l’amore del Verbo. 
Hoggi,quello fi sà,che folenneggia la nobiltà ; In nomine Tatris, & Filif ,0“ 
Spiritus faniii . Che honorandò la Trinità faaofanta.honora Chrifto,comc 
Verbo generato dal Padre , & co’l Padre producitor dello Spirito : dd che-» 
non pile ttouarfi ò epiteto più nobile , ò cofiipiù iUuilie . Trinità dun^iie^ 


/«•14. 


*.j 


U. le. 


Coo^Ii 




dt_, 

tril). hyia- 


Trinità. 5 

fiaiirogetiRodclnoftforagionamemo: poiché c il foggM^ di làtiiaChie- 
fa, &èrnonoreclelnoftroCrocifiiroSignorcv. ^ 

Il (oggetto» che habbiamo tolto à dichiaratChoggi > egli é il (bggettodi 
tutti i jì^getti. E'cbiaeo>diietTenole,vtile>neccllàrio,&iUullre. E'chiato» 
cheoue uìagnaua Dalida > che SaiifòRC ramico fuo» nou le voIelTc diiciferat 
rEnimma» fatto fopra il miele , ch’egli trouò nella bocca del mono Leone: 
SantaChiefa dall’ altro canto»G rallegra» chc*l fuo Signore Chriflo le habbta 
riiiclato quello raccaincnto altifTinro, e tutti gli altri lUifteri pili ripofli . lam 
nondiaoti vòtftrtios: tfma fenuu wfcit quid fkcktdmwus tius . Voi tuitem 
dixi amtcos: omnia tfiutautque «wìrn dVatnmtOt nota feci ytAis. 

Egli è dileneuole , deUEtahUe eH ocolU vidert Solem. Et G come è maggior > >• 
dilctto,vcderrn carbonchio folo» epiccioloichcveder molticacbontacc^» 
egrandit cosi per teftimoniod’Ari notile nel primo del cielo»& nel libro de 
partibut ammalinm, maggior dileno fente l’anima in quel poco > che cono- 
fce del cielo : che in quel molto ch’ella conofce della terra . Dunque fenurà 
anco'dilctto maggiore in vna picdola cognitione di Dio» che in vna grande^ 
delle creature . E' vtilc»che co’l teftimonio ancora di Plorino» l’anima noftra 
ad vn ceno modo » perdura la propria natura > G deiGca ragionando di Dio . . , , 
Che cornei vedere il Sole» l’occhio diuenta folare: così à ragionar di Dio, ■' 
l’anima diuenta diuina . E necelTario, perche , fc di quelle cofe » delle quali 
habbiamo à tranarc in publiCO»ptima che le trattiamo coli »lc trattiamo qual 
che vola in priuato: cosi arriuati in Ciclo nel publico confcllb di tanti rpiriti, 

& di unte anime belle : douendo noi Tempre ragionare di Dio , necelTatia 
cofa egli c»ragioname qualche volta ptiuaumente qui in terra. Finalmente 
è illuftre, perche egli è difficile-». Nccidene però fpaucntarela difficolti j 
perche» fc non potiamo dir di Dio T rino»& V no»quanto farebbe ragioncuo- 
Ic : ne diremo quanto comporteranno le noGre forze. 

Epitteto Filofofo,fc vi ricorda, ragionato ch’egli hebbe vn pezzo delia cf- 
G ftenza di Dio a’ Tuoi difcepoli » fòda alcuni di loro interrogato , & pregato 
che doueflc per gratia dichiarare che cofa full'c quefto Dio : poiché non era- 
no contenti di faper folamente, che egli fulTe. A’quali faggiamentc rifpofe ’• 

Figliuoli , feio vi poreffi dire eiratumentc che cofa fuire Dio \ di due cof«_/ 
vna ne feguirebbe : ò io farci Dio» che Dio folo, di Dio può ragionare perfet- 
tamente : ò Dio non farebbe Dio, mà farebbe huomo . Poiché dell’huomo 
fblo può à pena ragionar compitamente l’huomo . Contentiamoci dunque 
di fapeme quel che G può, aitati dal lume della Fede; fenza cui faremmo 
nottole erranti,& non aquile volanti,come difegnaramo d’efl'ere. Senza cui 
infoituni-aiidrcfnmofcmprc ferpendo. Se non ci innalzareffimo giamai . 

Attendete , che la cofa importa-» . 

A fapere che colà è Dio, non 'doglio chcdichiatiamoaltro,chequella.» DtCUri. 
dcGni rione, laqiiale gli dà Ruperto Abbate. Qiicfti ,confbrmandoG ad vna fie. Trìnii' 
Parabola Vangelica, dice: Tbefauriu defidtrabiiis tn nobit es , ò admhabilt Ub.i.c^t 
' A a myfte- 
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myllerium Trinitatu , & tbtfutrus abfeonditux quiim,fti ialiterf yt 
nirt p^ts ab htmme, attento ijHÌttt}u*ritiUiminatos per fidem habens fiu$ 
mentts «eidos . Dio c vn Tcforo,quc(lo c chiaro . Et c ceroro> per qiicfta ra» 

Ì 'ionc principale : che ogni cofa tniniua di lui, -molto più confola,& appaga., 
'aniioa , che non fa tiuto’l mondo . Mollriaraolo con quattro luoghi del- 
la facra Scrittura.,. 

3*w-a. Il primo . €n ìpfe Hat pofì parietem nejlrum ref^cìens per fenefiras, prò- 
fpiciens per eaneelios . Parole che difTe già la Spofa diiiina, al Tuo fanto ama- 
tore , regidrate nel libro de’ facri Cantici al capo fecondo . Volendo dire., , 
ch’egli à lei lì molbaua in quella gnifà,che à noi fi moli ra h garofano, ò altro 
fior gentile , mentre là di Primauera germoglia , c germogliando fpnntaj 
fuori da quei canncti,che nel 'verno gÙ furono telluti intorno, acciò non pa- 
tiflc oltraggio dairhorridczzadella ftagione. Hora nafconoqivì due Que- 
fiti . L’vno, perche volendo la Spofa alFomigliar lo Spofo ad vn fiore , non^ 
l'alfomiglia à fiore, che rutto fi vegga •, ma ad vno , che à pena fi vede per li 
buchi di quella gelofia. L’altro, perche fi compiace tanto dello Spofo,ancor- 
chc poco lo vegga , c difpregia tutti gli altri paftoti,& tutte l’altrcdihcic, 
benché pienamente potelfcro eller vedute da lei. Al primo. Prefupponen- 
dojche la Spofa figuri l’anima, e lo'Spofo Dio , fi rifponde . Aflomiglia Dio 
la Spofa ad vn fiore coperto , c non fcopcrto , perche qui poco fi vede Dio , 
t-Ctr,ì j. non fi vede chiaro , fi vede ofeuro : ndtmus mine per fpeeulum , in anigma- 
tè : fi vede vclato,& non mamfcfto. Al fecondo. Si compiace più la Spofaj 
del filo Spofo coperto , che di tutte l’altrc cofe fcopcrte , perche l’anima più 
gode, in quel poto, che vede di Dio : che in quel molto, che vede delle crea- 
ture . In fomma, perche Dio c vn Teforo . Deus eli thefaurus «bfconditHS . 
Il fecondo luogo è tratto dal facro libro deirElfodo t Ego oHendam omne^ 
bonum tibì, dille Dioà Mosè. E vedete con chcoccafionc . Hauca Mose sù’l 
liidem. monierì^ìonztoconUio, fheieyad fhtiem,Cicut folet lequi homo ad amicum 
fuum : era (lato con dfiì lui in tanta maeftà.thc eflendone reftato panecipc; 
quando calò dal monte tra le genti , non poteiia efier mirato, tanti raggi di 
V gloria gli vicinano da! volto . E dopò tanti fattori Mosè dilfc , ò Signore., , 
oHende mihi (heiem tnam, vt feiam te, ar inoentam gratiam anteoculos tuos. 
A cui lifpofc Dio , Facies mea pracedù te,& requiem dabo tibi. Ma non con- 
tento Mosè di quella rifpofta, toma à dire, ofiendt mthi gioriam tuam ; c Dio 
toma à rifponderc : Ego oHendam omne bonum libi: c poi foggiunge ; non 
poterle videro fàciem me am : non emm videbit me homo , «Jr viuee . E final- 
mente le dice fiiot de’ denti , vidtbis poHerioramea : ^ciem autemmeairu 
videte non poteris . Penfate bora voi, fc il poueio Mosè dotiea rrouarfi à mal 
partito, ò Mifleri, òSacramenri . Vede Dio Mosè à faccia à faccia , perche 
ttum-ìx. oreadosloquebatnrei; e>r palam. drnon per aaigmata, eSr figurai vidrbat 
Dominum, come tellificò Dio medefimo ad Aronne, & à Maria : c le è così , 
1 perche dice Moie al Sigooic , oHffiie mihi fàciem tum i perche lo prega à 
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moftrargli la /àccia ! Et fc prima Mose non banca veduta la feccia <lcl Si- ' ’v 
gnorc> ma la faccia d’vn’Angelo, che però cercò di -cedere la fecciadello 
ftclfo Signore : perche non volle il Signore moftrargli la feccia>mà le fpallc f 
Et perche egli più fi contentò di vedere le fpalle di Dio , che la faccia de gli 
Angeli ? Nota,chc qui piouono le dolcezze. Mose, veduta la feccia dcll’An-i 
gelo.non s’appagòjperò defìdeiò di veder la feccia di Dio.comc vero ogget-' 
to della beatitudine, come vero termine delle hunianc voglie . InquittutiL* 
ejì cor noftrum donec requtefcatm tt , dicea Sant’Agoftmo . Satiaboreum af- 
p(jy«eritg/or/al«4,cantauailfentoRc Dauidde. Horavditc.-. SaLifi, 

Dio che in qiiefta vita cócede poca cognitione di fe ftcfto,dicc à Mosè.chc 
gli moftrer.\ le fpalle, non la feccia, cioè, dice che tanto è lontano dal vero , 
ch’egli lo voglia confolare comcdcfidcra : che vuol concederli il meno che 
lì polfa concedere della fiia cognitione . Perche, (ì come à conofeere vno, al 
più è conofccrlo nella feccia •, così conofccrlo al meno,c conofcerlo nelle fpal- 
ie: pofierioramea videbh . Tuttauia,oireruate mioua marauiglia . Piòli 
compiace Mosèdi veder le fpalle di Dio , che d’haucr vedutala feccia del- 
l’Angclo, che è la più bella creatura del mondo : 'vincono dunque lefpalle 
di Dio la feccia degli Angeli . Vince dunque il poco di Dio,il molto delle-» 
creature. Gode dunque più l’huomo,ncl poco, che gufta di Dio, che nel mol- 
to, qual guft ì del mondo . E perche ì Perche Dio è vn Teforo i Deus tft thè- 
faurus di ftderabtlis , & thefaurtis abfeonditut . 

Il terzo>c regifttato nel terzo de’Rcgi,ai diciannouefimo capo. Elia pro- 
feta (anto,fpaiientato come vn coniglio,lc ne fuggiua dalla pcrfecutione del- 
la inaluaggia perfeguitnccGczabclla-, Dio, che Irà conipaflìone alla fiac- 
chezza dcil’buoino , difc che vada al monte , ouc ^uole moftratfeli , ra- 
gionarli, & confolarlo. Vi Elia verfo al moiuc,& in andando, troua molte.-» 
imagini di Dio , nè però fi quieta in alaina, fuori che nella minore, nè ad al- 
tra fe egli riucrenza, che alla minore. Trotta prima vn’Angelo,chc lo.rifiie- 
glia, mentre cgL èaddomientato l'ottol’ombra del Cinebro, & loccnfoira_» 
co’l pane fotte cincritio,5c lo rincuora, & l’innanima con quelle parole : Sur- 
ge, comede : gtandi.t emm tibi re fiat via . cum furrexiffet , comedit , & 

bibit ,& ambulauitm fortitudine cibi iilins, quadraginta ditbus quadra~ 
gintanofi bus, viquead montem DeiHoreb, L’Angelo, non è egli cara ima- 
ginc di.Dio ì Sì . Tnttania non fi quieta alla veduta dell’Angelo . Pall.T-, 
inanci, poggia il monte, &; ecco, troua vn vento terribile, checonimoitc egri 
colà. Il vcntoèimaginedi Dio, peròloSpirito apparueiii Ventor ad ogni 
modo non fi quieta . Poco dopo ttrna vn terremoto, che fà crollare il mon- Ben' W +. 
tc. 11 terremoto è imagincdiDio, il quale, manens, datcui.éliL, d-iCer.f. 

moutri tcpiire non fi quieta. Sta vn’altra volta attento, c troua vn fuoco, 
che con l’ampiezza delle fiamme, minaccia d’ abbnicciarc il tutto. Il fuoco è 
imaginc di Dio., T>tus nofìer ignis confumetit efì, e nondimeno non fi quieta. rW-i». 
Fiiwlmcnte'jfpiravn’aiiia Ibaue, che è minore dell’Angelo, del vento, del 
- ; ■ tme- 
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Cen. I. terremoto, e i!il fliòco. L’aura è nnn>ine di Dio > SpirituiDei ferehitur 
fiper aquat , c qui fi quieta , & s’inchina , e fi copre co’l pailio , c riuerifee . 
Porche qucfto ? Porche, po^i^nem fibilui attr£ tenuis ; &in quello venti- 
cello (<jaiic era Dio . Il qu.ilc parlandoli, lo mandò l'uo ambafdacorc in Da- 
mafco,iS£ordinolli,checolàvn5'cil'c in ILc^i Hazacle della Siria, fi^Gicù 
d’ifraclc, & che vuirclle in profèta Elifeo . Hotacercoio la cagione, per- 
che Dio fi feoprì in quel pocod’aura, e non li volle ifeoprire ncll'Àngelo, noi 
vento, nel terremoto, e nel fuoco ì Perche*! vento , il tetremoto, iSc il fuo- 
co non quietano Elia, però che tutto’l mondo, ancorché iiuaginc di Dio, 
non quieta l’anima . E dico così , perche le quattro cofe memouate rappto- 
fentano il mondo. Il mondo hà patte intellettuale , partccelefle , parte ele- 
mentare perfetta, & patte elcinonure imperfetta . L’Angelo rapprefcntaLi 
patte inccllcitiulc, il fuoco la parte cclcllc, il terremoto la parte elementare 
perfetta , il vento la parte elementare imperfata . L’aura foaue , oiic è Dio , 
più che in iniaginc , quieta Elia ; pci-he , ogni minimo che , che fi vegga di 
Dio,quicc.r. E perche quieta ? Porche Dio è Teforo. Deus tHtbtfaurusde- 
(iderabiits . Il quatto luogo è d’Elaia uol f ello capo delle fuc profotic . Coli 
diccqucfloVangelico profeta: Vuli Dominum fedenttm fuptr foltum tx- 
celfum , dr eltuaium : dr iub ip/o eraijt , replebam ttmplum . E poi 
poco lungi fbggiitnge, ve nubi , quia tacui . Trecolc qui fi coiichimlono . 
La prima è , che Efaia vidde il Signore lotto l'afpctto d’vn’huomo lodcntc.-* 
in alto trono: vidi Dominum [èdentem fuper folium excelfiim, dr eleua- 
tum . La feconda, che mentre lo vidde , vidde inficme tutto’l mondo pieno 
delle Ine parti , dr eaqu£fubipfo erant,replebant lemptum . La terza, che.j 
non li facendo conto del mondo, ancorché il mtto ingombrante , e facendoli 
conto folodi Dio.fi lamcntaircdi non haucr voce, e lingua di"gna d’iTprimc- 
rc la grandezza di Dio , Fc nubi, quia tacui, quia vir pÒMutus labijs ego fum. 
Hot qual credete che fìa la cagionc.che Efaia hauedo inanzi Dio in picciola 
fcinbianza, 5 c II nuando l'otto forma gradc, fi lafcialfc rapire dal poco di Dio, 
& non dal molto del mondo ì Ciucila fola crcd’io , chc’l poco di Dio vale 
molropiù.chctutto’lmondo. E vale più .perche egli c Teforo, Deuscii 
tbefaurus di ftderabilis , Nc vi paia merauigli.a di quello , perche c cosi iii^ 
futi. Et è così, perche il poco di quello che c : è aliai più del molto, di quel- 
lo.chenon è. HoraDio foloc,& il mondononè. Battoalla porta d’vn’aini- 
co 5 fc interrogato, chi batte ì rifpondo fon io.apritc : non n fpondo giuflo , 
IMI. Solo Dio può dire; lo fono, fon io. Che perciò dilfc à Mos?, Ego 

ExUi- fum.quifum. Così diraiàgli Ifraelitl: , w»//f me ad wr . Lealtrc-» 

cofe, che fono fuori di Dio, propri.imcntenon fono ; perche, mutebilia funi, 
perche.in nihilum redigi poffunt, perche,finiti ad infinitum,»ulla rfl proporth. 
Dio è; dunque quello, che non è Dio, none . Nafccdi quiui, clicii Padre-» 
Sant’Agoflino dica : che fi come vn punto congiunto alla linea , non fà m-ag- 
giot la iinca : così il mondo congiunto à Dio , non fi maggiore Dio . Però 
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Togglunc^c : Chi hi tutto,& non hi Dio, nulla hi . Chi hi Dio, & nulla hi, 
il tutto hi . Chi hi Dio,& le altre cofe,non per quello e beato , perche con.» 

Dio, hi l’altrc cole v ma perche hi Dio folo , che non diuenta magmore , per 
cofa, che i lui fi accompagni. Nafce di quiui ancora,chc’l medeirao Santo 
Dottore,c Pad re mio, dimandi lacognitione delle creature in verbo, co- 
gnizione matutina : perche, tanto le creature fono, quanto che fono in Dio : 

& dimandi la cognitione delle medefime,fuori di Dio,nella propria natura, 
cognirione vefperiinatpcrchc le creature fuori di Dio,fono come fombre,che 
vcrlb la fera cadono da i monti, che fono vn niente ; fi come la cognitione lo- 
ro è cognitione nó di luce, che c-,ma di ombra,chc non è. Li douc S.Giouanni 
parlando del mondo fuori di D.o,dilTc: nolite diligere mundiim/ie^ue ea rfutt i. //.i. 
Mmundofunt; come che egli non fia cofa fuflTiftente, e ferma. Ma,ragionan- 
done in quanto è in Dio, dice : in ipfo vita trai , come che in Dio folo habbia i. 

1 oliere , la vita . E nafce apprellb , che vn Padre Greco allegorizzando 

vu’hillorictta d’Apellc , & hauendo l’occhio alla dottrina di San Giouanni , 
dica , con molta leggiadria : Che fi come Apelle,dopo l’hauer dipinte alcu- 
ne vue, eh egli hauea fopra vn pergolato , poteua poi dired'hauer vue vere, 

& vue apparenti : 'Vue , che pottuano fatiate , & erano le vere ; & vue chc_# 
poteuano ingannare, & erano le apparenti : & ingannarono in fatti , alcuni 
vccelli» con molto Aupore di Zeufi : cosi Dio , dopo l’haucr dipinto il mon- 
do di tante belle pitture , cioè , di tante belle creature j poteua , e può dire-,, 
d’hauer creature viue, & creature apparenti . Creature, cheponno fatiate, e 
fono levine, perchefono viue, in quanto fono in Dio, & in quanto fono iru. 
Dio,fono la mcdclima cofa, che Dio , e Dio è quello che fatia. Creature,chc 
ponno ingannare,i?c fono apparer.ti, fono quelle, che fono fiiori di Dio ; 
fono apparenti , & inganneuoli , in quan to fono fuori di Dio ; Se come fuori 
di Dio, in vece di fatiate , ingannano . Che però ingannato trouandofi Da- 
iiidde ,dall’hauerlc feguite vn pezzo , dicea : Quando veniam & apparebo Sai. 41.’ 
ante fàciem Dei f Etin vn’altroSalmo : Quidenimmibieflincflof ^dte, Salju 
cioè, fine re, lenza te, quid volai fuper terrant i Defecit caro mea,& cor meu : 

Deus cordismei,& pars mea Deus in aternum. EgoegofHm,tjui far». Solo 
Dio c . Et fe non lo capite ancora, rifpondctnni à qnefto Quefito . Vno fa- 
cendo vn peccato veniale.può faluar tutte l’animc che fono nel mondo, 
bberar tutte quelle, che fono neirinfemo : doue non lo facendo , è cagione.^ 
che tutto’l mondo fi danni, & che perdano la beatitudinc,tutti gli Spiriti del 
Paradifo. Che deue egli fare ì Dirà alcuno, che così al primo non confideri 
ciò che deue confiderarfi : farà meglio commettere vn peccato veniale , con 
tani vtile,chene può feguire: che lafciatdi commetterlo, con tanto danno, 
che ne può elTer cagionato. Ma, non è così. E quefto dourebbero auuertirc 
coloro, che per ragion di ftato,per mantcnerfi in regno,ò nel polfcnb di pic- 
ciola cittade , ò cartello, credono , chef! polladifubbidircà Dio, e far pec- 
cato mortale. Primachefarpeccato vernale, fi deue lafciat andare al malt., 

ogni 


Digltizi-.- by C_ 


f La Santiflima 

ogni cofa, fi dcue fuggire, ò fbmir poco ogni vtilc, A: ogni danno . Et la rà^ 
gioiic è : perche il danno, ò IVrilc, farebbe in cofa che non e -, il peccato 

farebbe in quello che e . Dunque, per non offender quello che e, che e Dio , 
fidcuerrafcurarelaperdita,ò’ldannò,diqucllochcnonc. Fgo fum.ego fum 
(jui /«»ii;qucftoèilnomcdiDio. IlSolcdàl'eflere,&il lume alle (Ielle-», 
nondimeno quando egli appare, effe vi fono : Cosi Dio, dà l’effere alle crca- 
nire, pure quando ad eflc fi paragona, non fono : e però Dio e Teforo. Deus 
eR tbefaurus . Et e teforo sì grande, che chiunque lo conofee, è isforzato ad 
I. If-t- amarlo. Là douc chi dice di cono(cerlo,& non l’aina,è bugiardo. dtcìt 

ft noffe eum, tir tnandtta eius non cuftodtt, mendax eR, & in hoc yeritas notu 
AdTH. I. eR. ESan Piolo, Cenfitentur fenoffe Deum ,fi£Itsauttmntgant : sum fine 
nhomnati, dr mcredibUes, <Sr ad omne opus bonum reprobi. Che il fuo cono- 
feitore, deue effer amatore , ce lo infegna la parola Deus . Alrri dicono, che 
Ssl.Sf. Deus vuol dire, eognofeens omnia , conforme a quel detto del Salmo : Vofuh 

fti inufuitates noflras ineonfpeSu tuo,f(culum mflrum in iliumtnatione vuitus 
tui. ò come legge il Pagnino : errores noRros ad luminare vuitus tui. Ma di- 
co io,& lo dice prima di me, S. Giouanni Damafeeno, che Deus vuol dire-/, 
vrens amor, reuerentia. Perche chiunque conofee Dio,è sforzato ad abbruc- 
ciarc in fante hamme,cioè,amarlo fantamentr,e riucrirlo diuotamenre. Ma 
feguiamoladefinitionc: Deuxenf/ir/itMrMr . E che Teforo? Thefaurusab- 
Sfaii f- fconiitus : eccolo .Abfconditus . Due Serafini con due ali , velabant fàciem 
ExoJi. }}• eius, & duabus velabant pedes eius, e!r duabus volabant. T^pn videbit me^ 
homo,&viuet. F'eri tu es Deus abfconditus , Deus IfraelSaluator. InAte- 
AH.I7- ne era quell’altare dirizzato , Ignoto Deo. Lucem inhabitat tnacejjìbilem^t 
j.Tiimih. ^uemnuUushominumvidit,fednec videro poteft. ,Abfcoiiditus,pmtsemmo 
dire, à guifa del Sole, che è nafeofto nella fua luce . Che, come il Sole per la 
luce in cui (àà nafeofto non fi vede -, così Dio , per effer troppo luminolo og- 
getto , non fi può vedere . .Abfconditus, potrcffiiTio dire , nelle tenebre lu- 
Sal.tr, centi della fua macftàincomprenfibilc. Et pofuit tenebrai latibulum fuum, 
in etreuitu eius tabemaculum eius. Che, come chi c in tenebre non fi (corge : 
Ham.tt. cosi non fi vede Dio. Quiscognouit fenfum Domimi Autquis conftlumus 
eius fuit i .Abfconditus , ne’ fuoi nomi, cfprìmcnti le fue operationi . Là do- 
uc , perche il nome lefus , (piega la più nobile operatione di Dio , che è la.^ 
Redentione , però à quello nome , Se non à gli altri s’inchina la teda , & fi fà 
riuerenza . .A bfconditus , potrcffimo anco dire in ccnPaltri modi ; ma ceda- 
no tutti alla parola del Beato Abbate Rupcrto dottifllmo. .Abfconditus iu 
agro : In agro, non nell'angolo della cafa, non nella caffa , non nello fcrigno , 
Caii/.t. in agro.in agro. Egoflos campi,non horti ; egli è nel campo , ogn’vno lo può 

vedere. Pitagora, c Platone manifeftauano iloto fegreti à i Prcncipi.à i gran- 
di,allc tede coronate: Dio hàmanifcftatofcftcflbà tutti iudiffèrcntemente, 
Hatth.tx. è vero ; ma a’ fanciulli , à perfonc humili, con maggior liberalità : Confiteor 
tèi, Tater, Domine cfli, & terut,quia abfcondifli hitc i fapientibus , & pru^ 

denti,, 


o 


ì 
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dentìhus,tìr reheUiU ea faruulh . Ma Ce egli è nel eampo^eme ènafcofló f 
Et fc è nafcofto, come c nel campo ? E nalcofto à gli ignoranti, à chi nóh lo 
cerca : ma è palcfcà chi d'vna in altra fembianzo alccndmdo , lo và diuota- 
xticnte ricercando. »>< bftOHdnus in agro. Pnnia nel campio di quello biondo. 

Che chi vede il mondo, non può contenerli ,chenon riconòfea Dio pcr ctea- 
torcdell’vniiierro . Inuiftbilia tnmtffius,à creatura mundi y per eatfu* fi- 
Sa futtt,mteU(fla,con^ictuntur. Et hoc tjuodcemtinet omnia, fcientiamha- Sap.j. 
bet vocis. Qiiefto mondojche contiene tutte le cofc.grida con efle, ipfe fe- Sol. 99. 
citmsy&non ipftnos. Dice Tullio nel \ihto de natura Deorum , à quello 
pcopolìtovna bella cofa , & è : PalTa lungo alla falda d’vn monte curiolb 
viandante -, & in palfando , vede colà vn palagio marauigliolàmentc archi- 
tettato . 'Vcdiuolo, dimanda, chi hà fatto machina sì bella , & con tanta in- 
dulltia fabricata ? Hora , diceCicerone, fc gli fiilfc rifpollo, che à cafo rcllò 
£tcto da molti fallt, che già gran tempo minarono dal monte -, non dourebbe 
egfriidcrlìdella pazza rifpoHa ? Senzameno. Perche è impollìbile,cho 
fenza l’opera d’artefice eccellente, polTa ederllatain piè rizzata machina si 
ben ititela . Cosi chi vede il montfo, elTcnd’egli bellilfimo , come in fatti lì 
vede, non può dirc,che à cafo lìa fiato fatto . Bifogna dire , che da Dio lìa_> 
fiato creato, & in confcgucnza,c he il mondo ci fà conofcecc Dio . Vditc Da- 
uidde, ciò ch’egli dice de i cicli folamente: Cflt enarrant gloriam Dei: S»L jt. 
E meglio altrouc : extendens celum ficut pelltm . Vfa qui la metafora della Sol. io;. 
pellc,il Profcta,pcrchc anticamente lì fcriiicua in pelli di capretto bcn’afciiit- 
tc , e volata inferire : che come nella pelle già ferirti i caratteri , moftrauano 

10 ferittortehe gli hauea formati : cosi ne’ cicli Dio fcrilfe, c fielle, e lumi, & 
influenze, cbcllczze, che ballano àfarccloconofccrc. Si che il cielo è rn li- 
bro, otte lì conofee Dio . 

Egli è UH gran libro ,u' del Dottor [oprano 

■ L’arte fi legge in lettere ampie , e chiare . 

, OjjB» opera é una fàccia , ogni fuo t fetta 

■E' un caratter compito in ogni lato. 

~ Et perche nel funello giorno del Giudicio , mancheranno nel cielo le Ilei- harms . 
le, i lumi,& l’altrc cofe : lì che per lui non lì potrà più conolceré quanto li co- 0. 

nofcaia prima '.dice San Giouanni, &cplumrectjjit (vfando il tempo pai- 
fitto, pa lo foturo,all’vfanza de’ Profai) (ìcut liber inuolutus . Dice dunque 

11 Salmeggiantc Rè , extendens celum ficut pelltm , perche il Cielo è’I Libro 
di Dio . Soura’l tutto , l’huomo principal parte del mondo > ci fà conofeer 

Dio, Non vi ricorda quel verfo : Mitabilis fuQa efl feientia tua ex me,cioè, Sai. i j I. 
co’l mótomioihò io hautito marauigliola conofeenza di te. Chi mira l’ani- 
ma delllnioino, fenza conofea Dio ? Vn fanciullo porta pelle mani, di bel- 
la donna belUlGmo ritratto . Se interrogato, chi hà fatto qncll’imaginc , ri- 
fpondefle, Tó ;:pon vi farebbe alaino che lo crcdelTe . Se dicefle, l’hà fotta., 
vn Pictor lìngolate j all’hora fc gli dourebbe prefiar fede. BèllilTìraaiina- 
gincequeft’animanoftra. La portiamo intorno noi, non conuicnc però che 
• i B diciamo. 
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(iiciamo, che riubburao fatta noi. Bifogna dire >l'hì fatta DiO. Il corpo 
hainanoi anch’egli è di tanta vaghezza, e manifattura sì nobile, che chiun- 
que lo mira, e sforzato à riconoTccme Dio, per fabricatore. Galeno (quello 
è vero) coniìtlcrata la llupcnda Notomia d’vn’huomo , tutto ammirante & 
iHordito, dilfc^ Vadanoaltri ad honorar Dio cntn Hecatumhis , (che era vn 
faenheio , oue fi facnficauano cento boni ) ch’io voglio honorarlo , magnifi- 
cando in lui,la potcnza,la fapicnza,& la buontà , cofe le quali hà dimollra- 
. , te nella fabrica dcll’huomo . DimoAiò la potenza, facendob di nulla*, la_> 
fapicnza,dtlpoi)cndo le fue membra così acconciamente -, & la buontà com- 
municando à lui gratie sì grandi. In fomma,parliri di che fì fìa , il mondo ci 
fa conofeet Dio . Ne però ce lo fi conofeere in tutti i modi, nò*, chefoucr- 
chia farebbe la Fede, & la Scrittura : ce lo fa conofeer Iblo , come Vito, non 
comeTrino. Eilaragionc^ : perche il mondo non è flato creato da Dio co- 
me T tino, ma come Vno : che opera T rinitatis ad extra fune indiuift. Finge 
vn Pittore vn Canal lov quel cauallo dipinto, vi fa conofccrcchec flato dipin- 
to da vn Pittore, si -, ma tK>n vi farà conolcerc chc’l Pittore fìa ò bianco, ò ne- 
ro, ò Milanefe , ò Lodigìano -, perche, dipinfc quegli come Pittore , & notz., 
come il ral Pittore . Così il mondo,fa conofeer Dio V no,& non Trino : per- 
che, come Vno, & non come Trino lo volle, & lo puotc creare . Vno, Vno è 
Dio 1 così t’infcgna la vera Filofofia . Altrimenti, fe molti fiifTcro , niuno fa- 

. lebbe Dìo. Che però, dice colui, muliUndo priaapantium mala; er^o 

yausVrinceps. Platone, che tra Filufófi più illuflri, porta fenza controuerfìa 

11 vanto : auisò però Diotiifio,chc quelle Lettere farebbero fiate ferirte da lui 
facetamente, nelle quali, hatiefTe fatto mcntione della pluralità de’ Dei : JX>- 
uc qucU’aUrc luurcbbc egli fctittodadiucro, & grauemcntc, nelle quali 
hauclTe fcritto, che Dio è Vno . f^nus, vnut eS Deus . ^udi I frati , Doniti 
nus Deus tuus , Deus vnus efl . difFclo fleflb Chriflo in S. Marco , al dodico- 
fìmo capo . Di maniera , che Deus efl T befaurus abfconditus tu agro mundi . 
Ma non folo è nafcoflo nel campo del mondo -, è di più , acciò lo conofeìamo 
Trino, nafcoflo nel campo della Scrittura fanta . Qui,quìChrifliani, fìco- 
nofee da turti,& per tutti i modi pofTibili alla capacità dcll’huomo. Souen- 

W. 82. galli quel detto di Dauidde -, Dominus narrabit in fcripturis popularumj. 
Le fcritture fono chiamate fcritturc de’ popoli, cioè, fcrittiire popolari,quan- 
do,che da tutti, anco dalle più minute genti, fi ponno conoftere i mi fieri dì- 
uinì, che dentro ad effe fono nafcofli: maflìmeil fegrcto della Trinità fan- 
tilfima. Nelle fcritturc antiche l’adorarono da lungi i Platonici-, però qual- 
che cofa balbettaro IO , di Padre , di Verbo , iJc di Spirito . Nelle fcrittu- 
rc niiouc, chi non intende quelle chiari ffime parole. In uomitte Vatns^^ Fi- 
lij,€J'Spiritut fanHif Chi non grida cantando , non canta gridando , 
SanSus,San6lus, Sanilus, co’ i Serafini, SaiiBus Valer , SatiBus Fihus , San- 
(lus Spiritusi Chi nonefchirtx, DeusxiiTrinus ynus? Chinoncon-, 
fella per digniffima la folennitàconenrc ? Chi non xepUcXi SanQaTrimtat 

Teout Dtus,tttiflrere nobis f In nomine, in nomine Tatris, dr Ftlij, & Spiruus 
. . [atiBi-, 


r Triniti. ^ it 

/«a£K ^ Con quella fede siiurì>& da qucda rcdeoonlbrtad » nÌM^inanc«nole 
ragioni, che ci pcrfuadono per vero, &ragioncuolc quello illuftriflìmò Ter- 
nario , di peribne eterne, diftinte ipoftaticamente , & mite drentiólmento . 
State qui attenti . -rte , 

Ogni perfona che intende , della cofa intefa forma vn’imaeinc nflli’intd- 
letto,laqualeèdimandataf^eri»i»i. Equefta,refu(reIpollau,prouocarcbi 
heramorcneU’mtcIligentc; così fra amenduc riforgerebbe amore*, dedali 
1 amore che (ì portalTero , nafeerebbe vna vicendeuolc inclinadone . Hora » 
Dioèintelltgeiice,non iìpuònegare. Se è intelligente*, dunque eternamen- 
te non hauendo alm che intendere , intefe fe ftellà . Se intdé fé AelTo , dun- 
que produlfc, e generò vn’imaginedifeftelTo.laquaic Ci dimandò Ferbum, 
Et perche m Dio none accidente , dunque il V erbo deue efler foftanza . Et 
perche il generante òdiftinto dalla cola generata: dunque il Verbo fu fo- 
llanzadfftinta dall’intelligente. Dunque, Dio intelligcntcfù il Padre; SqJ 
il Verbo imagine di fe ftelTo intefo fò il Figlio . Oue è adelTo l’amore ? Chi 
nonloconofce ? L^amore nafee dalla bellezza ,& dalla fomiglianza : bello 
il Padre, bclloil Figlio ; fomiglianteal Padre, il Figlio ; fimileal Figlio il Pa- 
dre: dunque amò il Padre il Figlio.&amòil Figlio il Padre . Quell’amore, 
nèanch’egli puote elTerc accidente: dunque foftanza , dunque 'vna terza.,' 
perfona, dunque lo Spirito fanto, dunque dicali , Ih nomine Tatris, ^ FUij . 
^ Spirieus fanili . Appreflb Archita Tarcntino.in vn Trattato de ^mieitia', 
leggefi', chcfcvno fuuc rapito in Ciclo, 5c chciuicontempIalTe ogni bellcz-i 
za»cfpirirnalc, ccorporalc: fc pcrauucntura iui anco non fiiircperfona.j, 
à cui poteflc communicar tanto bene ; che non fi potrebbe dir beato . Bca- 
dlTìmoè Dio, dunque, la beatitudine fua doueua communicarfi . Nè fi po- 
tata ad altri communicate, che à quelle perfone,lequali dall’intelletto, 
dalla volontà, fonti produttiui nella perfona del Padre, potcuano eflcrepro- 
diute. Ma chi è dall’intelletto produrrò, fe non il Verbo ? Et chi dalla vo- 
lontà, fe non lo Spirito fanto ? Padre, Padre, Chriftiani, Figlio, eSpirito 
iànto , In nomine Tatris f Filif, Sptrttns fandi . 

Equi fouuiemmilamifteriofa prigionia di Giufeppe.dcfcritta da Mosè 
con la lolita grandezza . Vditela , attenti , perche ella fà molto à propofito 
Hiio ,& farà à voi di molto lume pa intendere l'alto miftero della Trinità, 
fàntìllìma. Nell’ofcura prigione, ad vn profondo lago fomigliante; nella 
quale, conrra ogni termine di ragione, folo per col pani non meno libidino.^ 
u,che maledica donna, fii pofto l’innocente Giufcppe : c quel Giufeppc.chc 
fo poi Patriarca . Con elTo lui erano due altri carcerati ; Vno Praicipe, ò ca- 
po de* Coppieri, cioè , di quelli che dauano da bere al Rè d’Egitto Faraone ; 
l’altro, capo He» Panattieri, cioè, di quelli,che facciiano il pane al medefimo 
Rè. Etecco,chcmcntTe fenaftauanoinfieme.viftiliGiufeppcvna mattina- 
oltre l’vfato melanconici, diflc loro : Fratelli, che hauetc ? Che v’è occorfb 
di ftrano , perche fiate adcftb in villa cosi turbati, c mal contenti ? Ri fpofew 
... B a ro. Amico 
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ro, Amico habbiamo fatto ceni fogni quc(bi notte fa ftidlofi : !< non v’cfTcn^ 
<lo chi ne Tintcrpreti , ftiamo di malavoglia» temendo più torto male , chc^ 
/perando bene . Replicò Giiifcppe, non dubitate, non mancherà inte rprete. 
Raccontatemi voi li fogni. Se io ve ne darò fubito l'interptctationc . Ciafat- 
Ho raccontò il fno . Ma perche quellodel Coppiere fa per me , qiierto folo 
racconterò io . Dille il Coppiere : Qiicfta notte , nel piu bel del donnire ,e 
Ceit.^0. fbrfcli verfo l’aurora, viddivna Vite bcllillìma ftareinantià me: Fidebam^ 
coram me vilem . Nè àpena l'hebbi veduta; che viddi millé merauiglic , 
cioè, viddi in vn tratto, che da quella vite vfcirono tre gratiort pampini , ifu 
qua erant trtt propagiars ; & da i pampini le gemme , ertfeere paulatim ih 
^ emmu; edalle gemme i fiori, & dai fiori vn'vuamaturiflìma,cJrpoft/J(»- 
res vuas mamrefeere , Pareami poi, ch’io prcndeilì qnell'vua, c prcfala, la^ 
fprcmcfli nella coppa d’oro , in aii folcito dar da bere al Re , & che al Rè la 
porgerti , acciò (iia Maertì beuclTe : Cahctmqut Tharaoms in mam mta^ : 
tnli ergo vuas , & exp*effi tn calicem , quem tenebam , <!r tradidi p'jculumj 
Tbaraont . Vdito il fogiioG iifeppe , gli dilfe : ftà lieto , quei tre pampini , 
fignificano, che ila qui à tre giorni, farai canato dalla prigione : cquclì’vua 
Ijprcmiita nel calice del Rè , lignifica , che tornerai di nono nel lolite officio 
di Ompiere, e così feguì . Felice Coppiere, ma più felici noi : che fiamo per 
intendere, con qiierto logno, la verità del facratils. mirteto d’hoggi . Et chi 
fuclarì così alto Sacramento ? Et chi fcifrarà così ofeuro Enimma ? llmi- 
ftico Giufeppe, il benedetto Ghri fto. Che.come Gnifcppe fu carcerato nella 
prigione di Faraone : così Chrirto nortro Signore, c Dio, fu imprigionato nel- 
la carcere della nortra carne . Il Coppiere è Giouanni , che però porca in ma- 
noilCalice. S’addonncntòGiouanni lópra il petto di Chrirto, reCN^wif in 
cpia fuper peclns eiut : Se in dormendo , s’infognò ( per dir cosi ) gtancofe. 
j.j*. j. Si dcrtò, cdilfc: che hauea velluto in vnfonno beato, \hc,Trts fHHt,qui te-^ 
ilimonium djnt in (tio: Vattr^V Spintus fanff iss tr httresvnum 
fune . Li foinm.i, che hà veibito vaa vite merauigliofa, che con tre pampini 
diuini, moftraàchinnquecongbocchidell’iniellcttolamira,&con ghoc-« 
chiali della fede la contempla, elvella è cofa foura hiimana, celcrtc,c dmina, 
onde non atdifee di aiuiicinarfele per intenderla ; ma timido s’arretra,& del- 
la fcmplicc credenza s’appaga ; finche s’abbatta nel fpicgator de’ foghi , nel 
predicatore del la Verità , anzi la ftelfa Verità , che è il nono GiiifeppcChri- 
fto. Il qnale,intcrprctando il fogno.chiarodimoftra, che egli è la Vera Vite^ 
/»-tf. Ego fmn Vitis vera Vn’altra volta l’interpreta più chiaro , e dice i hò ve- 
dutola Trinità : Euntes ergo, ditcete omnts gente St baptigantes eoi in uomine 
Tatrit ttìf Filij dr SpiatHS (a»{Ìt . Chi più chiaro potcua manifcrtarci la^ 
Trinità glorioliflima ? Padre, Figliuolo, e Spirito (anco, pcrlbnc eterne, le 
qiuli fono di vgual potenza, di vgual Cvpienza,di vgual bontadc : nondime- 
no , al Padre fi appropria la potenza , al Figlio la fipienza , allo Sp.rito fanto 
k buoiicà. Al Padre fi appropria b potenza, acciò non fi creda, che per ertee 
' _ Padre i 


' Trinità . J j ^ 

Padre', fia impotente j corhc che fra noi,pcf l’ordinario i padrr fìano vecchi , 

& i vecchi fiano impotenti . Al figliuolo, s'appropria la l'apienza , perche^ 
non fi creda, che per clfer figlio,- Ììa ignorante; come che fi creda , ohe per 
Tordinario i figlinoli fiano giouani,& li giouani lianoignoranti. Allo Spirito 
fanto s’atthbiiifcc la biiontà, acciò noral» creda j che per ellcr fpitito , fia vio- 
lento; come che ordinariamenre lofpitito fignifica violenza . Touns Vatet, 

Fiiius fapiess , Spintus fan Sm bonus . Horavdite gentil penficro. Et chi 
crederebbe , che il Padre ciTendo potente , fi lafciairc vincerò ì Cbe’l Figlio 
ellendo fapiente , moftcaUc di lafciarfi ingannare ? Che lo Spirito fante) ef- 
fendo buono, lafcialfc fegno d’olferc audcle ? E pure egli e così. 11 Padre è 
potente,tuttaiiia fi lafcia vincere dall’amore, dall’orationc lagrimofa. Se dal- 
rhiimiita gratiofii. Volata caftigar l’hiiomo , amor lo fitrmà; che folto fem- 
bianza d’aiua fogli oppone, non lo lalcia andare inanti : Deambiilabat in Cen. j. 
ptradifo, ad auram poji meridtem : & fece tanto amorc,chc trionfò di lui in^ 
croce . H.iiiea detto eli leuar la vita ad Ezechia, tuttauia quando lo vidde à 
piangerCjiTuitò penficro. Haueapaifatodi llerminare l’empio Acabbe, ma 
quando egli fi humiliò ledendo in cenere, A: digiunando, non eflcqui il mi- 
nacciante penficro . Onde fi traggo, che chi vuol vincer Dio , fìt di mefticri 
ell'er humilc, attender all’orationc, amare c Dio, e’i proflìmo. Il Figlioò 
fapiente, tuttauolta , parche fi laici ingannare in due contratti ; di vendita., 
vno, di COITI prxPaltro. Nel contratto iJclla vendita ; fi vende il Ciclo per vii 
pò d’acqua frefea , per <>11 fofpiro, per voabilona volontà: e pure norij 
è cofa in tara, che polTa pagare il Gelo . Nel contratto della compra , ecco 
l’inganno : compra vna vililfima cofa , che è l’huomo, co’l fuo prctiolìflimo 
fangue ; empii tmm rftis, pretto magno. 7ipn corruptibilihus auro,vei argen- t.Ccr.f, 
to redemptt efiis: fed prettofo f inguine. O amorofi traffichi. Lo Spirito 
fanto è buono , mttaiua par crndclc : prima tranagliagli amici fiid , poi gli 
prilla delle conlolationi , che loro dona , ma non è crucleltà , c accortezza , è 
amore. Lafcia infermo quell’amico Ino, .acciò purgato in quella vita , non., 
habbia occafionc d’aiidarlènd al Purgatorio. Toglie leconlblarioni,per mar- 
tellar quell’anima, A: per far prona fcl’amor di lei, e nobile, ò mercenario, ir 
vile. In nomine Tatris, & Fitij, eJr Spiritus far.fii . O Padre potente , ò Fi- 
glio fapiente, ò Spinto fanro buono, ò Trinità bcata^, ' 

Qitefta diinquec la Trinità, & Vnità hoggi commatiorara, come princi- 
pale articolo della noflni fede. Qi^icfto c il Tclbro nalcofto nd campo . Sù> 
sò , ogn’vno dica co’l aiore , & con la bocci , Deus rft , Deus e fi Thefaurus f 
Deus tfiynus , Deus efìTrinus ^ Ma ahiChriftiancfimo llolto: Dixitinfi- suLtj, 
fiens in corde fuo: non eii Deus. O non efi Deus, O non efi DeusThefaurus, 

O non efi Deus Vnus , O non esì Deus Trmus. Dixit m/iptens, ciocy il peccato- 
re, che no» <fli>e«j,cio^, viue il pazzarello, come non fitffcDio. Vn figli- 
nolochc.vada errando, fugga la (cola. Ita dilcoIo,infolente,fegua il fuo peg- 
gio, forfenni per amor di donna perduta, viua perdutamente ;dicccho 

BOI* 
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non hi padre; cioè viiic. come l'enonhaueircpadrc. QuclUniantata, che 
dita in preda alle più laide fceteragi^ioi , chiulì gli occhi ìk tutti li termini 
dcirhoncrtate, odia la cale, fugec il iìlentio, aborre la roodclHa, & valFcnc-» 
ogni di feotrendo per l'altrui caia, garrulante , ridente > Se impudicamente-^ 
vellira;dice, dinonbauer marito, cioè, «viue come non hauelTc marito, 
t^iel (gherro , che crollando il pennacchio , c la fpada, impaurifceogn’vno* 
Se ad oji ni qualche tratto, ò bo^na, ò (erirce, h vccide : che sù le piazze, di 
iiiezo giorno ardil'cc per quattro feuti dar delle archibugiate à chi non cono- 
ice ; dice, che non ri e Giudice nella Città , cioè , 'vme come fé non vi fullc-* 
Giudice alaino. Così il peccatore, che perfeuera nel peccato, che non mi- 
gliora per li fpauenti, che non s’emenda per li flagelli , che lì ride de gli auifi, 
che relifle alle buone inrpirationi , che viue da demonio-, dice, che non v’è 
Dio, cioè, ville come non vi fuire Dio . Dtxit infipitns in corde fuo : non e fi 
Deus . D. più, li fuoi Tefori vuol che fiano i fauori, le ricchezze , gli honori , 
gli amori; così vi ne come le Dio non fuflcTeforo. Dixit inftpiens tn corde 
fuo ; non efì Deus Tbefaurus. Inoltre, ferue quel cortegiano al fu» Prencipe 
con ogni atrcntione,dice poi vn’^ire Morìa fenza diuotione . Quell’hiiomo 
ingannato, adora la fcmiiu,folodallc fuc voglie dipende, de’ Tuoi flolti 
hnmorì, à fe fa certa regola di viiiere-, -^ralTcne poi in Chiefa,e lente vna Mef- 
fa,ò due. Quell’auaraccio,cuflodifce i fuoi dcnari,gli oirerua con diligenza, 
li numera con anlìetà, in altro non penfa mai più affettuofamente ; (à poi vna 
limofinaperamordiDio. Ahi, Dtxit inftpiens in corde (uoi no rfi Deusvnus. 
Finalmente non imita il peccatore la potenza del Padre ; non lì cura di far 
opra buona. Non imita la fapienza del Figliuolo; è bugiardo,non dice mai 
. ' il vero. Non imita la buontà dello Spinto ianto; non ama nè profltmo, nè 

: liho : lì porta, à rifoluerla,da vn vero giumento. Dixit infiptens tn corde fuo : 
non efl Deus T rinus . Cagione, che nel fine de i giorni, fia da pazzo trattato -, 
poiché è cacciato nel luogo,oue lì cafligano li pazzi volontari), cioè, nell’in- 
femo . Horsù, ChrifFiani, perche lo fteflonon accada à voi, viuete come do- 
uete viiiere. Moflrando di aedere che Dio è, che Dìo c il voftro Teforo , che 
Dio è Vno , che Dio è Trino . Deus efi , Dio è . Chi non lo conofee adclfo 
volontariamente : farà sforzato nel punto miferabile della morte, conolcerlo 
infruttuofamente. Antioco mentre era fano, non voleua credere, che vi fuf- 
fc Dio ; ò almeno viuea così inlblentemente , chemofttaua di non crederlo . 
Giunto alli virimi giorni delia viraidiflc ben’ egli ; luSìunt tft fubditutn efie 
a.kiutth.p Deo, mortalem non paria Deo fentire : tuttauia non gli giouò, che lo dif> 
l»c«b. X. feconuinto.-Comeconuinticrcdcndoi Demoni) , ^ Dfmones credunt,tHr 
contremfeunt , quel credete, loro non gioua. Deus efl , Chrifliani, & vede-» 
gli noftri peccati,& gli difpiacciono,& gli deue caftigare,& li può caftigare, • 
Se gli vuol caftigare. Se li caftigarà in fatti : perche, fc nuUum bonum trremsH 
neratum ,nuUummalHmertt impunitum . Deus efi T befaurus , a h non vo- 
, filate più, che fiano voftri tefori, quelle cofe che fc nc pallino, fiiggono, vo- 
lano 
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lane in vn momento. thefauri's^are vobis tbefaurùs in terra , perche , Mauh.f. 

chi fà cosi, a^greuat ttmtjjfa fc denfum iutum . Dio , Dio , deue clFer >1 voftro n»bite- x- 
te/bro, perche Dio folopuò quietare le vòglie voftre. Dite, ^peti aoùis, Kuffjxo- 
ò Signore , thefaurum tuum fontetn aqua viuf: Non vi ricorda ì Vn vian- 
dante è alfetato in quefto tempo, vede là fiion dalle fcilTurc d’vn monte goc- 
ciolare alqiunto d’acqua : corre ben egli auido di trariì la fere à quelle goc- 
cie,lc lambe, le fucchia ben egli, ma non fi piò latiarc. Nella qual j)cna n- 
trouandofi, fcs’aprifle il monte, ^ lànci mezo ad vn’iniìnità de falli ,quafi 
in fpaciola cifterna, chiara, ma {lagnante ripolàire l’acqua jdeh, chi non ve- 
de. come in quell’acqua abbondante immergendo le labbra , pienamente fi 
trarrebbe la feto ? Là sù dentro alle vifcerc belle della gran montagna del 
Cielo, Uà nalcollo l’ampio teforo della Diuinità, reforo d’acqua viua , & ncn 
d’acquainorta, cheoi»nÌ4TÌi»«Br /«Dee. Fuori ne fono vfeite le gocciole di 
tante creature, che ben fi ponno chiamar gocciole, poiché tutto’l mondo pa- 
ragonato à Dio, ò come vna goccia di ruggiada, chclàsù’l mattino quafi in- 
uihbilmentecadafoiuai fiori, cl’hcibc.Non vi fouuiencil detto di Salomo- 
ne, nella Sapienza all’vndiccfimo? H^oniamtamiiiiammomentiiinftattra, - 

fic e fi ante te orhis terrarum , tanujuam gatta roris , ecco , tir tanqaattu 

gatta roris aia ciac ani , qua defeendit in ttrram. Hora, fc quelle creature^ 
fono goccic, come ponno leuarci la (ete ? Certo non mai. A Dio,à Dio dicia- 
mo 1 peri nobis tbefaurum tuum, fontem aqua viaa. Imparate da Dauid- 
de, il qualc.conofccndoche quanto bene banca goduto amando, era vn nul- 
la ,diccat Viamondo,chcnonhòfetcditc, hòfetedi Diofolo: Siliaitani- Sai. 41. 
ma mea ad Dtum fortem viuam : quando yeniam & apparrbo ante fketem 
Z>cif Deum vere tbefaurum, chcfaloci puòfanare: Satiaborcumappa- 

ruent gloria tua. Aggiungete. Deus efivnus. E \noDio . Nonbifogna-, Sal.ìg. 
hauer più Dei, noti iiafieò/j Dros alienos coramme. Etfcè vnocomein fatti Exe<iio. 
c"\tè, Oomiaus Deus n i/ier,Dominus vnus efi. Vno, vnico rifugio nollto, Deur f. 
ùthgatn te Domine forittudo mea : Dominus Rrmamentu meum,ì^ refugium 
mentri, Cr Ubttator nitiis. Che può eircrdcll’anima, laquale è abbandonata 
da Dio ? Se vno è abbandonato dal RèdiScotia , può raccomandarli al Rè 
di Spagna, o può nafeonderfi in qualche partc,ou’egli non habbia b giurid- 
dittionc*, ma Ice abbandonato da Dio ? J/Sd quemibii^ neque ab oriente, ne- Sal-74. 
que àdtferiis mnntibus ,piwafpetniT foccotfo: quoniam Deus index r fi. Si Saiijt.) 
afeendno in cflum, tu lUic et : fi defeendero tn infernum, adrs . Non è luogo 
in cui polla alllcurarfi il peccatore derelitto. Non hà perfona con cui polla-, 
confolatli, perduto Dio. Perche hà perduto perdendo lui,ognicofa. I{enuit - 

(onfolari anima mea, dice D.iuidde, conliderando per auuentura quella per- 
dita . Che dico i Ricordateui pur quelle tremende natole di Geremia ài 
fello . Fitia popiiti irlei accingere eilicto & confpergere einere i luSum vnige- - ' 

Ulti (he tibi pìar,£iim amarum.qura repenti vtwct l’afiator fupernos. Vna 
madre cb’habbia molti figliuoli, fe nc perde v.TO.ii conforta nell’altro. \La ' 
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ic n’hi vn folo, pcnfatc voi com'clU fi ritroiu,qiian(!o accade, ch'ella lo peri 
da ? A qiicfto alludendo il Profeta dolente, diccua alPaoima pfccamcc,alli 
Sinagoga abbandonata da Dio: luSamvnigenai fàcttbiy ciod, piangi la_» 
perdita di Dio, come piangcrcfti vn figliuolo vnigcnito.che ti monile. Poi- 
ché, li come s'iuiiclli vn figliuol lblo,ìSc ciac ti mociire,non Imircfti cola che 
ti potelle confolare ; così hauendo ^rduto Dio , hai perduto tanto , che fiori 
ti redi cofa da mendicar confbno. LuSum, luQitm vnigeniti fkc ubi, pian- 
iìum imirum. Et è ragioneuolc il pianto. Perche fe bene Dio è vno, è infic- 
ine foinigliante ad vna certa pietra dimandata Opalo ,di cui ragiona Plinio 
in quefta guifa : che volgendoli quefta attorno muta colori , fi che in vn can- 
to fi molha bianca,in vn’altro verde, in vn’altro ardente, Si in vn'altro roda : 
Così Dio, benché Ita vno, talhora fi inofira bianco, per la clemenza ; ,Anti 
quusiiernm fedii: velhmentumeius candtdam tfiafi nix , & capiUtcapitis 
tius quaft lana mnnda . Talhora verde , quando nutre l’anima di fante fpc- 
ranze-, tir tris erat in circuitu fedii; fimilis yifioni fmaragdwa. Talhora., 
ardente, cioè, nmorQlo,rubut ardtbat,& non combutebatM . Oculi eius tan- 
quam fi tnima ignts . Et talhora rollo, cioè, terribile , 5 c vindicariuo : quare 
rnbrum esi veiìmentHm tuum , ^ vefiimtnia tua ftcui calcantium tn torcu- 
lari ? Et vcflttus eroi vtfle affierfa fanguine . Di maniera, che , ò peccatore , 
Dio viro è clemente, che ti fopporu •, è cortefe, che ti da Iperanza di fallite, fc 
vuoi vbidirlo*, è amorofo.che t’alTìcura della fua gratia,le vuoi vfeir dal pec- 
cato 1 ma guarda , è vindicatiiio ancora. Se terribile , Ego fum Domnus Deus 
inni fortii,F.eiotet,vifitans iniquitatem patrum in fiUos , in tertiam cir quar- 
tamgenerationem euri qui oderunt me: Deus, Deut efi vnus. Bifogna qui imi- 
tar la potenza del Padre, la fapienza del Figlio, la buontà dello Spirito fanto. 
S’imita la potenza del Padre, facendo dcll’opre buone : Che non bada haucr 
la felle -, Opre , opre Chriftiani . Con le penne de l’opre al del fi poggia. 
Rachele era bellillìma giouine •, c pareua, che della liu bellezza contenta^, 
altro non douclTc cercare 5 tuttauia veggendoli prilla de’ figliuoli , ftimauafi 
tanto infelice, e tanto lontana dalla fua buona forte,chc diccua al fuo marito 
Giacobbe: ò Giacobbe, & che mi gioua, che Dio m’habbia donate quelita 
gtatie,ch'à te già piacquero tato; Se che tu ad ognitratto,in pegno dcU’amor 
che mi porti, mi doni bora ricco pendente , hor gemmato monile , hot altro 
fiiuil pregio, fc tu non mi dai figliuoli ? Figliuoli , figliuoli , Da nubi libo, 
rot, alioquin moriar . Cosi l'anima, benché per la fede fia bella, fe non hà pe- 
rò i figli dell’opere buone, la fua bellezza fcrue à nulla. Opre, opre, quia fi- 
des (ine operibus mortua eji . Ezechiele, quando vide quei quattro animali, 
al.iti, che fi moueano,e mouendofi s'inalzauano, dice che fono l’ale, haiieano 
alcune mani : Ma òche doucano fcruir le mani ? Forfè l’ale fole non bafta- 
uano à volare., ? Agli animali che hanno à volar nell’aria, baft.ino l’ale., i 
ma à quegli animali de’ quali intcndeua quello Profct.a,ch’crano gli huomi- 
ni , Se che debbono volare in cielo -, non ballano l’ale , vi vogliono ancor le., 
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inani; Cioc,acdè gli hiioniini vadan’o al ciclo, non badano 1‘aledclla fede 
fono anco necdranc Icinani dcll’opcre . Nicolò di Lira, fopra quell’anello 
che diede alfiglinol Prodigo ilio Padre; dioc»cherancllorignifica la fede.' 

Hòra, chi non porta.l’;incllo nelle rnaniji che {cruc ? Bifogna portar l’anello > 
della fcdc,ncllcmani dell’opte«;hi imol cflet.-oato à-Dio. Geremia ( ò bellq^; 
lo' dice pur chiaro, leuttuus corda noiir» tnm mtmbus ai Domnttm in cflos. 

Corda, ecco la fede : ^ur» mantbus, ecco l’opere . Fii l’opere quella fia delle 
principali , d'imitare il Figliuolo nella fapienza ,& -verità . In quella vita^ 
inganna tdce,iì deuv drcr.vcrdadero . Che chi è bugiardo, è della razza del 
demonio,padrc delie bugie : mtniax tH & paUr eius . Anzi è peggior del 
demonio; che febene è bugiardo , non vuole nondimeno ^ arer d’dfcr cale , 
onde fi mafehera per ricoprire le lue menzogne . V i ricorda,che in forma di ' 
Serpente alTalì la donna ì Et in ule forma appàruc,perche douendo in quel- 
l’altalto dir la maggior bugia del mondo, non volcua clfcr conofciuto.Si che,- 
la bugia in ogni modo ci tiene dalla parte fua , doue la verità ci là limili 
Dio. Et lo conofceua Pitagora tra gli altri Filofofi,d quale, interrogato có eh» 
poteiu l’hitomo paragonarli à Dio : rirpofe, con la Veriti. Ehinque , amatei 
la Verità . Et per inaitat lo Spinto Tanto ( che cVvltiniacora che dobbiamo' 
dire}amaie il prolbmo, ebarìtas operi muUitudinem peteatorum. Ama> 

teui inficme, che foà voi nonTaranno mormoratori, vi compatiKte , v’ilcufa> 
retcjòv’accufareteconraodcftia. Il Padre del figliuol Prodigo, incontran- 
dolo , non lo fghdò , non brattò foco: l’amorechegli port^ua foce, che lo 
compacilTe,chc nonio TgridalTe . Così , fo v’amarete voi non btanarcte , for-; 
tnarcte quella Cittadc, vna cafa d’amanti , & vnafouola di perfetto amore. 

Deh, che dico ? Amate Dio ,.qncllo fia lo lludio volita, non vi curatcd’in- 
nclligare l'altezza de’ Tuoi millerì . jtltma tene efuafuris, fwtiora tewd Seel. j 

fcrntatut fneris . NelLibrodc'Niimcrialquarto,lefopcllettili delTabcc- 
nacolo fi dauano à i Leuiti da portare,ma inuolte in alcuni panni : così quelle 
gran fopellettili del Tabernacolo ecceifo delia Diuinità , deuono à noi mo-> 
ìlrarfi inuolte ne. i ^nnitld- lilcntio,e non dobbiamo inuelligarle . Di van-' ? 
raggio lltpplicemo alle bifogne deiranima , fo amaremo Dìo . Et chi- non..' 
k) deue amare ì £.’ bello, èbuono, èbene honello, vtile, dilcttcuole,nnllaj 
eli manca . £' ben nemico di fo llcKb, chi non s’alTatica d’amarlo fopra niae 
K cofo . Tanoo più,che chiunque ama Dìo più di fo ilclTo , là meglio à 
fteifo, che à Dio . Et chi ama meno Dio di fo llelTo , fà più danno à ie (lelfo 
che non gli può far Dio. Quelle due propofitioni notabiliflìrae.non doureb- 
bonemai partire dalle memorie voftrc . OHcruatele , che ve le replico per 
dichiaBaujcle,& perche l’impanaxe bene. ' La i rimai Chi aula Dio più di fo 
ftelToyfìi pìàbene à fe , chea Dio . Anzi che à Dio non fà bène alcuno ; cho 
bonorunt m0maMmnlim igeia de h fo procaccia la ficura via della fallite. Che SaL tf. 
chi ama Dio fopra tutto , fonia la legge : chi fonia la Icggeforà beato-. 

luio^. La feconda. Chi ama meno 
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Dio li ircflelTo, pecca: peccando fi più danno à fc, chenongli può far 

Dio> nc anco con la potenza alToluca . Non m’incendete ? Hòra mi lafdo in- 
tendere, dichiaranclo quella braic, ma terribile imprccatione, che fi Dauid- 
de contro de’ peccatori, nel Salmo fedantcilmo ottano, ^fpmeiniqkitattm 
fuper iaiquitatem eorum: & non ùitrent in tuHiUam titam. Et nel Salmo 
ccntefimo ottauo . Fiant cantra Dominun fentper, dr difjicreat de terra me» 
moria eornm . Ma come /iant cantra Dominnm femper , clTcndo Dio mag- ^ 
giot dcll’hiioino in infinito ? Non era meglio dire (per fate vn’imprccationc 
gagliarda) fìt Dominus cantra eos i Cioè, non era meglio dire, fia l’operaio- 
ncdi Dio contro li peccatori, che dire, fia l'operatknie de'peccaron conrro 
Dio ? Non già. Perche.fe Dio opera contra’lpcccatore,ne può fcgiiire il ma- 
le della pena folamcncc -, maic fi permette , che i peccatori operino contro di 
Dio,pcccando > ne fegue il male della colpa . Hora chi è più gtaue , il male 
della colpi, ouero il male della pena 2 Senza meno il male della colpa : per- 
che quello, ci mette in difgracia di Dio,& non il malcdella pena. Diinquo 
chiato rimane, che chiunque ama Dio meno di fc fielfo, fi fa più male, chc_j 
non gli può fare lo ftelTo Dio. Sù, sù, amate Deum qui efi, amate Deutn The» 
faurum, amate Otumynum,amateDeumTrinum. Ma con quelle conditio- 
a. ni che n’infegna l’amato difcepolo , il quale dice fuor de’ denti , Filiali mei , 

non dUigamus verbo » neque lingua ,fed opere , & ventate : che quello èil 
concetto fommario di quel comandamento Euangelico : Docentes eos fer- 
ia, 1 i*. uare omnia, quacumque mandaui vobis . Diligile, che fi feruaueritis prace- 

pta mea, manebitis in dilezione mea . Et in vna parola , credendo che Dio è, 
che Dio è Tefoto,chcDioc Vno,che Dio c Trino-, tenetelo in huerenza come 
Dio,pregiatelo come Teroro,adoratclo come Vno,iinitatelo come Trino,ncl 
la potcnza,nclla fapienza, & nell’amore. ChequellaTrinità,laqual vedete 
adelTo poco, coperta, & co’l lume dclb fede, in terra : la vedrete poi piena- 
mente fcoperta,& co’l lume della gloria in cielo. Et fe voleterilbliienii,imi- 
tatc la namralezza di quella conca marina, la quale è deferitta da Plinio, in., 
lii. 9 .cap. quella guila . Trotiafi vna conca, la quale per beneficio di nauira, è accom- 
4*- pagnatada vnpicciol pefee dimandato Squilla , in modo, che quando la-, 
conchiglia (là aperta per cibarli , fe per auuentura nell’apertura entrano pe- 
icetn,ò .altro cibo,la ^uilla fà vn cenno alla conca,che fi chiuda . Cosi aui- 
fata dalla compagna la conca fi chiude, & dei pefd, che nelle lue cauecnette 
rettane prefi fi pafce,fi mitre,e fi confema. Voi per adeflo la Conca liete, ve- 
nuti à quello ragionameto, apeno l’intelletto per riccucr i pefd de i concetti . 
Ho:a ecco,voftr.i buona fone,nell’intelleno vollro aperto, fono entrati i pe- 
lei de i cócetti fpiegati da me. Retta folo.che io quali picciol Squilla vi dica: 
l'ctratc hot l’intelletto anime mie,conferuatc care le cofech'baucre imparate, 
cibatcuenc, chebenpetvoi: edite ogtihci3,SatiSaTriuitasvnus Deus ,■ 
fdtfererenabu, 
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Kcorcbe paia molto fconucnaiolo,fìra dilettcuol canto»U' 
tncmeuole il.pianto : &a feftofc allegrezze , mcfteijuete^ 
t le : ftà giocoodi applaufi>dogliolì lamenti : 8c fia lièti di- 
fooifi> cacare altrui oauaglioranoiiel la: ad ogni modo* 
fraktantemuftchechefi hoggi fcntircSantaChicra^, 
fra le tante allegrezze fparfe nel Chrìllianefìmo > fra gii 
inniimcrabili applanfi,che (anno la tetra» c’I Cielo, folenneggiando il glorio- 
fo Natale dclSaluatordcl mondo. Hjix pacificKt magnincatut eSÌ, emus 
yidtwmieftderatimiutrfaterTa: ^fpamitbeHignitas, kumam$as Salu*- 
ttris ttoflri Dei :: Taruuluf nateittflnohis, &.F^ks dattu tft nobù. Et fii5a 
ffi c»m Angelo mnltauio mtlitid cfU/lts, tiudamùm Dtum , tf dicetaium : 
Cimia in altiffimis Deo , in terra pax homimbus bona •poluntatis : c cento 
tali ; 'doglio che fia lecitoà me, rdmmentare la maggior querela , che mai 
formadè il più caro amico di Dio, il più armoniofo Profèta del teftamento 
antico , il maggior Cittaredo dello Spirito fanto,il dilcno Dauidde. Quelli, 
fcntendofi vna volta da vn fuo nemico rimproirerareton’era quel Dio,al qua- 
lecon tanta diligenza fetuiua : nèfapendoegli additarglielo; dirottidìma- 
mente piangendo , & dall'accefo mongibello del Tuo cuore , cdàlando vnaL, 
gran damma di cocenti rofpici, dicea : Fuerunt mihi laerynut mea paties dèe 
ac neSe: di dicitur miti tjnotidie: ybi efi Deus tuusi Pure,faccndo animo per 
fc dedb,e rimprouetando all’anima li Tuoi ingìiifti dolori, foggiunre : Dnm* 
dieiturmibi per ftngulùs dies : VbitH Deustms? Quare trtJUs et animai 
meaì 'Et quote tmtmbasmei Spera in Deo, qmniamadbuccmfitebori&i: 
Salutate vultus uur,ip- Deus meut Bada»finalmente s’adempierono le Tue 
fpetanze,& s'adempierono inlìemelerperahzcdc’ Santi Padri , ches’incar* 
oò Dio,& vennèii Itir con noi. Ttfibac in terrà yifus eSì,<^ cum homimbus 
tunuerfatus eR\ EtVerbum euro fitSum efb, t!r babitamt in nobis ; e*r vidi-. 
Vtus gloriam eiut, glotiam qua/i vnigenitt à "Patte, plenum gratta, & veritoi- 
tit. E l’Angelo a’ vigilanti, e timidi Pallori,' 7{plite timere : ecce enim euan>- 
geligp vebà gaudtummagmm,quod erit «nmi populo: quia natus vobà 
bodu Saluator, quieB Cbriftus'Dominus, inemaate Dauid , Er li Pallori fra 
loro dcflìinuitandolìià vedete mccaoiglia sì niioua,diirero : Tranfeamus yf* 
que Betbiebem , & yideamut hoc yetbum , qued fàSum tH , quad Dmmus 
tfiendit nobà . Erio modo da quello gran fatto,che fù il fine della Legge, & 
de’ Profeti,& il principio della iàluczza nollra,dìtò cinque cofe . La prima, 
che fi necedaria cofa , che Dio s’incarnalfe . La feconda , eh e fi necclfatio , 
ches'incamadeil Verbo, non il Padte,hon lo Spirito fanto. • La terza, come-* 
incarnato ch>j fi nafcellè al mondò . La quarta , quali fulTero le fue opera- 
rioni. £ finalmente xqiuLcpfe dQbhi^oopcnr noi per . quello làntiflìmo 
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fummis niarkit fumm% exqHifitt cur»Uonts optimè funt : che è tanto, como 
dircjchcallc infermità grandi, come fono i morbi acu ti» &fopraacmi: altro 
■ lion vi vuole à guarirli , che rimedi) grandi,& efquifitc diligenze. Grande, 

• anzi grandi (Timo fu il peccato d'Adjmo,il peccato del genere humatip, pcio 
che haitca penetrato tutta la natura,oficfo Dio ii finito,fpogliato l’hnomo de 
.idueParadifi.cclcfte, etcrreftte , condannatolo alle Ramine infcrnalj,. 

Hom- . SiCHt pri vnunihi minem ptccatttm <■ butte mumlum intrauit , & ptf ptcca- 
1 tum nto' s c^ it'X in omnts homines mors ptrttmftit,in qm omntt peccautruni. 
Non fù dunque giamai, nè mai farà'l maggiore del peccato d’Adamo. 
E peto non poteua cflèr guarito da altri , chcdal Protomedico celcftc , che è 
■ Dio. Non dall’lmoHiOj che elTcrido imbrattata, fic^infcrma la natura htv- 
nrona fhuOmo alcuno non era, che non haiidlè bifogiio d'ellcr guanto. Duni- 
que hiiomo alcuno non età , che poteflc al tri guarire . Non dall’Angelo ^ 
che fc bene era innocente crcatiua, era però di potenza limitata . Oltre chev 
fe Angelo fulTc ftato il Redentore , à lui s’haurebbe hauuto più obliVo , che 
al Creatore . Dunque da Dio fole , che è di buontà infinita , doueafi fgom* 
brar m.ilecosì maligno •, di potenza indrcofctitta,fcacciar infermità si, con» 
tagiofa; di 'valore immenib, fanar pelle cosi generale-» . Dio, Diofolo; 
che folo Dio era ['ingiuriato : & lolo l'ingiuriato può perdonare l’ingiuria . 
Dio , Dio folo , che lolo Dio hauctta dato la Icntenza, centra l’huomo : 

. folo il fentendantc può liberar dalla fentenza. Dio, Dio folo, che folo Dio 
hauea leuaca la gratia : & lolo ii lciiante, può clfcr il rcllituentc . Là doue, 
fi come elTendo infermo Ezechia lì huollcnl miuo , Si dimandò piangendo 
la faniià perduta : cosi alcuni della natura fi riuollero al nollromiiro,.A: an- 
iftiixf. timuralc, Saluator t penttur ineamurus f!r anttmuraiet Enipfeflat pofi 
Sintt.i. panerei» , àChnllo, pregandolo che veni ireàrilànarla. Equìno- 

tatc, che le preghiere loro, & le loro orationi, non ftiron però ballcuoli à far 
che Dio lì detetminafledi guarire la infermità mortale del primo padre-* 
Adamo co’l mczodcll’Inc.nmationcdcl Verbo: non nò : perche Z)e/ir noit., 
dependrt à nobit : ér opusincarnationis, fuit opus mifericordi£ ,fuitgratttL^, 
come fanno li Padri Thcologi. Che fi ex vi orationnm ; dunque, non fuiffet 
fratta . Nè racn dcuefi dire t chcquellc orationi, haucllcrosforzato Dio ,- à 
fare, ch’egli più pRillodel tempodafua Macllàprefcritto,ltfi*l]c incarnato J 
perche Dio è immutabile, EfemmDommus,t!r non mutar. Et fe nel Salmo 
titUch. I ieggiamo : Pmprer mìferiam inopum,fir femitum pauperum.nuncexuygamf 
SaLii. dicit Domxnus: quello dimollra, che è pror.tifltmoDio.ad aitarci poiicn, fic 
anco moftra, chele henesDio ctcrnamctt ordina, molfo dalfiio folo amfcrcr 
di farci bene : chead ogni raodo,ordina inliemc, di darci quel bene, co’l me- 
zo delle orationi . Ecco , ecco i prieghi : Stnitie manumtuam de aitai ytU 
x.fM. „am dirumprrrs fflos, & defeenderes . Mitre obftcro domine quem mflmiis 
ts . j^iM Mibi det vt meniam te [otis, Hr deofenier tt, fir ima meaemet dcj 
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ffiiciat} Demine mifertre noflri: te tnim txpr^akimus : eflù brachlùm no e»nf.K 
jlrum in mane, & falus nofira tn tempore tribnlationit , c cento tali . E n’ha- 
ucan molta ragione di moltiplicare le preghiere. Prima hatican fentito à di- 
re le grandezze d i qnefto Media, chedouea elFer vgualc al Padre Eterno, Se 
federe alla dedra di lui : "Dixit Dominits Domino mtoilftdt à dtxiris mtis . Sol lej^: 
Chedouea porreil piè sù’l collo à tutti i Tuoi nemici * "Éonec forum mimitos 
tuos : (cabeilum prdum tuornm . Che donea, come Re Jmpctatorc.Menarn 
ca,tencr lo fcettro,la bacchetta Imperatoria in roano.cotnandandc, e ligno- 
reggiando madirne nel mezo de gli àuuerfarii fuoi: Fitgarnvirtutu tu» i- 
tmittet Dotniuus ex Sion: dominare in medio mtfnHerttm tuorntti. Che hi 
beftato prircipioanch’eglico’l Padre,di tutte le cofetreciJ prineipiH in die 
virtut's tua Iti ^lendoiibiis farSotum. Che generato eternamente dal Pa- 
dre, doueaefler generato in tempo, danna madre vergine , fotniglianteal- 
rAuroratea vtero anteluciferumgenuiteihcomeXcoot A Pagninc,rjr fte- 
roab aurora fuit, tibt ros rutiuitatit tu*. Che doueua cller Sacerdote fecon- 
do l’ordinedi Melchifcdccco, offerente il pancjc’l vino delle proprie lòftan- 
ze : lurautt Dominus,& non penitebit eum : Tu et Sacerdot in aternum fecun' 
dum otdinem Melchijedech , Che fauorìtodalla delira di Dio , douea fotto- 
porlì i Regi, & i maggiori tiranni d el mondo : T)ominns à dextris tui» : con- 
fiegit tn die tra fu<e I{eget . Che nel giorno del Giudidp haurebbe giudica- 
to tutte le nationi,rilloratc leruinedcgliAngeli,cóquaffate tutte le alterezze 
de’ demoni) : Indie abit tn nationibus, impUbit ruinat : conijuaffabit capita in 
terra multorum . Che finalmente douea edere il Redentote, & bere al tor- 
rentedclla PalTìone , autenticata per l’effaltationc del fuo nome , non che pt r 
noi: De torrente in via bUtet: propterea exaltabit caput. Làdoue,qiKltc,iSc 
mill’altrecofe, hauendo intefo à dire, qual merauiglia,chc ddìdctafferotiuti 
di veder tanto miracolo. Et perche tardauano .ad ciraudirfi le pregh.ere^r 
cccoi lamenti . l{n^itmusefuaftyiftoi>mes,& efuaficotumbameditantetge- 
memns. Quali soldTcìo dire: gli Orliquaudo hanno vn pezzo delidcrato il 
Solc,& thcr.on lo veggono àcomparut.rungilcono sì forte,thc empiono di 
ruggiti le campagne, c i bofchi : e noiVe noi, che infili qHÌ,t’habbiamo indar- , . 

noafpcttato, ò fommoSole: che ci deuc reftardafore, le non darli in preda 
à i ruggiti , &: alle grida ? Et fe le femplicette Colombe, llannoli chete ne i 
nidi loro,ad afpettare l’amante Colombo,che (e ne ritorni : & non venendo» 

'Icùanfi , e luffurran’vn poco : tfenon arrinardo per anco , vinte dal dolore^» 
‘vaunoalleferellTcdclIacolombaia, .e qtiiurftiori guardando, cominciane» ,• _■ 

àTOoltiplicarc le fuirurreuoli querele t dunque à noi, altro non ciconuiene^ 
chelameiuaro , e lamentarci con Angolari * lamenti , pache non 'vieni ò ' 
punlEmo Colombo, poiché non compatiti Medico fonr.anoà rifanarc l'in- 
frrmanatura hnm.sn.i. Vieni.vienivdch yietii,P'tfitaiHiberandum nos Do~ 
mine Brut vhtntum. Atanteprcghicres’anefeDio,e mandò il proprio Fi- 
gliuolo nella terra beata di MaiiaVcrginc : JttuedixiWJPtmtite tirram tua , 
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autrtiflicaptiuitaUm lacob: c<jitmi incarnato co’l fiato foauiflimo dello Sni- 
i,to {ante: yerbum caro fàU tmeii , tir hibilauitinnobis . Ma non (blocra 
nccclFaria quella attionc per pnarirci da vn i infèrmid così grande : ma per 
liberarci da vn’all'cdioftrcttiiruTio. Qui foiuicngani quella Iftoria fcritta_» 
II. nel pomo de’ Regi,airvndicefimo . Vn certo Naafle Ammonita all'aliò 1«_, 
Città di labei Galaad,con vn numerofo eirercito,& con buona prouifionedi 
quanto fiiccnalc di meftieri , per roaucnirealie accampate genti . Qiiclli di 

I il>cs a!ll-diati,per liberarli daU’aircibojofTerirono all’a ll'ediantc molti parti- 
ta ma Naafle non li volle accettare . Perche, egli non iblo voleua à ddcrctiu- 
ncindifacta la terra: ma volata che tutti gli habitatori fi cauairero l'occhio 
deliro. Come vdirono quello barbaro partito,quella fiera noiiella : Icriflero 
à Sanile, chiedendoli focenrfo . Et egli dille ì gli Ambafeiatori : Tornate , c 
tlitcà I Cittadini: Craseritrobis falm, cum incalucrit Sol. Così aiienno. 

II giorno leguente per mano di Sanile furono liberaci. Ma qual città, fù mai 
tosi alfcdiata, come era allediato il mondo,dal nemico demonio ? E perche 
colini man fi contentali.! de i corpi, ma volala l’occhio deliro , cioè le anime : 
diinamlamno tutt i gh huomini l'occorlb al fourano Sanile , à Dio , che rime- 
diafl'e,&: (’occorrdlc à cosi grande ncceflità : quando ecco, vbt venit plenitu~ 
dì temports,mifit Deus filium fuunt , à liberarli dall’impormno alfedio, vt 
tosqui /i»li/r}(eer«nf,dcll'aflediantc Danonio, red/wcrct. Le quali imprefe, 
chi dnbita che poteua terminarle il Padre, & lo Spirito fanto ; il Padre onni- 
potente , lo Spinto làuro onnipotente , le perfone eguali : tiitrauia fù conne- 
ncuole,che ne l’vno, nè l’altro, ma’l Verbo folo le tcrminafle . Non il Padre, 
acciò chi era Padre in Ciclo, in terra non fuflc Figlio, & fi confondeflero i no- 
mi . Non lo Spirito lanto : acciò fentendofi à nominare 1 Figlio, nelle facre_» 
lettere, non rimanefle in dubbio , fe fi p.arlafledel Figliodel Padre, ò del Fi- 
gliodi Maria: adunqucil Verbo, .icciòchi era Figlio in Cielo, filile Figlio 
in terra . Sentite bora vna ragion naturale , come lolo al Figlio coniicniìre_* 
quella imprefa. Eiufdem eSì reficere, cuius efl fùcere. Il V ctbo fece il inoii- 

s«ì. j X. do , Verbo Domini celi firmiti funt . In principio, hoc ejì, in Filio , ifpiega-» 

#<>». 1 . il Padre Sant’Agollino , creauit Deus e cium , & terram ; Il Verbo anche lo 

douea ricreare. Sentite quella ragionc,che è morale. Voleail Padre Eterno 
motlramc il maggior amore,che ci mollrafle mai : à mollrarlo,douca man- 
dare il Figlio: perche non può vn Padre moftrare amor più grande, come 
donar vn proprio figliuolo ad vn’amico Ilio. Et però in confcrmatione del 
7JV-1’ mio argomento, dille S. Paolo : Deus autem, tfui diurs eff in mifericordÌM.j , 
propter nimiam ebaritatem, qua dilexit nos,cum effemus mortut pecca tis, con- 
uiHificauit nos in Còriflo, ( cuius grafia eiìis faluati ) & corrtjufcitauit , eJr 
confedere fecit in cpUftibus in Cbriìlo lefu. O amore, ò amore lenza parago- 
ne grandilllmo. Et verbum caro fiiSumefì; Et incarnatus efl deSpirittt 
SymMum fan£ìo,TUtus tx Maria Virgine : & homo fuSus rfi. Ma come s’incarnò q iie- 
Sic/nm. (lo Verbo? come fecefi huonaoquefto Dio ? Chi lo può dire ? Chilo si 
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fpicgarc ? Chi ccosì arcUto,chcprcfumi di manifcftarlo : qnado che gli An- 
geli ftcflì non fonobaftcuoli àdimoftrarlo ì Forfè che Giobbe, non diccj 
chiaramente^: FotfitanvefUgt* Dei comftfhendei : &Dauiddc, VefUgitLi h>b. it. 
ma mm ngnofcetitur : che fono le Arade occnltiffime, quali hi fatto Dio, rei 
veniredal Ciclo incerta-, , & vf<}uead perfeSum Omnipotenttm tepenes i Ssl. j 6 . 
che è lo (piegare perfettamente coree Dio onn iporentc, iì fia fatto impoten- 
te, Dio immortale fi fìa fatto motrale, di creatore creatura^: qnefte ccfe_» 
trappaflano l’intendimento luimano. Queftanon è imprefa da huomo mor- 
talc,roa da Dio fole, che operolla . Senti ciò che fiegnc il Paticnte: Excel- 
fiOT tfhtfif vaìActOt tjuìi fiiciesi prefundiorinfetno .&vmieco- 

gnofees f Longior tetra menfuta eiut, & latior nunri. Non fi può, non fi pu ò 
conia picciol’hid ria dell'intelletto himiano, attingere l’acqua ddlPintelligen- 
za di così ccceifo Sacramento. Forfè che anco Efaia non lo dice firor de’ den- 
ti ? Generainnemeius^uis tnatrabitf Quafi clic auifi ogni mortale, àia- £/■•••■ sj. 
fciarl’im prefa di fpiegaril millero dcll’Incatnarione , à Diofolamentc -, per- 
che nè l’huomO , nè l’Angelo ponno arrinar tant’alto, che poflìno coni pren- 
dere l’altezza della Diuinità , & l’ampiezza dcll’bnmanità , ches’vnircno in 
vn fuppofito folo . Forfè , che Salomone non moftrò di conofcci c l’incora- 
prchlibiltà deirincarnationc del Verbo, quando dille: Tria fknt diffictJitL-i Pron ao-. 
mthi,& quartum penimi ignoro : Viam aquilic in c{lo,viam colubri fuper pe- 
tram, viam nauti in medio mari, dr viam viri in adolefcentia. Vta aquUx tn 
Cflo, quefta è l’Afcenfionc del Signore, così fpiega Sant'Ambrofio, dicendo : 

Hoc ergo efl quod ait , f'efligia aquila in Cflo : quia & fi pofl pafftomm,& rc~ VbM u- 
furnStonem fuam, prafentibui udpojìolit Dominut nofter afeendu in cflunt^; 
tamen cuiui hominii fenfuitam attui & tantui efi , vt explieare poffit , quo~ 
modo tUa toMtamaieìiasdec fio ,aut dignatafueratvenire aut udirei Cum 
hoc folum nobii (ciré liceat,quod aut venit,aut redijt. Via colubri fuper peirà, 
quefta è la Rilurrcttione ,così dichiara il Rabbino Accados, citato dal Ga- ^ti-7-eap. 
latino, & fegnitodal Lirano, e dal Ccrtofino . Le parole del Rabbino fono ’ ? 
qnefte: HkefietiamP^x Miffus qui fc fminvt colubrum ,qmm Mcfci fu- 
per petram pcfuit , vt ducerei fiiios Ifracl in ttiram faiBam . Ffbi autim 
Jodam- dixtt ; Hit esi l{exMiffiat , Qiii tranfìbit per petram poiìqnà fepuU 
ms ( rit ftSf-eb i pfa igredietur , nec videbitur qua trarfìtrit , ficut di 8 um efi 
txodi ^ capite : £ cce locai rfl apud me & fiabii fuper petram^ . Cumque 
tranfìbit gloria mea, ponam te in foramine petra . Fia nauti in medio mari . 

Quefta èli p.airaggio (dice vn moderno Scrittore) che fece Chrifto da qtiefto Porrhtm 
mondo al Padre, nel tempo della paffione. TranfituiChrifiide hocmmdo 
adVdtrmttmporttemptiiatisattrbtjfma,acgrauiffima parìanti per mediai 
fiulÌMtf»miampioirutn,gtntium, necnon ludaorum : via fuu vtique nauit caf. 14. 
incvtdeiKmtì^feriitorHm flu 8 ibui concùffaac reptratfìa . Viaviri in ado- 
Ufeentia; Qpeftacl’Incarnatione,fottanclvcntrcputiflìmodclIa Vergine , 

£brea per opera dello Spinto fimie : cosi elpouc il Beato Anaftafio Niceno , 4j’ 

dicendo; 
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dicendo : Via viri in iuutntute , nmpe cius qui natut efl de Spìritu fanS» gjr 
yirgine : Ecce enim, vir (inqmt) Orient nomen ipfì. Sono> che non ci occorre 
ilubbioiciirticil» le tre prime vie, ilcU’Av^uib.iicl Serpci& della Nane •, ma. 
paragonare allaqturta, Ibnofacili nurcdacapirll. Et quartum penitut igna- 
re. y u viri in adaltfcentia, 6 come legge il P.igoinoi in Firgine, ò come leg- 
gono gli Ebrei, in adolefcentula, ò in iuuencHU,ò in pueU<t,come trafportano 
altri la parola Ebrea Etqaartum penifiit ignoro ; Eccrto.cbe 

gli tre primi accennati millen, lu vii certo modo vlcirono da.qucrto dcll’In- 
carnationedcl Verbo : polche Aippolìo <^iie(lo,chc Ferbum cmo fùHnm rfl, 
fegiiono tutti gli altri . Et come quello fù primo di loro quanto al tempo : 
cosi ancora egli è primo quanto alla grandezza, & quaioalU dilHcoltàdeA* ' 
Icreintelo. Qjn ragione dunque di lui profeticamente parlando Salomone 
dilfc : e5r qutrtHm penitns ignoro. Qwniam (come diccS. Gicronimo) 
natura non bab:iit, vfns nefcinit, ignorai ralio , wfiu non capii humana, pauet 
Cflum.lliipet terra, creatura etiam cplejhs rrihratur : Hoc totum efì quod per 
Gibrielem Marix promittitur, & per fpiritu adimpletur . Badici però di ha- 
iierlo di Ibpra anzi accennato, che dichiarato ; 3c con vn lacro lìleniio hono- 
randolo , & confcllandolo impolfibiic dacapitfida intelletto humano, di- 
ciamo , & quartum penitus ignoro : Et verbum caro fitiìum eft . Hora ve- 
diamo come nacque • Attenti qui, ò dinoti . 

Vfcì vn’EdittodaCcfarcAugudo, vt defenberetur vniuerfus orbis . Et 
ibant omnes , vt profiterentur , fìnguli in fitam ciuitatem : à giurare fcdclti 
dclfer -vatralli dell’lmperadore s à farù fcriuere in fomma al libro de’ fog- 
getii di Cdare. Nazarctte era foggecta à Bctleemme,attalche quelli di Na- 
zarctte andauano forfè à Bctlccmme-, oiiero,Giufeppc e Maria di Nazarctte 
andarono à Bctleemme ; Quero,Giufeppe era Bctleemita,e però doucua egli 
colà pagar l’homaggio ad Angnfto. E perche la Spofa lanta douca feguirc 
la comhtione dello Spofo: àKlaria nodra Signora coniienne feguirGiufep- 
pe,& andar fecoin Bctleemme. Se v'andairc mò, à piedi,ò sù l’afinello : v’c 
opinione diuerfa. Alcuni dicono che V’andò ella à piedi. Perche, fe bcncj 
Maria fantilTiina era grauida di none mell,da quel Santo incarico, non rima- 
nea ad ogni modo aggtaiuta ; anzi da lui riceiica agilità, e leggiadria . Tut- 
taiua è comnv.ine opinione, che v’andaircro li benedetti Spon, conducendo 
eoneflbloro,vnBuc.eva’Afincllo. Sopradiqiiedi fedea Maria ,& quello 
«ra menato à mano,con ititentionc di valerfene à pagare il Tributo. In fine, 
giunfero le due anime fante à Betlemme. T roiutc chiufe le pone, non pote- 
rò entnarc nella Città . Cercarono albergo intorno, nè lo troiuronb, ch’era_i 
ogni cafa piena di fbredieri,concorfi à pagare il domito vaflallaggio. Et non 
erat ei locus m diuerforio. Che fecero l Scriuono Brocatdo , Gio. Lucido, Se 
altri, checodeggiando il montc.nel monte trouarono vna fpelonca incaua- 
ra,oue fi folean tal volta riporre de gli animali . Ttoiiata, entrarono •, cntrati> 
dentro ad vna mangutoia , accoipmodò Giufeppe vn poco di fieno , perchq 
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mangiaffcro l'Alinello, c’I Bue • In tanto,arrìuà il profondo della notte « la^ 
pienezza del tcmpo.il tempo del diuino parto.Se n’accorfe la Vergine, e (co- 
me alami dottori fentono) riempita di lentia interiore, & efteriorc, andò iru, '' 
eflalì, fu rapita à veder quanto di hello , quanto di buono è in Ciclo . Vfeita 
daireftafl , con eflrema mcraniglia, fi viddeà piedi , informadibclliflGmo 
fanciullo, il Saluator del mondo. E che fece, ò che dilTc ? Si ricordò verifi- 
cata la Profetia : Cum emm ^MÌeram ftltntiumcontintrtttmnia,&mxin fuo 
eurfu medium iter haberet, omnipotens fermo tuus de Cflo d regaltbus fedibut, 
duruj debeìlator in mediamextttminij terram profiliuit. Vdì gli Angeli à 
cantare, mirò vna luce nuoua, vidde afTertato entro alle braccia con fomma 
riuerenza llmperial Bambino. FaRum eB autem^um effìent Ai,mpUtt funt 
dies, vt parerei. Et peperit filium fuum primogenitum : pannis eum iiwo- 

luit ; & reclinauit eum in prafepio : quia non eroi et lecus in diuerftrio . Hora 
fentitc di quello gran nafcimento,quanta commotionc fece la gran mole dcl- 
l''Vniucrio,& vditc con quanta ragione . Perche le tre perfone erano in com- 
motìone, per trouarfi le due nature in vnfolo fuppofito, ne i Cicli fifcoprl 
quel gran prodigio , che fi viddero tre Soli fiirfi vn Sole , & il diuino amore 
in quel punto rilplcndettc quali vn Sole . Il fuoco fi commolTc , perche ia> 
quel puntoli purificarono le fuc fiamme, &illullrarono il mondo. Si com- 
molTc la giultìria » perche ella fi conueni in mifcricordia , & là in Roma vilj PmUus o-' 
fonte d’acqua li conuerfe in olio . Si commolTc l’aria,pcrchc cominciò à pur- 
garfi dalle tenebre infernali ,& dell’aria più pura fi formò vna bellillima-i 
Stella. Si commolTc la terra nelpiù bel cc!itro,pcrche li rallegrarono i Santi 
Padri del Limbo : & s’aperfe ella in alcuni luoghi , c vcrlb al centro con mc- 
rauigliofo modo rifulfc. Perche fi diffrifc per tutto l’odore della diuina pie- 
tà, ìc fi ampliò la diuina clemenza , le 'vigne d’Engaddi fudarono balfamo 
prctiofilTimo. Perche l'Idolatria hauea da finire, caddero gli Idoli in molti 
luoghi . Perche la natura Angelica dorica ellcr rillorata , companiero fopra 
Betlccmmc Angeli, che cantarono diuerfe canzoni. E perche la natura Am- 
mana dorica clfor redenta, palTando dalla cattiuità alla libertà , dalla colpa-, 
alla grana, dall’efilio alla patria, dalla nimicitiaall’amicitia di Dio : fi com- 
molTcro in quello gloriofo nafeimento quali tutte le forti d’huomini,c mafii- 
mc i Pallori , checonfortati dalla nuoua luce, dall’cllraordinaria mufica, di- 
ceanoà vicenda , Tranfeamus vfque Bethlebem: & videamus boc verhurn^ 
quodfhSum efi, quod feat Dominus, & osìendit nobis. Andiamo, andiamo, 
olà,andiamo hormai d’accordo,à vedere Icnuoue merauiglic che hà opera- 
to DioncllaCittà di Betlccmmc. Et v’andarono prcftamcnre, gjr muene- 
runt Mariam & lojiph, & infàntem pofttum tn prxfepio . Et ecco hoggi fi- 
niti i lamenti, terminate le preghiere , venuto il Signore-. . Cagione , cne_. 

1 Angelo ritrouato i Pallori à 'vegliare foppa le grcggic nel monte , dille loro 
con voce giocondiflima. Suangeli7^ovob'tsgaudiummagnum,quoderitomni 
populo : quia natus efi vobis bodte Saluator, qui ejì ChriSlns Domiuus,in C iuL 
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tote Dauid . Et hoc vobh ftfnum . Inuenietis infàatem pannis inuolutumj t 
dr pofitum in pr£fepio . Quafi volclFc dire : Horsù Paftori, buona nuoua_«, 
rallcqr.ueiii . 1 ioi mai fono finiti i Umani del genere humano , non hanno 
più di die dolccfìi c querclarfi gli huomini > Euangtiio^ vcbts gaudium ma- 
gnum. £c che Ira il vero» Andate in Bcticemmei df Inuenietis infkntem pan- 
nis innolutum: df poptum in prafepio. Non potranno più lamentaifi gli huo* 
mini , che’l fuo Dio lia iniiifibile > che non li polla troiiarc , die quanto più fi 
vuol troiure più fi perda : fi può trouare, lo rrouaretc voi dentro vna fialla , 
Inuenietis mjmnteni pannis inuolutumidr pofitum tn prtfepio: però Euan- 
E/»;. 6. gelido vobis gaudium magnum . Non j>otranno più dite gli huomini , chc-< 

parli forte, che attarifca, checomoueat fupetlimtnaria cardinum : egli è vn 
infante , che foiosa foauememe vagire . E quei -*vagiti , Inno parole corte- 
fillìinc,à chi bene gli intende. Andate là ,SQ^lotrouaretecosì infante^, 
come io 've’l dipingo , però EuangeliT^ vobis gaudium magnum^ . Non., 
potranno piùdir gli huomini, che colpifca forte , chehabhia le mani gra- 
ni, che percuota terribilmente j ch'egli ùà tale fiato ridotto , che nè anche-» 
'vuoi poter Iciogticr le mani, per noi c tutto fafdato , legato : Andate , c lo 
trouarete , pannir inuolutum: però, Euangetigpvobis gaudium magnum^^ 
Non potranno più dir gh huomini , che le ne ftia in grandezza , sù’l conte- 
gnofo,che habbia il trono alto : tanto fi è abballato, che fialTene fopra’l fie- 
no, tiene per Cattedra vna mangiatoia , per tapeti il fieno, percorteggiani il 
Biic,& r Afmello. Andate, A: lo trouarete,& lo vedrete pofitum in prtefepio : 
però Euangeligp vobis gaudium magnum, AU’vltimo,non potranno più dire 
gli huomini,che non d voglia redimere. Se aitare con le fue paflìoni : che già 
cominciailSerenifiìmo Infinte, il(àncilIimoBambino,àpatirc. Et comin- 
ciarono le fue pene, à pena dal ventre intemerato della V erg . Madre , vfdto. 
Santa Brigida nelle fue Rjuelationt tbee : che partorito, and ò à porli ignudo 
in terra,per lo gran dolore del freddo ( Ahi rimembranza,ahi pargoletto di- 
uino, à che termine per mia cagione fei ridotto ? ) torcendofi,c quà, e là vol- 
gendoli : cagione, che riucrcnte la madre, fe lo ftringefiè al petto , per ilcal- 
darlo vn poco . Lauatolo poi co’l proprio latte , & rauuolto ne i pannicelU 
apparecchiati, peneri s},ma nobili j non vVlfcndo altro luogo.locollocò nel» 
U ipelonca sù’l fieno. Attalchc ignudocalcò la terra,e fafdato calcò il fieno, 
nclrhorridillima fiagione del Verno. Comindò dùqueà patire à pena nato. 
Et perche ? Per accertarci ch’egli era il Redentore , venuto a panie per noi , 
à naancenerd le promelle. Sì sì egli è nato, non per dar prindpio alla vita na- 
turale, come fece Adamo, limile à quella ch’egli hatiea: ma per commiini- 
car nuoua vita diuina,fomigliante alla fua. Perche fi come l'huomo, per ef- 
fer figliod’Adamo, partidpò l’imagine dcll’hiiomo terreno : cosi per la vir- 
tù di Chnfto,patcicipò l’imagine dcll hiiomo cckftc. Egli è nato, come Gia- 
cobbe, per piantarevna Scala dalla terra al Ciclo, pcrlaquaic,lcendonogli 
Angeli à fcruir l‘ltuomo,&: afeendono gh huomini à goder Dio. Egli è nate, 
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come tn'altro ^ò$c,per liberare il fno popolo» non dalla cattìnità d’Ej^to ; 
ina dalla cartiuità del demonio : non affogando gli Egittij nel mar rodo ; ma . 

iipeccatidegli huominiDcll’immeoibmaredciriiopr^riorangue.' Egli è 
naro>Donper condurre gli hnomini alla terra di promiflionc terrena, femen- 
candolincldefcrtodiquedomondojcon raaitnadelQelo;maperintiodnc« 
li nella terra di promilììone celede , foftentandob in quella pccegrinationef 
con la fua propria carne, c (àngue, che è fenza paragone, più pretiolb , chea 
non c la manna . Egli è nato come noucllo Eliuso, non per addolcir le acque 
amare, onde fi poflàn bere •, ma per addolcire li trauagli, di tal maniera, che 
fi pollano foauemente foifrire . Egli è nato, non per im primct I a Legge vec^ 
chìa ili dure tauole di pietra,cagionando nel tempo di darla , tuoni, terrori, e 
lampi ; ma per fcriuercnuona Legge di carità , ne' cuori luimani , pergen^ 
rare in edìvn Tanto amore. Egli è nato,non per fitte promcile,& dar Tperan- . 
ze come gli altri Profini j mapcrcompireciàchecflì promifeto, &lefper 
ranze che diederoeflì per il tempodcl vero Media. Egli c nato per darci vit>- 
toria,non contro i Cananei, Se le altre barbare nadoni nemiche : ma contra i 
dcmonij,che Tonoi veti nemici del l’huomo, perche procuranodi impedir- 
gli il camino del Cielo. Andate Padoti,& lo trouaretc,p«iimfntao/if(irm, 
l^p«fitHminprétfif»:ferìt,Siu«geli^Tnbhgat^mmm<igmim. Ma per- 
che l'Angelo annunciò prima qneda buona nonaa’ paftori, & in annuncian- 
dola vTaqnellaparola, QvunatMsefiifobtsboditSMiutvr: dando che l’tm- 
bafciaca ÈilTelhttaneiccntrodellanotte^riimmedrw/r/eiitMiiifaMrenrcm- 
nia, nox in fuo curfu mediti iter haberet. Quanto alla prima,à prima fron 

te pare la più dtana coTa del mondo, come tanto ambaTciatorc , fiiccirc tanta 
ambafeiata a’.poucri Padori,che sù lecimede’ monti,lèqacdrati,vi«>ùuitrj, 

& cuftodientts vigilias no&is fuper gregem fimm . Non patena più conde- 
cente, che Tctmadcl’aiigcllo del ParadiTo il volo fopra GctuTalcmme ; e qui . 

defle la naoiia,ò àqncl Rè Erode, ò à quei Sacerdoti, ò à quegli altri Prenci- 
pi,òa’CaualieTÌ,òalleGentildonne,òì i Mercanti,ò à gli Arteggianif Qual 
più milcra gente de’ Paftori ? Qual più filucdrc luogo dei monti? Lanuo- 
uadouea elTer generale; circoTcriucrla firà l’anguftic di quella Tolitudine^ , 
non pargiàragioneuole? Anzisì , Tecondoleviedi Dio, ’Hfnaumtogita- 
tmts mtM, cogitationet vefirtf ; nequevia i»eflz*j»»i*f»«l,diircDio : Non 
doueuain conto alcuno l'Angelo annunciare quella nuoua Ibpra la Città di 
Gertifalemmc , chedentro non v’cni perTonacapaee . Non acl Erode , cho 
era cnidcli filmo, iiuereiranflìmo,«l<>: non l’haurcbbc (bfterta. Non à iSaccr- 
dori,petchecranoTcandalofi, efimoniaci. Non àiPrcncipi, che erano Ti- 
rannuuNonà i Caualieri, per ellcrTuperbi . Non allcGcnrildonne,pereflcr 
vane. Non à i Mercatanti, per efler auari . Non à gli Atteggiarli , perefièr 
bugiardii'InfijMma, in GcniTalcmme non v’era gente àpropolìto. Perche 
fra itumuhi^fUeCittà, nonficapifconolc cofcdclCiclo. Ci vuolquic- x 

• te, filentio ; e'ià non v’èaltro, chunquietiidinc, erumori . Etoueafi dall'al- 
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rro canto a' Paftori, perche fono hiimili : c Dio manifcfta le file gratie à gli 
hinnili , f onfiteor tiot Valer Domine cfli terrf , ejuia abfcondtfii bac à fa- 

pientibut ir prkdentibus,& reuetajli ti paruults. Perche fono poiicri.difin- 
tereflTati, di molto fpinto, di poca carne , liberi dalle malignità de’ cittadini : 
Ifai. 6 f. £ ^ quelli fa le gtatie . ji d efnem refpiciam ( dille Dio ) mfi ad pauper- 

culum i oiiero,comc leggono li Scttanu Interprcti/Mper humitem} Li monti 
poi> fono i veri luoghi.oiie lì capilcono Iccofcdel Ciclo : perche fono fcqiic- 
/Iraii iTìmi, ▼’è vn perpetuo lìlentio, d’ogni atmonia più foaiic , vi Uà la pace, 
la concordia,l’amorc,ogni bene. Se in alcun luogo del mondo troiiall l’ima- 
ginc del Paradifo, troualì sù i monti . Però trouandofi i Pallori sù i monti, à 
V quelli diedelì la nuoua. Oltre che, da i monti alle pianure, douea difeende- 

re la pace, da i poucri à i fuperbi , douea diiccnderc la dolce nuoua del Van. 
■Sa!. 71. gelo : Sufapiant montes pacem popolo & coìUs lufluiam : però con molta^ 
cagione il Cornerò fourano,il Scmidco volante,adcgiiatc l’alefouta i monti, 
oue vegliaiiano i Pallori , dilfe loro ; Suangelijp volMt gaudium magnunu . 
Vobu , perche per 'voi , deggia dillbndcrlì nel mondo quella cara nuoua., . 
Euangeli^ vobis, perche fietefcmplici, non artihciolì, non malitiolì, fenza., 
intcreire,e vi farà creduto. Euangeli:^o voòtJ, perche fetc vigilanti,c mollrate 
amore alle pcoore.^ . Et à quelle moHrandolo •, chi non sà , che maggiore lo 
moHrarctc a gli huomuii ì Ettangelij^o vobis, che non vi curate del mondo, 
** della volita ricca pouertà paghi,c contenu . Euangtlio^ vobis gandium ma- 

gnum,tfnia natus e fi vobis hofUe Saluatot . Ma perche hodte , le era di meza 
notte ? Hodte, perche fc ben di meza notte, ad ogni modoquella notte ven- 
nachianlTìma più del giorno. Hodte, perche apprelTo Dio,anchc le tenebre 
SM. ij >• giorno, ficut tenebra eius,ita tir lumen eius. Hodte, Ibpra’l tutto, perche 

' quando è tempo di buone nnouc, quel tempo, femprc lì può chiamar gior - 

no . Et che lìa il ^ero ciò ch’io d ico ; ricordatcui de i Icpcolì di Samarix^ . 
Quelli andati à certi padiglioni, de gli AlTìri|,pct mangiare, che fenemori- 
uano della fame, trouaronoi padiglioni pieni d’ogni bene,e vuoti de’ nemir- 
ci : in modo, che di cosi lieto incontro fatti giubilofi, diflcro : Hm dies boni 
7, nuncij eli. Era di notte, quando trouarono tanti beni, e nondimeno diirero t 
Hac dtes boni nuncij rfi . Perche anco la più buia notte, può chiamarli il più 
chiaro giorno : come in lei ci auuenga d’incontrare in qualche buona vcntiv- 
ra,in qualche teforo . Ma qual miglior ventiua,ma qual padiglione più ric- 
co di tefori , poiealì titrouar mai , del portico, e della llalla , in cui nacque >1 
Saluator del mondo ì V’era Maria , e farebbe ella fola ballata à fdicitaro 
ognicofa. Che più lì può dir di Maria ? V’era ancor Giufeppe, il maggior 
Santo del mondo: e però li toccò in forte d’haucrepcr ifpoia la maggior 
Donna del mondo. E quel ch'importa, v’era il Figliuol di Dio, la lapienza., 
Kti I gcnita,lofplendore dcllagloria,e’lfollentatorcdèir'vniuerlb, Tortansom- 
nia verbo virtHtis fu* , il Redentore, il compendio di tutte le grandezze. 1, 
la 'viuanda ddl’aiuma,la ricchezza nollra, Dio, Si buomo . O Portico glo- 
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tioToiò Stalla d ogni Sala Imperiale più maellora,e riguardeuole > O Padi- 
glione eccelfo . Che fc ben riccamato , & adorno di tele d’aragni ; ad ogm 
modo Tempre più gradedi quanti padiglioni fregiarono mai, ledicad'Arac- 
ne,& ornarono mai barbari lanori di maeflra mano. Padiglione, dal quale 
eran figgiti, e fugari tutti gli Aflìrij infernali, pieno di tutti i beni per tutti » 
e malTimc per li lebbrofi de| peccatori . Quinci era ragione , che l’Angelo 
ceniìderatolo , fe ben era di meza notte, quando à gli occhi fuoi , & à gli oc- 
chi del mondo s’offerfe, chiamale quella notte, giorno . £uangeli7^ vibif 
gaudium magnum,<fHÌa natus eSi vobts badie Saluator . Ma perche non folo 
s’allegrarono i Pallori, ma altri ancora : farà bene, che vediamo quali . Ma 
frà tanto, fe ve i vedete, che i Pallori vigilanti fuper gregcK, furono degni di 
veder l’Angelo, Se di riceuer la buona tuioua : volctido voi f.trui degni fpiti- 
tualmentc dirìceuerc lemedellmegratie, fiate 'Vigilanti. Figliate faper 
grtgtm : habbiatc cura ,fe fiete Padri, ò Madri, ò Prdati,delle voftre fami- 
gl.c . Se fiete figli, e fudditi,habbiate cura de i fenfi voftri, dello fpirito,del- 
la mente. Siate particolarmente Pallori, che pafoate tutti i voftri proilìini, 
dibuoni elfempi. Ma quali furono le operationi di quefto fantillìmo Bam- 
bino? Sapete quali ? Quelle lleifc che regi ftrò Efaia,cqn quelle mifteriofe 
parole : Et dtliBibitur infans ab vbere fuper furamine affidisi & in cauetnn 
ttguUtqui ablaBatus fuerit, manum fuam mittet . Le quali parole, mi pon- 
gono in necelfità di ricercar tre cofe . La priina,chi è quefto infante . La fe- 
conda,chièlacauerna. £laterza,qualèilBafiIifco. Qiianto alla prima.^. 

. Chi mira bene à quello che fi dice di quefto infante, par eh 'egli fia Dio: ma 
dall’altro canto non pare. Egli è Dio,dirà vno,perchc Dio folo, è quello che 
può maneggiare i ferpenti, e trargli da i luoghi, oue eftì vanno à hcouiaifi . 

Che fe viricotda,parlando Giobbedi Dio, vsò quefto modo di dire : Spith ich.xt. 
tus eius ornauit cflas : dr obBetricante manu eius, eduSut eR eduber tartuih 
fus . Oltre che, l’età non noce , elfcndo folo ordinata à figni/ìcai c la foniina 
purità di Dio . E’ Dio, dice vn’altro, perche qirì parla il Vangelico Profeta, 
del Mellìa ; 8c il Melfia è Dio. Ma dall’altra parte, cialcuno gridarà, cho 
non è poflibile, ch’egli fiaDio. SeuiveccdidireinySnr,hauclle dettoi«- 
fùndus, infando,lmifurato, grandilfinio -, buono farebbe à prouare che fulTe 
Dio: perche Dio folo ci tifando, cioè grande, imincnfo,inefplic.ibilc.innonii- 
, nabile. Che fe bene fi parla di Dio , fe nc parla meno, di quello che fi do- 
nrebbe . Et ancorché fia nominato : qual fi voglia notfic è inadequatiflìmo , 
difugualilTìmoalla grandezzadi Dio . Però, dicono li Padri Thcologi, che 
tf^mationts de Dea diSa , funt intompaBie . Però, dicono i Miftid, che la^ 
Theologia ncgatiua,è più vera della affirmatina . Però, dicono i Scritturali, 
che Dios’honora meglio co’l filentio,chc con le parolc.Onde,oue noi leggia- 
mo: redMèti^tnnHtDfi«rmSioN,leggeS.Geroninio, Tibi filentiatn taus SoLSj^, 
in Sion . .Però, dicono i Cabalilli ,che’l nome di Dio più proprio non fi può 
proferire. EpaòtUllèYnPoctaàHicioncSiracBfano,dic quantopiù peuf 
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("ma fópra’! trattar di Dio , tanto meno ne f.ipcua trattare. Et certo e così . 
Deus, rSl fuper omnem ftrmoncm,& fuperomnem cogitanonem . E San Gre- 
gorio Magno : Tene omne, quod de Dea dieitur, to ipfo iam indignum eittifuo 
potuti dici; lumcutus laudi non fuseti eh^upefeens confcientia., quando fu^- 
tiel , loquens lincila f E CalEiodoro , Deut e fi yirtus inexplicabilis , pietas 
incompréchenfilfilis , fapientu inejfjbilis , euiui defimtto efi , finem in fanSis 
hui.b.ts non babere . Di maniera che , fc Elaia haitcìrc detto Infkndus , era- 
n.v.no certi , che parlauadi Dio; madicendo non ne potiamo ha iter 

certeziaakimi. Vedere, /o^àw, vuo! dir i.]iicllo,chc non sà parlare. Hora, 
Dio, come Tira infante ? D:o ^ quello che parla iemprc, perche (emprc ge- 
nera il Figlio. Et di quello parlare, intendeua il Profeta quando cantò, 9et«ei 
locHtus efl Deut. Dio è quello che parlando creò il mondo, ipfe dixit, tir fit- 
£h funi: ipfemandauit, &• creata funi, yocat eaquxnon junt,tanquamea 
qua funi . Dio, nel Tdlamento antico parlaiu tanto , Se con tuono così for- 
mldablle,che diceanogli Ebrei à Mosè : loquere tu nobit,tìraudiemus : non 
loquatur nobts Domia it, ne forte mirumur . Dio dà il parlare à gli Angeli , 
àgli hiiomini ,è auttorc delle noftte lingue : vedete hor voi , le può chiamarli 
infante J E benché, in parlando non formi quel liiono, che facciamo noi,cl- 
fendo fpinto (empliciirimo : parla nondimeno nella l’ua foggia . In modo , 
che qiundo vuole , fi fa bcniilimo intendere . Che diremo qui J E' facilc-> 
lo Icioglimento. Eccolo. Dio li può conlidcrarc in due modi : non huinana- 
to , de humanato. D o r.on hum inato , non può chiamarli infinte ; potreb- 
lieli chiamar gigante . Et così quando fi parla di Dio, come di Dio (olo , in- 
fanre nó vicn chiamato naai. Ma Dio huni.anato.c ben infanre.Et è cosi chùa- 
matode vi ricorda ila Efaia,dcd.rll’Angelo,chcdi(lea’ Pafton, inuenietit in- 
f-intem pannis inuolutum, pofìiu in prxfepio. Però Elaia parlando di que- 
llo hurrKinamcnte,dc dclli latti illuilri chedouea opera re,dillc: eJr deitflabi- 
tur infans ab vbere faper foramine afpidit ; & m cauerna reputi , qui abla£la~ 
tus fuerit, manum fuammittet. Infans. Se guardiamo alla penalità, vollc_» 
cllcr inlante,per ca!lig.are le nollre loquacità . /n/àns . Se guardiamo allij 
gratia , 'volle ellcr infante , per darci animo di ricorrere à lui , fenza temere^ 
ch’egli ci (grill-, e brani . Infans . Segiiardiamoal documenro , volle ellcr 
infinte per infcgnarc à parlar poco. Infans . Se guardiamo al millcro, volle 
ellcr infante, per mo(lr.arci la grandezza dcll’amot fiio, che li compiacque-» 
per noi vcllir fembianza, alla Vua macftà totalmente contr.#ia. Infans , n*n 
fà adunque infante per neceflità . Che fé hauclfc voluto , haurebbe l’aputo 
p.irlare,c far atti di Gigante. Per fegno ch’haiirebbe (aputo parlare, fece nel 
ilio nafeimenm parlare il Ciclo , c la terra., . Fece parlare il Ciclo , che tanti 
Angeli cantarono nell’aria la Gloria in excelfts, 6;^ vno frà gli altri el'clamò, 
Ecce Euan^eh'S^ì vobis gaudium magnum, co’l rimanente detto di fopra... 
Fece parlar la terra, che i muti Pallori, moflì dall’imprmiifa luce , ch’indorò 
l’ofcuro manto della nottc,& dall'infollto canto, & oalla difiilata ambafdc- 
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ria diircro : Tranfeamus vfejut BtthUhem,& v/rf«w«f,comedi fopra. Fece 
parlare il Cielo» che vna Stella con loquace filentio ammacftrò i Magi in vn 
longhiflimo camino : dopo hauerli ammaeiìrati del già feguito gloriofo 
naicimcnto . Fece parlar la terra, che e vecchi, e vedoc, e tutti ragionauano 
di lui, con infinita mcrauiglia della Santa madre Maria, di Giureppe,er<in* 
lofefbt & Maria mattr ìtfu,mirantts fuper bis, qua dictbantur de ilio . Pel lue. i. 
fegno ancora che haurebbe potuto far fatti di Gigante, non da burla (come 
da burla fauoleggiarono gli antichi , che nella culla ancora Ercole fanciullo 
ftrozzairedue feroci ferpenti ) ma da doucro , cominciò à domar la fuperbia 
de’ /erpenti infernali , Ó^lpcgliarlide’ludditi . Sentite Eiaia (caro Efaia) 
Mntrquam fciat puer vacate patrem fuum, & mattem fuam, auferetur far- 
titudo Damafci (ecco ingigantito quello infante, ecco come giganteggia nel- 
l’operationi lue) «ir f^oUa Samarta, caratn l{tge .Afiyriorum, che è il Demo- 
nio infidiatorc, il quale leo rugiens circuii quarens quem deuorec . i-fer.f. 

Di modo,clic l'e’l Verbo Eterno, che le Dio volle cllcr infante ; tutto fù opera 
della lingolariflima fua mifericordia . Et deliSabitur infhrs ab rbere fuper 
foramme a(j>td:s ; & in cauerna reguli,qui abtaSljtus futrti manum fuana.> 
rnntet . Ma qual’c 1 1 caucrna ? Di cauerna non haiircbbono mai parlato , 
nè gli antichi Sani, nei Profeti infpirati,quandor.timondo,nonfulle flato 
introdottoil peccato. Se Adamo non haudlc ccmmtUo errore, il mondo 
non haurebbe meritato altro titolo, che di Paradifo tcrreftrc-^ . Là doue , le 
bene è certo , che'l Paradifo tcrreftre non era tutto'l mondo ( che era luogo, 
particolare, (ituato nelle parti d’Orieiue in ameniffimo luogo) tuttauia, non 
mancò chi dille , che’l Paradifo tcrreftre era tutto’l mondo . Perche lenza-, 
alcun fallo,perlcucrando Adamo nello flato dell’Innocenza: altro titolo non 
haurebbejneritatoilmondo.chedi Paradifo terreftrc. E Paradifoccrto la- 
rebl'ic flato chiamato : perche, non vi farebbe flato alcuna cofa mala . Pa- 
radilb,perche larcbbono flati famìgliari gli Angeli. Paradifo, pcrchcdi luce 
inrcriorc,& efteriore farebbe rifplcnduto il tutto. Paradifo, perche per l’aria 
non fi farebbero vditi tuoni, villi baleni, tcmpelle,impetuoli ^cnti , per It,. 
parti vicineal fuoco, non farebbe fiammcggiato,ò prodigiola cometa, ò tr.a- 
uc ardente , ò capra volante : per la terra , non lì larcbbono veduti , torbidi 
Otapori, animali ad all'altarci, hiiomini à ferirci, ad oflcndcrci : per l’acqua , 
non farebbono legniti naufragi) , òi’ommeifioni : le ftagioni non farebbono 
ftatc horridc mai, ma femprcdolci : infino i ferpi,d’ogni ira, e tofeo dilar- 

mati, haiircbbero fcorlà la ca mpagi’.a,c'l monte. Paratlrfo.pet ccnt’'altri ri- 
fpetti^che flimo bora bene nó ricordarc.per non ricordare in rempo di tante 
nollre vcDture.le noflrc mifi rie. Ma [>^10110 peccò Adamo, ecco che lubito il 
mondojdr Paradifo cangioflì in mifcrabile caucrna. Caucrna diuenne il nion 
do,pcrchefiifrigóbrato fubirpdallctenVbre dell’ignoranza. Cauerna, pcr- 
chcfp.irl lalacc della diuina amiciria . Caucrna, perche fdegnato Dio, era.» 
iariuidabilcnrllcparolc»5^ hcricndonci caftighi . Caucrna , perche glè 
. liuomim , 
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hiiomini , non folo dinentarono ladroni , anaitìni , niiddiali , razza di genti 
clic (ógliono habirare nelle caiieme : ma fi trasformarono, in Orfi , in Lupi « 
in Tigri, & in Leoni. Cauema (per vfeime hormai) perche fi riempì de’ Ser- 
penti infernali, gli Angeli famigliari partirono , & adeifi fiiccefleroi demo- 
ni) : i quali del mondo s*impadronireno in maniera,che non folo fra gentili» 
b alleano feminara l’Idolatria, nibbandoìi Dioidouuri honorì, ma frà gli 
Ebrei ancora. Oltre à ciÀ,etauamo noi così deboli. Se erti talmentegagliar- 
di.chc con poca fpinta,cifaceiiano cadere in mille vergognofi peccati . Ag- 
giungeto. Che elTendochiufo il Ciclo, ne potendo andar là sù: da coftoro 
erano tutte l’anime de’ moni tirate nel Limbo, paefe loro vicino, ma non pe- 
rò della loro giiiriditrionc . Prcncipc di coftoro era Lucifero, era in fomma 
il Bahlifco,diaii ragiona Efaia, parlando dell’opcre del Fanciullo Mcftia^. 
Et dei) ihbnuT tnfans ab vbere fuper foramine afpidis : ^ in cauerna \e%uli » 
qui abiaSlatus fuerit,manum fuammittet . In cauerna l{eguli, llBafiìifco 
dunque, clic trono il Serenifttmo Infante dei Gelo , nella cauerna del mon- 
do fù Lucifero, fù il Demonio maggiore^. Con quanta ragione poi fia_» 
fliK.hlt. egli chiamato Balìlifco, imparatelo di qui. Il Bafilifco( dicono i naturali) 
rat- ir è così chiamato , perche egli è Rè de gli altri Serpenti •, cagione clic i pa- 
lazzi Imperiali fiano chiamati Bafilichc , Reggio . Et in quello, fi nio- 
ftra Regcil Dafilirco*, che con gli occhi ammazza. Come il Rè ,convno 
fguardo fuo ftorto , 'vccidc i Cotteggiani. Anco il Demonio, e maflàmo 
ncllecorti de’ Regi, ammazza quefto, cquello: horcon gli occhi dcirinui- 
dia,horcon gli occhi dell’Auaritia.horcon gli occhi della Scnfiialità . Il Ba- 
lilifco, co’l (no vcler.o, frange le più dure pietre; 6^^ il demonio co’l veleno 
delle lue tcntationi, frange, e fpczza i più coftanti huomini del mondo , ftra- 
fcinandoli in mille errori . Ma fentite del Balìlifco memorabile naturalez- 
za. Dicono molti,che andando in patte chic molti animali fi pafeano di qual- 
che fiera : vago anch’egli di pafeerfi , & eh pafeerfi folo alla regale : filchia.» 
horribilmenre. A quel filchio, reftano in modo gli animali sbigottiti, che_a 
fiiggono rutti, & Orlì.c Leoni, c Tigri, c Pantere, & s’altri n’hanno l’Afnca- 
nc(eluc,i deferti, le grotte, egli antri de’ più feroci. Rimane egli , altero 
dell’altrui fuga, fi ciba,& fi fatolla. Satollatofi,con orgogliofo fembiantc-/, 
torna di nuoiio à fifehiare; quali facendo intendere à i fuggiti animali,ch’egli 
le ne pane , Se che cftì pollono però à fuo bell’agio , ritornare al pafcolo ab- 
bandonato. Il demonio anch’egli nibba l’animc à Dio : ma in quefto c peg- 
giore del Balìlifco ; che non gli vien mai in penficro di riconcedcrlc à Dio,& 
abbandonarle. Diciamocofapiùnotabilc,5c è riferita dal Buftamantino 
nel libro. De I{eptilibus faiptuut faer*: Il BaTilifco, fc è primo à ^edcc 
rhtiomo, vccidc Thiiomo , co’l vclcnofo fguardo • Ma fc l’hiiomo gliela to- 
glie del tratto , & è primo à veder lui •, egli riman l’vccifo . Nel benedetto 
Chrifto erano due nature •, la natura humana, & la diuina_. . Della nanira^ 
humana,fù più antico il demonio : cosi il demonio vidde lei prima. Etha- 
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Pendola prima vifta, le cagionò la morte . Dall’altro cantora natura diuìna 
è più antica del demonio •,& cfTcntlo (lata b prima, l’efterrainò . Aggiun- 
go io . Il fuppofuo di Chrifto era diuino . Et fe é vero (come confeCfano con 
£ Filofofi, li Teologi (IciTi) che ad/oner funt /i*ppo/iror«w : adunque, tifpet- 
fo al fuppofito , fempreChtifto pteoccupò il demonio , fempre rcftò fupe- 
ciore.Et luperiorc tanto, che anco per ifeherzo lo Tinccua,& quali per ircher- 
to,mille ■volte lo vinfc : cacciandolo, non Iblo dalla cauerna del mondo , to- 
liendoU l’vfurpato impero : ma dalle caueme de i cuori . Però, con molta, 
cgt^iadria non meno , che con molta verità dilFc Efaia , ft dtltSahitur in- 
fans , «b ybtrt fMptr formine affiidit : in cauema , qui abUSatut 

futritmanum fuommittet. Et quelle fono parte delle lllullri, &gcneiofc 
attioni, che andaua facendo nella fua infàmia il Saldatore . Hora che rima- 
ne à noi di fare, dopò hatiere intefo ciò chedi fopra hò io à pena accennato, _ 
intorno alla neceflltà di quella fantilTimalncatnatione, intorno al modo di 
lei , intorno alle operationi del Verbo humanato ? Non altro che ricercare , 

!< ricercando treuarc, chi per si care. Se cosi rare imprefe, chi per si lieto au- 
ucBimento, chi per si gloriofo Natale, li rallegralTe . Nè llentaicmo molto à 
ttouarlo , fe penfaremo chi li rallegrò mai , & chi lì deue rallegrare . E per 
non vi tenere più à bada : Nel Tcllaraento antico molti fi rallegrarono , ma 
cinque forti di perfone particolarmente. Abraamo, Dauidde, Ezechia, Zac- 
caria,& la città di Betulia . Abraamo era vecchio di cent’anni ; Sara la mo- 
glie era nonagenaria, e llerile . Ad Abraamo hauea promcHb Dio vn’hetede : 
il modo parcali Urano , manda Angeli à dirgli t Habtbit filiumSarauxor i|. 
tua: Sara ne rife, come di cofa imponibile: ond’clla ne fù riprefa . Ballai, 
quando le fpcranze ( fe guardiamo al corfo della natura) erano finite, difpcr- 
le aifatto d’haucr figliuoli ; ecco , che nacque da Sara vn figliuolo . Per lo 
aii nafcimcnto, fi fparfe tanta allegrezza , che nella circoncifionc di lui , lo 
chiamarono Ifaacco, che vuol dir tifo, allegrezza ; Dauidde nel condurrò 
l’Arca dalla cafad’Obcdedomme, alla fua cafa, fece tanta allegrezz^, cho 
fuonò, fallò, non potea capite in fe medefimo. Anco Ezechia s‘allegro:quan- 
do per dubbio di morire piangendo fi riuolfc al muro, A: ottenne con le lagri- 
me quindeci anni di 'vita-, laquale^cficndoh in quella guifa allungata dal 
pietofo Signore, giudicate voi quanto gaudio moftrò , quanta confolationc-» 
prouò in le (lefib, quanto giubilo portaua nel cuore. Zaccaria,al naldmento 
diGiouanni (che vuol dir gratia) fi rallegrò: anzi fi rallegrò feco tutta la_> 

Giudea -jeflendo nato dalla madre llerile, il Precuribr del Verbo. Berillio 
afflitta, per l’afledio che Oloferne le pofe intorno : villo per mano di Giudit- 
ta fpento il cnido nemico , vifta la bella Giuditta liberatrice , co’l refehio del 
barbaro A iTediatore in mano , fi rallegrò tanto, quanto fi può imaginarc...» 
ogn’Vno, che dopò hauer fpcrimentato la durezza di lungo alledio, liafi poi 
liberato da cosi amara fcruitù . Et fi rallegrò certo per tre meli, con fegni 
d’iofolita letitia,& con llraordinarij applaufi d'infìiuta allegrezza . Erat aié- imEu vir> 
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tim popklns iatunius fecunium fùàem SanSorum , & per tres mtnfes fiau- 
dium huius viSona ctUbratum eH cumludub. £c ecco troiiaio chi bela- 
ne rallegrare , & chi s’allegri per lo tufeimenro di GiefuChrifto nodro Si- 
gnore,& Saliiatorc. Tiuri dunque, inttilìdcuonoralk‘grare,e(uttcleCTCA> 
ture lì rallegrano. Vedete. S’allegrò Abraamo,perchc gli nacque ami hglio, 
per cui doueano adempirli le promelTcdiiiine : dunque molto piui delie ral- 
legrarli il mondo tutto, clTendo nato il promelTo MelTia : natus ffi M- 

bis badie Saluator . S’allegrò Dauidde , portando l’Arca nella Tua Reggia-» > 
afpertandoneheneficij temporali; c Come; figura elprefla del MclTta : adun- 
que molto più delie rallegrarli il mondo,vcclendo il figurato dell’Arca nato: 

6 nato ad apportarci tutti i beni temporali , e rpitituah : tjaia natus eH nobif 

j badie Saluator . S’allegrò Ezechia, perchevidc^eprolongAfila vita tanto; 

che poteua anco hauer figliuoli , de da quelli nafeere il M elTia' ( che non per 
* altro li doleita,néUa-iafemità, delagrimaiia : k non per dubbio chemanca- 

ta la fuccellinne Reale, douelTero anche mancare le diuine promclTe ) molto 
più dunque deue rallegrarli il mondo , veggendo che fono compiute le pro- 
melTe : quia natut eH nobis badie Saluator. S’allegra con Zaccaria la Giudea, 
perckeè nato il Foticrodel Verbo : dunque , deue molto più rallegrarli il 
mondo mtto , elTendo nato lo lleflb Verbo : qma natus eH nabix badie Saiua^ 
ter. Si allegrò Betulia, perche lì vidde liberata dalle mani d'Olofeme: mol- 
to piàdeue rallegrarli il mondo, che vede nato il Liberatore ; che deue libe- 
rarlo da rutti i mali : quia natus eH nobis badie Saluator. Ma one lalao 
Giuditta ? A bello ftadioThè tralafciau fin qui , per fermarmi in leifola^. 
Attenti quà ò dinoti vditori . ’ 

' G>n molta ragione, Carne habbiamo detto , s’allegratoho Abraamo , Eki- 
. ai dde, Eaechia, Zaccaria, Betulia : tunàuia, fra quelli , alcuno non fù che.^ 
hauelfetama occafionedi rallcgratfi,come Giuditta. SeqUelli fi railegraro- 
> ' oo,ciÒfecero,nonperquellochefeccro,mapcrquellochericeueneto. Pcr- 

che,che fecero J Quanto àme,non veggo cofa alcuna. Vcggobene,cheri- 
ceuettcro qualche gr.atia dal Signore . Dall’altro canto, fe Giuditta lì ralle- 
grò, ciò fece, non folo per quelloche le concelTe Dio, che fù moltìlfimo : ma 
per quello ch’ella fece , che fù pure moltillìmo . Chenon fece quella Ama- 
zona valorofa ? BcllaàmerauigIia,&non d’altr’arme armau,cbedella.> 
propria bellezza, entrò audace nel campo de’ nemici , legò il cuore al Capi- 
tano Oloferne, gli mozzò intrepida la tcfta,l’inraccò,ponolla alla città inti- 
morita affatto, & della città fola folettapuote ella dirfi la Liberatrice. Di 
maniera che,ben di in ch’ella fopra quanti s’allegrarono mai, hcbbeoccafio- 
ne di rallegrarli. Così benché turtto'l mondo fia in obligo d’allegrarfi per la 
nafeita del Redentore : nittauia non v’è chi n’babbia più occafione di Ma- 
ria . O' Maria, mi farebbe parfa tuno arido il mio Difeorfo , fc non iofiniuo 
co’l tuo benedetto nome. Che non fece quella gloriofa Signora, bclliffim a-» 
aunu-i, più che Giuditta ? Tota pulcrats amitamea,&maculaneneHwtc. ^el 
fc - tempo 
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rem po che la città del mondo, era aifediata dall’Oloferne infernale , & eh o 
non fapeuail mondo, da cosi feroce nemico come libcrarfi , tolta per iftro- 
mento dcllaSantiflTmjaTrinitààhbcrarloMaria: nonenttògià pcrifcoper- 
te bellezze, altera nel campo de’ damonij : non mozzò già la teda aH’Ólo» 
femcdcll’Abiiro infernale , fe bene gliela fraccafsò infin nel tempo della fua 
Goncettione: non cauò già dal facco il feroce tefehio del forraidabil nemico \ 
mafeceopra molto maggiore, efiàqueftatche dal ptirilHino facco del vir- 
ginco ventre,tralfe il fommo Liberatore, il Figliiiol di Dio . Hor fentite, mi- 
rabile Antitefi tra la tefta d’Oloferne canata ^a Giuditta dal facco : e frà l’cc- 
celfo Liberatore, tratto da Maria fuori del pudiciflìmo ventre . Per vn poco , 
tenne Giuditta la tefta d’Olofeme nel facco j per noue meli tenne Maria il 
Liberatotene! ventre. Quando Giuditta ftaua nel cofpetto di tutto’l mon- 
do, per cariare dal facco la tefta , fi fece tutta bella , e moftraua nel vilb vn.> 
giubilo infinito -, e quando Maria s’accotfe cfter venuto il tempo, che hormai 
partorire douea il Liberatore : tutta per ineffabile dolcezza iì commoflc^ , 
tutta interiormente fi fenti tierapired’vna incredibile Ibauità , arrofsì per 
fanta honeftate . E come prima che nafea il Sole, tutta adorna di rofe fiain- 
meggia l'Aurora neiconnnidcll’Orienre : cosi primache parroriilc Maria., 
il Sole del fuo Figliuolo,diuenne belia,e rubiconda come l’Aurora. Giudit- 
u , canata la tefta dal facco,e moftratala al popolo,cirultò dentro,e di fuori : 
e Maria partorito il Saluatore, e moftratolo allo fpofo Giufeppe, alli Angeli, 
à i Paftoti, à Dio, interiormente. Se cfteriormcnte eftultò : cor meum, & caro 
$nea, exulttuerunt in Dtum viuum . Giuditta, tenne vn pezzo in mano la teT 
ftadcl nemico eftinto: Maria fi ftrinfe per vn poco al petto il dolciftlmo Fi- 
glio, Dioviuo, e vero . Giuditta colloco poi la tefta in vn luogo eminente^ : 
e Maria collocò il fiio Figliuolo nel prefepio. Giuditta,in cagionando al po- 
polo, & dandoli nnona delle mcrauiglie di Dio,miraiu la fuperba tefta, len- 
za eifer rimirata dalla tefta: ouc Maria noftta Signora, mirando il Figlio 
nel prefepio , era da lui mirata . Mirauanfi à vicenda , Se fi feontrauano gU 
fguardi amorofiftìmi . Giuditta, mirando la tefta fi merauigliaua, come el- 
la ne fulfe ftata la troncatrice : e Maria , mirando il Figlio , ftupiiia come ne 
filile (lata la pattoritricc. Stupirla come tanto figliuolo,!! fuife degnato na- . .. 

fcercdacosì poucra Verginella, in così poiiero luogo , in così fiera ftagionc. 
Stupitu, che anzi in ignobil fpelonca , in vile ftalla , fra’l bue , c l’afino fullc 
Toliito nafccre -, che in fiiperbo palagio, entro à camera dorata, ouc in pom- 
pofolctto,Impcratricc,c Regina,haucH'e potuto collocarlo . Coiifideraiiaj 
la naacftà, mirarla la ponenà, ammiraua la grandezza, vedeua la ballezza.,, 
baciaual’humanità ,adoraua la diuinità , porgerla il latte , riccuca la vira.,, 
compatirualle mifcrie,honoraiia i giudici) del Gelo, s’inchinaua à Dio, fcr- 
iiiiia à Dio,& all’huomo. O quante cofe, ò quanti pcnilcri le feorreuano per 
la mente , ò quante gioie fentiua nel cuore . Che fc molto godea Giuditta^ 
d’hauer la tefta del nemico portata inBctulia, per legno di liberatione : mol- - 
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to p/ù godea Maria, d’hiucr partorito, cmanifirftatoil fommo Libera tor del 
mondo. Ma che dobbiamo far noi,vcrfo così magnilìca Liberatrice ? Tnt- 
ta la città di Betulia honorò Giuditta , la celebrò con Encomi j gratiofiirimi . 
Chidiceiiavnalode,chi gliene canraiiavn’altra .Tu flotta letufaUm , ecco- 
le, eccole, r« Idtitia I frati, tu honorificentia populi noHri : /juia fteifit Tritili- 
ter, ty- coufottatum eft cor tuum, eo tfuod cajlitatem amaumt; ^ pofl vtrum 
tHum.alterum nefderis : ideo & ntanus Domini confortauit te, tir ideo erit Ire- 
mtdi9a in gtemum . Et dixit omnis poputus : Fiat , fiat . Er ella riconofeen- 
dodaDio la ^irtoria, cantò lietilTima l’Epinicio: Tunccantauit cantteum.* 
Domino,! Mdtth,dtcens : fncipite Domino m tympanis, co’l rimanente . Sopra’l 
torto, s’allegrò con elfo lei per tre mefi continui,/èr«ndNin faciem fanSornm: 
cioè,auanti'l tempio, ò nel tempio medefimo: molto piò tutto’l mondo, mol- 
to più noi, dobbiamo hoiiorar Maria, celebrarla, cantarla, e rallegrarli feco, 
tutto! tempodinoftra vita; ma hoggi fingolarmente . Ecce che à far ciò ci 
iniiita Efaia Profeta, là ycrfo’l fine delle fue Profetie : iMtamini cum Itrufa- 
lem,ty- exultate in ea omnet e}ut diUgitis tam : gaudttt cum ea gaudio vniutr- 
fi,^ui lugetit fuptr eam,Trt fngatit ,ty- repleamini ab ybere confolationis tius : 
yt mulgeatis, ^ dthcifs affiuatts ab omnmoia gloria eiut . Non v’allegrate 
co’l mondo, non v’allegrate con la carne, nella maniera che liete foliti fare in 
quelli giorni felliui nataliti j , che quelle fono allegrezze vanifllme.^ : Lata- 
mmi cum Itrufaltm. Genifalemme vuol dirc,Vilione di pace : quellaèMa- 
ria,che non prono mai fe non pace, chenonvidde mai guerra nella canio» 
ò nel fuo aiore . Horsù dunque ChtiUiani , Latamim cum Maria , almeno 
per tutte quelle felle di Natale . l.dtamini cum Maria , rallcgrateui feco , 
che per fua cagione liano finiti i lamenti ,& le querele. Latamini cum Ma- 
ria, rallcgrateui che per fua cagione l’Angelo potefle canate a’ Pallori, l'fc- 
ce tuangeln^vobts gaudium magnim. Latummi cum Maria, rallcgrateui 
che |>cr lci,Dio fi fia fatto huomo, il padrone fcruo, per rifeattard, eper mo- 
rire in nollro feruigio. Latamini cum Maria, nììezTunuifeco, fi lialavo- 
flra allegrezza, /ecModum fàctem SanSorum, cioè, cìTcndo Sane, imitandola 
nella fanM^,vfque ad mortemi rallcgrandoui inliemc folo nel Signore, come 
infegnò l’Apollolo, dicendo : Caudttein Domino femper; iterum dico,gaude- 
fernia con quella «onditionc,che modefiia yeftra nota (ìt omnibus bomimbut, 
latamini cum Maria . Et fc non volete far altro*, diuotiflimi, hiimihflimi, 
riuolgetcui al fuo fantilTtmo Infante, pollo nel prefepio, c dimandate pieta- 
de, cniedctcli la tcmilfionc de’ vollri peccati, che vi farà concclfa . Che non 
vi efembianza in quello Signore, nella quale potiate meglio (perar perdo- 
no, che nella Icuvbianza infantile . Vditc peccatori , & non v’increfca , ch’io 
ve lo mollri con vn’etlcmpio notabile., . 

Fù già, donna Rcligiola vaneggiantc, che dal mal’efIempio,ò dalla poca 
culloclia, ch’ella tenne di fc Aclfa, Ibfpinra : lafciati i venerandi chiollri, che 
predicano jiftitadc, cpudicitia , allentate le redini à tutti i capricci vergo- 
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gnofi ■, sfacciati (lima, entrò fra la fchicra delle donneai mondo, e dinennt.» 
femina impiidicilTima. Vergognatafi al fine della fordida vita, volte le fpal- 
Ic alla came,& al mondo, ritornò alla claufura : 6^ fi rinchiufe volontaria- 
mentein cella, notte,c giorno dirottamente piangendo i fuoi peccati. Qual- 
che volta, Toletta entraua in Chiefa. Et vna volta fri l’altrc dallo Tpirito cac- 
ciata, v’cntiò : mettendofi i penlare, chedouea clfer ai ftncdc’cafi Tuoi. 
PenTaua allagiuftitiadi Dio,ediceua J ahi laiIa,Dionon mi perdonerà mai. 
PenTaua alle pene dell'Inferno grauiffime.^c ToTpirando,diceiia : ahi miTera, 
^ come potrò io tollerarle ì Penfaua alla Palfionc del benedetto Signorc.fic^ 
diccua : ahi ftolta.comc potrai giamai riconofcerc tanto benificio Qiitd rc- 
tribuam Domino : prò omuibus ijum retibuitmihii PenTaua alla milencoi' 
dia,edicea: ahi ingrata, «omenc Tarai tu mai degna ? G>n ringratitudinc 
tua hai quafi leccato il fonte della diuina buontadc . Pcnlaua al ParadiTo , c 
diceua : ahi luenturata. Se ninna coTa macchiata può in così lànto luogo pe- 
nctrareicome v'anderò io,che fui Tempre Tordidiifima femina J Et ecco, che 
mentre fri quelli alTannofi penficri ondeggiante, e tormentata , IbTpirausu. , 
elanguiua: Topravn'Altarcle venne veduto la Santa Madre di Dio, col Tuo 
Bambino in braccio. Nc perdendo tempo jTubito, così ammaeftrata dallo 
Spirito Tanto, s'inginocchiò inanti à quel dolci (Timo Infante, fi ghdilTc: 

Ah, Signore, Te per la vollra PalHdne, ò grandezza , non mi volete perdona- 
re : perdonatemi almeno, per la vollra Infamia . (Che sà negare il fanciullo , 
Te ^li vien chieda qualunque coTa ? ) Nè à pena hebbe finita l’orationc.chtj 
vdi vna voce , la quale gli dilTe : Per la mia Infantia ti vien perdonato . I lor 
■chi non imita queda peccatrice ? Chi non fi racconranda à quedo diuinilTi- 
mo Infante J Fù già vn'altra donna Santa , che contcmplandtdo pure nel 
preTepio, gli dicea: Signore, perche Te Adamo fù creato huomo perfetto : 
hnomo perfetto non naicede voi ? PerchenaTccdcinfànte ì Et egli ; perche 
mi potedcTpogliare come infante. Orifpoda benignilTìma,eToaiiiflruna_. 
Stalfcnecolà nella Culla , 'Vn figliuolin fafeiato , con vna catena di fin’oroal 
collo : Te vò alcuno per Icuarglicla, & gliela lena in fatti : che dice egli ? Che 
fa? Sil.imenta? Si conturba ? Nò : lo confente. Il Figliiiol di Dio Infante, 
è ornato di tutte le gioie -, e non andate peccatori à leuarle ) Et non le tiene 
al collojle tiene nelle mani : Se non nelle m.ini ferrate, ma nelle mani aperte j 
Se non nelle mani aperte come lenodre, ma fatteàtorno, chenulla ponno 
rattenerc : tnanus nus tornnttlts, aure*, pleuf hyacintbit . Sono d'oro , Se di 
Giacinti , Tono apprefib tornatili . L’oro è della terra , i Giacinti Tono di color 
del Ciclo : quedo vuol dire, che tutti i beni della terra , e del Cielo , tcnif o- 
rali, efpirituali, vengono dalle mani di Dio . E quello che più ci deue con- 
fortare,& animare, (òno tornatili . Sopra vna palla fatta al torno,niuna coTa 
fi può fermare : Se le mani fatte al torno , nulla ponno tractcncrc-» . Hot clu 
non s’accoda à prenderle? Deh ,chedich’io 3 Torno à ridire. Sempre hà 
le giatie pelle mani . Adcllb che hà fafeiate le mani , le tiene intorno al coL 
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lo, andate co’laior mondo àlcuarlc: non perdete l’occafiotìc. Non ftattj 
afpettando, che di fanciullo amorofo.vi fi mollri yn terribile gigante . Spo- 
gliatelo , ch’egli fc ne contenta , & ve ne pnega \ ò dirteli per adeflb queftc-» 
parole meco . Sereni (fimo Bambino,fantifsimolnfante,noftro Signore,e Par- 
tire i parlatemo noi con la raaeftà voftra.già checi affidaqucfta ctade amen 
rola, nella quale i noi v’apprefemate : olti'c che, non parlate voi. Benedetto 
il punto, il momento , che fufte concetto nel ventre intemerato della vodra^ 
fantifsima Madre . Benedetu l’hora, nella quale voi nafcefte . Benedetto il 
eiorno,ncl quale vi lafciafte vedere, vcftito delle noftre miferie . Pur vi veg- 
giamo.ò noi felici . Pur vi fentiamo à vagire , non à tuonare . Pur miriamo 
le voftre mani fafciate,non minaccianti,non percottenti. Pur vi trouiamo in 
luogo balfo , non in eccelfo trono . La voftra,vrfta ci rallegra , i voftri vagin 
ci confortano, i voftri legami ci fcic^liono,il voftro prefepio ci afsicura, però 
VI dimandiamo mifericòrdia. Milcricordia Signore, perdono, e rcmifsionc. 
Che fe in quefta tenera ctade , voi non ce la concedete -, quando fperaremo , 
che mai piti habbiatei concederla ? Ojnccdetccela Signorc,conccdetccela 
Pargoletto magnanimilsituo . Et non piotcndo noi fere verfo di voi , ciò che 
{irebbe di giu ftot quello poco faremo almeno.. Vi ringrariamo, chcvidc- 
gnaftc nafccrc per noi,& fri noi : & che volcftc nafccrc per morire : & chta 
volcfte abballarui tanto, per innalzar noi alla fu perna gloria, nc’ fccoli de’ fc- 
coli. Piaccia al facrofanto Infante, che così fegua. ^meti,amen,^atjiat. 


Difcorfo della Venuta dello 
Spirito fanto . 

I pompofo, nobile, & realc^giardino, ad abbellimento di 
cui, facciano la natura, c l’arte mille leggiadre contcfc-. : 

I ordinariamente fi sà ch’egli hà due porte. Vna,chefcr- 
uc all’entrata, l’altra all’vfcita. Etamendue così nobil- 
mente architettate’. che noni maniera vaga d’architet- 

III V tura,cbeln|cflcnonappaiav01tccàipotfidi,&àglialtri 

marmi, onde crcfcc la nobiltà loro , & vengono à mollrarfi aflai piu riguar- 
deuolijC più pompofe. Quelli cinquanta giorni Pafcali,ne quali fin bora con 
tata feda ci (amo trattenuti t-formano l’iraagine d’vn giardino amcmlfiino. 
E Santa Chid'a, che ne è data la giardiniera, fe con infiniti artifici) , gli habbi 
rendati belli,ogni dinoto fe n’è potuto auuedcte. A quello ^ardine iUudta, 
non fono mancate le porte nccclìaric all ingrcllo, & all egredo notabilmente 
belle . La potu dclpingrcflo, fu la Pafea di Rilurrcttionc , le cui bellezze^ 
^ fono 
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fono man jfefte , & però non occorre ricordarle . La porta dell'egteflò è la_i 
feda della Pentccolte,ccIebrata hoggi dal Chriftianefimo tutto . O leggia-< 
dridìma porta. Porta quali fimileà quella del Paradifo, tempeftata di fme- 
taldii; & di margarite fonrane t in fomma di tanti adornamenti > & ccccllen- 
xe,che non ifdegna di fpiraniiy e d’auampami intorno il vento , il fuoco 
delloSpiriro fanto . Et'fhBus.efì rtpetut de cfh fonusj tam^nnm aduenien AS.t. 
tis SpirttMS vebementis : & rcpieuit tetam domum , vbt erant fedtntts . Et 
apparuetunt lUis dijpertitie lingua tamquam ignis: fcdttque fupra ftngulos 
tottm* Et repieti funt omnes Spiritu fanSo: fSr eeperuat loqui va>ijs Un- 
gmis fpMit ipirityt f»u&usd*bit-eloqin Hbs. Diqoeftoorcnto» di quedo 
fiKKO,ragioneròio.Nè vi fmarritc voi, perche rifcaldt il ftmost^BÒvi'diipiac- 
ciacheviaidori il vento, operarioni contrarie ■, rapendocbedaccofocOntra- 
rie fono in noi . Vna che denc edere ridorata dal vcnto,& è la concupifoibile ; 
l'alcra che dette edere rifcaldan dal fnoco,& è la volontà. Et ogni cofa fpie.- 
garò io, benché con lingua balbettante, e rozza, co’l fauore di quelle lingue 
di fuoco,chc fecero facond i,& eloquenti i Santi Apodoli, li difccpoli di 
Chrido . Attenti , cbc’l Difcorfo vi riufciià ( fé io non m’inganno ) curiofo , 

& frumiofo ancora-,. ■ , t,.,] 

■ Qiieda Solennità, deilavenuta dello Spirito fanto , è delle più terribili fe- 
de che dano , da vn canto : dall’altro è delle più gioconde . E* delle più ter- 
ribili *, perche è piena di tuoni, di venti, & di fuochi . E’ delle più gioconde -, 
perche ci ricorda l’abbondanza delle graticcommunicate à noi,dallo Spirito 
finto. Hora,come può dareinfteme mifchianza di cofetanto diiierfc-, ? 

Vdite come. In quedi tempi, quante volte fi conturba l’aria, s’empie di nu- 
uoli horrendi, le nubi s’empiono di fuoco : il fuoco, fé feorre tuona, fc efcic-, 
lampeggia, fe s’induri fcc fulmina . In fomma Si per fuoco, Si per nubi, che 
fannonel Cielo horribilcfracaiTo; fidubita perlopiù , che feenda la gran- 
dine à ruinarci : e pure, quafi ordinariamente fccndé la pioggia a confolainc 
nitri . Così,mcntre gli Apodoli erano congregati \ fafliì quafi alli occhi loro, 
vn temporale borrendo: perche,fi lena vn vento che tuona. Se tuonando fpa- 
uenta : & da certe lingue,coroc da molte nubi feoppia imptetuofo fuoco, che 
balena,c balenando(poco men ch'io non dì{I))ac(ieca gli occhi. Non fentitc? 

Et fà£fusefirepentede cr/e foatis>t tamquam aduementis ffitritutvehemen-’ 
tii : ó" repltuittotam domain vii erant fedentes . Ndqual tempor gli Santi 
Heroi fofpenarcfno forfè, che qualche gran ruinadoueilcdifcendere dal Cic> 
lo j c pure, altro non fccfe, chela foauc pioggia dello Spirito fanto,à ricrear- 
li. Epetchc ? Quedo egli è vn giuoco, che fi prende il Signoredi noi • 
vn traa^imcnto , in cui per noi s’cil’crcita fempte : di fpaucntarci prima , 6c 
cOnfolatci poÌH acciò le confolationi appaiano maggiori . Oltre à ciò , gli 
drepitiCbcfifknnoDell’aria, quando vuol piouere} rifucgliano i 'viuentià 
conremphacilbcncficiodella pioggia. Così , volle Dio con dtcpitodifccn- 
dere fouragU ApodidU : acciò eflàifi rifucglialTcro , ad attendere , quant’era., 
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la gratia che rìccaeino» a rìceuerc lo Spinro fante . Ladoues^mparatcho 
non difeefe lo Spirito Tanto adedb : come difccfcgià in fuoco, che abbnicciò 
lecittadi infami , ò in altro ciTccto tremendo , c formidabile -, ma in fuoco 
amorofo, che infiammò gli Apofioli , empiili di facrofanto valore , per 
tggrandimento dell’Impero Ecclefiaftico , Se per renderli forti , ì follenere^ 
per amore di Giesù,e trauagli,e vituperile ferite^dc la ftelTa morte ; perprc- 
Miarli poi con la mercede d’vna gloria eterna . Inuginateui, ò diuoti velico* 
li, che vna fimil colà bora v’accada^ . 
lo m’apprcfcnto à voi quali con tuoni , e fulmini d’impenfati rrauagli , 8c 
AM. 14 . di traiiagliofenouelle, dicendo: che pn tribaUticiies optrttt notm- 

vi fpauentate , eh ? Men’auueggio. Mafacdaflani* 
nio : che quefii ftrepiti fcruono à rifuegliarui , 6^ ad auifarui , che frà poco 
feendetà frà voi la bramata pioggia delle vere coniblationi fpirituaU • Anco 
le nubi ofeure, fono fpauentofe àchilemita-, epur mandan fouence la piOg* 
gia,che nc confola, c ne rillora affano. Così, ben'che à prima fronte fpauen- 
tìno qticftc voci di hauereà trauagliare , de dì patite per amor di Dio : noo^ 
andrà molto tempo , che voi haurete la dellderata pioggia delle più care , Se 
più gradite coniblationi . Vn caiullo adombrato, fc vede vn’orobra,como 
ch’ella fia.ò vna montagna,ò vn traue,s’arrctra,fi ritira, e ben fpelTo li ferma, 
ò che li frigge : ma fc’l caiulcarorc è pratico,l’arrefra,lo ferma, lo difin- 

ganna,mcntrc glicl’auiiìcina,& fi ch’egli s’accorga d’clTerfi ingannato. Sono 
ombre, (crediatelo) quelli difpiaceri che prouiamo noi in quello mondo, 
paragonati à rrauagli , à i tormenti che pati Chrifro, & che patirono i Santi , 
Quefìi chepatifeono li dannati ncirinfcmo ? O quelli sì, che fono rrauagli: 

E nondimeno ogni poco che Tentiamo didifpiaccuolc,lo (limiamo vna mon- 
tagna . Siamo certo in errore : però amiiciniamci à quelli difgulli. Se abbrac- 
ciamoli volonticri , Se inircpini fopporciamoli, pcramoredi quel Signoro > 

II. che tanto. Se così volonticri, propofito fibi gand.’o, poitò,& fopportò la igno- 
minia della Croce, morendoui : Se à quello modo, faremo difrngannatì , Se 
connfccrcmocbiaramcnte, chela 'venuta dello Spirito Tanto è quella cho 
n‘a(Tìcura,chc clfendo egli il vero Paraclcto, che vuol dire Confolatorc, do- 
pòqucllcalHittionì.nc compartirà egli lcvere,& perfette confolationi. Ma 
perche vennequelloSpirìto Tanto voglio cheandiam cercando, perdirepoi, v 

perche cagione volle venire con fcmÙanza dijvcnto, di fuoco , & di linguo 
infuocare . Attendete al primo, che la cofa è degna d'attentionc llraordina- 
ria . Se bene è chiaro à par del Sole , che è venuto lo Spirito Tanto : «Se nóa., 
può cUct più chiaro , poiché l’habbiamo per fede : tuttauia con quella mo- 
della licenza,con cui è lecito tal’hora parlare de gli infciutabii i millcrì della 
dininitade; pare Urano, ò pare almcnfoucrchio, ch’egli vcnilTc: non Te no 
vedendo à prima fàccia neccfrìcà alcuna . Virtuofa, Se copiofa è (lata la re- 
dentione fatta per Chrifro: copiceli dpud rum redmprto; nulla refraua do 
firfi.Che badando vna goccia di fanguc à redimere mille mO{Kli:à rcdimeN 

ne vn 
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tìefrnfolo.vollcf'pargcrei filimi interi. Et fe egli e così, (omeèinfatti)àchc 
propoiìto,& con qual ragione, venne dopo lui l'alta perlbna dello Spirito 
unto. Tocca l’imptcfadellordferarquelVa ptetiofadifficoltà, àqucl rem- 
ino difeiferante di tutte le cofe, chiamato Amore, <cnza’lqiulc, fi come ri- 
marremmo in tenebre -, cosi aitati da lui, verremo alla luce d’vna bteuiflìma, 
c chiariflìma tifolutione . Cominciamo dalle parole dello Spofo diuino,chc 
furono appiinw dettate dall’Amore ftefib. OfenUtur meofculo oris fui : quia 
meliora juntybera tua vino: ò còme legge ilPagnino. Ofculetur me ilio 
cfculis oris fui , futa melioret funi amerei tui vino . Porge talhora mad rtj 
amorofa, all'amato figliuolo, vna mammella , acciò ne lucchi il latte '. ma_, 
egli difpcttofo,in vece di fucchiarne cosi lbaue,A: foftatiofo alimento; fouen 
le centra la Aefla mammella, adopra l’vgna,& in mille patti, al più che può 
la ftraccia , & la oltraggia. Doiirebbe ali’hora la madre pcrgìufto fdegno , 
chiuder in modo il fcnojchc mai più l’ingrato figlio fuflc degno di riucdcrlo: 
nondimeno vinta dall'amore , nafeoAa la mammella ofiefa , feopre l’intatta 
al figlio, c di nuouol’ìnuita à prenderne il nccefiario cibo . Madre amoro- 
filTima è Dio : audile me, fui fortamint à meo vtero. Ha due poppe : Metto- 
va funi vbera tua vino : E quefte fono le due fantiflìme perfone à lui cccter- 
ne,Figlio,& Spirito Tanto . I figli fiamo noi ; figli per creationc.pcr adottio- 
ne,& per mill’altri rifpcttf: Là dotte diciamo ogni giorno ncll’oratione Do- 
minicale ; Tater nofter, fui ts in cflii . Hora , à noi feoperfe la mammella 
del figlio,perche ci cibaffimo co’l latte dolciflìmo della dottrina. Tamquam 
paruulis tn Chriflo,Uc vobis.potum dedi,non efeam mel.tjr lac fub lingua tua. 
E che faremo noi ? Lo dicano gli Ebrei . Quefti fconofccnti non pure ticn- 
faronoil Latte, ma arrabbiando contro la'poppa illuftre,l’offtfero sì, &:con 
flagelli,^ con fpinc,& con chiodi,che la coritlullcto à morte . Deh Dìo ; Se 
chedoucua fareilPadreEtetnoall’hora ? Senza meno à vendicarfi d’oflefa 
tanto rileuata ; douca nafeonderfi al mondo’, ÒC^lafciàrlo morirdi fiimc-, . 
Tuttauia, gouemato dai ftimoH, & dal frehodcll’amore , non “volle . A fc 
ben trafic l’oltraggiata poppa del Figliuolo , ajeendent rhriflui tu altum^: 
afeendo ad Vatrm meum, & Tatrtm Vfflrum : ma dall’altro canto feopri la 
poppa dello Spirito fanto : Effundam fpmtummtum fuptr omnem catnem. 
Meglio . Le opere della Trinità eftriniéchc , fono così indinife , che r.or. più 
'Vi concorre vna perfonadcH’altraj ma vi concotronó tutte cgualmerttc..» . 
L’elTempio è manifcfti (Timonella creationc del montlo . La'creariore è ope- 
ra eftrinfeca, come ogn’vn vede: & ecco con cgiul pottnr.’i .à concoirerui 
tutta la Trinità . Del Padre , fi dice : In principio ctrauit ficus ■ oclf-n , 
terram. Del Figlio, ftà fcritto: Veibo Domtnt cali firmati funt . Dello 
Spirito fanto, fi ^ge-: Spiritm Dei feubatur fuper aquas . Così lareden- 
tione c opra eftrihfcca , dunque tutte le diùinc perfone vi do'foan t onccrre- 
rc. Vi concorfe'il Padre: il c[m]e , ppituit fuod hominem frafitt iti terrà. 
Et taHut dolore tori» intrinfecus delibo (dilTe) hominem quem oruat i ffi. 

F eie iti tà: 
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deterrà: ouc San Ikmardo fpicga quel ftnittt tr.e fteiffe , cioè, pfniten- 
tiamego fheiam prò bomine: mandantio ad Incarnare il Verbo, che co’l 
iTVjrirc vena à racchcttarc il tutto . Vi concoife il Figlio, che fece la volontà 
del Padre, à morire, qu4/cnnqut piacila funi ti fheio jemper non mta, fed tua 
voluHtas fiat . Reftaua che 'vi concorrcflc lo Spirito fante ancora , & ec- 
colo : effundam fpnitum meum fuper omntm carnetn . Dirò più chiaro . 

Quando vno è infermo , concorrono tre perfone à auarlo : e tutte diucr- 
famcntc, benché tutte con vn medcfimo fine . Concorre il Metlico , lo Spe- 
ciale, & l’Infermiere . Concorre il Medico ad ordinare la medicina-, lo Spe- 
ciale, à comporla -, l’Infermiere ad applicarla . Infermo grauemente , Se in- 
fermo à morte, era l’huomo, colpa del peccato d’Adamo. Alla cura di 
queft’huomo, bifognaua che vi concorrcllcro le tre perfone . Vnacomc-» 
Medico , l’altra come Spedale , la terza come Infcnnierc . Et ecco , che 'vi 
concorfe il Padre, come Medico, ad ordinare la medicina , che fu la morte-, 
del Figlio . Concorfe il Figlio, come Speciale à componerla -, poiché , acciò 
noi guftafTimo il frutto della fua morte preparò la medicina de i Santi ilìmi 
Sacramenti . Dunque anche concorrer vi douea lo Spirito fanto , come In- 
fermiere, che applicalfc à noi la medicina -, cioè, che con la grana fua ci ino- 

■ HclTcàprcndcrqucflamcdicina, comportaci, SclafciataciÀiChrifto: cosi 

concorfc , c venne : Effundam (piritum meum fuper omnem catnem . Dirò 

E lu nobilmente. Acciò quelle giouinette , lequali poruuauoil vantodclla 
cllezza , e però erano dertinate ad eflet fpoie del Re Alfucro •, fi potclfeto 
ornare, & renderli col mezo di quelli ornamenti, degne di fpofalitio si gran- 
de : era vna cafa,oue etano molti ornamenti . Bora, fe confidcrianio que- 
lli ornamenti, in ordine al fine loro ’• tre perfone confiderar fi deuono. Vna, 
che ordinò, che fi faceflcto, & fù il Re . L altra, che li faccllc, & fù 1 Orefi- 
ce . La terza , che doucua difpenfarli , & era quell’Eunuco dimandato Ag- 
geo . Nella rtelt maniera , perche l’anime oolite , in quella gran Cafa di 
jtfoc. 19. Santa Chiefa , fi fpofalTcro con Dio , che è Rjx I{egtim , & Dominus domi- 
nantium: erano nccclLirij eli ornamenti delle grane. Dunque, viyoleua- 
no tre perfone . Vna ad ordinar che fi faceflero -, l’altra , che le faccllc Se la 
terza , che le applicalfc . Così il Padre ordinò , che vi fiilTcro quelle gtatic . 
Il Figlio le preparò . Dunque , douendo lo Spirito fanto elfct il difpcnfato- 
re , & l’applica tote t anch’egli douea clfet mandato , & fù certo mandato : 
Effundam‘jptritum meum faper omntm carnem . Finalmente . L’articolo 
della Trinità, per l’appatitione delle perfone, douea cofi manifertarfi, clic.# 
non vi futfe alcuno, il qual nliauelfc à dubitare . Il Padre era apparfo, poi- 
ché dicono tutti i Dottori, che le apparitioni fatte nel tertamento antico,rap- 
Baruf.j. prefentauano il Padre. Il Figliuolo era apparfo : Etinttrns vifustii, & 
Tif.j. cum bominibus conutrfatus efi : ^ pparuil benignitas , & humanitas Salna- 
Mafih-i toris npfiri Dei : Inutnerunt ( I Magi , dopo i Pallori ) puerum cum blartit^ 
malte ciui : & procidenus, adjraucrunt uvn . Rcrtaua à chiarire la venta , 

& à torre 
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fc à torre ogni dubbio , che appari ile fotto forme viiìbili i Se à vifta di molti 
lo Spirito fanfo : cofi appanie , coft venne : Et effiundam ffuritum meum /m. 
ftr omnem camem . Et in queda guifa viene i chiarirli , che benché filili 
eopiofa la redcntionc fatta per Chrifto: non fù però fouerchia la venuta del- 
lo Spinto fanto . Dalle quai cofe , cauo io vna bcllilllma conclufione > & é : 
Che la venuta dello Spirito fanto , fù particolarmente ordinata* all’applica- 
tionc delle gratie , chicci furonomeriutedaChrifto. ^za’l merito delle 
quali, farebbe (lato impoflibilc, che noi ci fudimo faluati . Effundam fftiri. 
tum meum fuper omnem carnem . Rimane però chiarillimo. che quelù ve- 
nuta era vtile. Se nccclTaria, per compimento d’ogni nollro bene . Vediamo 
bora, perche venne quello Diuino Spirito in ferme vilibili di vento , fuoco 
e lingua_i . 

E per più acconciamente vedere, & in intendere tanti miden -, conuiene*. 
che ci ritiriamo vn paflb i dietro, e che diciamo cosi : Efdra, quel Sacerdo- 
te tanto famofo nelle Sacre lettere, vna volta racttendofi à confiderare i fe- 
greti di Dio , s’inalzò tanto con la curiodtà, che volea fapere, anco di quelle 
cofe, che come trappafianti ogni giudicio humano, Dio in fe dello tien^ 
Tempre nafeode . Nel qual tempo, vn’ Angelo gli apparuc. Et per rintuz- 
zatela felle prefuntione dell'ingegno fuo , gli dille : O tu , che ptefumi di 
fapere l’inconofcibile: yade fonderà mihi ignis pondus , ant menfura mihi 
fiatnm venti , aut remea miti diem , tftut prnterijt . Pefami il fuoco , mi fu- 
rami il vento, richiama indietro il giorno, ch’è palTato . Q^il dicclfe fam- 
m i quede tre cofe , che poi darotti licenza di conofeere dò^c cerchi . Re- 
llò confufo, & ammutito il Sacerdote : perche ne lì può pefare il fuoco , in- 
tendendo per lo fuoco , la fiamma , che non hà pondo ■, riè lì può mifutare il 
Stento , che feorre veloddìmo ■, Se molto meno lì può richiamare à dietro 
giorno palTato , perche quello non lo può lare Dio deflo . Non vi ricorda ì 
hoc foto priuatur Deus, ingenitum ; fùcere, <fuod genitum e fi . Mirabile ac- 
cidente rinouato addio in me. Etadedb dich’io, perche anch’io in quelli 
giorni rapito dalla marauiglia loro , alla contcmplarione di cofe alte , & dì- 
uine , mi veggo quali apprefentato “Vn’ Angelo , che mi dice : A che tanto 
contemplare i Vade, vade pondera mthiignh pondut, aut menfura mihi 
flatum venti , aut reuoca mihi diem qua prnterijt . Ad Efdra fù vietato il fa- 
re opre si grandi ; à te nò . Et come à me nò ? Perche , Vapparuetunt illit 
di^ertitét unguatamquam ignis, mi dice, pondera igaif pondus. Il eft 
repente de calo fonus, tamquamaiuementis fpiritus vehementis , mi dico , 
menfuramibi flatum venti , E’I repleti funtomnes Spiritu fanSo: & ffpe- 
runt loquivarijs linguit , prout Spiritus far.Qus dabat eloqui illts , mi dice_> , 
reuoca diem qua praterijt . In modo che, infegnando io, come lo Spi ri to fin- 
to lia fuoco , pefarò il fuoco . NclTinfcgnare , che quello diuino 1 pirito lìa_» 
Vento, inifuratò il Vento . Et à mollrarc, ch’egli lìa lingua, Se à manifclla- 
tc la via di riceualo •, richiamarò adietro il giorno di già fcprfo . yade pon- 
. Fi deraméi 
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■ ; iK’hi aut mtnfura miht fl.uum venti, aut revoca mìhi ditm 

ami' :i' C'onqinuroSil.ncie, può pcfarfiqiiefto fuoco dello Spirito 
; ' I li b.l.\ .ciadcll*MtclU'Uo,delÌa volontà ,dell’eftiniaiiiia,edcl 

(•Mli . .1 i •„->;u>iii'U !i può pci'ar bene ; perche a tutte pefi troppo . Coil» 

'■ :i li pela , p .Tche l'intelletto si che lo Spirito lant«i è Dio > che pro- 

i\- te .id l’adrc, e dal Figliuolo Taire Fiuoque froctdtt: manonii 

pela bene . Perche non può intellcttoqual fi voglia, intendere che gran Dio 
li I queilj Spirito , come proceda , come fia l'vltim.i perfona , & non fia la-, 
pofteriore . La creatura in fomma, non è capace dclFclfenza del creatore-. . 
Con la volontà li pefaj perche con la volontà fi ama: ma non fi pefabene. 
Che non li pai» amar tanto quanto conuicnfi.Con la virtù cftimatiua fi pefa, 
che l’cftiimtiua lo ftimaogni buontàtma non lo (lima bene. Che'non fi può 
111 mare, e pregiare , come farebbe ragioncuolc . Al fenfo pefa , che lo mor- 
tifica , cfTendo contrario.alle fuc leggi . Et pefa in modo, che à fatica lo può 
foficiicre . A che dunque dire, A ' ade pondera mihi ignis pondus ^ Hotfu, al- 
la meglio fi può dire, che polliamo pefarlo col pefo di quei fuochi, che fono 
nelle Scritture fante, a’quali perà punto s’alTbiniglia . Nella fcrittura di due 
fuochi in particolare fi parla . D’vrjo, che è fuoco, c non par fuoco: d’vn’al- 
tro, che par fuoco , & non è fuoco . Il primo è, quell’acqua cralfa , che da-, 
gli Ebrei fù ritrouata nel fondo d’vn poaao . Era fuoco, fi come il Sole mo- 
ilrò : che battendo co’ fuoi raggi nell’acqua ; ella fubito moftrofli fuoco , e 
pure non parcua filoco . Il fecondoc, quel fuoco, che dormendo Abraamo» 
'Vidde nel mezo d’vn forno . Parcua fuoco, checofi l’imaginationc lo fti- 
maua : ma non era fuoco reale, era folo fuoco imaginariamentc . Nella ftcl- 
fa maniera , lo Spirito fanto è fuoco , c non par fuoco : par fuoco , & non c 
fuoco • State di gratia attenti à quelle contradittioni miftcciofiUìmc . E fuo- 
co , leggete le Scritture Sante , Deus noRer ignis confumens eR . Ignis à fk- 
cie eiùs'exarfti ; carbones fuccenft funi ab eo . Fluuius igaeus , rapidusque^ 
'egrediebatur d facie eius . Et in cento luoghi : tuttauia non par fuoco , per- 
che quà giù , fcnfibilmente non fiammeggia , Se auampa . Anzi par fuoco > 
& non è fuoco . Conucrte il vetro dell’huomo, in poluetc di mortificationc *. 
jluferts Ipiritum eorum , & deficient , & in puluerem fuum reuertentur : 
ecco fe par fuoco . Non hà bilbgno di legna , che lo mantenga , ò del Cielo 
della Luna in cui fi conienti : ecco, che non è fuoco . Congiunge, in llemt-. 
fcrto, & acciaio, amici , e nemici : ecco fc par fuoco . Non isfauilla » & non 
s’innalza mutando luogo , ò riuchiufo in vn luogo : ecco , che non c fuoco . 
Confuma la ruggine del peccato : ecco, che par fuoco . Non abbtuccia . ec- 
co , che non è fuoco . Vode , rade pondera nubi ignis pondus . Io ti pefo al- 
lilfimo fuoco, e conchiudo , che le bene non hò la bilaiKia alla tua natur.^ 
coniicncuolc rifoluo pero à dire» che non fci fuoco reale > fei fuoco dct 
militudine, Se per gli clFetri,quali tu fai al fuoco fomiglianti . Ladouc, di- 
ce anco U tcfloApoftoUco, apparucrm iìlis dt^trim lingux, umqua>fLt 
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igoìs, tamquÀm ignìs . O gloriofo fuoco . Fuoco» che t’innalzi per eccellen- 
za , cheti moni in giro per l’eternità , chcsfanilli per le niirtaccie , che ah- 
brucci con li caftighi , che Tei inuihbile per la fimplicità , & vilìbilc per la fi- 
gnificabilità . Ma per non confumarfi in quello fuoco, & ne gli ardori Tuoi : 
rilloriamoci co’l Vento j Menfura mihì flacum venti. Et chi può niifurar 
riinmenfurabile ì La mifura di Dio , è l’eternità ; la figura di Dio , è l’im- 
menfità . Con qual fi voglia ingegno creato, e terminato, è foggetto al tem- 
po, non fi può mlfurar rcterno, iic circofctiucre l’imracnfo . Egli è impof- 
libile, (fc vogliamo parlare fii’lfaldo,e dar ne’ termini) menfurate venti fla^ 
tum . Tuttauià, à mifurarlo come potiamo, (1 hà da dire Qmtfto Spirito , 
che in forma di vento hoggi compare : fi può mifurarc con la mifura di due 
venti, de’ quali fi parla nelle diuinc carte . Il primo , non p* vento , e pur è 
vento . Il fecondo, par vento , & non è vento . Del primo, parlali nella Ge- 
nefi: €t f^irUus Dei ferebatur fuper aqnas . Era vento, (che lo dicono tut- 
ti li fpofitori più grani y 6^ non pareiu vento . Del fecondo fi ragiona in 
Ezechiele: Et ecce ventut turbtnis veniebat ab .Aquilone. Patena vento, 
&non.era 'vento, fc non all’imaginatiua del dormiente Profeta . Così lo 
Spirito fantoc vento , & non par vento . Leggete le Scritture fante , &£ 've- 
drete fc egli è vento . Dauidde , volendo moìlrare , che Dio mandando lo 
Spiritofanto , fufeitò in noi l’abbondanza di tutti i beni , dille : Traniìulit 
auftrum de cecia: eSrinduxitinvirtute fuajtfricum . TranUulit aufìrum^ 
de Cecia , quello è lo Spirito . Et induxit in virtute fua jl fricum , che 'vuoi 
dir graffo , abbondante , quella è l’abbondanza de’ beni . Lo Scrittore del 
terzo de Regi, nel cap. 1 9 . Volendo mollrarc,chc oue è lo Spiritr>,iui c Dio, 
dilTe : che in fibilaanratenun, parlò Dioad Elia. Mose nella Gencfi , vo- 
lendo dimollrarc , che lo Spirito s’opponeua al Padre , acciò non mina Ile il 
mondo, dice : che ambuUbat ad auram pefi mendicm . Anco la Spofa de_> 
Sacri Cantici , à mollrar|p che lo Spirito feconda l’horto dell’aninie nollrc , 
dice : Feni ^uHer, perjla hortum rneum , & fluant aromata tUiut . Man- 
cano i luoghi. In fornata è chiaro, che lo Spinto evento: ad ogni modo 
non par vento •, perche non mugghia , ò freme , non-efee dalle cauetne, non 
fommerge le nani, non disface le neui» non apporta lepioggic , ò le tempe- 
lle , non ifpianta gli alberi, non atterra le cafe, non fà girare i molini, che sò 
io? Anzi par vento, non è vento . Conduce nel portodcl Gelò, l’animc 
nollrc, ecco fe par vento . Non volge folfopra il mare, ecco che non è ven- 
to. Diffolue le nubi dcll’anime peccatrici , in pioggia d’.imare lagrima , 
epcpqhepar vento. Non ceffa perche fcaldiilSolc.eccochcitonè'vemo. 

polite della nollra fràgilitade , alle diuine gratie, ecco fe par ven- 
to •> pone follòpra le felue, ecco che non è vento . Purifica l’ana delle 
nollre titm^i X ecco fe par vento . Non envp; c df miuoli il Ciclo , ecco cltt> 
non è VÒRto ., Fade , vada menfura mihi flatum venti . Io ti mifuro glono- 
fifflmo veaito, e concbiudo , chefe bene non fei tu mifurabile peifettantcn- 

te, che 
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te, che ì pena f» può dire, mie Ipiti , e quando fpiri : rifolno però ì dire , che 
non fei vento reale, nò ; fei vento folo per hmilitudine, 6c per £»li effetti, che 
fai limili al vento . La doue dice anco il teftofacro:^ faSus ejl repente^ 
decalo fonus ,tamtjuim aduementis Qiiruus vehtmentis . O Vento efftea- 
ciffimo . Vento, che refrigeri la coiicupifcibile. Se moderi l’irafcibile. Ven- 
to , che conqiuffi le machine dc’cattiui proponimenti , & infiori l’animc-» 
d’honorati penfieri . Vento, che prefcnii dalle torme de' viti j,i tuoi dinoti, 
i5t rifehiati Tacque, degli humani giudici) . Vento in fomma, che cnttato 
nell’anima, fa certo in lei marauigliofe prone . Nellaqual cofa, ricordate ui 
di ciò che vidde Daniele . Vidde quello Santo Profeta , '^ri’matc affai ira- 
menfo -, vidde apprello , che dalle quattro parti del mondo , fpirò nel mate 
vn vento empitnofo ; all’vlnmo vidde , che dal mare venteggiato , vfeirono 
quattro feroci bcllie : la prima fimilc à Leoneffa , alata con ale d'Aquila : la 
(cconda fimile ad Orlo, con tre ordini di denti : i cui fò detto. Surge, comede 
carnei plurtmat. La terza fomigliante à vn Pardo,alata di quattro alc,d^’ 
fornita di quattro tede, hornbili à vederle. La quarta di tanta ficrerza.., 
D4.<i 7 . ^ innominabile . Videbam in vifìone mea no£le , ecce cjualtuor venti 

cali pugnabant in nurimagno . Et quattuor beHi* grandes afeendebant de 
man dinerfa jnter fe . Trima quaft Lectna\, & alas babebat ,4 quii* : ariete- 
barn donec euulf* flint al* eiut, tir fublata eiì de terra, & fuper pedes quafi 
homo fìetit, & cor homints datum efl et . Et ecce beftia alia ftmilis Vrfo in^ 
parte iìetit : & tres ordtnes erant in ore ehi , dr tn dentibut eiut fìc di- 

cebant ti : Surge, comede carnet plutimas . ToHhete aricitbam , dr* ecct^ 
alia, quafi Vardus , dr alas babebat quafi auis , quattuor fuper fe, & quat- 
Suor capita erant tn beflia, eJr poteflas dataeSì et . Toflhac alpiciebam in vi- 
fitone ncSis, & ecce beiìia quarta terribtlis, atque mirabilis, !ér fortis nimis , 
‘ dentei ftneos babebat magna , comedens atque comminuens , eJr rtliqua^ 
pedibus futi conculcans : difftmilis autem erat cxtefis beflijt, qiias videram^ 
anteeam, eir babebat cornitadecem. Confìderabam cornua , ^ ecce cornu 
aliud paruulum ortum e fi de medio eorum : & tria de cornibus prima euulfa 
funt à fheie eius ; & ecce oculi , quafi acuii bominit erant tn cornu ifto ,&os 
loquens ingentia . O bella, ò mifteriofa vifiont-> •! 

Che cola figni fica il mare ì Che il Vento ? Che i quattro animali ? Il mare 
lignifica il peccatore j marefempre borafcolb, tempeftofo fempre. Impij 
quafi mare feruens, quod quiefeere non potefi , df redundant fiufiut eiut ite, 
conculcationem & lutum . Hora, in quello mare , ftanno quattro bcllieiBO- 
llmofillìme , cioè, vi ftà la Leonza della Superbia , l’Orfa crudele dcH'Aua- 
ritia, il Pardo ingannatore dell’Ipocrifia , & la fpietata fiera della Senfualità 
carnale. Penfate voi, corno può darle il aiore. MavengailventodelloSpi- 
rito.v'^cfpiri dalle quattro parti,che vfeiranno le quattro beftie. Sefpiradal- 
l'Occidcnte,& infpira l’horrorc della morte, & del Giudicio vniuerfalci efee 
dal cuore la beftia della Superbia . Se fpi cadali’ Aulirò , 8^ infpira quant* 

lìano 
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fiaho dolci leconfol.ntioni , che dal Gel manda Dio fopra de’ peccatori ; elee 
dal cuore la beftia dcll’Auaritia . Se fpira da Settentrione, & infpira quanto 
fian grani le pene dell’Inferno ; efee dal cuore la beftia dell’Ipocrilìa . Final- 
mente, fc fpira dall’Oriente, Si infpira quanto fiano grandi i beni del Paradi- 
fo, efee dal cuore la beftia della Senfualità. Deh'vento foauiflìmo, &fan- 
tiftìmo, fpira in quelli cuori, acciò fi tranquillino , tranquillati nccuar.o 
l’imagincdei diiiinitefori. Vait,vadeteuocaditmquitpuueriit . O qui 
conuicn sbracciarfi. Pefare il fuoco? Egli e cosìdifticilcofa, che non v’ò 
huonaodi fanogiudicio,che ne dubiti. Mifiirare il ^cnto,c imnrefa anch’el- 
la, quafi fupcrantcognipoflìbiltà : e pure, non oft.antc tutto ciò. habbiamo 
moftrato,corne fi polla mifurar quefto, e pefar quello . Ma riuocar i giorni 
palfatiichi potrà mai ì 11 palla to è pairato,& non fi può richiamar à dierro . 
Nonfipuò, di potenza diuina, mentì potrà di potenza humana. Tuccauia. 
fe dice San Paolo , redimentes tempus , quouiam dies mali fmt : Se in vn’al- 
no luogo , tempus redimentes ; fi ved^pure, che fi ponno riuocarc i giorni. 
Et fi ponno riuocar certo : & fi riuocano ( penfoio) portandoli in modo, che 
quello , il quale ci hà nocciiitone’ tempi paHati,di prefente non ci rechi no- 
cumento alcuno, ma ci gioui. Chi ci hà nocciuto ? Il peccato. Come fi può 
f.trc, à conuertitc il l'uo nocumento in giouamento ? Portandoli in maniera, 
che dopo’l peccato fiamo migliori di quello che di già eraliamo manti al 
peccato. E come potiamo clTcr migliori ? Riforgendo dal peccato, più hu- 
mili di quello che fummo mai . Ecome potiamo riforgere ?Riceuendo lo 
Spirito f.mto , fenza cui è impolTibile far nella vita fpiritualc alcun profitto. 
E come fi doutà riceuerc quefto Spirito ? Come fi riceuc il fuoco,& il vento. 
Conk* fi riceuono quelle due cofe ì Hora attendete, ch’io lo mollro chiaro . 

Se vna cafii è piena d’acqua , & piena d'immonditie : nop farà poflibilt^ 
ch’entro vi s’accenda il fuoco. Là dotte, fc vogliamo che vi s’acccmla : quat- 
tro cofe almeno fono necelEirie. La prima,che fi getti l’acqua . La feconda, 
che li feopino via le immonditie . La terza, che vi fi preparino legni lecchi .. 
La quarta, che co’l focile fi batta la pietra, fc nc cani il fuoco -, mezo 

dell’efca ,&delfolfanellos’artacchi allalegnapoi. A quefto modo s’attac- 
chcrà,& attacc.itofpargeralIi in fiamme,& dilatcrafli in vampi. Et ecco tra- 
ttata la ftrada di conolcerc,perchc lin’hora loSpirito fanto non è ft.ato in voi . 
L’anime vollre fono Hate piene d’iniquità : & di quelle acque, delle quali fi 
lagnaua Dauidde quando dicca i Saluum mefite Deus i quoniam intrauerunt 
aquét vfquead animam meam: Si piene d’immonditie, che fono le vane-» 
compiacenze de’ peccati . Se volete ricaicre quefto Spirito , fate le quattro 
cofe. Prima, gettate l’acqtic,con la Confcftionc -, gettate le immonditie, non 
«vi lafciatc alcuna reliquia , che vi polfa richiamare à commettere di nuouo 
altro peccato: apparecchiate le legna d’vnfantifsimo proponimento-, rifol- 
uctcui di non peccar più . E poi co’l focile dcll’orationc battete la pietra Dio, 
Domwus petra m:a , che n’vl'cirà il luoco dello Spirito fanto , ilqualc 'vi ap- 
porterà 
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poncràfcnzamcnotuttcqucllcmaggiorifelicià.chcvoìbrarnate. NellaJ 
tlciraniiiiiera.fc volete il ”>0010 di quello medefimo Spirito, aprite le por- 
te , (palincatc le fincftre , lafciatelo entrare : ^itoUite portas pnncipts w- 
/lr«, non fitte reiiftenza alle fue infpirationi, ch’egli entrerà, ^ vi farà felici. 
Ma ohimè, (ciito, che quella mia lingua fi quetela meco, perche di fiioco , c 
vento ragionando.iohabbiafcordata la lingua . Ma non ti lagnar già ò lin- 
gua mia, però che non t’hò io feordata nò •, ma à bello (Indio t’Kò qui trapor- 
tata per poter più agiatamente ragionar di quellelinguc, cheapparuerohog 
gi à punto alli Apolloli, limboii veri dello Spirito Canto . Et apparuerunt tU 
tit difpmtta Itn^ux umtfuam igms : fedittjut fupra ftngulos eorum . Et re- 
pitti funi omnes Spiritu fanSo: &• ceperunt lo^uiytrijt Itngkis , prò vt Spi- 
ritus f 4 i.£Ìus dabit elotjHt iUis . Care lingue, fante lingue, millcriofifsiine 
lingue. Ecerto.il ragionar della lingua, egli è ragionamenronobilc. Per- 
che, oltre Pelfcr quella il più pretiolò membro, & il più mirabile che fianeU 
l'huomo : come fi può conolcere dalle prone ch’ella fa, mouendoli,&ifno- 
dandolì ; 'viene in oltre con tante maniere honotata dalle figure geroglifi- 
che, i?«: dalle oireniationi de gli antichi, che non fi può dir di più. Vedete, 
la lingua loprad’vna mano, dicono chefignifica l’arte nafcolla . La lingusu 
delle vittime offerta à Merairio,dicono, che fignifica foprallare all’Eloquen- 
za Meratrio . La lingua di ferro di Pindaro, dicono, chefignifica la co- 
llanza della verità . La lingua di Pitagora riunita verfo fe (leifa , co’l moto , 
Deinde feifuendt Dif , dicono , che fignifica , che non pofsiamo conofeer Dio , 
fc non conofeiamo noi (leùi. La lingna.che per radici hà la coda d’vn Serpe» 
dicono , che fignifica.che molti mali fi la lingua , fe non è gouemata dalia^ 
ragione . La lingua piena di catene aurate , che vfciua dalla bocca d’Èrco- 
le, dicono, che lignifica la forra dell’Eloquenza . Ccm’altre cofe dicono.ma 
fiano mille, .k infinite, che nulla rileuano, in rifpetto alle cofe che dilei fi di- 
cono nelle Scritture fante . Nelle Scrirture , trouafi lingua di mare , lingu,T_, 
di fuoco, infin fi troua ncll’Apocalifsi, che le lingue , cioè le virtù manifclla- 
tricide i concetti intrinfeci , faranno tronche a’dannati. Della lingua del 
mare ; à lingua Maris vlquead eundern lordanis fiuuiim . Della lingua di 
fuoco •, Sicul deuorat iìipulam lingua ignis , dr calor flattm* exurit : fif ra- 
dix eorum quaft fhutlia erit, & germen eorum vt puluis afeendet . Et S.Cia- 
copo , Et lingua tgnii tfl, vniuerfnat iniquitatis. Delle lingue de’ dannati , 
commanducautrunt linguai fuas prp dolore . Tutto è perù poco, à paragone 
del molto ch’vditete . L’eccellenzadipcndedaquclleparti , dcllequali ra- 
giona la Spofa, Dauidde.e Salomone . La Spofa dice al Diletto , mel & lac 
]ub lingua tua : Dauidde dice , lingua mea calamut fcriba : velociter fcriben- 
tu. Salomone dice, lingua tenta multos commouit, gjr difperfit dlos t/o 
gente in gentem . Lingua che tiene fotto latte , c miele , lingua limile ad vna 
penna.e lingua commotricc. Titoli illuftri.chi può trouarne de’ maggiori? 
Rclla à vedere, chi fra quella lingua,& di qual lingua intendcuano gli trtj 

ragio- 


Dello Spirito latito.^ 49 

’rigìonatorl . Senzammointcndeiianodel Verbo Eterno. Il quale , come-» 
che iìa con molti nomi /imbolici» nominato nelle Scritture fante } non è però 
nome che più efprima , e fpieghi la natura di lui , eccetto che qucfto nome , 

Lingua . La lingua ftà nel mezo, frà le labbra, e’I gozzo ; tra’l Padre, lo 

Spiriro Tanto, ftafleneil Figliuolo. La lingua cmanifeftatricedei concetti ; 
il Verbo manifcfta l’cflcrc Paterno . Hora di quella lingua parlando la gio- 
nine, dicea al Tuo diletto Dio , fub lingua tua lac elr mtl . Ma come latte , e 
miele, Ibnnofotto la lingua di Dio ? Dicono alcuni, che per il latte tratto da 
gli animali della tetra, fi intende la carne : 8^ per il miele formato per la_» 
ruggiada del Cielo, s’intende l’anima . Et che tutto voleua dire ; fotto la di- 
uinità della tua lingua , verrà à fottoporfi l’humanità nollra , che è compo> 
fta d’anima, e di corpo . Dicono altri, il latte è terreno, il miele è cele/le, & 
che però, mtl ^ lac fub lingua ; vuol dire , il tuo Verbo incarnato ragione- 
rà hora delle cefe del Teftamento antico , che prometteua cofe terrene : hora 
del nuouo,che promette le cele/li. -Eccoli \wc,autlifiis,quta diSum tSi an- Matth.f. 
tiquis : diliges froximum tuum: tir odio habebis inmicum tuu»u. Ecco’l 
miele, Egoautem dicovobis: diligite inimicoiveRros ,btnefkcitt bis , qui 
eierunt yos. Dicono altri, il latte c’I meglio dell’animale, il miele è’I meglio 
dell’ape : altaiche , dicendo , fub lingua tua lac & mel ; voleua dire : Sem- 
pre t’infegnarà il Verbo incarnato le cofe migliori. abundauerit lufìi- utaiih.s. 
tiaytflraplufquàm Scribarum , & Tbartfaorum ,non intrabitism rtgnum^ 
ffloTum . ‘Diligts Dowinum Dtum tuum tx loto corde tuo, tf tx tota anima t-uc. i». 
tua,tir ex omnibus yiribus tuie, & ex omni mente tua ; & preximum tuum 
ficut teipfum. Expeditvobis,vtegoyadaTn:fienimnenabiero,Ta)aclitus /«.itf. 
non veniet ad yos : fi auttm ahiero, mittam eum ad yos . Et perche , chi par- 
lando infegna le cole migliori, facilmente le impronta : ecco D.-iuidde, à che 
rafiòmiglia quella benedetta lingua : Lingua meacalamusfiuba: yelocittr 
fcTibentis, Lingua mea calamus fenba . La penna fi tcmpera,ne la può tem- 
perare, chi non le lena vna gran parte di corpo ; temperata poi, fi bagna ncl- 
l’inchioftro ; bagnata, fa ella poi per mano di valorofo fcntiore, prdliflìmi, 
ebcllillìmi caratteri. Quella gran penna del Verbo, ncinncamatioiie fi 
temperò, poiché panie cheper^clfe la maellà, & la grandezza de’ l'uoi diui- 
ni attributi . Tutauimus eum quafi leprofum , «jr percufium àDto,cr burnì- ufri. 
liatum . Fù bagnatane! fanguedi Maria-, & regolata dal commandaiv.cnto 
patemo,fcriire prellamente ne i cuori la Legge migliore. Dabo Itgim nttam ìertm-it, 
in vifctribus eorum , tr in corde torum (ctibam eam : & ero ets in tuum , &■ 
ipfì erunt mibi in populum . Finalmente, Perche chi infegna cofe migliori,& 
le impronta infegnandole, commouc gente affai : dice Salomone , Lingua^ 
ttrtiamuUos commouit,& diffttfnidos degenttingentem . Euuichi dice-», Lyramu. 
per la lingua terza .l’intende il fiilfurrone, il dettratore, che riportardo le pa- 
tole d’vno ad vn'altto, và feminando mille difeordie tra fratelli , 8: à quello 
modo facendo, cagiona molta commotionene gli amici. E' chi dice, che per *^*“'*^ 
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qiicfta lingua', i’intcndc la lingua de gli Eretici : perche alla lingua Profeti- 
ca, 6c^ ApoAohea, con gran commotione del Chtiftiancfimo, èlucceduta-i. 
E chi ilice, la lingua terza, èia lingua dcll’cperc, pache txtmpUmagis mo- 
uent quim verba. Kia dico io,co’l Beato ikdoro,cne lingua lenta, aoè il Vcr< 
ho,mnUtm,idtiì$maim gentem ,conmouit. La lingua prima, cioè de gli 
huomini della legge di natura, come d’Abraamo, di Giufeppe, d’Elia, com- 
niollc,tna poco . La feconda, cioèdi Mosè, di Giouanni BattiftajComniofTc 
più, ina non molto, perche non vrd da i confini della Giudea : notut in ludfj. 
Deus : in Ifrael magnum nomen eius . Ma la lingua terza della gratia, ma la 
lingua di ChriAo commolfc il tutto. Narcciulo, commoflè,c conturbò Ero- 
de . ,Auiiens autem Heredes , turbatus eli , & omnis lerofolyma cum^ 
ilio . Entrando in Gcrufalemme , etmmota tfl vniuerfa ciutias , dicens : Quis 
iflliici Parlando nel Tempio nel inezo di ranci Rabbini , Hupebant omnes 
qui eum audiebant, fuper prudentta & relponfis etus . Se altroue, infegnando 
pure nel Tempio, fflirafnMtKr ÌHdai,diceHtes : Quomodohic literas feti, cut» 
non didicerit ? Et poco lungi , reguc l'EuangelifLr à ricordare nuoua com- 
inotione, che egli cagionò ne’ cuori di coloro che lo rdirono à rag ionaro , 
con tanca fodezza. Se macAà : De turba autem multi crediderunt in eum , tir 
iicebant : CbriHut cum yenerit , nuniqmd pltira figna fàciet quàm qute bic 
facit i Con le parole finalmente de gli Apo Aoh commofTe quanti gli vdiiu- 
no ì parlare . Stuptbant autem omnes, mirabantitr dtcetites : non ne erro. 
omnes iHi qui loquuntur, Golii fi funi? Et làvcrfo’! fine di qucAo capo dice 
S. Luca : Fiebat autem omni animp timor : multa quoque prodigio & ftgna^ 
per ^poHotos in Jerufalem (Ubane , drnetus erat magnus inyniuerjìs , Et 
portati da qucAa lingua diuinagli inedefimi ApoAolimredicaronoouunquc 
gita il Sole, con incredibile coAanza, Chri Ao Crocefi Ab . In omnem terram 
exiuit fonus eotum: &in finet orbis terra verbo corum. Cosi prcuiddcil 
Profeta di loro i & però cantò nel Salmo feirantefimo terzo : Et annunciane^ 
tunt opera Dei : & fù6ia eius inteììexerunt . QucAa lingua, finito rofficio 
Àio, fc n’andò al Gelo. Et pcrchcclla banca fatto l’oAìcio di molte lingue 
infuocate : ecco che per dimoArare lo Spirito fuo , fubito che la vidde feden- 
te alla de Ara del Padre ; volle apparite alli AfioAoli nel Cenacolo, ouc erano 
raunati tutti, in lingue di fuoco . Et apparuerunt lUis d-jperttta lingua tam- 
quam ignis, {cinque fupta fingulot eorum : Etrrpleti {unt omnes Spirttu fan- 
So, Cfperunl lequt varijs linguis , proni Spinlits (anSus dabat eloqui tllts. 
Se non volcAìmodire, che apparucin lingue di fuoco, per diuioAiar verda- 
dere quelle paiole del benedetto Gesù ’ expedit vobis, vi ego vadsm : fi einm 
non abtero,Taraclitus non veniet ad vos: fi autem abiero,miltam eum ai vos. 
Con la prefenza di ChriAo , haueano gh ApoAoli lingua di carne , onde par- 
laiianotimidamcntd'- douccon l’abfcnzadilui, dSc con la venuta dello Spin- 
to fanto.l’haurebbetohauuta di fuoco, eoe luiirebbcro parlato ( fi come in 
fatti parlarono ) di cofcccleAi intrepidamente. Et appaructuiét tlhs differ. 
‘ li<c> 
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Dello spirito Tanto . ji 

titf igmi . Onero, apparile in linguc'cli faoSo, per infegna- 

re, che lo Spirito Tanto, viene ad habitare in quei Chriftianf, che hanno le lin- 
gue di fiioco . Ad haiicr le lingue di fuoco , bifogna hauere buona lingua., 
verfo Dio, buona verfo di noi, 8{ buona verfo il profllino . Perche i'habbia- 
mo buona verfo Dio, lodandolo , ringratiandolo , feruono quelle parole^ " 

Laudate tum in fono tuba: laudate eum inpfalterio & cubata . 11 Salterio Sol. ifo.- 
e di dieci corde, fatto (dicono alcuni) sù la foggia d’vn cuore . Siche quelli 
lodano Dio , in Vfalterio , che lo lodano co’l cuore . La Cererà e concaua.. , 
co’l plettro, e con la penna fi tocca ; fi che mouendofi la penna sù le cordo, 
per la concauità dello ftrumento. Tene forma vn’aflai dolce melodia.,. Et 
•eco la bocca concaua, dentro àcui fi mone la penna della lingua, &fcj 
ne forma vn’armonia foaue . Di modo che, laudare in cithara, è laudare itt^ 
oro . Chriftiani, laudate Deum in pfalterio & cithara ; fic haurete la lin- 
gua infuocau, cioè, haurete la lingua buona verfo Dio . AdTiauerla buona., 
verfo noi, ci eflòrtano quel le parole , wflra nota fit.cmntbus ho- 

mtiitbuc. Chi parla dishoneu3mente,efalfamcnte, vituperale Hello, e però 
parla contra fc fteflb . Chi parla honeftamente,*^^^ veracemente , bonora., 
femedefimo. t.^ors & vita in manu lingua . Opprobrium nequammbo' ^rru.it. 
mine mendacium , tfr m oreindifciplmatorum effidue erti . Ad haucrla buona **• 
co'l proHìmo, doè, à parlare in Aia edificarione, non in fuodanno; feniono 
quelle parole Dauiddiche, Tane domine tuftediam orimeo: tSr oRiumcir- 
cumiìantia labijimeis , BifognachervfciodellapnidenzaChriftiana, (che 
ci fa in ogni cofa circofpetti)fi tenga chiulb.Invna cafachenon habbia vfdo, 
entra ogn’vno, & da lei efceciò che fi vuole ; ma fe hà l’vfcio, & è ben guar- 
dato, non entrano, nè efeono fe non cofe buone : cosi quando alla bocca no- 
ftramanchi l’vfció della prudenza , n’efcicognimale. Tene Domine cu fio- 
diam ori mee : ejr ofìium circumflantia labtjs meit . Cosi parlando in voi, di- 
A:endcrà lo Spirito Tanto, e vi farà ardenti di carità, rifiorati della diuina gra^. 
tia,& di lingue così infuocate,e fanre,chc fembrarcte,non già carboni accefi, 
ma carbonchi praiofi,non già rinfrefeati dall’aura fpirante, ma dal Vento 
vinificante, & con lingue eloquenti chiedendo à Dio il Paradilb,ve lo conce- 
derà ben rollo, Icuandoui dal ballo di quella valle di miferie, innalzan- 
doui alla magion celcfte, per ftarui Tempre mai, lieti, beati , e fanti . 



<S 1 Difeorfo \ 


T 


Sai 146. 
l. C*r.9. 

Zrrl. fo. 


Difcorfb della Diulna ! 
Prouidenza . ■ ' 

Tanno coli , su le più alte cime de monti , tra le più horri- 
dc balze, & tra le più alpeftre rupi annidati quei itiifcri» 

& infelici aiicelli,che noi chiamiamo Coibi : i quali,tro- 
iiandofi dctclitti da i parenti loro,& poco meno che non 
dilli vicini r. l’vltiin’horc : fpinti dalla natura, flcisforza- 
ti dalla nccdlltà , aprendo gli adunchi toftri , fi riuolgc- 
• no al Cielo , quafi pietà chiedendo . Et ecco , che in vn_» 
fiibito, -^ienc la crudtlt a de genitori Ichemita , e vinta , dalla benignità del 
Ciclo . Poichc, fti iggemloli l’aria, horin (oaucmanna,horinmiiuitarug- 
giada, gli.afTv.nat: figli, fi niurcno, fi cibano, fi liftorano, fi mantengono 

Villi , tanto, che crelciuti ,<?£ impiumati volano intorno j & borda quella Se 
hor da quella parte mendicando il viuerc, vinone vita lunga ; e lunga tanto» 
ciic dura i fccoli interi . Hor, la narrata iftoria, è così chiaro argomento del- 
la Biuina Prouidenza, che volendo altri con affai ingegnofaimprefarappre- 
fcntarc, chilifero in picciol feudo ì famelici Corbaccini, con quello molto in- 
torno : dat iumentis tpforum , & efeam puìlis coruorum inuocantéut 

txm. Che à dire il vero, le nutre iCorbi, che farà di noi ? Eglièputchia- 
ro , che comparati à noi , dicciu l’ Apollolo : 'Hpmquid de bobus atra «ff 
Deoì Malequello non balla ad allìcurarci di verità si chiara,$ì cara» & al- 
ta : balli il Vangelo d’hoggi, nel quale emanano i pozzi delle diuinc miferi- 
cordie . O pozzi , ò pozzi , voi che emanate , Se emanando portale acquai 
villa : è ben ragione, che dentro di voi trouando io la Prouidenza diuina con 
la volita feorta la uiollri hoggi altrui : e permeglio mollrarla,in quella gui- 
fa cominciando dica . Q^cTfauijflìmo Gefu di Siracco figliuolo, ornamen- 
to, fplcndore, & fcrittore illullrc dell’antica leggc,chc per fcgnalc della Sa- 
iiiezza fila ne lafciò quel lainofo Libro dimandato l’Ecclefialiico : mentre^ 
viene lodando l’oprc illullri , & raccontando le fegnalatc imprefe , che nc-» 
fuoi tempi furono fatte da Simone Sacerdote figlio d’Onia , dice bene : Jn- 
HÌta fua fuffulftt domum , dice ancora , che egli , in diebut fuis corroborauit 
templum, dice apprelfo, che Templi altitudo ab ipfo, f andata efi, duplex édi~ 
ficatio, & excelji parietes templi, dice mill’altrc cofe, sì , ma dice di più ( & 
è vn detto, clic m’imparadifa ) che, Jo diebus ippus emanauerunt putet aqua - i 
rum, C quaft mare adtmpleti funt [apra msdum . Et emanauerunt, ò Chri- 
ftiani, perche nelle palfitc guerre, etano da nemica man» forfè flati chiufi: - ' 

onero , perche l’altrui diligenza , non hauea per anco aperta loro la ftrada-> 
d’emanare , Se vfeite con abbondanza : prone grandi , non fi può negare.» -, ' , 

tuttauia , che minute arene , che fcintille, che raggi fono quelli , à paragorx 
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di quei monti, di quei fuochi, di quei Soli, di qiicll’opre magnifiche , che ne 
fuoi tempi fece Giesù Nazareno , quel gran Sacerdote di cui fi canta , Tms 
Sacerdos inaternum fecundum ordinem Melchiftdech . OChrillo,òChii(lo, S4l,,of. 
fainjifimo, cpotentiflìmo . Egli [uffulfit domum, foftenne , e mantenne^ 
l’ammirabil cala di Dio , chcd’ogn’intornominacciaua ruina . Egli corro- 
borauit remp/uw, fortificò il Tempio della Religione, in modo, che Ilari 
fempre in piedi ad onta de nemici fuoi . Egli altttkdtnemTemph fundautt , 
con la maellà de miracoli . Ma infin horadiciam poco . Alto,alto. Vditc 
di grada. Se gioite . Ciò ch’à me nibba il cuore, ciò ch’à lui tede ghirlanda 
di cento, c mille honori, ciò ch’à voi deue apportare confolationc eftrema.. , 
egli è: che.jn diebus ipftus emanaucrunt putti ae^uarum. O dolci,ò lieti,ò ati^ 
uenturofi giorni. Euui chi dice: in diebus ipfius enianauerunt putti atjuarum . 

I pozzi delle Scruturc rantc,quanto all’intelligenza loro,4per«« lUis fenfum, Lue-nl 
ve intcUigerent fcripiuras ; cnon dice male . Euui chi dice : in diebus ipfius 
tmunautrunt putti ij<^«ar«»i,da i pozzi de’ Predicatori cominciarono à zam- 
pillare le dottrine cclefti, c dice bene . Ma dico io. In diebus ipfius emanaue- 
runt putita(fuarum,cr efusft mare adimpleti flint fupra modum: i pozzi del- 
le diuinc milcricordic emanarono in copia nel tellamento antico. Emanaua- 
nosì,maà (lille, à (lille. Solo (oìo in dhbus Cbriflhemanauerunt abboadan- 
temente, ù" tjuafi mare adimpleti funi fupra modum, foprabbondantemen- 
tc . Et che fia il vero , dittemi : le mifericordic, non fiippiongono le raiferic f 
Sì. Horquali mil'eric furono difgorabratc in dieò«ri/Ì/«r? Per quello che-» 
polfo àuucdcrmi,lc miferie ò fono lpirituali,ò Ibno corporali, ò fono tempe- 
rali. Le l'pirituali.ò fono neU’anim3,ò nel corpo, ò fuori del corpo . Nell’ani- 
ma, quede fono i peccati. Nel corpo,que(le ibno i demoni). Fuori del corpo, 
quede fono la fame, & la (ctc della parola di Dio . Le corporali, ò fono nel 
corpo, c lo lafcian viuo, ò fono nel corpo, e lo lafcian morto, ò fono fiiori del 
corpo e nel corpo, c lo trauagliano . Le tem porali fono, ò boralche in mare, 
ò carcdic, penurie, c fami . Vedete, & attendete adelTo, à che maniera, irt^ 
diebus CbriHitmanauerunt putti atjuarum , t{uaft mare adimpleti funi 
fupra modum . Mifere nell’anima per li peccati , erano quelle due infelici 
donne , la Maddalena, & l’Adultera . Vna dauafi in preda à mille amanti , 
quafi 'vna fciolta meretrice : l’altra fcherniua’l marito , eccmpiacena l’r.- 
dultero . Ambe , nelle carnalità erano infangate : ma emanauerunt putti 
aejuarum , delle diuinc milcricordie; quando ad vna fù detto , remtttuntur Lue. 7. 
uhi peccata tua. Se all’altra, i'ade, & iam amplius noli peccare . Mifera nel u.s. 
corpo per li demoni), era la figlia della Cananea, miferi à quedo modo cran Matrh. i f. 
raill’altri, ma. emanauerunt putti aquarum, perche, erat lelus eijciens damo- Lue. n< 
nium, exib.int damonia à multts . Miferi erano quafi tutti per la fimc , c 
caredia della parola di Dio , fed emanauerunt putti aquarum , perche , erat 
ItfuspradicansinSinagops; dr erat docens quotidie in tempio. Mifcti nel htare.s. 
corpo, c villi, etano i cicchi , gli iafcmii , i paialitici,/cd emanauerunt putti Lue- 19- 
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ajt trti'n , perche rcftauano illuminati i ciechi > rifahati gli infirrmi , confir- 
m tei i a iraliiici . Mifcri nel corpo > c morti erano Lazaro , il Giouinctto dj 
N.i nv),& la figlia deirArcifjnagogo : (ed emamuerunt putet aquurumu , 
perche prodijt qui trai mortuut ; refedit qui erat nortuns : & (fpit toqui ; 
confeflim funexit puella, dr /»nbulabat . Miferi fuori del corpo > erano gli 
agitati in mare da impetuofe procelle, con pericolo di l’ommergerfi, fed ema> 
tuiierunt pntei aquarum , perche, furgens lefus, imperauit ventis , & mari , 
dr fàUitiìtranqmìlitas maglia. Mifcri finalmente nel corpo, c fuori del 
corpo, erano quelli, che fi troiiauano hoggicon Chriftoi digiuni ,foura vn 
alto monte , lontani dalla Città , fenza prouifionc , folo con cinque panni , c 
duepefei: maer»a»u»er«iit putei aquarum, cS* quaft mare aimpleti (unt 
fupra moium : perche , de i pochi pani , omnes impleti funi, dr coUegerunt f 
dr impleuerunt duodecim cophinos fragmentorum , ex quinque pantbus bar- 
deaceit, qua fuperfuerunt bis, qui manducauerant . O pozzi, ò pozzi , delle 
diuinc mifcricordic . Et che mcraiiiglia dcu’cflctc, che voi à quel tempo con 
tanta abbondanza emanafte , fcl Sacerdote grande nella -vita diati fecefi 
rcmanationc , erat puteus aquarum viuentium i Li pozzi d’acque , fcmpli- 
cemcntc parlando , lenza circoftanza di vita , deriuano fempre da vn pozzo 
d’acque viue . Ma , quel pozzo d’acque -viuc è qucfto , onde fi formano i 
pozzi delle mifcricordic ? * Vditc . Di chi fono effetti Icmifcricotdie, fc non 
della Prouidenza ? Dunque , la Prouidenza è il pozzo . Sì , s! , puteus, pa- 
teus aquarum viuenCtum . Altri diccuano (lo sò bene) che era vn horologio : 

6 che la Prouidenza de gli huomini , era vn molino : Perche, come l’horo- 
logio, da lonrano, c di fuori veduto, pare vn niente, e di dcntro'mirato pare 
la più bella gioia del mondo -, mercè à tante ruote, che lenza difordinarlì, e 
difoordarfi tra loro armoniofamcntc girano,c raggiranno : così la Prouiden- 
za di Dio, alla prima par nulla; dotte conlìderata bcnc,c vna dcll’opre mag- 
giori , è vna delle più mcrauigliofc mcraitiglie , che trouinfi nella lùa mac- 
ìlà . Perche, ccMne'l molino all’incontro , di fitori rifpctto alle mura , & allq 
ruote, che nell’acqua fan ftrepito, pare vn’artificio mirabdc,& di dentro poi 
trottali, che è rtifttca manifamira , che è vn’ordigno villarcfco : cosi la pro- 
uidenza de gli hitomini,al priiito afpetto hi alquanto del riguardettole; otte 
mcditata,ch’ella fia,riefcc alli occhi quafi vn vile,c ftomacofoobbictto . Ad 
ogni modo nondimeno (dichino quanto fanno) fc quelle due Protiidcnze_> 
vogliamo inficme comparare t i me la prouidenza humana , fembra vn im- 
pctttofo torrente . 1^ impolfibile à dire, come ne tempi del disfarfi le netti, c 
dopo lunghe pioggie, là fra due monti venga con horrorc correndo , mor- 
morando , c muggiando il torrente : come minacci di fpianar l’alterc fpon- 
dc, come tragga feco immenfi fcogli , precipiti con l’ondc , borda vna par- 
te, hor da vn’aìtra : come innondi , come inaflfij, come fecondi: raache-<? 
A man iman dilegua, s’afciuga,& ne maggior bifogni ci abbandona. Lo 
si Elia , che ftaua vicino al torrente Garitte . Così , la prouidenza humana , 
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in vn tratto moftra di voler fare ogni cofa di bene, con pompa, con crandez- 
za, con copia : e pure, che che non e, quando crediamo , che ella dena aitar- 
ci ; la trouiamo (penta . Ella e vn torrente ; sì si . Ma la l’rouidcnza diui- 
na, che non ceffa mai, che l’omminiftra (empre fauori, e vn pozzo d’acquc-» 
viuc. Et fc e vn pozzo, dunque da lui riformarono i pozzi, dunque da lui 
emanautrunt putti aquarum , diipquc per fiu cagione ftquebatur Chriiìum 
anltitudo magna . Chrifto è Dio . Dio è Prouidenza , & non lol prouilbte : 
quicquid tjl in Dto, eli ipfe Deut . Hor, chi non vede , che Chri(lo e proui- 
fore , e Prouidenza ? Chi non tocca con mano che egli e il pozzo d’acque vi- 
lle ? Et che però, con molta ragione, fiquthatur ipfum multitudo magnai i 
In quella moltitudine, che feguiua GhriHo , erano quattro maniere d’huo- 
mini . Et (i come quattro forti d’huomini ponno andare intorno ad vn pez- 
zo: alami per getrarui dentro faflìiqiidla e la prima: Alami per olTctuare, 
fc e fatto bene, ò nò, per curiofità ; quefta è la (cconda . Altri per attingerne 
acqua -, quefta è la terza . Altri per ammirare l’artificio j quefta è la quarta . 
E fatto, quefta, fi contengono anco quelli, che vanno petifpccchiaruifi den- 
tro . Cosffeguiuano alcuni Chrifto , per gettar contro di lui li falTi della ca- 
lunnia i altri per airiofità ; altri per interdica altri per mera diuotionc . Ma 
quefto non era nuouo coftume -, era antico : perche limili Ioni d’huomini, in 
tutti i tempi , hanno attorniatoil pozzo della Diuina Prouidenza . Dichia- 
riamo quelli prima» dichiararemo gli altri poi. Epercominclarcdai primi . 

Ifaacco , (le vi ricorda d’hauciio letto) per calila di fame viuca nella terra 
di Gerari,fotto l'impero d’Abimelecco Re de Paleftini . Et per viuerci più 
commodamente , caiiò certi pozzi , quali erano di già (lati canati da i fcrui- 
dori d’Abraamo (no Padre . A ninno nocella quello caliamento ; &: nondi- 
meno, come che l’inuidia s’infogni femprc, & s’imagini, che ciò che le e be- 
ne, le fia male : andarono alcuni Paleftini, & li riempirono di terra,& di fal- 
fi . Safiì crudeli , ma più crudeli coloro , che da alcuni fpiriti indemoniati 
perfuafi jgcttaronli nell’alto, e profondo pozzo della diuina Prouidenza-.. 
V dite, che fallì, '^pnell Deus, non babtt prouidtntiam , fuper adirar celi 
perambulat, non aita di noi , fe ne (là nel fiio palagio godendo i icfori fuoi . 
E perche poi ? Non dirò per inuidia, non dirò per malignità , non nò vchc 
non fi può itiuidiareà Dio, quel bene che mette in vfo contro di noi', che non 
fi può malignare di prima intentione, centra chi ci mantiene, lenza cui 

andteffimo in nulla . Diròperignor.anzacraira. 'Non e[l Deus, gridano, 
perche Dio è in alto . Perche farebbe Ibucrchio ; eft'eiido à noi di ciò dieci 
bifognad.ibcii mill’altrc parti proiieduto . O llolti , ò ftolti . Et che paz- 
Z'cfonoqucftc ? Sentillemai lemaggiori ? Coftoro dicono , chc’l Mondo 
e vna Nane : poiché , fe ben di tante cofe ordito e formato -, ad ogni modo , 
felici ffiinamemccamina al Ino fine . Ma fe è vna Nane, ò fciocchi,& lo di- 
te voi , come ardite di negarli il Nocchiero ? Volete , che dn fe camini i 11 
Nocchiero , il Nocchiero è Dio . D'eu* eli , Deut «fi , ^ ipfi tsi cura de no- 
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ili , & de omnibus . Dicono coftoro , chc’l Mondo c à /bmiglianza d’vn’dC- 
cordata Cererà: poiché fatta di tate cordc,conipo(la di tante materie, di tan- 
te i'odanze ; rifnona vn’armonia, che dalla mente, non può clFer vdita la più 
dolce . Ma fc è vna Cetra , & lo dite voi , ò fciocchi , come ofatc negarle il 
Cittaredo ? V olecc che da fe rifuoni ? Il Cirtaredo, Il Cìttaredo è Dio. Deus, 
Deus efl ipfi eH cura de nobis . Dicono coftoro , che'l mondo c vn viue 
animale, poiché in tante nature egli viue, & fi mone, e fpira, & opra , edu- 
ra. Animai magnum mundus ejl , lo diiTc Platone nel Timeo . Ma fé c 
va vino animale, ò fciocchi, & lo dite voi, come gli negate il principio della 
vita. Se il motore ? V olete che da fe viua,& fi mona ì II motore, il motore 
cDio. Deus efi , Deus eiì,<ir ipfteiì cura de nobis . Dicono coftoro , che’l 
mondo è vna gran cafa : communii Deorum, atque heminur» domui, lo chiai 
a. mòTullio. Poiché ò alla fimilimdinc d’vna Cafa, fabricata, e piena di gen- 
Dtentm. te, che vbidifoc, che non ftrepita, che viue in pace, & con vn’ordine foauilTì- 
mo . Ma fe è vna Cafa, ò fciocchi, Se lo dire voi, Se lo confellan tutti : come 
gli negateli Padre di famiglia-.? Volete che da fe fi regga, e gouemi ? Il 
Padre, il Padre è Dio . T)eus efl, Deus efl, & ip/i e fi cura de nobts . Con gli 
Sai. ijf. fiioi incarnati prouede alle creature corporali: datefeamomni carni. Però 
Sai. I » ». ^ Dauidde : Sicut acuii anciUse in manibus Dominf fuf ; ita acuii nofiri ad 
Dominum Deum noflrum, donec miftreatur noftri . Sicura la feruitrice ancel- 
la d’erter aitata dalle cotteli mani della fua Signora , Se che d’altronde non-, 
deue , ne può fperareaita , verfo loro tien fempre riuolti gli occhi : così noi 
ficun che da Dio folo ci può efter proueduto *, verfo lui folamente , dobbia- 
ino gli occhi noftri riuolgere . Deus , Deus efl, ipfi e fi cura de nobis, & de 

omnibus . Con gli occhi della mente prouede alle creature ragioneuoli , al- 
rrtut. \’.inimenofìve,delici£ mere, effe cum ^ tjihominum. Chi vìi in vn giardino, 
benché di tutti i fiori che l’adornano egli s’iiuiaghifca: tuttauia.piùd’vno, 
che d’vn’altro fi compiace . Leggiadro, &: honoratogiouine, che vegga in^ 
vn drappello molte giouani belle, benché (come la creanza gli detta) honori 
tutte ; all’amata nondimeno , à quella che fpera d’hauer per ifpofa , per 
eterna compagna della fua vita ; tutto s’inchina. Se in lei fola tien fifll i cupi- 
di, honefti , e inamoratffgujrdi . Anco Dio , benché ì tutte le creature pro- 
uegga, volge nondimeno con maggior compiacenza , lo fguardo della pieti 
prouidentiale, verfo l’anime fuc dilette. Se amiche . Deus, Deus rft , tir ipfi 
efl cura de nobis, dr de omnibus. Con gli occhi della diuinità prouede à tut- 
ti, a’ buoni. Se a’ cattiui . Quelli fon gli occhi, che ci d.in la vita ; adombta- 
Zaekj. fi dalli antichi e facri , e profani . Da Zaccaria nella pietra con fcttcocchi : 
Effrh t. da Ezechiele, c San Giouanni , da gli animali occhiuti ante , & retro : da gli 
Afac.^. . Ègittij con Giano bifronte, co’lGioue di cent’cKchi, con lo fecttro occhiuto, 
con le penne del Panane occhiiue,co’l Leone che dorme con gli occhi aperti: 
da noi , con quella madre, che s’infinge dormire, & pur ofl'crua tutti gli an- 
damenti dciraiiuto fanciullo . Deus, Deus efl, dr ipfi efi cura de nobis , & 
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it ontnibnt. Nè cóniiicn <iirc,chc (ìa fbucrchia la Prouidcnti, perche i Cieli 
/iano inoffidallcinfliienze, perche influifeano , perche cadino le pioggit. , 
Tplcnda il Solcj germogiì la a*A* a«*na-g4ìv.lcuiciitict3fj mille modi alisi 

«•o^ratione de gUliHomini,degli animali, 8c^ animanri : non nò, 6 
inocchi, che fenza Dio , tutto farebbe nulla . La di/pofitionc c da Dio : l’ef- 
feaitionc di ciò che èdifpoftoè dalle feconde canfe-, ma non fenza Dio. 
Caufa prim* prius, & magis wfluit , quam cauftt fecunda , confelfaiia ancora 
il dotriflìmo Alfarabio. Meno dircpniiicnfi, che Deus eHin cplo folamcnte, 
perche è bugia. Demiaufi'PHmerfvriìm eH, & ybique per efientiam, per prp- 
fentiam, e!r ptr petenttam. Oltre che fenza pattiru dai Qclo,ii Sole illumi- 
na quelle parti inferiori :dunqucòftolti, benché con la prefenza fliflcfolo 
nell’Empireo Di®, perche non potrebbe arriiurc in terra co’l raggio della^ 
potenza fua l Ci arrluarebbe fcnz’alcun fallo : ma vbique, vbique efì Deus, 
ipfi efl CUT» de nobis, (ir de omnibus . E refta pozzo d’acque viue , in onta 
di quei sfacciati, che dentro vi gettano! falli delle calonnic ignorantillìmcj. 
Alcuni altri , 'vengono d’intorno à quello pozzo per curioutà , l’oirctuano , 
i’ammirano, confclfano l’ignoranza de i primi pcrinfopponabile,aficrma- 
no che la Prouidenza li troua, che efi ratio in fummo omnium Trineipe confti’ 
tuta, cun^a dtff>onens : che, efì voluntas Dei, per quam, ormi» qu* junt, con- 
uenientem dedufiionem recipiunt .* si, si. Come Ila però proprìetì d’ogni ai- 
riofo , di trouar fempre qualche difTctto intorno à quelle cofe, che curiofa- 
mente riguardano: la vanno, ahi fdocchi,diminuendo. Vogliono, che Dio 
gonemi ì’vniucrfale , ma non il particolare j le fpecic , ma non gli indiuìdui \ 
il Cielo, ma non 1 a terra j vn luogo, ma non vn’altro . Et ecco, la Prouidenza 
in mano di coftoro diuentata il pozzo delle nemicitie; intorno i cui alter- 
cauano ficramentei Paflori di Cerare, cd’Ifaacco. Non velo ricorda-, t 
Non lo volaiano generale, che all’vna. Se all’altra greggia feruilTc ; lo volc- 
uano particolare. In quella follia di riftringerc la ftouidenza, caderono (à 
lafciar gli Ancrtoi da canto , Se gli Alelfandti AlFrodifei ) quei foldati di Be- 
nadabbe. Erano in molte battaglie fatte con gli Ebrei, rellari vinti, c feonfit- 
ti l'opra certi monti : vedendo vna volta Benadabbe mello gli diflèto 

ceni fuoi foldati ; non dubitate, prefentiamo vn’altfa volta la battaglia nelle 
Valli, che’l Dio de gli Ebrei, efì Deus montium , e però hauendo eflì fopra_> 
de’ monti combattuto, non è merauiglia , che habbino sbaragliato il noftro 
elTcrrito. Disfidiamoli ne' campi, òceitwtiifBJtr ter. Credette il cicco 
Rè, vbbidl, ordinò relTercito,fi vcnncalle mani.in vna ben fpatiofa campa- 
gna, & dopo hauer combatnuo, più che mai rcflò ellerminato , e rotto il Si- 
riano campo. E bifognò, al fuo difpctto, che confcfrafTc che erat Deus mon^ 
tium,& campefirtu ilDiodcgliEbrci,chcD«(feflTli/Ì 7 «e. Anco que’ Sa- 
cerdoti di Baaltche citcofcriucuano la potenza del Dio d’Elia : non vi fouuic- 
nc che reflaronpfcomari,c confuti ? Deus, Deus, Trouidentia fua cur.Sa-, 
gubtrnat. Ma, fapreftc per auentura indouinarc j da che moffi i curiofi dif- 
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fero, che Dio non hauea Proiiidcnaa de i fingolari ? S6 ben io, fenza indoni- 
narlo, che lo fapctc. Lo dilTcro roolTì da quello, cioè, che l'intelletto diiiino 
lì farebbe auuilitu. O Cv.»t«»|.r«r^rt-r>d*lAonorarDio, vollcrodis- 

honoiatlo. Horsù, Ufciamoli . Non fapeiiano , che Dio intellign alia tttta 
fe, ftrtaquit fnittin ft ; non fapetuno , che fcientia Dei, caufat res.&no/Lt 
caHfaturà rebus ; non l'apeiuno, che omn/»m Idre funt in Deo; che prò omni- 
bus etl puteus atjHsrHm Lo fanno bene i terzi , che vengono al pozzo per 
vtilità. Q«dli,crcdonol‘articolodtlla Pronidenza, quelli lo riuerifeono, & 
l’amano. Infuioà tanto però che ponnocauardciracqucimodo loro, che 
riccuono bene . Sì, sì, apprelFo colloro, ntentre le cofe vanno feliccnicntt-*, 
mentre non fallifccla mcrcantia,non s’aflìioga la nane , non s’abbniccia la.j 
cafa, non tempclla la poirclTlonc, non viene infermità , non lópragiunge tta- 
oaglio,Dio hà Proindenza . O Dio, ò Dio, come fei buono,come prouedi al 
liuto: è ben Ingratochi ti fi nbclla,chi ti bclleminia. Altro non li lente. Ma 
fc per forte,Dio non gli dà qiicllochc edìdiinandano, anzi li trauaglia,li fpo 
gha,li là andar falliti, li dishonora, c maltratta *, ecco fubito, le mormorano^ 
nunontfl Deus, non rfl ri cura de no^/r, ecco fubito abbandonato il pozzo* 
Qiiì foimengaiii, de gli Ebrci,chc andauano à i pozzi loro, mentre erano ab- 
V bondanti d’acque. Quando li viddero à fcemarc vn poco , non v’andarono 

E i ù. Deh, che d ich’io ? Souucngaui pur de i mcdelimi , & della folle inlla- 
ilità inollrata da loro, poco dopo à quel tempo , nel quale dalla mano on- 
nipotente di Dio, furono con tanti legni, c miracoli, canati dalla dura feniit^ 
di Faraone, dalli llenti d’Egitto, c condotti in'vnafolitudine fortunata-». 
Quelli, come hcbhero patlàro il mare , come riuolgcndo gli occhi adictto , 
viddero vn’eircrcito d’Angcli,che vibraiiano fpade inruocaie,taeliaua à per 
zi l’cirercìto del Re pcrfccutorq ; giubilolì,c tidcnti.vcdcndofi liberi, veden- 
do ellinto il feroce nemico , m tympanis , cSr eymbalis cantarono con Mosè , 
Cantemus Domino : gloriosi enm magnificatus eff, etjuum t!r afeenforem prò- 
iecit m mare . Ma non sì rollo ^>oi 'viddero Mose à llcntarc, à difeender dal 
montejCs’imaginaronod’elTcr ingannali -, polli in oblio tutti i riccuuti fauo- 
ri, gettate fotto a’ piedi le gratic , fabnearono vn vitcl d’oro , &c l’adorarono 
Ex#»dlr. j 1 . cantando , ^ funt Dij ntiflrt , <]ut nos eduxerunt de terra t/£;iypti Ahi llolti . 

Et s’auuiddcro ben rollo della lloltitia loro. Perche quando men ci penfana- 
no,furono da Dio horribilmcntc c.rlligati, & bebbero la cenere del fabricato 
lue. 8. Vitello. Fra gli Ebrei meritan d’elTerarrolati coloro, che «drrwpBrcrerfMUf, 
Cr ut tempore tentationis recedunt , à puteo aqujrum viuentium . Addolcia- 
mo hormai la bocca. Alcuni altri vengono al pozzo della Pronidcnza,per di- 
Hotionc, & vi li fpecchian dentro, & locredoao, & PolTcruano, & l’ammira- 
no, & fannochc all’hora proiiedealli amici fuoi , quando che nega loro ciò 
che dimandano : mercèchcloSpofo,Tafcit,t!feubat inmeridn-^, Etdi 
tM»/. I. mezo giorno,qnando riposò Chri Ilo mai, fe non fopra’l tronco della Croce : 

Sol. tji. Mescè , clic audiMimus eum in Ff rata: iaiiemmut eum in eampts fylua . Sta 
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nelle felue, nelle fpinc Dio, cioè, negli huomini trauagliati . Merce che^, 
non decet fitb capite fpinofn membrum deluatum , mercè che mHj efi via qup 
iucit ad vitam , mercè che per multai tribulattoars opartet nns tutrare in l{e- Ait. 14. 
gnum Dei . Sanno che ad Adamo concedè però, fc non ftmti da mangiare./, 
ex omnì Ugno paradifì comede, & anco con patto che s’aff..tica(Tc, pofuit Gf». 
eum in par^ifo yoluptatii, vt operaretur, & cuflodiret iLum < Sanno che Cc 
concelTc le carni à Noè , non per altro lo fece , che per filiate dall’idolatria^ 
idefeendenti fuoi. Che adire il Tcro, comepoteuano meglio eflèr fuiati , i 

che facendoli ntangiarcqucgli animali , intorno a’ quali facilmente haiireb- 
beroidolatrato,noB li mangiando t Sanno di più , che all'hora proitcde alli 
huomini trifti, quandoconcede loro , ciò che unno dimandare -, ricordcuoli 
delle carni chcdiedcalli Ebrei, Se del caftigo, che gliene fece loro fcguirc./ i 
ricordeuolidiqucllcparolcd’Ofea: ficut vacca lafctmens dcclinauit Ifrael . 

E Mosè nel Cantico. Incraffatus efl diUSui , ^recalcmauit: incraffatut t Dem-ìv. 
impinguatust dilatatut, dereliquit DeumfiiBcrem fuum, & t eccjfu à Dea fa- 
lutart fuo. Et Ezechiele, H*c fuHtntquitas Sodotn* fupetbia .faturitas pt- C»p.it. 
iiir dr abundantia . Sanno in oltre, che Dauidde pollo nelle felicità, crcdeiv 
dodinonelTercadutofottolaprouidenzade gli niiomini trifti , diccua tre- 
mando , d iudi(ijs tuis timui . Douc pollo nelle aiiuerfità , dicea cantando ; 1 1 1. 

Ih iudUift tuli fuper fperaui , ego in flageUa paratus fum: tir dolor meus itt^ Ssi. ^ j. 
aonfpeSu meo fetnper . Sanno finalmente, che non conuiene difiìdarfi della., 
dininaprouidenza mai . Poiché, all’hora porci prouede, quando lìamo ab- 
bandonati , da ogni human foccorfo ; ( <Sc lo feppc Daniele nel fcrraglio de’ i. 

Leoni) ma che dobbiamo confidarci femprcin lui , con vn cuore tiuto fuo. 

In fegno del chc,nel Saaificio della Laude, come voleua il giumenro, la pc- 
cora,& il capro diuilì, à fignificarc,chele ricchezze terrene, douendo fcruire 
per laude della fua Maellà,bifognauache fi dinidclleroa' poueti : così vele- 
tta le colombe inrete , à dimollrar che i cuori all’hora lo lodauano , quando 
confidauano interamente in lui . 

Nel numero di quelli bcn’aimenturatl furono infiniti, e particolarmente 
Dauidde, Giobbe, e i Machabei . Dauidde trouauali petfeguitato da Sani- 
le in ogni luogo, per rifpetto della cui perfcaitione, era fouente mcllo . Ma 
che ì RicordandofijcheDioregge.egouemail totto,& che chiunque in Dio - 

fi confida , non farà giamaf dalla fuabenigna mano abbandonato -, à fe me- 
defimo , tutto ringioito dicca : Quare trititi et anima mea i & quare co» ^al- 4*- 
turbai me ( {pera in Deo, quontam adbuc confitebor tilt : Salutare vultus mei 1 
g!r Deui meui La douc ritrouandofi poi nelle fuc maggiori calamità con- 
dotto da Dio , con i fuoi caualli, che fc ne moriiian quafi della fame, in \ru 
abbondante pafcolo, cantò quel foauillìm» Salmo : Dominui regit me j j, 

rubli mibtdeertttm loco paferutthi me codocauit, co\timineate. Giobbe.^, 
nel colmo de ttauaglifnoì, che furono de più eraui, che fi polTano imagina- 
rc : ou’altri fifaccb^difpciato,& con vn laccio haurebbe finiti i giorni: egli 
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pieno di conrolatione interni, diccua . Dominus dedit,DomÌHUs ahHnlit :fi‘ 
CHt Domino pUemt ita fhSium eli : fit nomea Domini benediBum . 1 Mica- 
bei , benché pochi iti numero , ardiamo d'affrontare gli efferciti grolIìlTìmi 
de nemici, confidati fnlo nella buontà di Dio . O beate turbe d’huomini, 
che d’intorno al pozzo dclladiuina Prouidenza , con le Rachcli , con le Re- 
becche, con le Icrte figliuole di Ietto, fermiui il piede : era impoffibilc,chc-» 
TI m ntiffc n.illa , che in ogni tempo non viiieftc contente . Specchiauanli 
nelle chiar’acqne del pozzo . Et Uud^bant Oeum , qni portai omnia yerbo 
virtmit fna . M raumo quelli Geli, che con fi ordinato, & armoniofo cor- 
fo , foura 1 pnh del mondo , con vari) , c Tight arpetii girano , e raggiranno . 
Mir.uuno qucflc (Ielle , che con tanta bellezza , là $ù ne gli orbi con diuerfi 
anodi rilplciidaio , 3c l.itnpeggiano. Mi rauano quelli elementi , che fe be- 
ne ddcotdi , vitio'io tuttauia m pace • Mirauano l’vbbidienza Tniuerfalo , 
nell’/niueifo.chccomeàvnfiiondtTrotnba fi moue ogni gran campo di 
foldati : cosi al fuono della ditiina onnipotenza, mouonfi tutte le creature, e 
diceuano : ò D o , ò Dio , ma^na , fjr mirabilia funi opera tua , Domine Deut 
omn'poiens . Mirauano al Diluuio , che annegò il mondo, aU'Arca, che fal- 
□ollo , alla torre che cadde , à i fabrìcieri che fi difeordarono , alla città che 
abbracciarono, à Lotte che fuggi, à Giacobbe perfeguitato, alla fcala che^ 
Tidde, ad ifucco condotto fii’l monte per efier facrificato, all’ariete che per 
lui fi facrificaiu, à Giufeppe venduto da fratelli, al Principato checonfeguì, 
à i figliuoli Ebrei, che furono fommerfi , à Mose che fcampò, à Giona cho 
fitggi, alla Balena che lo prefe, alla terra che s’apri , c tranguggiò i mornso- 
ratori, e qui Ha folida , Se permanente , e tediceuano : mapta ^ mirabilia^ 
funi opera tua , Domine Deut ommpotens i Mirauano , c miriamo anco noi 
con effo loro, che cinque milla perfone (Icuatc le donne,& i fanciulli} fegui- 
rono Chrillo, oltre al mare di Galilea , fopra vn monte, fenza pur tanta vit- 
touaglia , che bafta ffe à nutrir dite perfone : & che ad ogni modo , egli co’l 
moltiplicar cinque pani , e due pelei , fatiò tutti abbondantemente , e de i 
frammenti n'auanzarono dodici Cofani . Nel qual fatto,chi può rellar,che 
non gridi, magna elr mirabilia funi opera tua, Domine Deus omnipotens . La 
Sanuritana al pozzo conofeiuto Chrillo, con li Samaritani fù sforzata à gri- 
dare: Venite videte hominem , qui dixitmibi omnia qudcunque feci i e 
tutti noi intorno al pozzo della ditiina Prouidenza allìfi, conuinti dalla veri- 
tà dell’articolo , con gli auucnturati d’hoggi gridiamo : hic eji vere prophe-^ 
ta, qui venturus efi in mundum . Hor, chi non sà, che nc tempi del benedet- 
to Chnilo, quando il colmo della Prouidenza erafi mollrato , douea ceffare 
quella varia moltitudine di gente , che con tanta varietà mira , e riguarda-, 
l'opre llupcnde di Dio : douea ceffare certamente , Se con vna fanta vnione , 
tutta concorde, tutta amorofa, celebrare l’articolo della Prouidenza , efe- 
guir Chrillo proucdicore. Tuttauia non ccffa,nia dura tuttauia,& n'appare 
•Titiofcgno in quella molùtudme, dicuifi.dicc: it fequtbatur cum multh- 
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thdo magnt . Multitudo magna, Se varia infieint, perche alcuni lo fegniuan» 
per calonniarlo, altri pcrcuriofità, alcuni perinterciFe, altri pcrthuotionc_^ . 

Alcuni per calonniarlo ì Qiiì dcfiderarci d’haner tutti i Prcdicatorij che di- 
rci loro Feguiuano molti quel Chrifto, che verta vita hahebat, che era elo- 
qnenridìmo, Si rapicntiffimOj di cui non potcua trouarlì > ò PaiFero folitario 
più dolce, ò Ggno più canoro ; per calonniarlo, per findicarlo , per dir male 
-di lui : horqual mcrauiglia , che alle Prediche voftrc vengan di molti , per 
farci dentro i Giudici , & gli Ariftarchi : Tele parole di qtunti fiere, fiano pur 
dotte, c pur foaui, in paragone à quelle di Dio, fono ftridenti, rozze, c mor- 
te ? Certo audauano molti per calonniare le parole di Chrifto . Ma chc-> J 
One crcdaian fi coglierlo in qualche errore j dalle pretiofe catene , che gli 
vfeiuano dalla bocca, reftauanoc legati, cconfufi. Andauanoaltri perori- 
riofitàfolo, per veder qualche miracolo, pcrfentirgliad interpretare qual- 
che bel palio della Scrittura fanta. Altri pcrintcrclfe,perc(lcrrifanati, (alle 
infermità . Altri perdiuotior.c, sforzati dalle fuc grafie, pofl te curremus m 
odorem vnguentorum tuorum. Ideo adolefi:entulte,chc fono le anime diuotc-> Cant.t, 
dilexerunt te . E chi può dire , con quanta diuotione pendeano dalle fut-» 
labbra , ftillanti mirra , come fi ftruggeuanodi dolcezza , nel delibare l'ef- 
quifica dolcezza de gli accenti funi : come veniuan meno per fouerchio gu- 
fto, foloà contcmplarqucgli occhi fuoi sì puri,e bclli,M«fi eius ficut colum 
bdi fuptr riuulof aejuarum, tju* luSe funt Lotte, & reftdent iuxta fiuenta ple- 
niffima . Con tutto perù che fulFeto varij i legnaci ne’ penfieti,eranoadogni 
modocutri conformi nella necelFità . Tutti hauean palFatoil mare, tutti eran 
fu’l monte, tutti erano affamati , nè fapeano come trarfi la fame . La dotte , x 

tunc emanaHerunt puteiaquarum, quafi mare adimplett funt fupra mo- 
dum : Cum fubleuafiet oculoi lefus , & vidiffet quia muliitudo maxima vt- 
mt aieum. Qiy fi moue il pozzo della Prouidcnza in Chrifto, bifognò che 
fi motielFero ancora i pozzi rtellc diuine mifericordie . Ma chi fece motier 
qitel pozzo! Notte motiui. Il primo motitto fù, la buontà ina . Omnebo- 
nutn eiì fui ipfìus communi(atiuum . Fù la ftia tnifericordia', che fe bene la 
mifericordia, quanto al fuo accidentale, cioè,in quanto lignifica compaflto- 
ne di cuore , non è in Dio , cflend’egli IpaiFionatilTìmo , c femplicilfimo : è 
però in lui quanto al fuo elIcntiale,cioc,in quanto lignifica prontezza di fou- , • 

uenire alle miferie altrui . Il fecondo motitto fù»la potenza . Chi c potente» 
tir habetobteSumprufens , in cui diraoftr.tr polla la potenza fita, non può 
<|tiafidi meno, che non la dimoftri . Chriftocra potentiflimo, lobbietto era 
prefente : & fi obuSum cum rfl m debita dtfìantia mouet pctentiam; douea^ 
no anco quelle turbe mouet lui ad aitarle , A: à moftrar loto fegni di vera., 
potenza. Il terzo fù,l'cfperienza. Conofcctta molto bene Chrifto, che af- , 

fanno foglia elFereà patire la fame -, la dotte era sforzato à difgombrare io^ 
altri , ciò che difgombraua anco in fe ftcflb . 11 qtiano fù , la confideratione 
della patienza delle turbe •, che tanto tempo fopportarono di ftatfene con 
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cifo liti digiuno . Il quinto fu, fapcrc che le turbe farebbono ftate vbbidien- 
ti ad ogni IHO comandamento, & all'vltimo haurebbtro moftrata la deiiuta 
gratitudine, de i benefici j riceuuti . 11 fedo fò , peniate, che gli Apolloli ha> 
ariano confelTata la fna potenza , & la coufeflarono . Che fé bene dilTe Fi- 
lippo, duetntotum denariorum panes ntm (i^icmnt tts : w ynufqmftjue modi- 
cum quid accipiat , oue pare che diffidafTc^ ad ogni modo è chiaro,che volle 
dire Signore , quando fi voleflc prouedere à tante turbe per via de denari , 
non ne baftatebbono duccnto . Di maniera che, altro rimedio non veggo io, 
le non che tu, con la potenza tua foccorri . Il fettimo fù , veder con gli occhi 
^ della mente, che gli Apoftoli haurebbono fmcnticata la propria menfa, per 

giouare alh altri ; li come la linenticarono, dicendo Andrea , putr vnus 
fotc, qui bibtt qutnque panes hotdeaceos, duot pifees : Se fi farebbono po- 
rti à fcruire . L’ottano fu , confiderarc che era tempo proportionatifllmo à 
f rr miracoli -, poiché era di mezo giorno , quando la fame fuole erter gran- 
de . Il nono fii , ricordarli che dall’opra ne farebbe rimarto honorato Dio , 
• Se che egli hautebbe confirmata ne gli intelletti di tanti , la fede della fua.» 
diuinitì . Morto dunque da «osi grannumetode motiui , il pozzo della di- 
uina Prouidenza, (libito tmanaununt pktei aquarum . Ecco , come comin- 
cia l’emanatione , Ftide tmemus panes , yt manducent bt i Ecco come 'và 
feguendo , fiicite bomines difeumbert . Ecco come petfeuera , accepit I efut 
panes : & cum gratias tgiffìet, diftrtbuit difcumbentibus , SmtUter & tx pi- 
fcibus, quantum mlebant . Ecco come fi riempieronoi pozzi, mangiarono • 
drtmpleti funi. CoUegerunt ergo, tir impleueruntduodecimcophinos frag- 
menioru m, ex quinque panibus bordtaceis, qu£ fuperfuerunt bis ,qui mandsi- 
cauerant . O beati pozzi, i> beatirtìma foprabbondanza . Hò ben io vedu- 
to talhora, nel cauatfi vn pozzo d’acque viue, che cauandofi, e ricauandofi, 
cominciaua prima à fudar la terra intorno ,epoiafpergerfi d’alcune poche 
filile, indi aprirli, c venirne sù germogliando l’acqua, e bollendo, c crefeen- 
do, c moltiplicando : ma non hò veduto mai, che fi moltiplicalfe fupra m<y- 
dum , Se fe ne formarte come vn’ampio mare : hoggi lo veggo , & coHege- 
runt, & impleuetunt duodecmCopbinos fragmemorum, qu* fuperfuerunt 
bis, qui manducauerant . O buontà di Dio . Egli è cortame filo d’abbonda- 
re, d’dler magnifico, e liberale, topiof» apud eum redemptio ; copiofa efì er- 
ga bomines prouidentia. O Prouidenza. Et chi può negarla adelfo ? Et chi 
può reftame fofpefi ? Et chi può diffidarfi di lei,ancochc fi ftiire in eftremo 
bif>gno ? Si diffidartero pure gli Ebrei d’entrare nel mar rofib , quando lo 
viddero infentierito. Se alpettartcto.che Aminadabbe facclfc loro animo ad 
erter il primo ad entrare : non vi ricorda quel dolciflimo detto, J^efeiui: ani- 
Oant.f. ma mea conturbauit me propter quadngas ^mtnadab ì Si diftìdaire pur Pie- 
tro, e dubitarte di annegare, quando entrato nel marc,vidde che comindofli 
ad imborafeate alquanto •, che non dobbiamo già in modo alcuno diffidarli 
noi , In qual maggior bifogno potcuano trouarfi le turbe, che trouandofi là 
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fopra vn monteabbandonatc , & affamate ? E pure , tutti impleti funi , tx 
quinque pambut hordeacas, & ex du(Aus pifctbus . Emanauerunt in fomma 
puteiaquarum , ^ quafi mare adimpleti fune fupramodum . O mifcricor- 
dìA. OProuidcnza. iìeus, Dtus eiìf ^ ìpfì eiì cura dt ttobis j & deomni~ 
bus . Cacciato dall’vbbidicnza , andaua vn Tanto Monaco à cauar acqua da 
vn pozzo» che era vn bel pozzo , da gli Eremi Tuoi lontano . Giunto al poz- 
zo , oue aedeuafi d’haucr la bine da mandar giù l’Idria » Se riempirla \ tro- 
uò che s’crafmcnticato di portarla . lltimentc giouinc, dubitando, chcà 
ritornare à caTa Tcnz’acqua , non gli douefle cfler batta qualche acerba ri- 
prcnfionc dal Superiore - sbigottiffì alla prima , e quali pianTe-/ • All’vlti- 
mofouucnendolitcheDeo ejì cura de nobts , che e fi multa mifericordia & 
yerax : diftefo in terra fece oratione . Indi, d’vna confidenza cffrcaciflima-. 
armato, Icuando in piedi, gridò al pozzo *. Tulea futea, da mthi aquas . Et 
ì pena hebbefinito il grido, che emanauerunt aqua. O miTericordia. O Pro- 
uidenza . Ma chedicli’io ? Stanano colà in horrido deferto gli Ebrei , aflc- 
tati , e morti della fete ; chi haurebbedcttomai,chefelafu(rero potuta le- 
oare ? Se guardauano intorno, ogni cofa era horrore , e fpauento , non fi vc- 
deua featurir fonte, correr fiume , ò mormorar torrente , il tutto era fcoglio , 
era monte,era afeiutto : e pure da quelli pane, dalla quale fi Ipcraua meno 
aita, da quella venne l’abbondanza. Vna rupe arida, lecca, fenza humo*rc_<, 
lenza vita, era la parte : & ad ogni mudo , battuta da vna bacchetta , s’inhu- 
midi, s'aprì, egreffa funt aqua largiffima, ita vt populus biberet & tumenta . 
O chiarillìma Ptouidenza . Non più non più dubbi. All’vltimo, quando 
ogni cofa manchi,con la bacchetta della Croce, per crucem, & pcffionetru , 
Icongiurate quella pietra, iUa dabit aquas, tST trrtanabum putrì aquarum. 
Se vorrete pofeia andare à bere l’acquc di quelPaltilfimo pozzo , che nel Pa- 
radifo fi troua, fe vorrete poi gullar Tacque dolci ffìme della gloria. Se veder 
quel Fanciullo Gigante, cne per fatianti, dopo ch’haurete benuto, hà cinque 
pani, c due pefei , cioè, hà egli onde appagar i’intellctto della cognitionedì 
fe fteffo, de gli altri, e di voi llclli : onde fatiar la volontà d’amore, edi frui- 
tione,che fono i cinque pani non finiti mai, attefa l’infinità dcll’obbictto,6c^ 
la finita nollra capacità . Hà egli onde coronami d’aureole preciotìflìmc_; » 
chelbnoidue pefei finiti; merce che la gloria accidentale è finita . ,/^/ctn- 
diteinmontem, pallate prima il mare delia penitenza, .y! fcendite, afcenditef 
lafciati i piani dell’amor mondano. Etncll’afccndereal monte dclTamov 
di Dio, bilògna eller humili . Chi è fuperbo, c gonfio , non può caminarc-^. 
Bifogna effer cariccuoli,Tìnuìdìa toglie le forze.fà l’huomo cHanguc,e dt bo- 
le , & chi c debole non può Tali re . Bifogna effer limofinieri , chi è carico di 
robba à pena fi può mouerc. Bifogna eff er temperati, c pacifici ; chi hà dal- 
la colera turbato il cuore, non vede, ne llrada, ne fentiero, e credendo andar 
bene, precipita . Bifogna effer fobrij, chi hà il ventre pieno,c inetto ad ogni 
fatica. Bifognaeflcr continenti, chela pratticadcllacarneleua il giiidicio, 
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fccma la ragione, e confuma il ccnicllo . Bifogna elTtr pronti,? rollcciti, i pi-* 
gri.citardi, ronoamicidclripofo,? ftando nella pigritia , non ponno hauc# ^ 
giuridittionc in Ciclo, ^feendite, afcendite,$^, animofamcntc . Giunti che 
fiate poi alla ibmmìtà del monte, ad amar tanto Dio,<]iiAncofidimcflieti in 
quella vita *• Hate prima con la Maddalena al piè della Croce , le braccia di 
Chrifto iìano gli archi, il berfaglio (ìano i voftri aiori,innamorateui di quel- 
le fante Piaghe . Sedete poi fopra il ficno,tcnetc Tempre fotto di voi li pecca- 
TrM T- d, calpedateli, fcacciateli da voi come contagioiìflìma pelle, mmqimm fint 

Ct» i bofiet vejirt in capite . Imitate la bella Rachele , che fedeua fopra gli Idoli 
E/ai.^n. di fuo Padre. Oucro, federe fopra‘1 ficno,CQnlìdcrate che liete fieno, onfiiù 
caro ffnum , che prello prcllo dalla falce della morte farà tagliato . E fiate 
liairi, che così facendo, andrete al pozzo, e fentirere à dirai, comeditt nmicif 
CoM. j. & bibite,dr mtbriamini cbariffimi: ^ che mangiarete quei cinque pani,que‘ 

Sai. 47 . <^ue pefei , e direte , ftcut «udmmHs , fu vtdimus m cmitatt Domini virt»~ 
tHtn, in monte fatiQo eius . 

Difeorfb della Trasfiguratione 
di Chrifto. 

} 

Vrono. quattro quei gcncroll corlicri , che fenza morder 
co’l dente , fenza ralpar l’arena , fenza ftampar veftigi « 
fenza formar rumore , fenza nitriti horrcndi , fblfiando 
luce, fpirando lampi, fpargendo raggi, con le chiome di 
fiamme,? i piè di fuoco, con fchicne d’oro.e con fembian- 
zc ardenti, calcando à falti i liquidi fentieri dell’aria , e 
trahendo le volubili , dC^ifpeditc ruote d’vn luminofo 
«arro , portarono nel Paradifo tcrrclltc il gran Profeta Elia . Erano belli , « 
rigiiardcuoli in guifa, che fimili non vidde mai , ò’I Tebro ne’ fuoi trionfi , à 
l’Hcbto nelle fuc guerre , ò la Tana , ò’I Tcrmodonte , ò chi in Teflaglia al- 
lentò primo , c flrinfe , c punfc , c fpinfc valorofo dellriere . Nulladimeno > 
chi non sà, come erano più rollo obbietti di fpauento. Se occafioni di pianto, 
che materie di gaudio, all’alTannato.c contri flato Elifeo . Ma dall’altro can- 
to, ò mici cari vditori , quelle quattro doti gloriofe , che douranno portato 
nel Paradifo celellei corpi de beati : oltreché, faranno & più agili , 5cpiù 
fonili, Se più veloci, & più fplcndenti de i fudetti caualli : faranno apprelTo» 
oggetti d’eftrema gioia à i fpettatori . Ecco la verità nell’Euangclo d’hog- 
' gi . Vna fol dote è quella fola della chiarezza innalza Chrifto nell’aria-» 
Un»è.ìr- Trasfigurato. Non^ditc? €t transfiguratnttfi antteos. €t refj>Undnit 
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fkcìtte'm fteutSol: ytHimentaauttmeius fi £la futa alba ftcutnix.Etzé 
ogni modo , giubila il mcmtc , fi raflcrcna l’aria , ridono i fafli , applaude il 
Ciclo , gioifce l’hcrba intano » c Pietro dice : bonum eSì nos hic effe . Et re- 
gtlenduà fàcies eius ficut Sol . O re^lenduit , ò fàcies , ò ficut Sol . O So- 
le, ò Sole . Vadan pur altri à vagheggiare rinfiammato carro d'Elia, chc_» 
'voglio io rimirar te folo . Perche , in mirando te , mirarò inficmc il tuo Si- 
gnore.cmio. Anparccchiatcui anco voi di far Io ftcflb,ò dinoti. Nchab- 
biatc paura di renar abbrttcciati, ^che egli fia caldo ; ò abbagliati, perche 
egli fia lucido } che ì fcherminii dal calore haurete la ncuc , veilimenta att- 
temtius fàSa fimt alba ficM nix t àfcherm irai dalla luce haurete la nube, 
ecce nubes lucida obumbramt eos, à riceuer riftoro d’aracnduc,haurcte b vo- 
ce, eJr ecce yox de nube, dicens : bic efl filius meus dileSus , in quo mi hi bene 
complacui : ipfitm audite . Horfu , ipfum audite , nelle parole mie , & atten- 
dete . Come in fe fiefTo, & fuori di fc ftcilb , in ogni tempo , & in ogni fiato 
è bello. Se mificriofo Dio ; cosi furono tutte belle , & mifieriofe l’opctc, che 
eglificompiacqucdi fare intomoall’huomo, quando i’hcbbc creato, & in 
lui di fc medefimo riconobbe l'imagine illuftre, la ibmiglianza marauiglio- 
/a , c quali vn ritratto naturale : tre nondimeno , (s’ionon m’inganno) furo- 
no bcllillimc, & mifieriofilfirae . La prima , che lo pofe nel Paradifo terre- 
ftre . La feconda, che gli diede precetto di non mangiar fmtri del legno del- 
la feienza del bene, c del male . La terza , che di giorno gli pofe inanti à gli 
occhi, quella luminofa , e riguardcuolc ruota del Sole . Ma qual bellezza , 
ma qual miftero, in clTc ritrouiamo noi ? Vdite_, . 

Non fece l’hiiomo Dio, perche fiiflc Tempre habitatore della terra , non., 
*ò: lo fece, acciò dopo l’haucrvn pezzo godute le dclidc del mondo, an- 
dalTc poi à godere le dclicie del Gelo, & venitfe confccucfttcmcntc ad elTe- 
rc il rifioraroredellc mine Angeliche . Hora , prima che le godcllè , volle-» 
chercn’inuaghifle,chclcmeditairc, & lecontemplairccontinuamente-r. 
Perche fen'inuogliallè le pofe nel Paradifo terrefire : luogo per mille circo- 
fianze amcnifiìmo. lui erano di cri Hallo i torrenti, iui di fmcraldo l’herbe • 
ini d’argento, cd’oro i fiori, iui fronduti gli alberi, ini canori gh vccelli, iui 
in Ibmma, vna perpetua Primaucra . Et chi mirando in terra cola si bella , 
non haurebbe fatto giudido, che più bello di Id fi fu (fe il GeIo,& indi non 
fc ne farebbe fortemente inuaghito ? Perche lo meri calle, lo pofe in obligo 
d’afienerfida i frutti dell’albero della fdenza. Et fi compiacque di farglie- 
lo meritare : come che fia vero, che le cofe meritate, fiano anco le più ftima- 
te. Perche lo contemplane, & in contemplandolo venillcad vn certo mo- 
do à conofeere, quanto la bellezza propria fe le farebbe aumentata , andan- 
do nel Paradifo celcfie : gli pofe inanti à gli occhi il Sole . Non glielo pofe-» 
già, acaò difgombrallc le nubi, c confeniallè lucido l’acre, acciò co’l bene- 
ficio de raggi fuoi, germoglialTe la terra, A: acciò girando varialfe le fiagio- 
ni ; dunque glielopofe , afiìnchc rabbcllilTe la terra sì ; ma anco , aedò Icr- 
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iiiife per vna caparra airhiioino delle marauiglie de' corpi j»loriofi .3^ di 
q ic^ihrterni lumi , che fenza cccliirar/ì mai , rifplcndono là dentro à j> li cc* 
celti rabernacoli del e ciò Empireo . O Sole, ò Sole. E chi dubita , che fol 
quciVviiacoIa.doiirchbe porj;crcfufìicicntc materia à qual fi voglia diccle- 
brarti, c di lodarti ? Et chi Toi petta,chc miU'altrc ce ne farebbòno baOcuoJi' 
à traitencrc ne’ tuoi hònori mille giorni occupati , mille Oratori grandi < E| 

{ l'ir vero, che nella Filoiòfi i de Platonici, fignificbi l’vnità della mente, nel- 
a FilnllifiidcCibalifti lanobiltà dcll’intclfctto , nella Filolofiadcgli Egit- 
ti) l'ci.celle-izadell’hnomo, nella Filofofia degli Atlantici la grandezza di 
Dio, nella FJotofia de gli Orfici, lamacftàdccDrpiccleihi Et è, vero di più, 

. che *c in vai ie forine, & in diuerfiafpcttivt'apprelcnti al mondo,in'tutti van- 
no gi \ilrjlog’. (brinando dtoerfi giudici) all’Aftrologia appartenenti . Se 
tramo ;t;, q iati inuolm nella potporadi certi nuuoii trafparcDti, pronoftichi 
fcic.io . Se nafci tutto infiammato , minacci vento. Secomcch’acceleuili 
il in Ito prejip ti ncll’Occafo, mezo coperto, e mezo fcoperto,fignifichi mii- 
tattnn di temiao .. Serifurgi , come in vna nube fc^Hilto , dalla cui concauità 
ftilmiiii intorno pallidi i raggùannuncij vicina pioggia . Se ti naofiri corona- 
to , comedi fiaueggianti fpichc , prometti abbondanza . Se dentro alla tua 
sfera, parchecombattaDOinofiriiofigigianti,acccnniguetra. Scmoltipli- 
chi, e doue Tei vno, t’apprefcnti quafi cripUcatoalimofln mine di Stati. Che 
sólo? Ma quello che importa à me, i5c è veto finalmente, che porgi mate- 
ria à Padri Teologrdi dir gran cofe . Che non fai hoggi, mentre l’imagin tua 
rifplcndc nel volto del Signore ? El rrjpltiuluU fheitt eius fteut Sol, Et franta 
fi^urétui r/l Mte eos . Moilra di vero, altamcntequcfio mirabil Pianeta , la 
TrasfigiiiationcdclbcncdcttoCbrifiojinfci modi. Il primo,fcqiiefto Team- 
pio in Cui bora ragiono , di mezo giorno cencife chiufe le finefire , quando A 
più fcrcnoilCiclo; farebbeofeuto fenza meno: ma aprendofi k fineftrc,A: 
entrando il Sole, non fi direbbe, ch’egb fi fulTc trasfigurato ? Certo si .Sta- 
nano come chiufe le fincftrc di quello Santiflimo Corpo di GefuChrifto, 
vero Tempio della diuinità , in modo che , il Sole della gloria non cntraua., 
ad illuminarlo : boggi s’apron» , hoggi entra il Sole , hoggi però fi trasfi- 

J tura . Et transfiguratus efi ante eos . Et reffilenduit fàcies eiitt fseut Sol . U 
econdojtalhora con la fua virtù il Sole innalza nell’aria vn’ofciiro vapore-» v, 
innalzato, quafi dentro, vi pongali capo, l’illuinina , l’indora, 3: l’illuftra in 
guifatale,che fembravn’alttoSole. Ladoue,ogii’vnchc’l vededice: O 
come quel vapore là sù è mirabilmente trasfigurato . Hoggi , il Soledella 
diuinità,innalzacolà nel montcTaborre,rhimianità diChhftojofcura quafi 
vn vapore, innalzata, dentro vi fpiega, & vi fpande i raggi fiioi gloriofi,cosl 
fi trasfigura . Et transfigHratHSitU ante eos . Et refjflenduit fàcies eius fìcut 
Sol: come vn Sole; Il scrzowippoufi fluente alla faccia del Sole voadenfif- 
.fima nube , in modo, che Vana refta tenebrofà affatto : ma fc per auucnturà 
il vcntodisfacc la nube c ecco liluccr l’aria, uasfiguratfi,c diuenit di, torbida. 

. „ lifplcn- 
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ìifpletidente . Vn graticliflìmo impedimento, toglieui cliel lume della glo- 
ria , non illuminane il Corpo di Chrifto , & era la 'volontà di Dio : hoggi al 
vento della mcdcfiiwa volontà , togliefi rimpcdimento, & il Aio volto teda 
particolarmente illuminato. Se ttasfigurato . Ft transfigHratus efl ante eos . ' 

Et reffilenduit fkcitt etus ficut Sol , Il quarto, fc dentro à qualche palagio , 
ftcAc rinchiufo il Sole , ne potelfe roli ^feire ; chi non sà , che l’aria di fuori 
reftarebbe ofeura? Dotte lafciandonvA:ir poi, l’aria ben rodo A farebbe chia- 
ra . Nel palagio dell’anima di Chtido, daua rinchiufoil lume della gloria : ^ 

perciò il corpo era opaco. Hoggi s’apre il palagio, 6^ a’efccil raggio, di 
modo , che A trasAgura . Et tranifiguratus efl ante eos . Et rejplenduit fk~ 
citseius ficut Sol, vnSole. Il quinto , oppodaài lampi del Solevna 
gran palla di cridallo, redanda ella nella fitahgura , tutta A trasfigura, c 
Iplende . Il Corpo di Chrido, era quaA'Vria palla Amile, e però hoggi 'vi 
percuote con fuoi fplcndori il Sole di gloria, quinci A trasfigura . Et trans fi. 
guratus efl ante eos, e rifplcndc . €t refl>lenduit fkcies eius ficut Sol. Il fe- 
do, fcherza talhora il Sole con la nube, bora pare , che A; gli modri cortefe , 
bora ebe fugga da lei , & A naAxwida . Fuggendo la lafda nera , modran- 
dofi la rarefctce,& per quella diffonde al mondo i fuoi bei raggi d’oro. Nu- 
be era l’bumanità diCbrido, con aii fcbcrzaua la diuinità . Ordinariamen- 
te fc le nafeondeua, onde redatta ofeura . Hoggi quafi rarefacendola , fuori 
per lei difpiega lucenddìmi raggi, in modo,cb’clla rada trasfigurata, trans- 
figuratus efl , c rifplendcnte , tir refplenduit fkcies etus ficut Sol . Ne folo ci 
modra qitcdo Sole, il motio con cui trasfiguroffi il benedetto Cbrido, ma il 
fine per cui volle trasfigtirarfi . Eccoli . lì Sole , tra gli altri effetti Atoi , che 
fono infiniti, nefafei. Il primo, ci fà vedere qitello,che non vedemmo pri- 
ma. Il fecondo , ci fà A:hifitrgb inciampi . Il terzo, ci fà porgere ''Vn poco 
d afièttionc al mondo . Il quarto , ci conAtla . Il quinto, ci trattiene bent-» 
fueffo in parte, ouenon fi darebbe , qiund’cgli non fplcndtffc . Il fedo , ri- 
balda la terra, & la rifcalda fouente, così grandcmcnte,chc ne patiamo noi. 

Ecco li fei fini ritratti, per aii volle trasfigtirarfi .* 

Il primo fu, pM modrarA Media . Et fi modrò, poiché, apparuerunt il- 
lis Moyfes, t>r Elias cum eo loefuentes . Mos^ , à riconofcei lo per Io promelfo 
Profeta, Trophetam degente tua, tir de fiatrihus tuts ficut me, fufcitabit tibi ^ 
Dominustuus: Eliaàdifingannargli Ebrei, i quali credeuano, cheChrido 
non filile Media j non cllendoinanti à lui venuto Elia . Anzi, perche à veri- 
ficare quelle due Profctic : pofìtriora mea videbis : Domine, audiui auiitiO' 
nem tuam,tp- tmui . In medio annorumnotum ^ciVr; otte i Settanta leggo- Ahae.}. 
no in medio duorum animaltum cognofeeris. Dice il Padre. Hic eff film 
meus dileSuSfin ^ ho mibi bene complacui ; ipfum audtte . Hic, non più enim- 
iTii,non piu'traflati ; efi, non più parole, non più dgni , non più figure , Fi- 
lm, non più Patriarchi i non più Profeti ; meus non adoptitius , fed proprhis : j) zm 
non nliunde ertatus ,fed ex me genitus : net de alta natura mihi fiiflus cotn- lUTramf. 

I a parabiits, 
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parabilitjed dentea effentia mihi natus atjualu .• non piò Angeli, non più co^ 
lonnc Hi fuoco ; DiUSut, quem i me non jeparat Deitas, non dihtdtt pctt/ias, 
non difcernit atemiias: non più.non più (ì liiibiti .ch’egli non fiaquefti li mio 
diletto, hjiiendo ioi lui commiinicato la Deità, la Poteftà , Si l'Eternità an- 
cora i In tjHQ miht bene coni placui, non più rumori, non più fdegni, non più 
dilpiacimcntj d’;mimo j ipfim nudile, non più Mosc.non più Gioiunni Bat- 
tili» . Il fecondo fù, per fare che gli Apoftoli.nel tempo della paliìone.fug- 

gilTetodairincianipo del fcandalo, vedendolo tfuaft leprofum,^ ptrcuffum 
à Oto, & humilutnm: & non lo fuggi iTero. Perche , ricotdandofi che nel 
tempo della T r.ufìgiiratione hauea parlato di morte , & fi era mofttato così 
rifplendcntc : era imixiflìbilc, che fi fcandalezzaircro affatto j penfando.chc 
la lua morte fuffe Hata à cafo ; <Sc che egli per impotenza, ò per peccato, non 
l’haudle |>otuta fcamparc . Qmnci condulle feco li tre A portoli principali , 
Pietro, Gucopo, c Giouanni, perche ciò che viddero, lo douclTero riferireà 
V gli altri . Il terzo fù, per affettionatfi la volontà degli medefimi . Et fc l’af- 

fettionò, perche viddero la gloria, che intendeua egli dar loro,dopo la mor- 
te ; & conobbero quant'era immenfo l'amore , che egli loro portaua . Poi- 
ché di tanta gloria, quanta haueano veduta, morendo fi volcua fpogliate-» . 
Segno di querta affettione diede Pietro, dicendo : Domine bonum èfl noshie 
tlje, llqtiartofù, per confulareghAportoli medefimi, trauagliaii: confi- 
derando clic doucano anch’eglino patire ; & li confolò . Che.comc volendo 
vno comperare vna gioia , Se intendendo , che bifogna pagare vn’occhioad 
hauerla, s* attrirta : Se all’hora fi conlbla , quando il venditor gli dice , à me 
vn occhio e cortata ‘ cosi gli Aportoli, fcntcrdocheChriftocoImezodellc-» 
tribulationi, douca confcguirela beatitudine, la gioia della gloria, fi confo- 
larono. QuafidiceIlcro,noinonfaremogiàfbliàpatire;ecomedouran- 
no rincrefcerci le paflìoni ? Ilqiiintofu, per fermare gli rtcrtìAportoli, fi 
che non parti fiero da lui, & li fermò . Giufeppe fece rertare i fratelli Ebrei , 
che voleuanopartirfi da Faraone , dubitando di non morirli di fame, get- 
tando nel Nilo delle paglie, le quali erano fegno, che’l Re hauea fatta pro- 
iiifionc di formcnto : eChriftofcrmògli Aportoli, tnortrando(perdir cofi) 
le paglie della beatitudine . Che in fomma, quanto fi vidde fu’l monte Ta- 
borrc , fù vna paglia in paragon di quello, che doutafli vedere in Cielo. Il 
fefto fù, per melcolar i gaudij delle coniolationi.con li traoagU dtquel fpa- 
uento, che cagionò loro il veder cola non più veduta, & l’vdite , ch’vfciffc 
dalla nube vocccosì inlblita •, £t audientes difcipuli , ceciderunt in fheieuLt 
fuam, dr rn»«fr«MrTalde;& per inlcgnarci Ciò che ci infegna il Sole, quan- 
do a offende co’l raggio. Il Sole ci infegna due cofe, offendendoci. L'vna . 
che non ci deue rincrelccrc di perderlo, quando tramonta . L’altra, che non 
dobbiamo affettionarfegli molto, per la medefima ragione . E tanto meno, 
conofcenilo ch’egli molte volte ci abbandona, mentre che haureffìmo.caro, 

. ch’egli lì fteffe con noi. E Chrirto mcfcolando il gaudio della Trasfiguia- 
. tionc , 
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tionc, co’Itranaglio: n’infirgnòantli’eglidufcorc. L’vna, clic non ddcue 
rincrcfceielapcrditadeHeconlolationi mondane-, poiché vengono fempre 
accompagnate dalle tribolationi. La feconda,chepcr loftdlorirpcrto,non 
dobbiamo amarle . E tanto meno , quanto che fappianio , che elle nel me- 
glio d abbandonano. Etrefplnidi^tt fheics etus fteut Set . Oqiiant'altre 
ìcmiglianti conlìdcrationi potreflìmonoi fare, con l’occafionedi quello be- 
nedetto Sole. Ma cofe maggiori mi chiamano. Et fapcte quante ? None, 
e non più , per non vi faftidite . Et fapcte quali ì Quelle , Se perdonatemi 
fc faranno ò troppo lunghe , ò troppo .alte . Se veramente per quella infoli- 
ta chiarczia , comparfa nel volto di Chritlo , puote dirfi Trasfigurationc-» , 
quella farà la prima . Se potendo dirli Trasfigurato, la chiarezza fù reale, ò 
imaginaria, la feconda . Se elTcndo reale, fù nell’aria intorno àChrillo, co- 
me in foggetto , ò pure nello ftclFo Sole di Chrillo , la terza . Se cfl'endo iru, 
Chrillo, fù ella gloriofa, ò pur limile fohnicntc alta gloriola , la quarta . Se 
ell'cndo gloriofa , fù naturale, onero alFunta , la quinta . Se cHendo natura- 
le,fù vnica,ouero accompagnata,la Iella . Sccllendofola,fù ragioneuole,ò 
irragioncuolc , la fettima . Se ell'cndo ragioncuole, fù vifibilc , o nò , l'otra- 
ua. La nona, fceircndovifibilc.fù imitabile, ònò. Cominciamo dalL-u, 
prima/. Nò, chenon apparile lametc^ di quella chiarezza, trasfigurato 
Chrillo . Se non cangiò figura, come trasfigurolli ? E poi, notate inteìligcn- 
ti. Quella proportionc qual hà il corpo mortale all’immortalità : quella^ 
ftcìrahàil corpoimmortalcallamortalità . Hora permutiamo la propot- 
tione: dunqueinqiic| modo, che halli ilcorpo mortale , all’immortalità , 
quello llcirodcuc hauerll il corpo immortale, alla mortalità . Cioè, dunque 
fc il corpo mortale hauendo la dote dell’immortalità, diceli trasfigurato: 
anco il corpo immorralc moftrando la dote della mortalità,dourà dirli tras- 
figurato. Ma quello non è vero. Cheli bcnedettoChnllo, dopo la rifur- 
rettione glotiolò, mollrando la palpabilità, che èd’huomo mortale, palpa- 
te, tir yidete ; quia Spiritus carnem, ^ afta Honbabet ,fìcut me videtis habe» 
re : non li dilTe trasfigurato . Dunque, nè anco quello deue ciTer vero, chc_> 
dicafi il mcdcllrno Signore trasfigurato; perche, clTcndo mortale,c mollran- 
do la dote dello Iplendore, propria à corpi immortali, reffileitdeat (ìcut Sei .’ 
Sottili argomenti, ma vani. Se la Scrittura dice-. Si transfi^uratus tfìame 
eor,à che dubitare ? E quali machineponno atterrare machina sì ben (on- 
data? Stà falda la figura, è vero : ma nota, che la figura lignifica trccofc-*. 
Significa quantità: iny tetre marne figUratus f un caro, è 'Vna. Significa 
fo^ma, e qualità prmerit figura buius mundi, e due . Significa fimilitudine, 
emnia in figura contingcb-intiUtx. Qui (là falda la figura della quantità , è 
chiaro : così dicono umi . T ransfiguratio eiì obumbratie,nou iranfmutatio : 
tuttauia lì mutala forma d’ofcurain rifplcndentc . Et fi trona lo fplendorc 
eflèrlafimihtudincdellagloria,dccorpidebcati. Tranffiguratio tiì affi- 
milatioquadam, non Cipaòinc^a.xc\ Et di qui imparate, come non valela 
' propott;crc 
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proportione del mortale aU’immortaliti ; & dcU’iirtmortale alla monaliti « 
Perche la (ìinilitudine delie clTerc, de nobili ad nobilius , non de nobiliori ad 
mtnui nobile . Bora , buona e la (ìmiìitndine della gloria in vn corpo moc> 
cale : perche la monaliti è manco nobile dell’immortalità . Ma non è bito> 
na la firailicudine della mortalirà in vn corpo immortale : perche Timmor* 
talitàè più nobile della monalità . Diini|ue> non douettc dirli, trasfigurato 
Chrido , qiundo immonale roodrò mortalità : ma fi bene , quando mone- 
te modrò immortalità . Et transfiguratHS eH ante w . Et rt^kndmt fkciet 
eius ficHt Sol . ' t 

Ma queda chiarezza fu ella imagiuaria, ò reale i Imaginaria pare à pri- 
ma fronte, pache fù imagine della gloria: nondimeno fò realiflimaj, 

E realmente ingombrò quel monte d'inufitati. raggi, ferì gli occhi de gli 
Apodoli . Non fù in fomma cofa fognata, & apparente, ma veriflìma, 
realiiTìma. Et fc diceli imagine,dobbiamo ricordarci, chedelleimagini,al-i 
cune fono nella mence, lapis non eli in anima, fed fpeciet lapidis ; aicane^ 
fono reali, come il Figliuolo è imagine reale del Padre^ . Come la dama di 
Cofare cimagine reale di Celare . Fù dunque imagine ceno la chiarezza^ 
della Trasfiguracione , ma fù reale . Importa molto più à fapere, fc clTendo 
reale, fulTc in Chndo foggettata , ò pure folo nell’aria intorno à Chrido . O 
lectcti, ma dolci. Vdite . Dirà vno,non puote in modo alcuno ciTer inChri- 
fto -, con quella ragione alfai gagliarda s In qual li voglia corpo , fono ducj - 
naciuc •, la natura elementare, 4^ la natura celede : con qucdalcgge , chc-« 
mentre apparirà la natura celede, dia nafeoda la elementare . Et ecco come 
vafli ben fetuando la legge . Adelfo che liamo monaL, in noi li fcodra la^ 
natura elementare, 5c non li vede la natura celede. Ma quando rifilici taremo 


elorioli, e li modrerà in noi la natura celede, che è impalfibile, immortale,,, 
Iplcndcnre •, darà nalcoda l’elementare . Duo contraria , non fofiuot effe /h- 
mul . L’opacità che confeguc la naturii elementare , Se la cbiaiezzachc con- 
fegue la natura celede : fono due proprietà contrarie , come ogn’vn vede,^!^ 
Bora, Chrido hoggi trasfigurato» rimane mortale : dunque in lui teda la_> 
natura elementare. Et fc ella reda ■, in che modo in lui tamquàm in fubitHo, 

E )uò clfer la chiarezza , che confcgiie la naturaceleftc ì V uol egli peniertit 
c leggi. Se trafmutar gli ordini ragioncuoli ? Nò dirò io. Ma, chi èSimio- 
rc de gli huomini,ma chi è huomo {ingoiare, deue ben haucr priuilegi,ch 'al- 
tri non habbino . Il corpo nodto, li come può variamente coolklerarli : cosi 
varie fono le cofe , che pollonodirli di lui. In quanto cotpo và all ingiù . 
Alcfouc non può gire elfendo grane : che omne grane tendit deorfutn. Iru 
quanto vnito al l’anima, può volgerli ad ogni naano . Nella delfa maniera.^, 
fe bene ripugnarebbe al corpo di Chrido mortale, la chiarezza de’ corpi 
glorioli, conlidcrandoloin quanto corpo, vnito anco ad vn’anima che none 
fiilTc gloriofa ; tiittauia. cpnlidctandolocome vnito alla diuÌDÌtà,nulia ripu- 
gna: perciò, in luì propriolirltroua. Et traru/igutatustfianteeot* Ndru 

‘ dice-,. 
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A\cc,trarsfìgMr»tus tn»er . £t teff>ltndMii fkciet eius piutSo!: non dicc^, 
fàcies atrtt. Sljsi, fiiìnChrifto la chiarezza, v/ in /«<fc/frto,cfù chiarezza 
glorierà, non fiinilc, purfimileancora,eSc fi'i natiirale.non allenta, v'k fù lòia, 
non accompagnatal,& fu vifibilc,non ineìlìhilc . Glonola, perche vfcj dalla 
fontana della gltvia. €xvmone glorifica ò Padri Teologi, diuicne il corpo 
fplendcnte:n.Gltopiùfxr«/one/ypf/?jt«f4. Et fe la chiarezza de’beatic 
vera -, come non farà vera la chiarezza di Chrifìo ì Con tetto oè fi può dire, 
che {ìa limile ancora . Aiuiertendo però , che la limi litud ire ò di elee forti . 
Enértmaiica, e reale . Trà la fede, & la chiara vifion di Dio, è limilitedire-. 
cnimmatica , cioè , di generi diiicifi . In fegr.o del i he , Fides w patria rua- 
cuabitUT. Trà la canti della via, & della patrin,èlìmihti<dinercale,/eam- 
dum mperfMmtmt non fecundum ptif S-.oncm: cosi trà la chiarezza- 
di Chr!fto,& la chiarezza de’ beati, è lìmiliiedine reale- ma fecundum imper* 
felìiontm . Perchc,fe l’anima vnita alla dieinità , non fù compitamente glo- 
riola •, cbcqeanto alla parte infcriorc,era milera •, comedeue elTere perfètta-* 
mente gloriofo il corpo ì CcmedoecaeUcreqeella chiarezza , in lemma- 
perfettione? Era però naturale, & nen allenta . Chi gnardalfe la caufa- 
materiale, & la fiDale.iparcrcbbe allenti ; g'à che il corpo di diri fio, qean-’ 

10 alla caitfa materiale ,.fù fatto da i piiriliimi fangei di Maria , foggetti alla' 
moitalità; &qeantoalla caela finale, egli nacque per morire: ma guar- 
dando la caufaelficientr, e formale, è naturaliflima. Etchino’l vede ? La 

cni'.fa efficiente, fù lo Sp'rtn fanto,autor della gloria, c 2 r ffiltndot mcircuitu Zuih.i, 
eiks. Lacaufafiirmalefòrvnioncalla dieinità. Dalla qual cofa nafee, che 
dicano alcuni Teologi, che miracolofamente trattencafi la chiarezza , & che> 
però, trans figurata) non funmiracutum .fedcrffattoàmiraculo.Comeì Non v.Tk 
fappiamoncfl. chel’acqua del fiume corrcall’ingiù ì Hora, fe per comman- 
damento di Dio. lì trattene Ife 5 non dirtfl mo noi, che fulfe miracolofamente 
trattmita? Echinedubita ? Et-fc dopo alcun rcmpo,lafciairc Dioch’clla 
feguUte il fuoòorJb naturale, dttemo noi che felle miracolo ? Non nò; che 

j 'Verlb all’ingiò: doutf 

dall altro canto e manifello , che wtlrjrti/Knj fupranaturam . Anco 

11 corfo naturale dclla'chiarezza deli’amma di Chrifto , era chedifcendcHcj 
(per diretti) e rifpiendefle nel corpo : fe fù rrartentita dalla diiiina volontà , 

>’ li' lafcielì fare il fuo corfo, non tftmiraculum,- 

fi ctfiatioamiracitJo. Fù dunque naturale la chiarezza. Se fu di più vnica. 

* ‘'KSebene , chctrasfigurolTi il volto di Mose , che non fapcna però di ha- Exed.j^, 
u w nccimto dal ragionar con Dio sù’l monte Sinai, tanto fattore : Ignorabat 
imj” • comuia tffet fàcies fua , far confortw firmoms Da , cosi legge- 
l tdicicmc Volgata; leggono li Settanta, t^oyfes non /ciebar,ifuiaglori/Ìca- 
f^e/ta^iffuscutis fictet fiéttn lo^uendo eum fibi: llParaftalleCaldeo. 

Moyles auttm nefcitbat , ^od multiplicatus effet fiiltndcr ^ioria rultus fati} • 
tuta loquerctur tam co 1 c’I Pagnino lucchcfe, nttnogncuii, qund feffiUnduifi , V .« 
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fet cutif fluiti tius,cum loifueretur cut» to . Ma che hanno à face le falcolo 
co*l Sole f Si trasfigurò Mosi, nel volto folo , per la diuina conuerfationc-* » 
E W.J ; perche, l(X]utbttitr Dominus ad Mojfen fkcie ad fkciem,ficut folet toéfui bo~ 

mo ad amicun (uuttLf . Si trasfigurò Maria , ò almeno Tpancieua raggi dal 
volto : perche haueua Dio nella mente , Se Dio nel ventre . Ma tras^uroifi 
il mio Signore, perche l’anima Aia era vniu alla diuinità , 6^1a chiarezza^ 
fi difTiife infino nelle vefti,che ireRimetita tiut fkSa funt albaftcM nix: ò co> 
me legge la Traflatione Siriaca, yetUmenta ipftut fh^a funi candida vt Imx^ 

0 vnica,& veramente fingolare chiarczza,e ragioneuolmente vfata . Ad vn 
certo modo patena che Cuifio , dopo la rifiirrettione douefic mofirarfi glo- 
tiofo, con b dote della chiarezza •, e p»ire,non fi legge, che con quella fi mo« 
fttalTc mai. Si legge bene, che molhofiì con la dote della rottigliezza;quan« 

/«.!•. Ì 4 iu,ù claufu , entrò vói crani difcipuli congregati propter mttum ludxa- 

rum. E parea,che inanzt la rifiirrettione fi douelle moftrar gloriofo.non con 
quella chiatezza,che è commune à i corpi celefti : ma con la rottigliezza,cbe 

1 proprijflima à i corpi gloriofi 5 tuttauia (ò infinita fapienza) fik bene , che fi 
faceiic in contrario. H^gi che fi trasfigura, vuol chiarezza,come vna dote» 
dietro allaquale feguono tutte l’altre . Anzi vuol chiarezza , per dimofirart 
à noi la fua gloria con ordine . L’ordine è , checome è prima il fenfo , ch&.* 
l’intelletto.prima la cognitione fenfitiiia, che l’intellettina : così deuonfi pri- 
ma feoprir le cofe al fenfo, che all’intelletto ; alla cognition fenfitiua,che al- 
rintellcitiua . La chiarezza è obbietto del fenlb’, b fottigliezza cobbieno 
del l’intelletto ; perche non fi può conchiudete , fe non per via di difeorfo) 
«(Tend’clla infenfibile . Palfa il Sole per lo criftallo,& non l’offénde,dunque 
è lottile. Et ecco, fapientilfimo Chrifto,che volendo dunque mo/lrard con 
ordine bgloria,prìmalamo(lraalfenfo*. Et rt^hnduit fàcies tini [icut Sole 
poi airintelletto , yenit lefus iannis clanfts , dr ìittit in medio de* difcrooli » 
che haueano con eflb loro S. Tomafo, nel Cenacolo . Dunque fottile, le en- 
iròmentrecranotuttauiachiufelcporte. Dunque hoggi , che ò laprima-, 
volta , nella quale ci fà dimofttatione tanto cara ; doueuano veder eniatez- 
za. O chiarezza. Et refplendnit fàcies tini ficut Sol. 

Ma che dich’io , di vedere ? Fù dunque vifibile ? Come potea vederli f 
Il Sole di mezo giorno , quando da mezo il Cielo ànoi difpicga l’ardente^ 
chioma de’ raggi fuoi, non fi può mirate : Se chi non è Aquib,& fà dell’ar- 
dito , tella abbagliato , e ben fouente ricco. ExceUens ftnftbUe , cerrnmpit 
. fenfum , non ve lo ricordate ì Ma fc’l volto di Chrifto rifplcndeua come vn 
Sole, anzi più d’vn Sole fette volte : che dicendo il tcfto Vangclico,/ìe«f Sol, 
non volle accennare conformità \ ma volle dimollrarc , che douendofi afii^ 
migliare la chiarezza di Chrifto, à qualche corpo lucido, non douca allomi- 
gliarfi ad altro, che al corpo del Sole . Come porca cfler veduto f Ageinn- 
a.C»r.|. gote , nel volto di Mose rifplcndente , non poteuano fiflarc lo fguardo gli 
ZuO-i Ebrei i là dotte egli pofuit veUmen fnptr faeim fuom , fc voleiu pratticatc. 

bifognò » 
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blfognò.che lo porttfic velato : come gli Apoftoli, à altri’, nel volto di Chri- 
ilo trasfigurato, poteuano tenere filTati gli occKi, fenza pericolo di perderli » 

O curiou tanto , quanto dinoti vditori , TrfjiUttdcbtt facies Dotntni fìcut Sol f 
ti, sijlo dice San Matteo nel corrente Vangelo . Il Sole non fi può mirartj • 

Si, SI, lo prouiamo con l’erperienia . Mose non potea efler veduto . Si' , si , 
ce l'infcgna il fatto libro dcll’ElTodo . Et ad ogni modo.vifibiliffima fu la- 
chiarczM del mio Gesù trasfigurato: che non harebbe detto PictrosDemme» 
toHum ejt HOt bie effe. Mose, non poteua efler veduto , perche i raggi che— 
gli vfeiuano dalla fronte,dilgregaiiano,fl^ oflèndeuanola vifta de' riouar- 
danti ; ma la chiarezza diCnrifio non era difgregante; era chiarezza df glo- 
ria , era però confolante^ . Le mura del Gelo fono di Giafpide , dalla qual 
gt^ma cleono lumi grati filmi alli occhi noftri : per lignificare, quanto nano 
diletteuoli i lutili della gloria. Il Sole non fi può vedere, perche inficme coT 
fouerchio fplcndoro viene l’ardore, contrario alla qualità de gli occhi noftri, 
che fono qua fi congelati chriftalli. Sono humidi in fornma.ì’humore è tra- 
fyarente, debole in confeguenza- . Che per ciò , infin da i lampi del fuoco ■ - 

'Vengono molto ofrefi. Ma la chiarezza di Chrifto,non hauea altri ardori, 
eheardond amorejverinutrimentidell'anime, dilui innamorate. Hauea 
Olendoli piaceuolifIlmi,chc recauano ineftimabili gioie à quei tre autienna- 
ratidifcepohjchcmeritarono di vederli. Però dille Pietro, Damme, òontrm 
efl nesbic effe. Però quei fantilllmi Profeti, che vi fi trouaronoprefenti, fu- 
rono afromigliati da Salomone ne’ Cantici , alla Torre del Libano . Non vi 
fouengono le parole di lui ? Eccole : “Haftis tUHS ftcut turris Libani , eu£ re- Camt. 7. 
fftcìt cantra D^afeum. Volendo inferire, che quanta confolatione fi fente, 
a ptrouarfi cola su nel monte Libano , trà alberi belliffimi ,trà 'verdure va- 
^«ntirono i Profeti sù’l monte Taborre, trouandofi inanti 
a Chnfto trasfigurato, la cui gloria haueano da lontano odorata. Ecce odor 
Etti mei ftcut odor api fieni, cutbenedixitDominus. Et feera sì dolce alle 
wti , fennr l’odore : che douea efTer à gli occhi , nel mirar lo fplcndore ? La 
luce c di tre forti. Luce di contrarietà, di moltifbrmità. Se d’vnifbrmità. La 
luce di contrarietà e elementare. Qi’cfta offende gli occhi. La fecondai 
de corpi celeftì ; quella non può conciliarfila moltifbrme qualità de gli oc- 
chi, & aggradirle. La terza è, dell’Empireo . O quella sì, piaceà gli occhi. 

Perche, ymforme conciliat fibi multiforme. Luce dell’Empire, luce di mag- 
gior perfetnonc ancora era la luce di Chrifto. Era la chiarezza del fuo volto, 
chiara, vifibile, confortante : & chiunque la vedeua , eraquafi sforzato à di- 
te, Domine, bonum eR nos bic efie . O aitiamo obbictto de gli occhi miei . 

Vn vifo humano, che all’araorofe lampeggiardi dueocchi fereni rifpirnda.; 
non pure ha forzadi fermare qual fi vogliaaffaccndatoviandanre.à vagheg 
giarlo 5 ma di piu lo riempie di mcrauiglia,d’mcffabil contento li drconda 
ilcuorc.lorapifcc, lofàchinar lafrohte, & tantcft,chelotogl»ediniemo- 

na, ond egli nonsàfc -viua, ononviuaj Iciiainterra , ò pure inParadifo, 
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E ru.à (crcniflìmo, ò lampeggianti iTìinoi ò bclliflìmo volto del mio Signo- 
re c Dio,chc dclli fopramonoani fplendori tuoi, colà sù le cime del monte-» 
Tabotre.à me hoggi t’apprefenti : àchc (liipire,fc m’hai fermato à contem- 

[ »brri, fc mi fermi di nuouo , fc mi nibbi , fe mi depredi tutti i penfieri del- 
’anima, s’altro delio non hi» , che di vederti ì Pietro ti Tento, che vinto dal 
piacere dicedi, bonum ejl noi hic e ff'é. Più che vinto io, da vn raggio folodi 
quel piacere, hò detto unto . Reftami di dir folo , fe quella chiarezza fia^ 
imitabilc,ii nò, fei volti noftri poil'ano anch’ellì diiicntarrifplendenti come 
vnSole. Gredo,che mille volte habbiateincefoàdire,qualiliano le (Irade, 
cquahliano imodidi falirc al monte, c di poter vedere Chtillo trasfigura- 
to •• Se che comuene elTcr Pietro, Giacopo, e^iouanni : Pietro per fede, 6^1 
eonfeflìonedcl peccato', Giacopo per (peranza, efupplantarionc de’vitiji 
Giouanni per carità , e perfcuetanza nel bène : oucro, che bifogna credere ,• 
chelianotrelefantilIiiiK pcrlbncdellaTrinità,dilbnte in Padre, Figlio,& 
Spirto Tanto, ma d'vna fola elfenza . Tret funi, qui ttiìimonmm dant in Cf • 
f. 1 ». f . lo ; VattT , yerbnm, Spiritus fanSni : ^ bi trtt vnum funt : ouero, che 

conuien elTer Tpirito, acqua, e Tangue.rrer funt qui teBimonium dant in ter- 
ra: ffnritust& *qua, & fM^it : eS" hitret vnum funt ! tutti Tpiritodidi- 
uotione, tutti Tpiritolì nelferuitio di Dio: nitri acqua di pietà , tutti pie- 
ai d’acqiudi gratic: tutd Tangtic d'amore , nini pronti àTpargere’l Tangue 
per amor di Chrido: che è necelTaiio appatrarll dalle comierTationi de* 
mondani, ancnder allo Ihulio dcll’oratione,& della contcmplarione, emil- 
l'alne Tomtgliami : ma Te la chiarezzadel volto trasfigurato polTi imiurli % 
quello per aiiuentun, voi non l’hauete inteTo . O gratie, ò Tegnalati fadori . ^ 
Dunque potranno i nodti volti trasfigurarli si, che paiano vn Sole ? Chi 
l.X»x.j, ciònoii credeerra. Sotto le quercie del monte Taborre, già Sanile trouò tre 
huomini : Topra’l giogo del monte Taborre trono io tre Apodoli. Ma trono 
di più nel Sole tre cole notabih: Tplcndorc , candore , & ardore. Lcqtiali- 
td»tth.ii quandofarannoinnoi,all'horainodrivolti,/HÌgel»«nr/irntSo/. Per inten* 
derli bene ricordiamoci , che nel volto Tono tre cole : gli occhi , il naTo , e la 
bocca. Gli occhi veggono, il naTo odora, la bocca guda. Anconel 'volto 
dell’anima nodra deuono eiTer tre cofe corri fpondenti . Per gli occhi deuc 
cflcrlaFoilc,pcrilnafola dilcretionc,pcrlabocca ilgudodella contcn». 
platione. MacheftdeJ Che deue ella vedere J Che difcrctione ? Chc-> 
dctie dia diTccmcre,i5i che odorare? Che contcmplarione ? Chedeue el- 
la gudare? Gli occhi della fede, oltre che nel volto di Chrido mirando, 
deiioim vedere , che come egli fenza mutar Tuppofitofùfrasfignrato: che 
<;osiquei medelimr che hoggi viuono luiTeri interra \ quegli deflì viueran- 
oo beati in Cielo : che Te Chndo èilSolej diegli altri Saniidourannoi 

clTcr le Stelle, Di piu, denon vederciadiuinità,l'htimanità,l»Chiera_-3 
Vi foiuiione ciò che fi legge nel facro libro dell’ElTodo'? Mosò, Aronne, 
Cj»,'. * 4 - Nadabbe , St Abiudde ,Von ben Tcttanta de i vecchi d’^Ifracle , qnà&lenati- 
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in (pirite, vidtiero (h bella vifionc ) loeum , ybì iieterat Deui I frati : jjr 
/ili pedibMseiuSfficut opusUteris Sapphiri,(jr ficut ffftars firmamenti cpli 
ip/4p«rK4r«, cosi leggono li Settanta , ouc legge la Volgata, Etviderunt 
Deum I frati : tir fub pedibus eiiis quaft opus Upidit Sappbtrtni , tir qaaft cce- 
lum, citm ferenum eli. Chi è quello Dio d’Ifracle ì Chi fono quelli piedi ? 
Chi è quello Zaffiro, limile al Ciel fereno f Che lignificano quelle coIcj t 
Significanogli obbietti della nollra fede . Quel Dio d’K'racle, lignifica la-, 
diuinità. Quei p-.edi chccaininarono tanto per noi, lignificano rhumanità. 
Quell’opra di Zaffiro, lignifica la Tanta Chiefa . Nel Zaffiro Tono quattro 
cole . Alcune punte minute d’oro che paiono (Ielle, Yna Ictenità fimjlcalU 
cclellc, vna virtù d’vccidcre le Cantaridi, & vn’altra di fermare il fiulfo dd 
fangue: Se in Tanta Chiefa fono quattro ordini de Santi. Le Stelle dogli 
Apolloli i X>wi dofit fuermt ,fulgebunt quafi fplendor firthamenii : & qtii ad 
mUtiiam tmdtunt multos, quaft fìeUd in perpeluas teternitater. La Tercintà 
àe'ConfeiXon, quorum CMtterfatio in tfht eli. Li Martiri vincitori de' loro 
nemici , SanBt per fiderà vicerunt regna , operati funt mfiittain adepti funt 
rtpromiffiones, obiurauerunt ora leonum, extinxerunt impetum ignis, tffuge^ 
runt aciem gUdq, conttaluerunt de mfirmitate, fortts fnSi funt tn beilo,cafira 
vtrterunt exterorum. Le Vergini,che fermarono il flnllb del fangue, Dofo- 
Icnza, cioè, della carne, carnern fitam cruafixerunt, cum vtiijs , ó" concupi- 
fctntijs. Onobililfimi obbietti della nollra fede. Creder Dio,crcdcrlohur 
m.inato, credetela Chiefa , con gli ordini Tuoi . Ma non ci vuole folamcnte 
la fède,non badano gli occhi à formar bello vn volto, ci vuole il nafo ; que- 
llo lignificala difcrctionc: chcprof«là fcmbianzad’.irdito caiiallo , odora- 
turbcUum txortationemdncum& vlulatumexercttus i Che diftinguat bo- 
atum i malo , che fia puro fopra’l tutto , e limile al nafo di quella giouinc, di 
•cui li dice nc^ Cantici , nafns tuut funt turris Libxni , qué reffiictt cantra Da- 
mafeum. Sia di Libano la difcretionc,cior,lia candkta,pura,elegga il bene, 
nonhabbia gloria nel male-.. Sia Torre, cioè, ben fondato nelì’hiimiltà . 
Che Come la Tort e difende le fortezze da’ nemici : così l’hiimiltà difende 
^ la purità della difcrehonc : lontra Damafcum.àoc.contrx li (piriti iniémalu 

S’accompagni poi lal>occa al nafo, & nella bocca lìa il midc della contem- 
plarione , & il latte della verità : guBate & yidtte quoniam fuauis eli Do- 
MniMr. Chrilloalli antichi Padri, erat quafi nauts mtUtutoris, de Itnge por 
tans panem fhu,éi cui non può gnllarc>chiiène llàsù’ilidojic non l’odore, 
mentre egli e caldo. OdorauanoChrilloquci Padri illiillrì, noi lo potiairu 
gnllare,chc (là nel fantilfimo Sacramento nalcollo . Gufiate, gufiate , dun- 
que , tir vtdete quoniam fuauis eli Domiaus. Gufli l’anima di più , dopo 
l’haucrfcieltoil bcne,pcrnon haner à pcrdcrloniai, quanto fia dolce cofa 
l’haucrDio per amico, come lìa bello ilCielo, come lìano perpetui i beoi 
fuoi,come Ila fouuna felicità veder Dio nella Tua gloria, cinto da gli Angeli, 
da’.Santi: che certo cgKdirà CQnSmPictTO,DiVtmebcmm<fiqoshtcelfet 
• K 1 cioè. 


j I 

Dan. té. 
.1 

Philip, j. 
Hiir.n. 


CaL y. 


loi.ìf. 


C»nt. J. 


Snl.ji. 
Prr-i I. 


Dig : 


7^? La Trasfigurarione 

Cioè, buona co/a è viuerc ne gli clTcrcili j delle YÌrtù Chriftianc . Ma notate» 
che come il nafo è età la bocca , e gli occhi, & ad vn cerco modo compane^ 
grada, all’ vna , & à gli altri : Se gliela communica fenza fallo -, perche fenza 
na/'o , nè gli occhi , nè la bocca moftratebbono bellezza alcuna : così non^ 
fenza miftcro, la difcrctione è in mezo alla fede, 6^^al gu/lo della contetn- 
placionc- di tanta ncceflìtà per l’vna,e per l’altra.che fenza lei,à nulla ferui- 
tebbono, fuori che à male . La Fede deue erter difcrcta j & ecco la difere- 
tionc -, al tiara te ne qiutfteris,^ fnrtiora te ne fcrntatut fueris : ftd qud prd~ 
cepn ubi Deut, lUa cogita fempery eSr in pluribus opertbut eins ne fuerit cm» 
tiofu s . "Han e/l eni m ubi necr(farmm, ea qua abfcondita fune , yiitre oenlit 
Treuif. tkis.Etqui fcnaatorrfimaitftattsopprmeturà gluria.Qmid^ììcxchideU 
la gioume non furono chiamaci occhi di Sparuicre,che qnà, c là curbfamcn 
te guardano-, ma alli occhi di colombe, che fono modelli, e Hanno riuolti 
canf. I. al Gelo : acuii tui ealuntbarum. Anco la concemplatione deue e/rcrdifcre> 
Ptfu. if. u -, & ecco la difererione, mel muenifìi, comeie qmi fnfficit Ubi, ne forti fu- 
tiatat ruomus lUud . Morì Rachele quando nacque Beniamiix}:c morir de- 
ue la ragione hiimana innoi, quando nafee la oontcmplacione. Et ecco hor- 
mai trouato il modo d’imitare la chiarezza di Chrifto , 8c di poter hauere^ 
il volto dell'anima noHra rifplcudence come vn Sole. Se haurà Fede,difcre- 
cione, concemplatione, occhi, nafo, e bocca, hauti fpleudore, candorc,6(^' 
ardore. Lo Iplcndorc della fcde,il candore della dilaetione, l’ardore dalla 
sai-} t. concemplatione. Concaluit cor meum intra me: ^ ih meditatione mea exar- 

defeet ignit . Chi hà nel volto fplendorc,ca odore, 8^ ardore, hà il Sole-» : 
dunquc,fe nell’huomo faranno quelle tre cofe-, à (cmbianza di Chrillo traf- 
figurato , fulgebit facies eiut funi Sol . O facrofanti Hupoci . 

Ma non fìnilcono-, cominciano. Non mancaranno poi fauori,àqueft’huo« 
mo trasfigurato . Vditeli, & imparateli, ne ve li fmcnticate mai . Eriw» w- 
■ ' fiimenta eiut alba fieni nix . Tutti gli atti efterlori fuoi , faranno honelHllì- 
mi,candidilTimi . Et fe non è podi bilc,dipingereà modo la bianchezza dell* 
ncue ; meno farà poflìbile, magnificare l’honeftà de’ fuoi coHumi . ppa - 
rtbnnt lUi Moyfet, Sliat , Sarà Mosè per manfuetudine, farà Elia per ze- 
lo. Mosè pregaiu per li nemici, e placarla l’ira di Dio : egli, oltre chej 

amari gli nemici , vedendo Dio fdegnato , con le orationi continue , procu- 
rerà di mitigarlo. Elias’infieriua contro chi bellemmiaua il nome di Dio : & 
egli riprenderà acremente ibeflcmmiatori , quelli ancora che parlano 
fcoiiciamente . Eteccenubes lucida obumbrabit e«w: quella gran nube del- 
lo Spirito fanto , che fopra Santa Chiefa allargata verfa ogni di pioggie , e 
diluui),diabbondantiinmegratic, che refrigerai! mondo,checifàfoppor- 
tabih gli ardori del fommo Sole, che moftraì’arco della mifcricordia , 8c la 
corona della buontà : verferà nell’anima fua femprenuoue gratic,con nuoai 
. modi l’andetà fauorendo, ri fiorando, e confolando . All’vltinio vdiràvna-. 
voce ànfuonatfi nel cuore, U/rr/l SUtumtits iilidMf fin qnothibi bene com- 

f/cCHÌ. 
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fUem. Qaefti f il mì«fielÌHoloadottiuoi nclqnalc mi cetepiacdo-. O 
ChriiHani^e grandezze lono quelle ? La clriarezza , la qual rirplende net 
Volto del benedetto Chrillo, non è Ibledunque ttansfigurantcrcalejelTiilen- 
te in luif comein foggetto, s;Ioi iofa, naturale, vnica , lagioneuolc, vifibile : 
ma èinairabilc ancora . Deh Dio, voi che in tune l'opere imitafte i miglio- 
ri , Se per guadagnami vno fplendor momentaneo , ludatc , dentate, e v’af- 
faticatc giorno , e notte: deh si , hoggi per acquiftamivna perpetua chia- 
rezza, vna (àmaimmortalcin Cielo^ trashguratcui vn poco, imitate la chia- 
rezza imitabiledd volilo Chrillo . Sò che hauete gli occhi della lede chia- 
òffitni} naappitllòà quelli venghi la difcrctione, venga la contemplato- 
ne . Non rciegliete il male, non nò, che farete indifereti . Contemplate,non 
le vanità del mondo, ma la gloria del Gelo . Vnite allo rplendorc,ilcando- 
re, e l’ardore, c rifplenderanno le voAre (aede , ficut Sol . Di piò , vrSi- 

mtnta vefìro errnit alba ficttt nix . Saranno hondlilTìme tutte l’opere vollrc 
cllcriori, afparebunt yobts Mcyfu, dr Elini . Sarete Mose per manfuetudi- 
neverfo i buoni , Elia per zelo contro i caitiui. 'tfubet litciia obumbrabit 
mr, lo Spirito Tanto vi riempirà delle Tue grate . Et ecce vex de nube , 
ecco che la voce dell’eterno Padre , vi dimanderà per figliuoli Cosi all’vll 
timo fame benedetti d al Padte, dal Figlio , Se dallo Spirito fiuito , in fecula 
fcailorom. 


Dilcorlb della Vittoria di Cbrifto 
contro’l Demonio . 

i 

> i 

AlTene palTo paflTo , forefticro riandante, di bella Città 
mirando le fontuofe fabriche . Et in mirando, fe per au- 
lì cntnra gli accade di veder alto Palagio, che d’efiìgiati 
marini habbia adorne le profpettiue, cquà elàmollri 
gettati in fuori lauorìeri di porfido, e di bronzo , ma che 
di liùchnifc fian le porte, incatenati gli vfei , Se fettgite Ic 
, pompofe finellre , fenza che d entro v; ii fenta vn picciolo tumore : chi noiL, 
sà , come fermato il piede , fiflati gli occhi , ammira l’architettura , fi mara- 
uielia, che fi riguardettolc edificio i d’i^n’intomodimoftrìhociori, efia„/ 
innabitabile ? Chiedeondenafea lo Arano accidente. £i intendendo, che 
naicedamolti fpiriti , che nelle camere fi danno ; s’bfTrecoctefeà cacciarli, 
& li caccia, & li fgombra, Sc tfahe la città in (lupore prima, in roormoratio- 
oe p0i . Airvldmo tmuandofi haoer teftiiuita l’altera mole alla defidcrata 
quiete vnovicn da tutti cdjxm»ncntelodato,ccrIcWto.Caxi vdUoh miei, 
> . ' ' ■ le egli 




Zut. II. 


l.rir/x. 


l4^Ci- 
ùit. Dti. 
e» vh. 


78 La Vittoria di Chrifto 

fc egli è vero , coitici vcri(1t:no , che viandante tìa Chrifto , vn Palagio 

l’hiiomo, Si ampia cictade il mondo : ecco, che hoggi patrando Chrifto, Ve- 
de vn’hiiomo, ecco il palagio -, è muto, ecco, che hi chiufe le porte •, h cieco* 
ecco, che ha ferrate le finente-, è Tordo, eccolo pieno d’horrote, c di filentio ; 
unto nafeedarpiriti infernali , eccolo indemoniato . Ma ecco huona/oHc : 
dopo l’hauerlo veduto, vinto dalla pietade fcaccia da lui il traiiagliante de- 
monio . Etat tefus tijcitns tLtmonium : lo reft;tuifce alla bramata pace , lo- 
(HtusefintHtus: ftupireogn’vno, tSrodmiraln funi turbìt: (emecWxìtà 

mormora,!» Beelxfbub prmeipt dsmomorum tijcit d^monia : all'vltirao pre- 
ualendoia verità, ne vien \odoto, beat hs ytnur tfuite portauit :&vbera^f 
efMtt fuxifit . E beato me, ò mio Signorc,e Dio,fe potrò ifpiegarc.contiuan- 
ta ragione facefti tu opra, così miranda , e con quanta facilità , econ quanra 
impero, c con quanta confulìone de nemici, e con qiunca cariti, equantafia 
vero, che chiunque vince il capo , punte anco vincere con ogni deftrezza Ic-^ 
membra . E beati voi ( ò diuoti ) fc intendendo quanto fia feroce il Demo- 
nio •, vi rifoluerete d’hauerlo in odio, in abominatione, per fuggirlo, per Ri- 
garlo. Attendete alle parole mie .anzialli aiiifidi Dio. Che in quefta>> 
fpatiofa , ed’ognipartcmaranigliofacauernadcl mondo, oue fi nafee per 
viuerc allcmiierie, à i ftenti, lìauofpiriti dannati, nemici notiti, e nemici ta- 
li, che ptoairino di minarci affatto; qucftoècerto,A:èchiaro. Certo, per- 
che ce necertifica la Scrittura diuina , chenon può fallire . Chiaro , perche 
con l’cfperienza veggiamoogni dì ,ch’horaquefto e fpiritato,hora qùella 
ò indemoniata . Ma che quelli fieri nemici fiano capi , epoflìamonoi clTcr 
le membra loro : ancorché fia cofa certa ; nonòpcròcofaegualmcntechia- 
ra . E' certa , che la Chiofa fopra l’Epiftola di San Paoloà i Tclfalonicenfi al 
fecondo fopra quelle parole,(^e»dr»r fc tamcjuam fu Drwr.dice : in ipfo erit 
caput omnium malotum, <jui eli rex fuper omnes ftlios fUpnbia . Oltre,che 
il mio Dottidìmo Sant’Agoftino, dice : che come per l’amore di Dio,diuen- 
tiamo membra di Dio : cosi per l’amor di noi ftefli , diuentiamo membra-, 
del dianolo . Non è però chiara . La doue, imagi nateui,che vno non hab- 
bia veduto il Sole mai , Se ch’habhia nondimeno intefo, da chi non lo pote- 
ua ingannare, cheil Sole fenza alain dubiò c . Ditemij fe à toftui fiilfc itìo- 
ftrato il Sole , ma nafeofto ncllenubi , non farebbe egli certo , chc’l Sole é ? 
Sì. Che douete crederei chi glielo diffc,iJcà chi glielo moftra. Tutraui», 
non lo vedrebbe chiaro,mercì che fi frappongono Ìenubi,tra gli occhi Tuoi, 
c’I Sole . Nello ftdib modo, benché fiamo certi noi.che li demonij polfino 
clTercapidegli huomini trilli, non potendo elfer ingannati da quelli, chtj 
«e l’infrgnano : ad ogni modo, non ne fiamo chiari; perche non vnanubc 
fola, ma fei nubi ci cogliono quefta chiarezza . Ecco le nubi, ecco gli impe- 
dimenti . Se noi potefrunoefler membra del demonio, faremmo pedo rac- 
zo del peccato : ma fc’l peccato diuide, come vnifee } Qneft’c la prima nu- 
be . Fra le membra c’I capo , non c'c dmctfità de fpiciti , che vno fpirito fo- 
.. ^ lo, regge 
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io, l’vno, c l’altro . Et chi ofarcbbc mai dire , che tno fprrito fole fiif- 
fctra’l demonio, e gli huomini ? Qiicft e la feconda . Vn membro d'vno , 
nonpitòeirermcmsbrod’vn’altro: poiché diuifo more. Et fc gli huomini 
Chriftiàni.per peccàtoii che lìano, fono membra della Chiefi ; come ponno 
clTer membra del diaiiolo ? Quefta è la terza . Il capo è della medefima-, 
natiira, che le mcmbr.i : bora non è ciiidcntc , che’l cicmonio c di natura di- 
iierfadanoi? Queft.aèlaquarTa . Anco il capo,hà per proprietà principa- 
hflìma'd’infliiire : Arche può influire il demonio in noi? Non moto , non-, 
fenfo , non altra cofa ; che quelli influflì fono rifcibati à Dio. Quella è la_. 
quinta . Finalmente , fe qualch’vno doueflc pur giungere à tanta infelicità , 
chVgli meritafled'olfcr membro di così federato capo: quegli doureblK-» 
eflèrc, che e inflfftato'da lui.fopra mi egli hà quali autorità compiuta: e pu- 
re, quello non ò veroJ Chi fù mai più tcatatodal tlemoniodi Giobbe ? Chi 
piu mal trattato di lui ? Nulladimcno, tanto era lontanodal vero , ch’egli 
' fuflepcrciò mci'Abrofuo-, quanto era vrfn'lTimo,clie perciò era egli più rollo 
trasformato in Dio . In modo tale , che hauremo bai per chiara la fortezza 
fna, poiché vien lodata dal Ino nemicoChrillo,che lochiama forte cum for 
tts armatiis. Et dice Giobbe, cheFoirafuc etano xris, cattila- 

jjo itlius quafi latni»£ fttroe. Et la potenza, poiché lappiamo, che può ccni- 
rtioucr l’aria, & f.vropr<Wiirabili,& iiiganar gli occlii,c farci traucderc,e c4t, 
virtù àifeanni di femireàmenfa, conte dieiìda già à i fcannid’Apo! Ionio., 

Et la fapienza , poiché non ò fegreto in terra , ò foito’l Ciclo , ch’egli beni Ili-, 
mo non coriofea . Et la giiuiditdone fopra i demonij minori , poiché lo fer- 
uirannoà cenno, in fucile cofe però chc-liano contro di noi. Et l’odio cchw 
tcoglibuoinini, poiché come i c.iualliguertcggjano. fra loro, ma coptra’ji, 

Lupo, e conrra’l Leone s’vnifcono; cosìi dtmouàj fonocontrarij l’vnoairalriv 
tro , centra ^li huomini fono vnid . Ccnt’àltrc cofe hauremo chiare^; . ^ 

Ma chemfhiilcanell’anima, e poiracirer capo, enei poflìaiuo clTet le meni- ’ 
bra, non l’habbiamo già pcrchiaro . E’ vollra colp.r ciucila, ò torbidc.ÓQ^ 
irrtportunenubi . Siano però torbide, quanto fann’cllerc,chefe le nubi al- 
l’vltimo', cheminacciano d’impedire la chiarezza del, Sole , fono disfatte^ , 
ondefi fcoprojjoi ben chiaramcnicil Sole ; anch’dll'e, tocchcdal vcmodcl-, 
la riigione, (i'ibsfanno,Sc lafciano veder chiara, la v.etità, che par dubbiola 
Vedete, li ditface «osi la prima : . è vcro.chc’l pcccatodiuide. Ma c da no- 
tare, die liti peccato fono due cofc,l’auoctfzonc»&; l.i conuerlipne. L’auuer-v 
lìoticà Dio, & la conucriioneallecreaiure. Inquanto è auucrfionc,c dilli- 
flotte ir.fieme : oiiein quanto èconntrllone , c vnionc . Si che, diuide il pec- . 
catonell atruerficnc, & vnrfccnellaconuerfionc. Sidisfacccosi la feconda ij 
L véro, che non è te fpitito medellmo, tra l’huomo, & il demonio . Ma è da 
notare, ého le bene non è il meddrhio lpirito naturalmente , è però il mede- 
fimo moralmente,. In quel inodo,the accollandóli l’anima à Dio-peraiiio- 
te : tjttt udbitrct Z>eniao , TflUi'^irttar eft: ò carne dice la irailatione Siria- i .c#r. tf. 
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ex , fit cum eo ynus fpiritHi . Non naturalmente , che funt diuerfi fiitiius i 
ma moralmente, cioè folo per la conformità delle volontà , in obitSo volito . 
Si disface così la terza ; E' vero, che membro d'vno,non può efler membro 
d'vn'altro. Ma è da notare,che è molta differenza tra le membra d’vn corpo 
-vero , e tra quelle d’vn corpo miftico . Le membra d’vn corpo vero , non, 
ponno elfer d’altri , non potendo elscr informate da altri , che dalla Dtim^ 
tonni . Mi qwcllc d'vn cx>rpo miftico» hanno due forme 2 la forma natteu^ 
male , e quefta è indelebile : & b forma della eratia f’rttum fiuiente , 
quella è delebile . Hota fcancelbta quefta , fabito l’huomo fi fà membro 
del demonio , perche fi fcancella co’l peccato . Si disface così la quarta ; K 
-vero , che’l capo naturale dourebbe eficte d’vna fteffa natura con le mem- 
bra . Ma è da notare, che quefto non fiegue nel capo miftico . Bafta ad cf- 

fer capo miftico,confornaità di volere, e qualche pteeminenza . Hora, M«- 

/«. I. prneminet Dnmon peccatori : Se ^ui fùcit peccatum , 

disfaccia quinta in quefta guifa; E’ vero,che’lcapoinfluifle . Maedano- 
tarc, che l’influffo può efferc di due foni : onero per mmi(Jionem, oueto per 
fH^efltoncm . Influiffc il demonio la malitia , no» per rmmjjiontm , ”<>" 

tìithmr anim* : ma per fuggeiltonem , poiché fuggenfee il male . Diilol-, 
siefi così la fcfta nube : Et fc’l demonio è fpirito, qual marauiglia,lc quelli, 
che fono vcfsati nel corpo da lui, non efsendo vcfsati nell’anima , non ponno 
dirfi fuc membra ? Et fc l’cfscr mcmbrodi lui , nafee dal peccato , & il cor- 
po non è quello, che pccca,nc anco per la parte del corpo . Si può 1 hnoino 
^nircà lui, mentre fiadifunita l’anima ? Nongià. In maniera tale, che é 
vcriflimo, chcGiobbc vefsatiflìmo , non era membro foo = perche 1 
età falua . Nè quell’infelice dì aii fi ragiona nel Vangelo d’hoggi , farebbe 
egli fiato membro filo, quando l’anima fufsc fiata innocente . Ma pcrcho 
- l'anima era colpeuole. Se per la colpa<così permettente Dio) era vcfsato, SC 
vefsato in modo, ch’era muto, cicco, Tordo , infenfato quali -, di neccllita vc- 
niua ad efset fuo membro . O poucro, ò poucro . Et qual poucttà, & qua 
miferia maggiore? Haucrlo nel corpo era gran male certo-, ma hauerloap- 
prelso ncU’anima, efser membro d'vn fcrpentc,&: ftarc vnito à vn drago- 
ne, fpirantc fiamme, à vn dannato , à vn nemico di Elio capitale, a vn dijpe- 
rato, à 'vn frenetico, à nmo che per diletto ancora ci /A male : ( umìb 
Cacciatori, che per dclicie ammazzano le fierc,)à vna furia arrabbiata, 
vipera attofficata , à Vn Dianolo : Se haucr d’intorno , vn nemico incll^orabi- 
Ic, chcnonpotcuacircr cacciato, nèda Angeli , nè da huoinmi : che fi butb 
della pietà, che fi ride delle preghiere , che non ronofee compaflionc , cho 
trionfo ne’ noftri tormenti: puofft imaginarc infelicità piu di qu^a infeli- 
ce? Piioftìtroiiare,òprouarcmifoiia, piò di quefta miferabilc - Deh Dio , 

che cafo ftrano , che infclicib fingobre . Ma ecco buona forte . , Era fortcìl 
demonio sì, ma più forte Chrifto . O lui fdicc dunq«c,poichc fc gU apprc- 
' ' finita il più fotte : Se à pena hà «dùto il poucro, che lenza ipcnder 1 bore m 
^ ^ cflotcìfmi. 
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elTorcIfroi, f(hiza a<loprsir miniccie, fenza fcongiurar il Padre, fcnza far pro- 
teftc : immobile, co’l fìlcntio, co’l cenno, tacendo, foloacccnnando,lo ft«ga, 

& lo difcaccia . Erat Itfus tijciens égmonium : & irat mutum . Et cum 
eitcijftt dtmonium, locutut rSÌ mutus: O'^dmirat* funt turb*. OChriflo, 
ò Chrifto . Ben ttìi ricordo, che romper i vali, moftrar nafcofti lumi, fuonar 
le trombe, proftrar eflcrciti, minar cittadi,cdebellarnemici,fù gran co- 
fa : ma è nulla in paragone à queflo che (ài tu però /ufft turate . ' 

B’ cacciato, è cacciato il fnpctbo.* Macomcchcpurredi ncirantica fupet- 
bia, nè qual (ì voglia percodà lo potTa humiliare ( fimilc à quella ferpe , che 
tronca dal ferro, anco vibra la lingua , anco guizza , anco gira , anco minac- 
cia , anco procura di rifentirfi ) non haiiendo egli potuto refiftereà Chrifto, 
nè le baftandol'animo per fe medefimo d’azzuffarfi , efserdo aH’vltimo vn 
timido coniglio, &vn vigliacco infame fi vuole nel rifeàttamento fcriiir 
delle Tue membra . Però Valfcnc da Farifei , e fiiggerifoc loro , che dicano 
Che fe Chrifto hà fcacciato vn demonio, hallo fcacciato , m Beelì^ebub frm- 
eipeddmeniorum . Ahi cieco, ahi appaflìonato. Tu che fei capo, non puoi 
totla con Chrifto ' Se penfi poi, la pollano tortele membra tue ì Và,và sfron- 
tato, e confufo . Et fe pur rcfti, mira che guadagnano quelli tuoi iftrumen- 
ti ? Mira, come fi portano . Sisàbcnillìmo,òChnftianidiuoti,cheiFari- 
fei iniqui, filafdaronofuggerirela menzogna . Si sà ancora, chedefiderofi 
d'vbbidire al loro capo,u fcceroinanti à Chrifto . Si sà appreflo, che nulla-, 
intimoriti dalla macftàdcl ferobiante, della Verità apparente; sfacciati co- 
me Diauoli,fat(ifi inanti, cominciarono à vrlarc:& à dire : non nò,non è pof- 
fibi!e,chetuin virtù diuina habbia fcacciato il demonio; l’hai fcacciato in_, 
virtù del Prencipede’dcmonij : InBeelT^ebub principe dfmoniotutn eiecifU 
détruonium. Ma che ponno le nubi incontro al Sole s Ma che poterò le brà- 
uate di Nabucccdonoforrc contro Dio J "Hotiffl confitiitm centra Dominnm. 

Chrifto è potente, può Icacciar demoni). Chrifto è fapientC;può difcicglier 
fofifmi, e confondere ignoranti . Conforme à i meriti de’ Farifei, deuea egli 
rifpondercon fatti, & caftigarli fcucramcntc : ma conforme alla fua buontà, 

&al fine per ari era venuto, (che era d’efltr giudicato, Se non di giudicare) 
rifpofe con parole, &addulTc fei ragioni. Et in adduccrdole, non folomo- 
ftrò che Do , banca cacciato il diauolo'; mamoftròanco i cinque 

mòdi, coni quali l'hauea cacciato. E quali fono? Conragionc,confacili- 
tà,con impero, con chìarezzajC con carità . Omerauiglia. Con ragicre.,; . 

omne regnum in fcipfum diuifttm , defolabitur : Si rgo in Bch^cbiib rijcio de- 
mania: filijy tftri in tfuodjcinntf Queftedue ragioni ec lo moftrano. Vdi- ‘ ' 
relè. 11 regno de’ dianoli ftàin piedi infin'adclfo; ma fe vn dianolo caccial- 
fe l'altro, non farebbe egli hormai diftnmo ? Si . Perche tiwijf rcgnt.m itu 
feipfnm diniftim, defoUbitur, Dunque, fe ftà il regno infernale ir piedi 
io caccio dianoli, non li pollo, cacciare in virtù loro. Aggiurgctc. Et cht> 
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dilTcrcnza(ilittemi pcrvoftra (c)crciietc voi clic fiafrà i rtiieidifccpoliiCnie, 
ili quello benedetto fcacciar de’ dianoli ? Di loro non ofarcftcdir mai , che 
fcacciaHero in vtrtute dttmontorum : come ofatc dirlo di me , che dò loto la 
virtù di cacciarli ì Con facilità , ecco U terza ragione che lo moftra ; fi iru 
digito Dei eìjcio demonio : proftSo pernenit ih vos regnune Dei . Quando Ci 
dice, che falli vnacofa con vn dito , non lì dice , che faflì facilmcnte_> ? Si . 
E però à moftrarc che Dio hatiea con grandi flìma facilità creato il mondo , 
cantò Dauidde : videbo cc'os tuos opera digicorum tuorum . Hora ,fì in di- 
gito Dei (diconi ò Ebrei) che eijcio damonia ; non folo vi dò ad intendere, che 
con ragione l’hò fcacciato,iS: che quello è fegno che il regno d» Dio è in voi \ 
ni 1 checon facilità grande ancora bò fatto qucft’imprcia . Et oltreché l’hò 
cacciatocon facilità,l'tiòfcacciatoancoucoiiinipero, chcc'VnpalTo più 
inauri . Ecco la quarta ragione : Cum fortis armatus cufiodit atrium fuum : 
in pace funi omnia quo poffidet . Se vn forte caccia , c fuga , e vince l’altro 
fotte, egli i fegno che è più btauodi lui. Forte è il demonio, io l’hò caccia- 
to, dunque fono di lui più brano, dunque con impeto, l’hòfogato , e vinto. 
E di più, così chiaraiiieiite,ehenon fi può metter la cofa in dilputa. Eccola 
quinta bigione, che lo iiiollra : qui non eli mecum, contro qui non 

colli;^it mecum, difitergit, Q^afi volcH'e ilirc . Ne fi può dire , ch’io polFiu, 
liauerlo cacciato co.i impero, ma riccuuto da’ demoni) ’. perche ttà noi non 
ci inte idiarno , lìaino contrari . Et è però impoHìbileche vno aiti l'altro . 
AU’vltimo io l’hò cacciato con carità, econ amore.- per aitarcancode gli al- 
tri. Qjeflolo mollra la leda ragione; cum immundus jpiritus exterit ah 
homine, ambalat per loca inaquofa, quorens requiem . Perche conchindc-.» 
prima, che fe la gratia fua può cacciar demoni j , nioltopiù la perfona fusu,. 
Etinfegna poi, checonuicn elTercaiui,dopochecon la penitenza fi è cacci,a- 
to , & non lafciarlo più entrare . Perche nel ritorno ch’egli fa all’animo >, 
tffumit fecum feptem alias jpiritus nequinrrs fe: & ingrefi hahitant ibi. 

Ma quali fono quei fpinti , ch’egli introduce nel peccatore, peggiori di 
lui ? Sapere quali ? Non voglio , nè pollo , nè deuo dirli , fe prima non 'vi 
raccordo, che tra gli altri nomi, che gli danno le Sacre carte, oltre il nome di 
Demonio : è chiam ito Bcclzebub , Di.auolo , Satanalfo , Belial , Spirito im- 
mondo, Spirito trillo, Niquitofo , Nemico , Micidiale , Prcnci,pe delle tene- 
bre , Guerriero armato , Lcuiatan , Afinpdco , Tentatore .Crudele, Lordoi 
Fallace , Spirito , Cieco , Sordo , e Muto . Et à quelli nomi io n’aggiungo 
yno, che fà il primo mentouato nel Tcll.imcnto antico : A: cil nome di Ser- 
pente. Std ^ ferpeus erat calltdior cunUis ammantibus terrò qusftctrat Do- 
minus Deus . Qiiidixitad muUerem: Cur procepitvobis Deus vt non co~ 
mederetis de omni Ugno parodit i E quello fcrpentc è lo ftclTo Demonio', 
caoci.uo boggidaChrillo, conforme à quello che di hu dille Ifaia'- Indie 
illa vififabtt Dammusin gladio fu« iuio,^ granii , (^r. forti , fuper Lenut- 
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than fcrptntemre&cm , &■ fuper Lrniathan ferpentcmtortUofHm,'&occi- 
li/'l fi ; oucro come leggono li Settanta: In die iUam~ 

ducei Deus gLdium fanUum , cJr magnum , & fortem fuper draconem co- 
lubrum fugienti m, fuper draconem ceìubrum tortuofum ; occidet draconcM^. 
Parolechc dipingono al yìuo il demonio: cosi le fpiega Hiigone Cardina- 
le, 8^ vn moderno Dottore , che molto Teppe, e non poco Ieri Ifc 'vnien- 
do , & hora in Ciclo sà più , che non fanno tutti gli huomini in tetra , dicen- 
do : truialban fe> penitm, hoc eli, Diabolum , qui Leuiathan dicitur , quin^ 
in mundo , velut in man cete , difeurrit ; ftrpentem , ob venenum , uBu- 
tiam; veSttn ob vaflitacem; tortuofum, cb fraudes. FaSum veroquod 
hic dicitur, peribriHum. Hora vd ite fette proprietà del fetpente natura- 
le , molto connencnoli al Icrpcntc infernale, che fcruiranno peri punte à 
fatui conofcerc quali fiano li Sette fpiriti , che fcco conduce il Demonio . 
quando fa ritorno nel ricaduto peccatore . La prima è, il luogo douc habita 
iiferpente. La feconda con cui fi l’amore . La terza, di che fi nutre. La_. 
quarta con chi combatte . La quinta come fi vince . La feda à che fcruc do- 

E o ch’ù morto . La fettima , à chi mette paura . Sapete mò , douc egli ha-^ 
ita ? In luoghi freddi, nelle tane, ne iburroni,»uc raggio di Sole non entra 
mai. Sa pere con cui fa l’amore ? Co’l Sole,chc rinouato fi fnoda contra’l So- 
le, come ringratiandolo . La neceflità fi vincere la natura, come fi vede nel 
vuoto, per la fuga del qualc,s’alza l’acqua contra’l Tuo luogo , & la propria 
natura, che è di icendere . Sapete di che fi nutre, e pafee ? Del peggio del- 
la terra, del peggio dall’acqua, di rane, tinche, c d’altri tettili feculenti . Sa- 
pete poi con ali egli combatta ì Co’l Ramarro,animalc amico dell’huomo, 
bello da vedete, che fi godenclla verdura, d’occhi acuti, che con l’aita della 
Ruta, fi rinforza nella battaglia. Sapete come fi vince? Ecoii qual’arma .* 
Facilmente , co’l faliuo d’huomo digiuno , & con la canna . Sapete à cho 
colà è buono ? A far la Triaca , onde fi rifanino gli auiielenati da altri let- 
pcnti . E finalmenrc , fapete voi à chi reca paura ? A i deboli di cuore , à i 
Hcmmatici, & alli imperfetti di complcflìone . Equefte fono leptoprietà 
del ferpente, che ci infegnano quali fiano gli fette fpiriti, peggiori de’ primi , 
• che trauaglianoil recidiuo peccatore. Ftaffumit fecum lepttm alni ff ni- 
tusnequieres fe : ^tngnffi bahitant ibi . Et fiunt noutffma hominis itlius 
feiora prieribus . Si ride. Se non folo ne’ cantoni, ina nelle publiche piazze, 
gran pane del Chriftianefimo prende à giuoco, che fogliano i Riuerendi 
Predicatori, à tratto à tratto per ifpauentatci peccatori, e ritrarli (le non con 
altro, con lo fpauento almeno) dal peccato : infinuarci il demonio.pei lo più 
borrendo, e fonnidabil moftro, ch’occhio polfa vedere , ò mente polla pcn- 
far mai . Tuttauia , il tifo ccosìirragioneiiole. Se ogni miferedenza è cosi 
impertinente ; come è chiaro , che (vogliamo, ò non vogliamo) fia bruttiflì- 
moqucftofpirito infernale- Etchino’lacdcàmc, Io creda àDauiddc->> 

L a che lo 
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che lo chiamò Afpido, Bafilifco, Leone, e Draconc -, fHftt aliidem bar. 
l^um ambuLhs: ^ concuUab.s Lfmm, ó^raconem. Lo creda fc^k.' 

ch;p„em,Smpi;hòd:'^^^^^^^^^ 

/rlv r" ^ O’-^da ‘lura . grande^, e forte 

Jn (belila vtfitibn Domnusin gladio fuoduro,c^ grandi,?^ forti, fuptr Le 

uuihan ferpentem v,a»n.& fuper Leuiatban ftr^cnttmionuofHn!,tr o^. 

d/fpérhc’»!s«7r^‘ "'gg^^opcrche.r^/^- 

S’,r V r ^ ^ f •^«‘laro, c perche lerpcntc tomiofo . In die iUa vifi. 

S -Éirldn condannare . ComL 

nuotalo ' I A Potrum in ^lios . Ego autem in die yttio- 

nis ytfuabo , dr hoc ptccatum eorum . In Ofea . < 3 f yifitabo faniuinem le. 
^rae fuptt domum Ithu : oue leggono li Settanta , ylcifcar fantuinenu 

bXId atr " «lamento antico . Et fc niuna parola^ 

balla ad ainciitarin, che indomito moftro Ha il demonio ; ci deiiono^afllcii- 

Htiobn Dominus ingioilo fuo doro & 

jra,di dr/urli. E- dubbio, che fulTe il Leone Neme^ animdet^^^^ 

colpi di ferrata mazM, bifognò credere , ch’egli fufTe fqual’era) terribililli- 
mo . Solo d Figluiol di Dio è quello , che cacciò hogg? il demonio Leone-» 
mfernalc • & nel giorno eftremo alTalurallo , rinccrTlfo , & condannerai!^ 

runer!^ conocchia , ò vn tempratoio ; adunque è feg^o , che non eH 
fuperterrampoteflas, qux compar eturei, qnifàSlus eUvennllum timer». 

Biriàch^ d " /■"?«»'»» Tftfiem . Poiché la parola Ebrea^ 

zelano r° ^S«ifica elaudere, fugete, trlnftre, penetra. 

li LunTfuZnnZ\^^^^ /■"?««<« cUudenté, 

1 n ’ tronfeiintem ; L’Ebreo penetrantem ; & 

liofo vt£iis,r,ue yeSans, (dice vn Dotto Reli- 

yealt t' a" ’ ^ chiamano i latini 

T^auis , cosi detta a vehendo ) tranfìens mari ab extremo ad extre- 
mum. uero,diròio,che'y/ffix ifignificaquandovn catenaccio, ò-yna-. 
«angadi ferro, che ferra le porte, & chiude le prigioni, quando vn palodi 
ferro , con aii fi fofpingono pefi grani da luogo ì luogo -, talhora vna huiera 
fti «mento militare, da rumare, e fracalfar muraglie , ò da gettare à terra an- 
co le piu (errate , & più ferrate porte . Mettiamo bora infieme tutte quelle 
tntetptctatiom,ò verfioni. Se hauremo vna cótezzadcU’hornbild di quello 
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•ommnhe nemico. Qiicfto nemico dunque, è ferpente, che chiude, chiu- 
dendo à moiri le porte del Cielo ; chiude la mente, in modo che non vi può 
penetrar la verità, òdopo che vi è entrata, acciò non cada.nella volontà, 
chiude i peccatori nelle (ue prigioni, in modo che da fe fteflìnon feiiepof- 
fono liberare. E* (erpcnte,che ftiggc, & fogge cacciato , ma fuga temuto . 

E’ ferpente tranfeunte, che pafla iì mare da vn lato all'altro, non elfendo co- 
fa nel monde, fopra della quale, egli tentatore non fi dimoftri. E’ ferpente 
penetrante, che cerca con le fuggeìtioni, penetrare nell’anima, & acquiftar- 
nc co’l inezo del peccato l’impero . E' ferpente fimile à vn Catenaccio , che 
ci tiene ben cuftoditi, s’auuienechc habbia potere di farci fuoi . E' ferpente 
fimile ad “^rn palo di ferro , che procura mouerci dallo fiato della gratia , à 
quello della perditione . E’ ferpente fimile ad vna liniera militare , non ha- 
uend’egli maggior penfiero, che di minarci affatto. Attalche,infino'àqui 
è chiaro, che’l demonio è fieri (limo, & non può tlfer più ,eflendo ferpente, 
e ferpente sì fieramente qualificato . Ma ad hauer di quefta fierezza , pie- 
na inforniMione, dando pure nella metafora del Serpe, confideriamo del 
ferpente le fette cofe tocche di fopra, rapprefentanti li fette fpiriti , che tra- 
uagliano fenza diferetione colui , ò colei , che gli apre la porta co’l peccato 
mortale, onde fenc ritorni à far maggiori mine delle prime . Gii diffi ,chc 
il demonio habita nell’anime fredde . La frigidezza prouiene dal peccato , 
contrario alla carità, che è fuoco,/®»* viuus tgnii caritas . Dall’afTenza del- 
l’ecerno Sole, ptccatoribus falus, refta la mifera anima noftra,fredda 
non folo , ma agghiacciata affatto . Diffi ancora , chc’l ferpe fi l’amor co’l 
Sole, della profperità mondana, poiché co’l mezo di lei, fi rinoua, cioè , par 
che riprenda vigore. Perche non 'v’ècofa, che gli dia forza maggiore nel 
vincere, della profperità. Cagione che Ezechiele dica, cheque! venticinque 
huomini, dorfa babebant cantra ttmplum Domini,& fàcies ad Orienum : & 
adorabant ad ertum Solis . Dilli appreffo, che’l ferpente fi nutre del peggio, 
cioè , delli huomini peggiori , ffnum , vt bos comtdtt ; ttrram comedes curi- 
^is diebus vita tua . Chiamali perciò Leuiathan , che s’interpreta addita 
mentum.aggiungmento, come dice Hugone fopra Efàia , perche peccatum ^ 
peccato, Juggefìionem fuggeBioni, deceptionem deceptioni accumulat . One- 
ro dicefi aggiungimento per antiphraftm , perche premile ài primi parenti 
aggiungimento, &accreicimentodifapere,dicendoloro, eritis ficutDij, 
fcientes bonum, cJr malum, mancò loro di parola, non hauendo promeflb 
cofa, che egli potclfe effettuare, onde i miferi in vece di guad.ignare perder- 
tero molto . Onero chiamafi aggiungimerto, perche voluit addert impofju 
bilia, fufìulit pojffìbilia . Dim appreffo, che guerreggia il ferpente parti- 
colarmente co’l Ramarro dell’huomo ginfio. Il Ramarro è '\erde, cosi 
verdeggiadi Sante fperanze il giufto. Ama le verdure il Ramarro , ama il 
giufto il Ciclo, le cui muraglie fono di Giafpidc verdeggiante. Hà gli oc- 
chi acuti. 
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chi acuti , così il giudo è occulatidìmo , c prmlentiflTimo . II Ramarro ciò 
che afferra noi! lafcia, anco il giudo, quando s’è vna volra accompagna- 
to con Dio, non lo lafdamai, ma perreuerintemcntc lo trattiene dicen- 
Ca-tr-y do , teniit rum , nec dinuttam , dante inttoducam lUurn m domum nuUrit 
mt*. & in cubiculumzemtricis mra . Il Ramarro vuol bene alli huomini -, 
ancoilgiuftoamagli huomini buoni per carità , & glicattiui perneceflìtà . 
11 l'crpentc pugna co’l Ramarro , c’I demonio lafcia viiiere à lor voglia i cat- 
tila, ctrauaglia con lefuggcftioni i buoni . Dilli, in oltre , che vincefiil fer- 
pentccon l’adinenza, co’l faliuo deU’huomo digiuno, c con la canna ; e’ide- 
Msttk 17 monio vincefi co’l digiuno, c coll’oratione , hoc genni dfmoniorum non eijci- 
tnr nifi per orttiontm , ^ leiuntum . Et s’abbatte con la canna della Santa^ 
Croce, così detta <la Sant’Atanalìo , Di (fi di più, che è buono , Se ottimo ri- 
medio il ferpe , à guarire gli ofieti da’ ferpenti , il Demonio può feruirci 
contro fé ftdfo, però che mentre confideriamo le malignità fue,cl>e c'va 
ferpe ingannatore, che è nemico di Dio, nemico noftro,nemicodannato,chc 
bontm neijuit -petle : cifuggelavogliadifentirc, & acconfentirc alle futj 
fuggeftioni : A: non è po{fibile,chc non trouiamo rimedio. Se l’antidoto cfH- 
cacilTimo da metterlo in fuga,& farlo rimaner confufo. Dilli finalmentc,chc 
fi paura à i timidi, cioè, à i fanciulli lenza ceruello, à i deboli di cuore,cioè, 
all i huomini di poco fpirito, ài flemmatici .cioè, à i deboli nelle virtù; alli 
• inhumiditi nelle cofedi quello mondo. Ma à gl’animolì, à quelli , ches’a- 
uanzano nel ben operare, à quelli, che fono armati di Carità non folo fà egli 
^ paura, marcila da cllà impaurito, cacciato, &fupcrato. Sappigli dunque 
ogn’vno à quelli fette rimedi) , c non tema punto, che egli ò folo,ò accompa- 
gnato dalli fette fpiriti tocchi dal Vangelo, polTa ferii danno . La merce tua, 
ò mio bcnignilfimo Gefii, che hauendolo hoggi sì fortemente combattuto, 
& abbattute, più non può egli valerli delle ftie fuggcftioni, fenon con colo- 
ro, che lontani da te lì riuono.comcfenon fuIlcroChriftiani . OChrifto, ò 
Chrillo, ò marauigliolìlTìmoChrifto.ò vittoriolilfimoChrillo ,'t^on etifa- 
pieotia, non ejì piudrntiJ,non efl confilium contro Domtnum . S’armi pure chi 
li voglia contra lui.chc vani riefeono tutti glialfalti.e tutte farti. Vincc}il de- 
monio, ftipcra gli indemoniati, cosi in poco fpatiodi tempo, è pur vcroche 
riporua'vittoria del capo , cdcllemembr.a|. Hor donefono gli applaufi , eie 
tróbe.che vadano magnificando le vittorie di quello gran YincitorclQiian- 
do Dauidde là nella valle di Terebinto vinfe il gigate.fù incontratoda tutta 

la città; &alcuncdonzcl|clofeluraronoconqueÌIealIcgrcvoci,i'a«/pei’- 

cujjit mille, dr Douid decem miUta : Se hoggi Chrillo vince il gigante infer- 
nale, atterra gli elTcrciti fuoi fcnzaruotarlafromba.òaiiiicntar il fallo; chi 
è che lo raccoglia ? Ecco la donna illuftrc. Vergogna nollra ò huomini, 
gloria vollra ò donne . Ecco foratrice eccellente , ecco la Gracdia che gri- 
da,ò più torto canta : Beatus venter, qui te portauìt ; & vbtra, qntt fuxtfli. 

Beato 
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Beato te Signoife , che poterti tanto •, e per tua càuf’a beate anex) il ventre che 
ti portò 5 beate le mamme che fiicchiafti . Chi poteua vfat parola di mag- 
gior applaiifo, 3i di più nobii fenfo ì BeatHs venter,qut teportauit: & 
fbera, [hxi/Ìi . Non dilTe, beati gli occhi, che ti viddero, ò Signore-» , 
forfè conlapeiiolc ■> che con quegli occhi , con i quali t’hauea veduto bello , 
era per vederti vn giorno sfigurato . Non dilTc, beate le maui , che ti fenu- 
rono, perche poca i'eruitù rtiraò ella di fimi fcrhprev& haurebbe voluto po- 
tcniferuire, come Rè del mondo . Non dilTe, beate le braccia cheti porta-; 
uano , perche fé ti portarono viuo con diletto , ti doaeano abbracciar mono 
con dolore. Ma dille, beams vfnttr,qtii te portaitit : & vbera, qt>d fux-fiu 
Perche quel ventre l’ingombrarti felice , e quc'lr mamme le fucchiafte par- 
goletto, & mentre cri le gioie, in lomma , de gli occhi della tua fautiflìmxj. 
Madre Maria . M.i perche non folo è beatoli ventre, che portò il Signore, c 
beate le poppe , che gli dierono il latte : ma di più fono-beati quelli , qut au- 
diunt verbum Dii, tir cuHlodiunt dlud : F et bum Dettimi eft, che conuien cac- 
ciare il demonio fempre: cqueftolo vedremo horhora . 

Ma perche habbiamo detto (come hauete vdiro) fc.izii fu mcntionc del- 
la Teologia de’ Platonici , (la quale ammette, e non sò come ,i demoni) di 
natura coi porci) che fec-ondo la Teologia nortratroiunfi i demonij noftrii 
nemici, & che poltuio edere nortri capi,^ che noi portiamo clFcr loro mem 
bra, .S: che in virtù di Dio fono cacciati, ma poi cacciati ritornano ancorigli 
Voglio che vediamo adedo, quefto particolarmente, cioè, che coniiicn cac- 
ciarli fcmprc,nc bifogna per modo alcuno contcntatfi d hauerli cacciati vna 
volta. Et à moftrarlo più chiaramente, non vi dico che’l benedetto Chrifto 
l’habbiapcr noilroammaertramcnro difcacciato più volte , c sù’l monte , e 
nel piano, c ne’ corpi, cf.ior de’ corpi , & in miU’altn modi : madicoiii , (c 
baftarà di vantaggio) dò che lì legge nd quarto de’ Regi al iredictlìmo , 
Era (colà ftà regiftrato) molto afflitto Gioadc Rèd’Ifraelc,códderandochc 
dal Rèdclla Siriacra graucmciwcinfidiato . Là doiie per conforto.fc n’an- 
dòda Elifeo,in tempo chc’l buon profeta giaceualt nel Icttoinfermo àmor- 
tc . Et in vcdcndocosì caro amico, edifenfore in tale ft.ito, piangendo dilfc i 
Tjter mi, pater nji.currus 1 frati, ^ aurif^aeiifs EUieopertonfirtarlogli 
diire,che aprilfela fineftrad’Orientc,&aucntaire dall’arco vna factta . Af- 
fcrròT.rrco il Rè , incoccò la factta , indi fppra ponendo Elifto le mani fuc^ 
alle maiy di GicuffejdiJlc; lece fa^iftam . Et dopò hauerh gettata , fog-^ 
giunfc ; faglila faluns Dominutr (agata faluth entra Syriam : ptrcunetque 
Syriam.in utphec, donec etmfitmas tanu . Replicò di nòno , T olle fagiltas , 
obedendo il Re, tornò à dire il Profeta , Terevte iaculo terram . Et hauen- 
dola il Rè pcrcotìa lì; non tre volte , fcorruccioffì Elifeocont.''o di Ini , kV in- 
tal guifa parlàa .Si piercuffifiis quinquics, ani ftxus,fiue frptits, pttcr{J<(ief 
Syriam vjifucad cnfumptioum : nunc autiih iritm viiibus pexuntfram- 
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Ma chi Tono qncft: Siri (ò Aratrici ckc vogliam dirc)llc non i demoni j s Chi 
e Gioalfc 1 fe non noi ? Chi è Elifeo, (e non il Predicatore ? 11 Predicatore-* 
diflc à quel peccatore, che fcìic morì difpcrato, c fenza dolore de’ fuoi pec- 
cati , che doiiea Tacttar più volte la terra , cioè cacciar fempre il demonio •, 
perche s’et*li l’haiicire fcacciato fempre , n’hanrebbe riportato intera vitto- 
na, & farebbe motto felice . Nonio vollcvbbidirc'.&cccochefcncmore 
impenitente, c dannato. Deh perche lo ftcflb non aiiucnga àvoi, òChri- 
ftiani , perfutìte iaculo tenam ,<juititjnits ,aut fexies ,(tue /rpriei, che vuol 
flire diicacciatclo fempre . Et à pcrfnadcruclo , ricordateiù che è vn’arma- 
lo il demonio. Armato non di brando, ò di picca, ò d’arcobugio -, ma d’ita, 
ma di Idcgno, c di furore borrendo, c formidabile . terra, (ir tnari,cfMÌé 
defcenditdiabolus ad v»s,habens tram magtiam,fciens quòd moditum ttmpus 
b.tbet. Armato d’indefeìTa follecitndine, Circuit quarens qutm deuoret. Cir- 
cuiui terram,dr perambutaui eam . Armato per la compagnia de gli huo- 
mini catciiii , Idcirco ylulabit Moab ad Moab , vniuerfut vlulabit . L’Echó 
chiama l’Echo. Armatodcllevanitàdelledonne,w«//erer/««ra«»ad(ato- 
/i, dille vn'hiiomo da bene. Et la bocca d’oro di S Gioiianni Antiochaio, 
Omalumfummum (diiTe) (*r acutij[fimum diaboli telum ,mulier . Di modo 
che’l rolfo fparfo da loro sù’l volto , altro non è che la fiamma dell’inferno , 
i capelli arricciati le corna del ferpentc, iftrafeini delle vedi i flrafcini del 
dragone. Armato d’otio, perche malitiam docuit otiofttat . Ar- 

mato del mondo, la cui pace è falla , che pace vera non può cllcrc in quefto 
mondo immondo . Che però à gli Ifraeliti dicendo alcuni , Hymitum can~ 
tate nabli de eanticis Sion : rifpofero , Quomodo cantab 'mus canticum Domi- 
ni in terra allenai Pace amara, ecce in pace amaritudomeaamariffima^ . 
Pace indabile , che come non può ellcr fienra pace in quella città , laquale è 
didrutta , fmantellata , & à pena modra in qualche parte alcuni vedigi di 
muraglia; molto meno puòcflTerin vn’anima peccatrice, fmuragliata de 
ibeni gratuiti , à fatica dimodrantc vn poco di muto de i beni naturali . 
Ricordatcui che è il dianolo vn Leone, vn’Órfo, vn traditore . Vn Leone-*, 
che perdona folo à quelli,che s’humiliano alle fuc fuggcdioni,che fi lafcia- 
nodalui girare di peccato in peccato. Vn’Orfo, che ceda di tentarti (5: è 
quedo ccìfarc vna mina certo) quando non vede in te vn minimo fpiritodi 
diuotione. Vn traditore, che s’infinge, e limula d'clfer tuo,ò donna, quan- 
do aita per mero di fuperditioni , i dishonedi tuoi penfieri : & notalo fò per 
altro, che per dannarti, e per precipitarti nell’abido infernale . Ricordatcui, 
che egli è la fiera dell’Apocaliflì, truculentiflima. Se rabiofidima . La quaX 
le fenon portò rifpctto à quella fanta donna,coronata di delle, vedita di So- 
le, ch’hauca fotto i piedi la Luna : meno lo portati ad anime sbigottite, in- 
iiolte per lo più nella diacciata vede del peccato mortale , coronate d’infa*- 
mie,& che tengono fono i piedi, aperta la tartarea bocca* Ricordatcni,chc 

(c traua- 
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fc traiugliando il corpo, riduce à tale il mifero trauagliato > che rabbuffa la 
fronte, quafi vn’horrido moftro getta fuoco dagli occhi, come da due for- 
naci, vrla come yn Lupo affamato, mugghia come vn Toro ferito, gonfia il 
collo quafi vn ferpe calcato, (Iride co’l dente quafi vn cane arrabbiato, fpu- 
ma nella bocca quafi vn corrucciato cinghiale, & nelle forze diuenuto quafi 
vn’altcro gigante , tutti abbatte, da nUino può dfer abbattuto , e da tutti è 
temuto : anco trauagliando l’anima, deuc ridurla à mal partito , acciò lan- 
guendo ne gli dferciti j Spirituali , riuolga fempre mai le (palle à Dio . Ri- 
cordatcui finalmente, che ;n qualunque peccatore egli fi ritroua.lo fa Tordo, 
e cieco, e muto . Muto, non perche lo riduca à parlar poco, che queffo fa- 
rebbe gratia. Che però diceua vno, che fc’l parlate è vn teforo, biiogna ai- 
ftodirlo.c tenerlo nafeofto. Edicea Socrate,mcntre d’infegnaread vn certo 
giouine Retorica s’offeriua , che ^olea due pagamenti : vno perle regole^ 
dell’arte j l’altro , perche voleua infegnatli à parlare , & à tacere . E dicea., 
quegli che fi faceua leggerla feri mira. Temendo quel VerfoDauiddico, Di~ 
xi,CMfìodiam viat meat,vt non dtlin^nam in liniua me«,che baftauali d’ha- 
uer imparato queffo , per tutto il tempo di Tua vita . Quod tum audijifet • 
recufduit ylteriut difendo progredì. Quia (diceua egli) fi paucula brte verb* 
poterà opere imptere , hoc ad perfe(ftonem tnibt . Dunque muto , 

perche lo fi parlar molto , perche lo ft beftemmiare, e trafeorrere in parole 
lafduc, perche non lo lafciaconfefTarc il peccato, lodar Dio, dar le Temènze 
giuftc.tiuclar i legati, difender gli innocenti. Sordo di più lo rcnde.alli auifi 
buoni, alle prediche, à i precetti che dcbbalafciar la concubina, à rdlituirc 
il mal tolto. E' cicco à non lafciarli vedere quanto male glicaufa il peccato, 
come gli toglie il Ciclo, come lo pone in difgratia di Dio, de gli Angeli, dc_> 
gli huomini, di tutti . Ma, deh Dio, che dico io? Parlo come fc qui non.» 
fulTcrodi quelli che fono indemoniati. Parlo comefe dentro à quello Tem- 
pio, anima non fulTc da si fiero nemico ingannata,c tormentata. Parlo come 
fe inanti à gU occhi non haueffì molti, fomiglianti al mifero deH’Euangclio. 
E pure, oime, quanti ce ne fono ? E pure quanto è vero, che in molti di voi 
litrouafi il Dianolo . Non lo fentite, almeno negli effetti Tuoi ? OimtJ» 
quel non volcrfi confeffarc intcramcnte,chc vuol dirc,fc non che fetc muti ì 
Qiicl non voler vbbidirc ì i precetti della Chiefa , che vuol dire, fc non che 
fiere Tordi ? Quel non aitar di Ciclo, che vuol dire,fe non che fiere ciechi ? 
Quel non volerli pacificar co’l prolTlmo,lafciarl’vfurc,abbandonar le prat- 
ticheillecitc.dimcttcr le paliioni, fuggirli male, che vuol dire ( perdonate- 
mi) fenon che liete indemoniati ? Indemoniati voi , che liete ftimati tanto 
fauij ? Ahi vergogna . Almen comeDauidde Tuonando la Cetra fgom- 
braua il demonio di Sanile: così Tuonando anch’io la Cetra della parola-, 
diuina, poteflifrombrare il demonio da voi . Mapollbfolo Taritelo fenti- 
re ; che fimprela di fcacciarlo,fi riferba ì te folo, ò potentiflìmo mio .Signo- 
re. yicniaanquc,nonifdcgnatcinqucfta mcrauiglia del mondo loprt^ 
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della tua pietade. Scio fcacciaAi già da vno,in tempodi guerra non finita: 
fcacdalo hoggi da molti in qucfto tempo di bramata pace ì Non foppor- 
tar che sì villano fpirto.tenga la chiane de’ caAelli tuoi -, Bc cosi vii ToldatuC' 
do, occupi quei regni, che deuono eflcr occupati da te . yota bumilium tt- 
f^ice, attjue ai difenfianem nofìram, itxteram tua maielìattf extenie . Eifì 
poi, liberati diranno à vno per vno, otuU mei femper ai Dominum, queniam 
tpfe eneiet de laqueo peies meet . Et io andrò con la famofa donna gridan- 
do, Beatus venter , qui te portamt : & vbera , qua fuxifit , Che fi può dir 
di più ì Ftniainla dunque , e voi rcAate in pace . 

Dilcorfo di Chrifto vero 
Maeftro . 

B Vando di meza notte , c in quegli ofeuri tempi , ne' quali 
Aà nafeo Aa la I.una,& non fi vede pure vna minuta Stcl- 
la latnpeggiarein Ciclo , caminano fra deferti, c bofehi • 
a Aaticati viandanti : mentre colà di lontano , fuori dalla 
fineAra di picdola capanna feorgano vn pò di lume ■, li: 
bene i fentieri fono ingombrati de fallì , & intricati di 
fpine , & pieni d'inciampi , caminano affai felicemente. 
Ma fc per Arano cafo , ò dal vento venga eAinto il lume, òdaruAica mano 
nafeoAo, chi non sà , come in vn fofeo horrore , & in tenebre denfe ritrouan- 
dofi i miferi, così in vn tratto precipitati, che pieni dì fpauento,palIidi,e tre- 
manti, non fanno come trafcorrcrinnantt, come moucr il piede ? Chefc-» 
fanno vn pa Ab, da i pruni trafSito il vifo, & dalle pietre, è loro ofierta la ca- 
duta . Di modo ulc,che in grani a Aànni trouàdofi,proArarì à terra,gtidano, 
piangono, gemifeono, efclamano , raccomandandoli à Dio , Se lopregano > 
che quantoprima faccia nafeer il Sole, acciò con la feoru de' raggi fuoi, 
polfin condurli falui, ài difegnati luoghi. Cari, e dinoti vdi tori fra quei 
Predicatori viandanti, che negli ofeuri tempi di Penitenza vanno caminan- 
do , pcrgllanguAi , .V impediti fentieri di qucAe fatiche Vangelichc, fimo 
anch’io. Et iniìn’hora, parmi d’haucr fatti i viaggi miei,airaiauucnnirofa- 
inente , merce chcd’appreAb, non che di lontano, dalla picciol capanna di 
queAo Pergamo, in cima all’antennadella Croce, vedeuorifpicndcrc il chia- 
ro lume del benedetroChriAo. Ma hoggi, che l’altmi mano, fono ofeuro 
vclomcl’hà tolto, cnafcoAo,chefaròio 3 Comccaminarò ? Sen^Gesù, 
che era la mia guida, & l’indirizzo mio , come potrò fuggire li inciampi , le 
Cadute , c i precipiti) ? Pure , detto far animo, e non isbigottirc . Et non vò 

sbigottire. 


Digilized by Coogl 



Vero Maefiro . 9 1 

sWgottirenòjò mio Signore . Che fc velato dalla nube il Sole > vibra d’in- 
Korno cari , e liiminofi raggi -, molto più tu , lume che dai luce al Sole , da_. 
quello folco velo, maudarai fplendori, che mi dian lume, che m'accendino, 

che m’aitino sì , ch’io polFa dire, ahi miferi , perche è nafcollo ? Perche-» 
hauetedaro di manoà falfi per lapidarlo ? Deh attendete , & non vi fiigga 
dalla memoria mai , la grane vollra colpa , c la fingolarc Innocenza di lui , 
ch’horavimollro. 

Tuttelccofcchcnc’famolì, c memorandi tempi della creatione , vfci< 
tono dallapotentc mano di Dio , pure , intatte , & immacolate ; cosi felice- 
mente inuiauanfi à gli acquifti de’ fini loro, (ò vditori amici ) che come noi , 
'vedendo le fupreme sfere girar con moto regolare dall’Ono all’Occafo , c 
dall’Occafo all’Orto : l’erranti {Ielle finir con ordine inuariabilc i cominciati 
corlì, le filTc fecondare’! moto del firmamento, gli clementi far foaue con- 
certo , le {lagioni con dolci vicende l'vna all’altra ir fuccedendo , i fiumi in^ 
•nta de i più alti monti con cento giri , e con mille tonuofe riuoltccaminar 
al mare, & in fomma tutti i corpi e femplici, c milli, non difeordar punto da 
gli infii tuti, e dalle regole diuine : s’allegriamo , & d par di fentire, chencl- 
l'anima venga àdilTonderfivn’ineifabilpiaccTe: cosigli Angeli confermati 
in gloria, fatti impeccabili , e beati , veggendo fin dall’Empireo i primi pa- 
renti , con tanca armonia di potenze intrmfechc , & di attieni eftrinfeche in- 
uiarfi pian piano all’acquillo de! Paradifo celcfte , non opporfi à Dio , non-, 
tiauiar da i decreti, non declinar da gli auilì, e mantenerfi laidi, pronti, eili- 
caci , e caldi nclPoffcruanza dei precetti fuoi : è da credere , che come ami- 
ri nollri , come vaghi della diuiua riuerenza , s’allegraCTero grandemente, c 
tra di loro ne fàceficro ancora qualche fegnalata fella . Volgali mano, adefi- 
fo . Ma fc noi dall’altro canto ci atti ifliamo , folo dubitando per quelle lla- 
gioni sì llcmpcratc , per quelle carellie, chepertant’anni infellano il mon- 
do, che i tempi fiano alterati, che gli elementi vfeiti da gli ordini, che le-» 
llcllc habbiano cangiato l’elferc , chc’l tutto fia in ifcompiglio , & in confu- 
fione : dunque molto più douclTcro atttillarfi gli Angeli , vedendo fenz’al- 
enn fallo l'hnomo caduto , fconccrtato, pieno di guerra, di litei che non an- 
dana più diritto , che fuggiua dalla fàccia di Dio , clic finafeondeua tra gli 
alberi : merce, che perduta ladiuinagratia, banca perduta infiemcla guida 
dcU’intcUctto . Et l’hauca perduta certo, (ahi fuenturato) perche dopo l’ha- 
iier voluto prcllar più orecchie alle fallaci lufinghc d’vn fcrpcntc,alli ingan- 
ncuoli vezzi d’vna fciocca donna , che alle parole di Dio: l’intelletto , elio 
pctl’adictro eraqnafi , c fenzaqualì , lómigliantcad vna intelligenza non 
errante; diuenne erranti filmo, cvagabondifilino . Ladoue con lafcorta-, 
della guida errante , velati dal peccato, circondati da nemici demonfj , in 
mezo alle tenebre d’infinite milcric, tutti faremmo iti precipitando : quando 
Dio pietofifiìmojchc non fi lafcia annuuolar la pic]^dc,dall’horrcndo nuuo- 
•lo de i demeriri nollri, non hauclfc riuolti gli occhi dellafua benignità fopra 

M 1 di noi . 


Die" ' by Google 



tXs'h.ì. 

C4»r.f. 


Htir.i. 


l^4r.T0. 

^por.^. 


5>z Chrifto 

di noi. Pietolb Dio , Mifcricordiofo Dio . Glieli tiuolfc ,& ne l’acccnnij 
Ezechiele nelle file Viitoni, conqucl fplendore> che viddevfcir dalla nube : 
anzi la fpofacelefle dicendo, acuii eius fìcut Columba , fuperriutUosufM^ 
rum ,qudlaS£ funt lout^ (f-rtftdentiuxia fiutata pleniffima. Segno del 
riuolgimcnto fù, che per metterci fopra il buon fentiero, purificò il lume na- 
turale, che parea quaiì eftinto. Ne ba(lando,mandò alcuni huomini buoai , 
alami Patriarchi illuftri , eh» negiouaiTero con le parole , &coll’e(Tempio. 
Nè badando , diedela legge in ferino , acciò haucilìmo occafione d'impa- 
rarla, fenza pretender d’ignoranza , Se ricordarfela più facilmente . Nè ba- 
dando, cominciò à mandar Profeti, chela dichiaralfero, promcttclTcro pre- 
mi) alli offeruatori, c miaaccialTero pene à i tratgrclTori . Ne badando,tor- 
nò à mandarne de gli altri, che ne ragionalfero del Media, & confcrmaflcro 
con opere dupende,i ragionamenti loro. Nè badando, come che gli huo- 
mini, non lì contcutalTero de gli huomini, & trouairero in che tacciarli, /In- 
dicarli, & prender partito d’alienarfi da loro : volle fare vn’altra cofa, volle 
por mano iiTeforifuoi. O buontà, ò buontade, che non hà mai fine. Et 
cht fece , acciò gli huomini non troualTcro , che dire, fopra’l Maedro , cho 
vltimamente ]gli volca mandare , acciò non haueffero à trattarlo nel modo, 
che trattarono Mosè,& i Profeti ? Volle mandato l’vnigcnito fuo figliuolo . 
Non vi ricorda ? MuUifiirtam , multii^ue madie ohm Deut lonuent putribus 
in Vrophetis : aouifiime, dtebus tfiis locutut eR nobit in Filio, quem conRituit 
hsredem yniuerforum, per quem feett & fscuU . Q^al gratia poterla con- 
cederne più Angolare ? Qual dono poteua farci Dio, di quello più raro , & 
eccellente ì Locutut, locutut efi nobit in Ftlio . Nel qual Figliuolo poi fece 
rifplendere tuttequcllc cofe , che fi conuengono ad vn Macftro, ePrcdica- 
lore , che lo difendono dalle calonnic de’ nemici , che lo rendono irrcprcn- 
fibile , che lo tengono lontano da ogni minimo dilTetto . E quante fono ? 
Cinque . E quali ? La prima, che fia di buona vita . La feconda , che fia_> 
amico della Verità . La terza, che infegiii buona dottrina . La quarra , che 
fia datodefideratodagli huomini buoni . La quinta, che dai medefimifia 
volontieri afcoltato . Che à dir il vero, che fi può dir d’vno, che fia Buono, 
Verace, che non pofia infegnar il falfo , che piaccia à gli huomini buoni , & 
che fia da loro volontieri afcoltato? Attenti ,ò amici del Vero, &veggia- 
mo vn poco , fe quede cinque cofe , anzi fc quede cinque gioie , ch’adornan 
l’anime, anzi fe quede cinque zone del mondo fpirituale,anzi fc quede cin- 
que guide de’ nodri fenfi, fi trouadcro inChrido. Sù , alla prima. Sc_» 
Chrido fulfc buono, egli è più chiaro che’I Sole . Non era Figliuol di Dio? 
Non era Dio? Non era quello dunque, la cui buontà è eflcntialc, non 
accidentale -, independentc , non dipendente -, infinita, non finita ; eterna^ , 
non temporale ? Quello dunque, in paragon di cui, ogni buontade èdinii- 
ruta, che non può voler male, che non può peccare, che in fe deffo è beato, 
di cui fi dice, ritmo bonut , nifi vnus Deut, di cui fi canta SurMut, SanRus , 


Digiti i >y V ,0- iglc 



VeroMacftro. 9^ 

Santlus, di cui fi ferine, Savlìilìcauit tebernaculum fuum di cui 

fi predica, SanSum vocabitur filius Dei, di cui fi dccrcta,D««f ejl intentator 1. 

malorum , di cui s’i'nfcgna, che è un’ardente fornace, oue non è freddo d’er- 
rore ; Tn’infuocato ferro,oiicnoB c mgginedi malitia; vn rifplendcnre Sole, 
oue non è macchia alcuna; 'vnCielfcrcno , ouenon è nube di paflìontj; 
vn’Oceano iminenfo , da cui viene ogni bene ; 'vn'abifTo in fommad’ogni 

f )erfettionc ? Di modo tale, che chiunque haue ardimento lamentaifi di 
ui , cerca trouat che biafimare , intornoall’ineflaufta, & incoraprcnfibilc-* ^ 

fila buontade, à torto . Vdito. 

Lamentanfi gli Angeli buoni , che nell’incarnarfi non habbia alfunta !a_» 
natura Angelica : ma à torto -, ch’egli s’incarnò per faluar gli huomini fola- 
mente. Lamentanfi gli Angeli cattiui,che’lcafo loro fia fiato difperato,che 
il peccato irrcmifiìbile : ma à t«rto •, perche peccarono in termino , & non in 
yia . Lamentanfi i dannati, che per colpe finite , parificano, e deuan patire, 
eterne pene : mai torto ; perche, fc le colpe furono finite, hebber però per- 
petua voglia di peccare, & nella dannatione ancora, fianno in continuo pec- . 
caro . Lamentanfi gli innocenti, che non fia vendicata la morte loro : ma à 
torto ; perche fa di miftieri che fia compito il numero de’ faluati, prima che 
fi vendichi la morte de’ Santi martiri: ^^di£lum eSi iUit vt re^uiefeerent Aptr.6. 
ndbuc tempus modicum,donec compleantur conferui eorum,0- fratres eorum^ 
eiuiinterfiiiendi funi ficut & illi. Lamentanfi i fanchilli,chcmo ono fenza 
battefimo, e vanno nel Limbo : ma à torto ; perche hanno il peccato origi- 
nale, degno di pena. Lamentanfi ibuoni,che fianoperfeguitati : mai tor- 
to ; perche le pcrfccutioni fcruono ad affinarli, & i purgarli bene, da tuttc.y 
le macchie de’ peccati , i tenerli in timore. Si tremore . Lamentanfi i trifti , 
che debbano andar nell’inferno , dicendo , che farebbe fiato meglio i non., 
crearli ; ma à torto ; che fc ci vanno , la colpa è loro non di Dio , che li creò , 
acciò s’haucffino à fahiarc . Lamentanfi i potenti , che non hanro figliuoli : 
ma i torto ; perche piace i Dio prillarli di quefia confolationc tcmporalt-/ > 
acciò non perdane la fpirituale . Lamentanfi i ricchi, che fia loro prohibito 
cirerpofrcditori di ricchezze: ma à torto; perche non ci fono prohibiti i 
poiTcffi, folo ci fi vieta, che no/inf cor appenere, che non voglian amarlo Sol.Su 
più di Dio. Lamentanfi i poucri, della pouertà : ma à torto ; perche la po- 
ncrtà è vn fauorc non conofciuto,chc fà gli huomini più fpcditi all’acquifio 
del Cielo . Lamentanfi i dinoti, che nella Chiefa fi permettano tanti Eretici : 
ma à torto ; perche oportet,(ìr htrefts c/?e, yt & qui probati flint, manifeiU i- c#r.r. 
fiant in yobis, Lamentanfi gli infedeli, che non fia loro predicato il V'angc- 
lo : ma à torto; perche in omnem terram exiuit, il fuono delle Trcmbc_j S4l.it. 
Apoftoliche , èc in fines orbis terrd vetba eorum : Si chi non può efier bat- 
tezzato Baptifmo fluminis , bafia che fia battezzato Baptifmo flaminis , vef 
fanftànis. Lamentanfi i fedeli , che da tanti nemici fiainfefiatoilChrifiia» 
xicfirao : ma à torto ; perche iufiiis efì Deus , Si quali fempre propter peccih 
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ta vcniuHt aiunfa : come fi prona per cento luoghi della Scrittura fiicra_>. 
Laracotanfi i Santi , che i trilli fianocflaltari» 6^ i buoni opprtflì: mai 
torto •, che hauendo i trilli operato qualche cofa di buono i vuol Dio rimu^ 
neratli in quella vita . Non volendo Dio, che non ci fia bene alcuno, che non 
venghi rimunerato : 4^ hauendo i buoni padenza nelle loro feiagure pc^ 
amordi Dio verranno finalmente fublimati al Cielo, beati tfut perfecutto- 
nem patiuntHt propter iHfìitiém : quoniam ipjorum eftregnkm taloruntj. 
Lamentanfi i contemplatiui, che rcllino à tempo priui di certe confolationi 
interne; ma à torta -, che fiiol talhora Dio allontanarli da’ Tuoi amici , acciò 
maggiormente defiderino, 6c cerchino la fua dmina ptefenza . Lamentanfi 
tutti gli huomini , chc’l fenfo fia.iibelle alla ragione; ma à tono ; cheque- 
fta ribellione è pena della ribellione che facemmo noi à Dio , 4c non ci vicn_{ 
leuata dal Battefimo -, perche vincendol a noi.ci fia occafione di merito . 

Non nò , non è polfibile trouar diftetto in Chrifto Dio . Chi può trouar 
debolezza nella terra, fermezza ncll’acqua,c nell’aria, freddezza nel fuoco^ 
tenebre nel Sole,amarezza nel raielc,immobiltà ncU’ottaua Sfera, ignoran- 
za ne’ Chenibini,tepido amore ne’ Serafini,balTczza ne’ monri,ahczza nelle 
valli , immondezza nell’oro , opacità nelle gemme , maliria in Chrifto ? Si 
che, à ritornare onde partimmo, è chiato che Chrifto era di buoniftìmx^,& 
làntilTima vita.^ . 

Se furte amico della Verità ,è chiato . Non fu egli la Sapienza genita., , 
fempre conforme à fc ftcfto,& al Padre ? Hpn eSlFerbum, in quo fàda funt 
omma r* 7{onne m ipfo funt omnes He* rerum creatarum, creandarunu i 

Non c egli onnipotente , e fapiente ì Sepoteflcdirbugia,bifognarcbbcdi 
tre vna, òche parlafle à cafo, òche non prcuedeife il futuro, ò che non po- 
telTc porre in clTecutione ciò che dice. E poi,quando egli fece dir mai paro- 
la a’ (noi Profeti , che non fi fia a’ Tuoi tempi vcrifioataj ì Deh , che dico ? 
Non è egli la Verità medefima, fempliciflinu, c puriftìma ? In mercè del- 
la qual cofa, infino à quel lume di fede,ch« vie» da lui,chc à noi fi commu- 
.nica, non potefi fubeffe filfum . Infino al fuo Vicario dilfc, rogaui prò te, vt 
non defìciat (ides tua ; & tu ediquanda conuerfut, confirnta fratres tuos . In- 
fine predicò quelle grauiflirae parole , s4men dico vobit, donec tranfeat la- 
terra , Iota vnum , aut vnus apex non prateribit à lego, donec om- 
nia fiant . Infine gridò in Croce , Confummatum eH . Infine fece cantare à 
Dauidde. Zferitas Domini manet in atemum^ . 

Se fulfe infcgnantc buona dottrina c chiaro, e chi no’l vede è cicco, e chi 
no’l crede è pazzo . Mille argomenti à prouarlo , mi fuggerirebbe ( s’io vo- 
lefli) lo Spirito Tanto , tuttauia balli quello folo . La dottrina , ch’egli info- 
gnò , tutta conforme alla Scrittura infallibile, tutta contraria al mondo, c 
ftataaccettata dal mondo . Diche cofa può clfer frutto qucfto,fe non della 
fua buontadc ? Bonum efì , quod omnia appetunt . Che le dottrine ptofà- 
ne,c nefande de i Maometti, de' Luteri , de i Caluini , c di quell’altrc furit., 
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infernali, che vomitando fuoco d’Erefia vfcironodallc caucrne dell’Arabia, 
della Germania, & della Franria , poca tnerauiglia è , che fiano ftateaccct- 
tacedahnomini fenfuali, ccamalir poiché concedono al fenfo ognidelì- 
derato piacere . Ma che la dottrina di Chtifto, da tutti s’accetti, & à tutti 
gli appettiti mondani fia contraria 5 quefto è lo ftupore , quello è l’efficace-» 
argomento della fua buontade. Oltre che, vegganfi gli effetti fuoi. Se tras- 
forma gli huominidi peccatori ingiufli , fé fìl loro deporre gli fdegni , cac- 
ciar le concubine, rompere li contratti feneratìeij, reflituireil mal tolto , ab- 
bandonare le ticchezze,rinunciarei commodi, feli riduce àviuer fotte hor- 
ridicilicij, in pouerichioflri, in Eremi lontani, in foliraric celle, in profonde 
fpelonche,inofcurecaiieme: che vi pare, ò fedeli, non fonofegniquefti, 
ch’ella è buoniffima ? Eraall’vltimodottrinadi Dio,(cvogliamo fuggel- 
lar bene il Difeorfo . Ma affrettiamo il paf1b,& paffiamo inanti, fé vogliain 
predo gioire, e flupirc, guflare, & ammirare-». 

Se fuffedefiderato da gli huomini buoni, è chiaro. Et è la chiarezza sì 
mamfcfla , che mi vergogno quafi à palefarla . Deh Dio , & nella Scrittura 
antica, quei Padri illimri, quei Patriarchi, e Profeti,che defìderauan effi con 
più affetto, che di vedere,&vdire il benedetto Chtifto ì MulttVrof>he$^t , 
dr K^ges volnetunt ridere, re$ rtdetis, & non riderunt : dr audtrt qu* 
enditii, dr ffOH audierunt. Etnonporendoottenerei dcfiderij intenfì, fopra 
qual altra cofa s’aftìigeuano più , che fopra quefto ? I{ugiemiis quafi rrfit 
omnet, dr quafi columbrt mtiitanttt gememus ■ ExpiSauimut mdtcium,dr 
non efì : falutem,& elongata eff d nobis . Manda remanda, txptfla reexpe 
Sa,modicum ibi,modtcumibi . Cufios qutddenoSef Cufioi qutddemSe? 
Vena cufìot : Venie mane, df eeox : fi queeritis quirite : emuertmini, venne. 
Mancano i luoghi forfè i 

Se filile afcolutovolontieri dagli huomihi anco buoni ■, cchiariffimo . 
Non vi ricordate, che Maria Habat fecuspedeseiut,adaudiendumverba-> 
dultiora fnper mel, dr fnnum i Che turba ( per vdirlo più acconciamente) 
èrruebant in enm f Che gli Apoftoli, fi ftruggeuanoallc prediche fuc ì Do- 
mine ad quem ibimus ; rerba vita aterna hàbes, diffe San Pietro. Et ammi- 
randole grandezzedel fuo fauellar diceano altri (buoni in quefto , perche-» 
differoil vero ) numquam fic locutus eft homo, ficut hic homo . Sisi,ò mio Si- 
gnore, non fi può negare, fiifte famo, e buono , che tu cri, e fei il Sor, Sa San- 
Sorum, l’Angelo vcftito di bianco, tutto puro, tutto bello, cento milla,epiù, 
volte d’Allalonc, ecce tu pultber es dileUe mi , & detorus . Si, si, fu fti amr- 
codclla Verità ,che ficut vittacoccinea , erano le tue labbra, ejr eteqnium 
tuum dkUe . Nè farebbono (late le tue labbra , quafi purpuree bende , co’l 
mezo delle quali ligaui gli animi infieme, (come con fotrii naftro, racco- 
ghonfi, e llringonfi i diuifi capelli ) quando ftiflero fiate falfe le parole tue - 
Si , si , filile infegnante dottrina buona , & fc n’auidde chi dille , mel dT ^ac 
fab lingua tua . Chi è più buono del bntiro , & del miele ? Npn poteni tu 
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cure, fc non quello ch’hiueui • Ec fe’l tuo cibo (dice Elaia) fù butiro,e mie- 
le, che dottrina poteiii tu infegnate , fc non buona come latte , c dolce come 
miele ì Si, sl.Éiftidefiderato.chenonmisò fcordarequeglihonefti ddì- 
dcrij della giouinc ne’ facri Cantici , ofcklettir me ofculo orts fui . Sontt vox 
tua in auriius mtu : vox enm tua dulcis , fàcies tua decora . Sì, sì, fullc 

afcoltato, e volontieri . Chi lo può moftrar meglio di quel foauillìmo Soli- 
loquio: ^nimamealiefuefàSa e’HfVtlocutus eiì . O come legge il dottif- 
lìmo Pagnino , Anima mea egrejfa eìi, dum loqueretur ipfe . Ben dilli dun- 

3 1 ue, che le cinque gioie erano in te . Ma perche , ò dinoti , quelle cofe , che 
ono anco nell’altrui opinione vere , e veramente fi trouano in vno , le quali 
fono infin confcrtatc da nemici Tuoi : fi come quel 'nrcnerando Vecchio Sa- 
muele, prima che morilfe , fapendo di non haiier mancato à quanto s’afpet- 
tana all’oftìcio fuo.iSc à ciò che fi richiedeua in vn Giudice •, fi pofe alla fron- 
te d’amici , e de’ nemici , dicendo, che contra lui ogn’ vn diccife, s’hauea da 
dire : <St fi come prima che Dio con gli vfati fauori s’abfentalfe dalla proter- 
tion particolare della Sinagoga : (apendo, che in ninna cofa hauea mancato 
di fauorirla, chiamolla in cagione, dicendo, narra fi quid hakes , vt iuflijice- 
ris: & fi come il Pittore dopo che hi dato l’vltimamano alla fiiatauola_i, 
ficuro che non potrà efier riprefa,sù gli occhi di tutti ardito la prefenu: così 
il Santo Saluatore , veduta auuicinarfi l’hoca della fua morte , ricordandofi 
ch’egli era quel Macftrodal Padre mandato in terra , per infegiiatci la via-> 
del Cielo, & (apendo (ìcuro, che in lui erano rifplcndenti quellecinquccon- 
ditioni,che fono necclFarie ad officio così importante,quant’c il Magifterio: 
acciò gli Ebrei , effent inexcufabiUs , &C acciò inanti à così fccicrati nemici fi 
conofccllc la verità del fatto, s’apprefentò loro inanti . Et perche fapea d’e('- 
ferllato buono , dilfe , Quts ex vobis, arguet me de peccato^ Perche fapea_. 
d’elfer fiato amico della verità, dilFe, /jyerifjfem dico,quare non creditit 
mibi i Pecche fapea d’haiicc infegnata buona dottrina, dilfe , Amen, amen 
dico vobis : fi quts fermonem meum feruauerit , mortem non videbit in ater- 
niim. Perche fapcuad’efler fiato defiderato, dille, Abraham pater vefìer 
exultauit, vt videret diem meum : vidit,^ gauifus e/l. Perche fapeua d’elfet 
vdito volontieri , dilfe , Qui ex DeoeH, ver ha Dei audit . Hora,chi haureb- 
bc detto mai, chequi gli Ebrei hauedero potuto opporre cofa alcuna ? Alla 
buontà, che cofa poteuano opporre , (e hauea loro fatto infiniti benefici) ? 
Alla verità , che poteuano opporre, fe in materia dell’Adultera , & molt’al- 
tre volte, gli hauea confufi ì Alla dottrina, che poteiun opporre, /e fliipe- 
bant omnes ; qui eum audiebaiit, fuper ptudentia, tr fe refponfis etus ? lUo lo- 
' quente , multi crediderunt in eum i All’elfer defiderato , che poteuano op- 
porre , fc infino gli fieffi Gentili , defiderauano di vederlo ? All’eflcr afcol- 
tato volontieri, che poteuano opporre , fe erat quotidie docens in tempio f E 
pine (ahi lalfo) fcglioppofero. Ne anco di ragione, quei figliuoli di Gia- 
cobbe, poteuano opporre à Giufeppc , elicerà il più dolce fratello, il più 

amorofo 


Dloii ’ed by G' O^li 


VeroMaeftro. 97 

aniorofo figliuolo, il più amàbile, cgentilc, chepoteflTeimaginarfi mai , era 
vna gioia ,TD‘Aogclovcftito Hi carne*, ruttauia, comequefti dall’ira, edal- 
L’iiniidia fpinti , da duesì fieri moftri cacciati (moftri, che diuorano ogni ra- 
gione, pcruertonp il giudicio, fiinno credere, che le delle paiano vapori hor- 
rendi ) gli s’oppofero , nominandolo fiiperbo, e fognatorc : cosi benché gli 
Ebrei non haiicflcro vn minimo che, che badalTe à farli opporre al benedet- 
fo Ciiriftoj ad ogni modo, acciecati dall’odio, e dall’inuidia, anch’ciTi sfic- 
ciacamente ardirono d'opporfeli, audi, appafllonati, e federa ti . Scelerato 
Nerone « che al Maedro Seneca s'oppofe , & per ca priccio qua fi gli fece dar 
la morte: piùfceleracivoi,chév’opponedi, à chi era tanto maggior diSc- 
neca, quant*c maggior deirhuonio il vero Dio . Scelerato Atidotele> cht-, 
in vece di modrarfi grato II quel gran Madre Platone,che per vent anni con- 
tinui gli hauea letta la più bella Filofofia : gli s’oppofe acremente , & quali 
in Ogni luogo fece nafccroccafione d’inipugnarlo : più federati voi,cho 
v’opponedjji ehi per beneficio vodro , era tufeefo in terra . Sederati gli Erc- 
bci, che da Santa Chiefa hauendo riceuuti mille beni , & in fomma, quanto 
badaiia à mantenerli honorati , le fi oppongono , lacerandola , Se con ogni 
Ibrdida maniera cdermfnandola , e calpedandola : più federati voi,ch<v 
v’opponcdi al formator della Chiefa . Temeraria la fiirfitlla , che incauta 
opponfi al lume della Lucerna : più temerari) voi ,che v’opponedi alSoIe^ 
ddl’ Vniuerfo . Ma come la farfalla, predo predo ddla temerità fua fi pen- 
te ; poiché, oue credea dibattendo l’ale , e fufllirrando intorno , di fpegner il 
lume, fpegne fc medefima, abbrueda fe delfa , e more : così voi , ò infelici , 
ouecrcdcuatc opponendouià Chrido fpogliarlod’ogniriputatione, cRii- 
natlo : voi foli fpogliade, e voi foli redaderuinati . 

Quello , ce lo modrò.in figura,qucl corridor Afade fratello di Gioabbe. 
Il quale ofando opporli al Capitano Abncrre , con aniinodi fcaualtai lo , di 
vituperarlo, e finalmente vcciderlo*. redò quando faccua più del brano , da 
vn colpo di lancia trappaflàto, e morto . Anzi quedo c’I concetto d’Ofca-. , 
non ve lo ricorda ? faSt funt <jueft arcusiclofus. O cornee bello. Può 
dimandarli vn’arco dololb, & ingannatore , quando douendo tirare da vna 
parte li drali, li tira dall’altra : onero, fe nel tempo, chedourcbbefaettaril 
bcrfaglio, faetta Tarderò. Ne’quai due modi, chi non vede chiaramente, 
che gli Ebrei, fkUt erant tfmftanus dolofus i Erano hipocriti, che modran- 
do di titar al Ciclo, tirauano alta terra : poiché non per gloria di Dio, mafo- 
)o per gloria propria operanano quel poco bene, cheopcrauano. Doticano 
auentat le freccio delle parole , contro gli Idolatri , perdidtugger in clli, il 
più che fiilTeppflibilc l’Idolatria: & le auentauano contro di Dio, dishono- 
randolo, &bcdcvrmiandolo . Et quello ch’imporra , vollero offe nder Dio 
humanato , & o/lèlèro fe de Ili : ^ incidtrhM i» fouram ^uam fecetunt : & 
rinouarono nelle memorie nodre, la fceleragginediquelPcrillo, che info- 
gnando a’ Fakri Tiranno, à cacciar gh huoroini in 'vn Toro d’affliocato 
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bromo: fu egli ilprimoi^rouarc,comcrinchiu(b'Vti’huomoìnslcrutlct 
tormento •, (apeflc i guifa d vn Toro ferito mugghiare . FaSi fune 

ijuaft arcHt doUfas, in aiinuentimibus, tj- in offofitmtbus fm$ . Quali fìa« 
no mò quefte Mpofiticni,dirouuelo hothora, inumo vditequefto . 

QmI dotti fumo > clocjuenriffimo , Se Santiflìmo Gregorio Nazianzeno» 
compagno giurato di San Baglio il grande> fptendore della Grecia,& bocca 
di fuoco : lamcntauafifna voi», che non correuano certi, chcl’haucan de-' 
fidetato Predicatore, ad vdir le prediche fue : ma fe egli in quel punto, che 
rifoluea di lamentarli , fi fufse tratto à memoria le fuenture , Se le conteadiu 
rioni , patite nel mondo dal benedetto Cesò : certo che haurebbe egli ben_, 
tulio bandite le querele afiatco . Chrifto, (che fi può dir di più ì ) non è fen- 
titobene: qual merauiglia,fe non fono talhorafentiti glinuomini? Dun- 
que è pnr véro , che Chrifto non fù fenrito da gli Ebrei ? Non già . Nclla^ 
qualcofai vengaui alla mente, quei due famofi legni, che nel tempo del- 
l’Innoccnra erano nel Paradifo tcrrcftre . Vno , era dimandato legno di Vi- 
ra, l’altro legno di Morte. Il legno della Vita feruiiia à mantener Ihnomo 
immortale: Se il legno della Morte feniiua à farlo neccfsariamen te morta- 
le. Legge era, chefe Adamo guflana del legno della Morre, haurebbe»/ 
perduto il legno della Vira -, e fegui .cosi apunto . Lufingato dal Demonio 
il mifeto, l’incauto, il cicco, l’inauertito, gallò del legno della Motte , man- 
giò il vietato pomo , cheglipotfein atto vezzofo l’amata Donna, e fgom- 
tirato dal Par-sdifo terrcllrc,nell’horrido deferto del mondo,pcrdè per Icm- 
pre il legno della Vita . O parola di Dio, Itgnum yiutbisquiao^ehenitrint 
tttn; fcntendolaà predicar volonrieri , qnitenuerit tambeatns: cioè, 
beato farà colui , che non contento d’vdirla con l’orecchie, la tratterrà nel 
cuore confemata, per efl'equite, quanto ella commanda jche è lo ftelfo, che 
fpiegò il gran Madiro Chrifto , quandodilfe, Stati qui audiunt ynbnmu 
Dti,(^ cufiodiunt tUud . Legno di Vita s),ch'auuiual’animefpente. Lignum 
vita si , che non può fcccarfi mai , eircnd’egli piantato fopra l’altero fiume»» 
della Diuin.a elTenza . Lignum vita, che conduce àquell’cterna Vita , che 
non patifee Occafo . O parole de gli huomini. Ugna mortis . Legni di mor- 
te si, che mortificano l’animeviue. Legnidimorte si , che piantati fopra.^ 
vn ftagno , che ad ogni tratto s’afciuga , vengon meno . Legni di morte si , 
che .aU’vltimo conducono à quell’cterna morte , che non conofee Oriente»» . 

1 Iota, quefta e la legge : Chi gufta le parole de gli huomini, perde la patol.a 
di Dio . Gli Ebrei ingannaci dal Demonio , giiilarono le falfe , & adulatrici 
parole de gli huomini j cosi pcrdcrono la parola di Dio . In fegno , non la., 
lentiuano, Tropterea vos non auditis : quia fx Dea non efìiT . Anzi invece 
di fentirla , s’oppongono à chi la predica , à Chrifto . E come cinque cofe»» 
erano in lui -, cosi cinque oppofitioni gli fanno. Notarelo. 

Dice Chrifto, loTon buono, quis ex vobis arguti me de peccato? Oppon- 
gono gli Ebrei, come puoi cfTcr buono DiccChrifto, > 
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fono iitnico della Vaiti, fi vtritdtm dic 0 : nm creditismibi ì Oppon> 

gono gli Ebici , come puoi clTcrnc amico, fé fei founetroc della legge ì $a- 
martiAMiiteiiii. Dice Chrifto , predico buot>a dottrina , perche fiìjins ftr~ 
mrntm meai» femémut , mtrtem wh videbit in ttertmm . Oppongono gli 
Ebrci,comc può efler que(\o,if( i Profeci,cheU feaitirono fono morti ? £f T*ro> 
pbtlé m$TtHÌ funi . Dice Chrifto, fono ftato defiderato da Abraamo. ^brM~ 
btm pairr ytfitr tXKlUKil , vt yidtrtt ditm mtum : vidU , & ganifus eil . 
Oppongono gli Ebrei , chec falfo , cfTendo egli di tenera età in riipette al 
tempo , nel quale Abraamo fi trouaua vivo . QuÌH4fitMgÌBta annes Ronda ol, 
htbes, ^ ìn*bitm yidifti { Dice Ckhfto , fono fiato afcoltato volontieri . 
Oppongono gli Ebrei , t<. non hauendo parole da opporli à verità tanto pi- 
le fc , prendono i fidC per lapidarlo . TiutrifBt trgo Ufidet , >t uttrtut iiu 

Ahi troppo fiiperbi , ahi troppo audaci, & arroganti Nembrotti . Pa rea 
di ragione, cheeon altro che con parole douelTe la folle volita arroganza.» 
circrabbattuta; nondimeno, ò Ebrei, pache haueteà fare con la fic£a buon* 
ladc -, con le parole fole , & con vn’atto d’infiniu Sapienza , vi confonde^ , 
Oppongono gli Ebrei , che d«iBeai«« òtfòet . Rifppnde Chrifto : Voi dite 
ilftlfo,BonÒTero,ToiVabbagliate,fcfieteinerrorgrandiffimo. Vditclc 
ngiont . Il demonio non honora il Padre mio : anzi come Aio nemico capi* 
tale , lo difpregia , & vfa tutte Parti per cauarlo dalle memorie de gli huq-* 
mini : fei ego bonmfico patrem meum : dunque ismonium non babeo . Ag- 
giungae . Il Demonio io tutte le cofe cerca la propria gloria : che fapetc be- 
ne , che da quella fua ambinone , deriuarono i precipiti) Tuoi . Ma io rml, 
f R«r« glomm meam : e fi (fui queerat , fjf; Juiicei dunque , iéimoniam no» 
babeo. Oppongono , che è Samaritano , che è fouuafor della Legge . I«- 
Bftriummi es t» . Rifponde Chrìllo , è fondata la calonnia, <Sc l'oppofitionc^ 

Ibpra vna troppo afiettata ignoranza •, poiché è fempte Aato Iblito Dio , di 
caftigateifouualbriyiSc voi ne fine buonifiìmi tefiimonij, ò Ebrei, che tan- 
te volte per hauer (contrari j alla legge) adorati gli Idoli , ne fiere fiati aca- 
bamente caftigati . Ma io non fono fiato caftigato, honorato sì, tR pMter 
meus, qui glor^eat me . Oppongono, che non può hauer predicato buona 
dottrina, macòche,/<hrei)4«, & Trophetsmorim flint . Rifpondoiopcr 
Chrifio. Deh ciechi piu che le Talpe, Infìorum anims in marni Dei fnntf 
tf mm tanget lUot tomteninm mertis ;[ yifi fnnt oenlit nippientinm avori : ìMi 
antem fimi in face . ' Sii sì, yobis mfipientibns, martni funt ; ma non à Dio , 
con cui regnano , e regnaranno fem pre . La parola non è cibo del corpo , c 
cibo dell’anima. Di modo , che non è ordiaata à fcampar dalla morte il 
corpo, ma l’aninoa . Oltre che, pa l’vnione firatifiìma , che c fra Tanìma , 
c'I corpo } fidua anco il corpo , lieBon dalla morte , almenodal guftodella., 
morte. Cullano la niìone,&laientonoaf)aara coloro, che fono in peccato 
«onale, perche|b»idRJ nMttù.ptccarMBrjl: ficche tengono gliafTetà i.Crr.’if. 
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Cerici, fcpolci in cofc crtrmc , è mori qitim tmars-efi memoria tua , bomìd 
pactm bubentt m fubflaniìjs futi. Dunque non la gudano quelli , che fono 

Ctn.^f. iVnza peccato , & che quafi tanti moribondi Giacobbi , celUgwit pedet fuot 
fuper tfRulkm . E così farà vero sì ,chc Prop6ef< mortiti fnerint : ma notij 
^ià che gk/iauerint monem Oppongono , che non è ftato defiderato da 
Abraaino, perche quin^kéigmta annoi uondumbabet . RifpondaAbraamo. 
Ben è vero, ò miei hgliiioli ingrati, & dal voftropadredegencranti aliai, che 
non hò io meritato di veder con gli occhi della fronte il Saluatore : l’hò pe- 
rò veduto, mediante il lume profetico, 8c medianti le particolari riuclationi 
concclTem da Dio, co’l lume della mente. RifpondaChrifto, Anteqiiam 
Abraham fierrt tgo fum , Tanto è lontano dal veto, ch’io non habbia ve- 
duto Abraamoi quanto è vero f che per ragione della mia diuinità, fono 
inanità lui, & ad ogn’altro, che lìa. Ego /nw, ecco la diuinità : qua muta- 
bilia (ant, nò» foni, dice San Geronimo . Oppongono gli Ebrei , con li fadl 
in mano, che non è ftato fentito, tulemnt lapidei, vt tacerent in eum . Che-* 
farà adcilbChrifto ? Che fitai,ò mio Signore ? Aprirai la terra, come l’a- 
pnftì à dinotar i fed'tiofi mormoratori ? Mandarai Leoni à ftracciarli , co- 
me li mand ifti in Samaria à dinotar quegli Idolatri ? Trarrai dalle fpelon- 
che gli Orfi , ad vccidcrli , come li trahcftì ad iftanza d'Elifeo , per caftigar 
certi figliuoli infoienti ì Gii caricarai di lebbra, come caricafti il Simoniaco 
Giezi, & la motmorarrice forella di Mosè ì Non nò . Che farai Signore-* ì 
Auucntarai, contra loto le facrte di morte, come le auuentafti già contra gli 
Amotrei ? Pi onerai fopra d^clfi fiamme di fuoco , come à diuorion d’Elia le 
facefti piouerc fopra i loldati d’Ocozia ? Gli acciecarai , come acciecaftt i 
Sodomiti , degli elTerci ti del Rè della Siria ? Nonno. Chedunque ? Con 
atto di patienza inaudita , ne prenderà la maggior vendetta, che fia’paffibi- 
le . Et la prendette . Et che fece ì ,Abfcondu fé, cjr exiuit de T empio . Sì, 
sì,abfcondit fe. Non dirò io qui cofe, che mi moftrinoTeologo,nò. Non 
dirò, che fi nafeofe dalla noftra cognitione-, efTendo impoflibile, che noi lo 
conofeiarao perfettamente. Non Airò,abfcondit fe, perche quand’egli non fi 
nafeonda fotto le creature , e fotto i veli delle parabole , li getta il tempo à 
penfare di poterlo conofeere. Non Airò,abfcondit /e, perche po^erieraeiui t 
yidimui, faciem vtrò, non . Non dirò, abfcondit fe, perche fti nafeofto nel- 
' le tenebre chiare, de nelle fplendenti caligini, della ma immenfità'. Non di- 
rò, abfcondit fe, perche ami l’ombte, i filenti j, le paci delle confeienze-, e lia 
nemico de’ ftrepìti mondani . Non nò . Dirò io,ò Ehrei,abfcmdit fe,dr exU 
kit J rubli . 1 Lumi abbandonati , 3c fenza lui fiere andati in vltima difper- 
fione. Sì, sì, abfcondit /e, 5*0 partito dalle voftre Sinagoghe. Cagione,chc 
come fenza la prefenza del Nocchiero , fà naufragio la naue : lauta la pre- 
lenza del Pallore , fono da i Lupi maltrattate le pecore : leuata la prefenza.» 
del Capitano , vanno in conquaftb gli etìctcìti : leuata la prefenza del Padre 
‘di famigUa, cade in difordiae la cala ; leuata la prefenza del Rè, le Qttad i> 
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e i Regni > corrpn veloci ì i dilprcgi , Se alIcdcfoUiioni r così '\oi fenza ìsu 
prefenza di qucfto Nocchiero Cheifto , feteiti al (ondo delle milcrie ; fenza 
la feorta di quello Pallore, (cte Iti errando fempre, in potete de i lupi infer- 
nali ; allontanati da quello Capitano, liete Itati tagliati à pezzi da’ Romani; 
priui di quello gran Padre di famiglia , haiiete perdute tutte le voftre làcol- 
tà; lontani da gli occhi di quello Re de Regi , e Signor de Signori , liete la 
fattola del mondo . Sì, sì, miferi, Se non fù poco , che abfcondit fe , tS" exi^ 
tut à Tfobis . Qitcllc sì fono cofe, che per l’amor ch’io porto à quelli fratelli 
Ebrei, m’accoranojin’affliggono, & mi trappaH'an l’anima , Ma, oimc, al- 
tiecencfono,chem’vccidono. E quali fono? Li ChrilHani non s’oppon- 
gono già alla buontà di Chrillo : non dicono già, ch’egli lia vn cattino, 
che liano ragioneuoli le querele di coloro , che irragioneuolmcnte fi lameit- 
tan di lui : non nò : che tanta empietà viuc lungi dall’anime fedeli . Non_. 
s’oppongono giàallafua verità, non dicono già, ch’egli lixvn bugiardo , Se 
non feriti le parole fue , non nò : che ben s’atiueggono del contrario. Se ogni 
diconfclIàno,chc DenteH veritts. Non s’oppongono già, alla faadoctD- 
na , pofponendola alle ciancìe de’ Poeti, alle menzogne de gli Alcorani , nò 
nò : che fono fcrui di Santa Chiefa , Se credono ciò ch’ella crede , & non inu- 
tarebbonoil Vangelo in altra Legge , anco che fuHcro certi, non mutando- 
lo, di perder la vita . Noti s’oppongono già à quelle dite vltimc condi rioni, 
dell’elTer (latodefiderato, & volontieriafcoltato, non nò: SonoChriftiaiti , 
lo ritorno à dire. A che dunque s’oppongono ? AChrifto(leiro,bdlem- 
miandolo ,& prendendo i falli per lapidarlo . SaAi? Sa(lisì. O donne, 
quelle vanità, quelle pompe, que’ vollri penfieri vani , fonoponderoli falli , 
ch’atiuentatenel tergo à Chrillo . O eiouani,quei vollri amori larciui,qiicU 
le voftre poco honeile voglie, quelle ddicic intorno allcquali fpendete inu- 
tilmente il tempo , fono falli ch’hanetc in mano per lapidar Chrillo . Mtr- 
caunti , quei vollri interelli , vantaggi , vfure , bugie : Giudici , Aunocati , 
quel difender le caufe illecite, quell’ingannat il cliente, qucll’auifar le par- 
ti : Ricchi , qttella poca carità verfo poiteri , quelle ambitioni , quel 'viucr 
come non ci fulfe Oio,quei tanti peccati, ch’in fomma li fanno hoggi dì, fo- 
no falli, cime, che fi gettano contro la perfona di Chri Ho . Pouero me . Cau- 
fa che, abffonderu fe , txiuerit de tempio . £xiuit, extutt, che però vanno 

le cofe di male in peggio . La pietà è sbandita,! pontigli dell’honorc harmo 
più forza che mai, & la femplicità della diuina legge, è in poca lliroa . Ext- 
M , eximt , che però il demonie tiene gran potellà fopra di voi , v’aggira^ 
ouunquc le pare, c piace. Se le non vi guardate , à man à mano , vuol dami 
la fpinta, e precipitami . Exmt , extuit , che però non fi penfa altro che ter- 
ra, il peccato è brutto c par bello , è amaro e par dolce , c graue c par leggie- 
ro , è vn tollico e par manna . ExìmìI , eximt , che però ogni cofa è freddo 
d’indeuotione , è korrore di crudeltà, è ghiaccio di carnalità, c tenebra^ 
d'inàucttcnza, è nebbia d’infci^tà) c caligine d’ignoranza, è pioggia, è ne- 
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uc, c brina <ti malidi. EKVÌf<fXniit, che però l’inre! letto c cieco, la volon- 
tà dcpraiiata, la memoria confnfa ,l’iralcibilc conturbata, la cotìciipircibile 
infiammatati Tenlì padroni , la ragione ancella , il lìbero arbitrio fcliiauo , il 
cnore vn mar fèruente, la conrcienza piena di Serpi , che la molcflano , tutto 
l’huomovn’crptcflb difordìne, Dio fmencicato, l'Inferno fcordato, il Para- 
difo non penfato,ogni male elTetcitato, ogni bene poflergato . Exmit , txi~ 
mit, che però la fede è morta, la fpecanza e fpcnta, l’amore annullato , i doni 
dello Spinto fanto perduti , l’altre '>rirtù tmndice, tutti i viiij introdotti . 
Exiuit, exiuit . Ma non ci farebbe vìa da farlo ritornare ? Non ci farebbe 
ordincdi far ch’egli tornaffe à rìhabitat in voi ? A far l’anime vollre ‘^cri 
paradifi ? Si, cari vditori . Et è facile tanto, che balla à dimandati», ptiiiu 
sy- tf. ch’egli vi dica, ftwgminemni 

Sù dunque dimandatelo , c nel chiamarlo non dite fttge , come dicea laj 
r*».-.;. fpofaceleftc, ma dite meco: Veni , vm dileSe noHer ^ «Jgimilare c£- 
fns tetmmm fmptt irnmt éremetum . Vieni , vieni , ò Signo- 

re, ncll’anim* noftrc,3c non ci lafciate in tenebre fenzate . Che fc nell’adic- 
tro , ò quali Cerbi ci fiamo fermati ne’ fetenti cadaucri , de gli oggetti mor- 
tali, amandoli, de adorandoli : ò quali lafciue , c petulanti pecore lungi dal- 
l’onde , fiamo iti «mndo , di pntoin prato , di peccato in peccato : ò quali 
llolidi giumenti non habbiann mai leuati gli occhi al Cielo : adelTo , quali 
tante capre , e tanti cerni leggiadri , (come à moftti à noi nell’aitatne ) ci le- 
iiarcmo dalle brutture del monde, iafeiaremo le valli della fenfualità , eJr 
ibinua fHpermemettttmMim. Ctmiiaremofopra gli odorofi mónti del- 
le vinù, amaremolatuabuontàthonoraremola tua verità, vhbidiremo alla 
tua dottrina, tidcfidcratcmorcmpteconnoi , t’vdircmo volonticti nelle.» 
tue ifpirationi , Ar ne i Predicatori tuoi , infin unto , che tu et ieui quali Co- 
lombe dalle pennc<i’oto,àTonit volando colà, onera vini, e regni in fem- 
piterne . 
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Difcorfo di Chriflo Trionfante 
inCerufalemme. 



Vando.con quegli occhi che viddero gilt defoUra d'ogni 
intorno, di fquallida fronte, Ct d'ofairo afpcttola terra, 

I ?lanueggiarnopoi,cnclle valli, enei monti ne i colli, 
c ne i piani riniierdird, ricolorirli, rinfiorarli, rabbellirli, 
c quà,c ti con Tifo poco men che non di(Ti,lieco, e riden- 
te, moftrar fronzute, e gloriofe palme, cpretiofe oline: 
chi non si,come diciamo fubito giubilando, che inalza- 
toli il Sole, entrato nel Tauro, fatta nel Zodiaco falita maggiorc,c dileguata 
l’horrida ftagioncdel Verno, & fono comparii i non meno felici, che delide- 
rati tempi dclfamenillìnna Primauera ì Anco mentre boggi 'Veggiamo 
piene le contrade di Getufalemme , forfè d’herbe aromatiche , vV d’odorati 
fiori, ma certo di troncati rami , e di palme , e d’oliuo verdeggianti : liamo • 
sforzati à dirc,*h’innalzandoli nella ftelfa Città raaellofamentc il Sole di • 
tutti iSoli-, liano dileguati i giorni 'vernali dello fuofdegno,&arriuata la 
bella Primauera delle gratie,anzi delle vittorie,e delle monaichie. Che fe 
la palma nata fotto la lìatua di Cefare, nel Tempiodclla Dea Vittoria figni- 
ficò à Cefare la vittoria,ch’egli donca ottnrerccontra Pennpeo in Farfaglia t 
^<cfe la palma germogliata trà fallo, e falfo, innanzi alla porta d’Augu Ho , ■ 
pronofticòad Augufto l’impero vniuerfalc : ben è ragione , che tante Palme 
noggiin honordi Chrifto inalberate, lignifichino la monarchia di lui , !c la 
vittoria de’ nemici infieme . Ecce EextUMS yenit tibimaiffuuui, (tiene fn~ 
per apnam,e!r pallum, filium fubiugatts . Ma perche non fuol elfer vittoria 
fenzi trionfo, ragioneròiuii hoggi di Trionfo . Ragionamento per fe ftclfo 
illuftre, & degno d’cflervdiro da tutti , ma fingolarmente da quelli, chc^ 
trionfando de’viti j in tetra, s’incaminanoco’l mezo delle virtù all’acquifto • 
del Trionfo cclefte . A voi dunque ò diuoti ( che voi liete pur quelli, che la 
mercè della perfeuerania nel bn’opcrare, farete al fine trionfanti, c glorioli ' ' 

inCielo)riuolgendolc mieparolcjinqucftaguifacomincio. * ' ‘ 

Se bene rintelletto nollro , c per natura dcltdcrofo di faperc , conforme à 
quel (àmofo detto , Omniebomo natura , (ciré defìierat , & di fipcre fopra'l 
tutto, le caufe de gli cflctti , perche lune putamus cognofetre ynum (juodqut, i - 1 
cum caufas primas nouerimu/ , jrriHctpia prima , cJr yfque ad etementa : Ad 
ogni modo la cognitionedi lui ccosì circofcritta,iJfe limitata : chcconckcn- 
do, è non concicele caufe, ò non le conofoe con perfertionc eguale . Ludo- • 
ue.d’alcuneconofce l’inclinatione,& lanccelTiià : d’altrel’incliiiatioae, ma 
non la necclTità . Di molte b necelfità, ma non l’inclinationc ; & d’infuùte , 
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nrm conofcc nè l’inclinarionc, nè la ncccdltà . Conofcendo i Cicli i conofcc 
caufcqiuntoall’inclinationc. & quanto aUanccdlìtà. Quanto all’inclina' 
tionc, perche come fono sferici>così raouonfì naturalmente in giro . Quan- 
to alla ncccilìtà, perche moucndofi (cmpre.è necclTario, che talhora fi troui 
il Solc,ò nella coda, ò nel ca^ del Dragone, Se ne ficgua l’ecclillì della Lu- 
na. Conofeendo (per dir cosi} le Vitì,conofce caufe quanto airmclinationc , 
ma non quanto alla nccefiìtà. Quanto aU'incIinatione, perche Ibno per na- 
tura inclinate àptodurl’vHC*. ma non quanto alla neceitìtà -, che impedite, 
ò dalla (buetchia pioggia, ò dal foucrchio gelo, ò dalla negligenza de gli 
agricoltori , non Tempre ne producono . Conofeendo Dio , conolce _caufa.j 
quanto alla necefittà, ma non quanto aU’incIinatione. Qitantoalla nccef* 
liti, perche tutte le cofe { voglia quali fiano ) nccefiariamente vengono dv 
Dio, che fenza luì, non fi può cficrc . ^ Dto,Tflum tr itniuerfa nttura ie- 
fendtt. Non quanto aU’incIinatione, perche non c Dio agente, che per rnt> 
pulfum, tir per vim altertut,4gentisoperetur . Conoicendo il Libero arbi- 
trio poi, conofcc caufe, di cui non conofcc nè la inclinatione, nè la neceflìtà. 
Non la ìnclinationeicfiendo caufa indetenninata. Non la neccflìtà,cflendo 
caufa d'dfctti contingenti. Dalle quai cofe nacquero quelle famo/c propo- 
fuioni Filofofichc : De futurts contingentibus , non eH determinata verùas e 
ne (ìngHlaribut , non tft fcuntia : In triimidmt , iubebat Vinto ^uit[cere^9' 
ErqucU 'altre Teologali, tratte dai fonti della Teologia pofitiua-,: Homo 
numtfuam in eodem tìatu permanet . T^emo cegnouit tjua futit m bomme ^ , 
nifi (juritns hommis tfui eft fn eo : Solnt Deus efi fcrutator cordmm : cent’al- 
tre fomiglianri . Et ciò ch’importa, (& hà del peregrino alquanto,) nacque 
tra Padri T cologi quella tanto celebre , Se illuftre fantenza : che oue finifee 
laFilofofia, comincia la Profeda . Sì, sì, è vero, che oue comincia qucfhi_> , 
finifccquella . Oucfiiiifccqudl,i,cominciaquel!a. Perche, ciò che non fi 
puòconofceteco’l lume di natura, fi conolccco’l lume della Ptofctia. Ciò, 
che non conofcc’l Filofofo , lo conofcc’l Profeta . Perche la profetia in fom- 
ma, ferite à conolccr le caufe , de futuri contingenti . Non feiuc pcròàco- 
nofccrlc cgualmeutc . Seme à eonofeet , d’alcutic l’inclinationi, ma non le-» 
neccilìià . Sente à conofeere di molt’altrc l’inclinationc , Se h neceflìtà an- 
/««.}. coraj Le Profcticdicoinmioacione,comefuronoquclle,<idò«£'^Ma<fi’tfjtn- 
tadieSf^Tlinine fubuertetw : Ditone domm tua <fwa morieris: Sentono 
àconofcerlecaufc,quantoall’inclinationejpctcherìfpetto allegrauiflimo 
colpe, che inclinano gli huomini alle pene , erano inclinati i Niniuiti alle 
ruine , Ezechia alla morte : ina non quanto alla neceflttà . In fegno del 

vero , ne fù ruinau Niniiic , ne morì Ezechia . Le Profetie di Predefiinatìo- 
ne dall’altro canto, feruono à conofeer le caufe, ncll’vno. Se nell’altro modo, 
perche infillibilmente fi vcrifican tutte. Eteccone (per non difcorrcrvana- 
uteiitc) gli eflempi nel Vangelo . 

Profetia di Prcdcftinationc, fù quella di Zaccaria: Ex ulta fatis filine 
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Sion, tubila filia lerufaltm: Ecce I{ex tuus veniet tibì luHut,^ Saluator : 
ipfc pauper, & afcendens fuper aftnam, & fuper puUum fiiiutn afina . Però 
hoggi liaiuicra, che in manfuctiiTìmo fembiantc» hor (oprai 'afina i hot 
(opra ralincllo ledente , entra in Gcrufalcrnmc il benedetto Signorc_^ . 
Prof'ctiadi Prcdeftinationefù quella di DiL»idde,Con{ìituite dietn foUnnem 
incondenfis , vfque ad cornu altaris . Però hoggi fi verifica nella Solennità 
di tante palme, &olÌHC, che nelle mani altrui faceano moftrad’vna ben 
dcnl'a (clua . ProfetiadiPredeftinationefù qtiell’altra , Bxore infkntiuttu 
drlaSentiumpetfcctiìilaude/fu. Però hoggi fi verifica nel canto di quei 
fanciulli , che fàceano delle diuine lodi nml^nbar le flrade. Profetia di 
PralcftinationcfòqBella ancora, OdoTOWf, iene prefperare: btnediffus qui sd,n- 
yenit tn nofliine Vomtnt . Però hoggi fi verifica , aelì'Hofanna filio Dauid: 

, con ciò che ficgue. O Profctieillullri. OgnVna di voi farebbe 
bafteuole à formi tclTcrc mille Dilcorfi, 3c à porgermi ricchiflìme materie , 
pcrcclebrarelegrandiffimcgranclczzcdelmioSignorc. Etè cosi, mo . . 

n’auueggio -, perche fietc tutte mirabili ; Se à gran fatica fi può conofca t-> , 
qual di voi (opra l’altre rapporti il vanto . Tuttatiia, quella fola voglio,chc 
trionfi , che m'accenna i trioi fi fuoi almeno . Eccola : Ecce l{ex tuus venit 
tibimanfuetusyj'edetts fupet afinumyfir pultum,filtkm fubiugalis . Intorno 
allaqualepcrò,& intorno àiTrionfijch’ella m’accenna*, come potrò io irij 
picciol tempo, dirne quello, che farebbe di ragione ? De i Trionfi di Cefa- 
fe,di Pompeo,diMarc’ Antonio, d’Aureliano, delle pompe triófali, de i Leo-* 
ni,degliElefonti, de’ trofei, dei caprini, delle mill’altrcmarauigbe, che li 
rendeuanoftupendi : fc ne (bno formati i volumi interi -, Se ad ogni modo» 
nonfcn’cdcttodachififiabafteuolmente: chefi potràdiredcllcgloricj 
Trionfali di Chriflo.in vn’horetta fola? Li Trionfi di Chrifto, comparati a 
i Trionfi de’ Romani : così à prima fronte paiono minori. Perche ne’ trionfi 
di Chrifto erano panni viliffimi, «Se ne’ trionfi de’ Romani erano panni rica- 
matid’oro. In quelli di Chriflo etano rami d’oliue,edi palme j in quelli 
de’ Romani archi, i^obelifchi. In quelli femplici turbe de’ fanciulli, in^ 
quedivalorofilTimiCapitani. In quelli fomieri 'vili , inquefti ingemmati - 
carri . In quelli porierudccrtrctna, in quelli lefori grandi . Ma à confide- 
ratli bene, fono in infinite cofe fupcrioriqricllidiChri(lo,àqucllide’ Ro- 
mani. 1 Romani trionfauano per grada, Chrifto per natura. A quelli, con- 
cedeuanfi itrionfidopo la battaglia, àqncfti inanri la Vittoria.* . Qiielli — 
trionfaiuno fra gli amici, lodati da gli (Itili, ò pur da’ nemici legati, evinti, 

Chrifto tra fuoi capitali nemici, ch’haueuano già deliberato di darli la mor- 
te. Quelli con tanto ftrepito.A: difangue,&di l'pefc,ehc molti giorni inan- 
ti fapcafi,quando doueano trionforc ; Chrifto fenza rumore, itnprouil'amen- 
tc, fenza che pur’alcuno fc io fulle potuto imaginarc-* . Quelli eran lodati 
fintamente, e nello (Itilo tempochelenriuano Iclotli, vedeano i fcherni , e i 
fchemitori ancora j douc Chrifto fù lodato con vna purità , e lìnceriri mita- 
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bile, chiamato «la* fan<:iulli innocenti perfiglio di Dio, per Rè d’irrajb^et 
MerUJU Signore del Ciclo. BeHtdiSns qui venit in nomine Domini. OBjxlfrael: 
im tvud. Hofannainexcelfìt . Hotsù , à trattar di loro eccellentemente ,& feruare il 
rtlmmru . bifognarebbc fpendere i fecoli interi : ma per adeiTo bifognarebbe 

dime poco»perche verbum breuiatum, è il Trionfante, eJr verbum brematum 
è anco la fcritmra del Trionfo . E vedete le poco vogliam dite . Due cofc_» 
fole voglio ch’andiam cercando . Perche trionfa Chrifto, c perche trionfa^ 
fopra l’afìna, c fopra'l figlio di lei. Cominciamo dalla prima. 

Diiro,c ftraao cafo fcnr’alcimdiibbio,potràdirealcuno,che fìachetrioB 
fi Chrifto, eflend’egli la ftclTa Sapienza, e quello, il quale non (k alcun’opra 
. fuor di tempo. Trionfare inanti alle vittorie ? Clii’l vidde mai ? Chil’vdl 

maiàdirc? Trionfò Dauiddcsi,efù marauigliofbilfuoTrionfo,chccoti-, 
applaufo indicibile, frà Tuoni di Timpani, e di Trombe, fràTangeliche me- 
■ loiUc delle più belle Verginelle Ebtec,dalla Città di Gerufalemme, fù beiu, 
due volte accolto . Ma hauea prima abbattuta co’l faflb la formidabil mo- 
le dell’altero gigante. Et vn’altra volta,con l’armi,& con le brauure de’ fol- 
dati fuoi,hauca domato l’atditc à i ribelli feguaci d’AfTalone. Trionfo Giu- 
da il Macabeo sì,& non fù pieciol^ompa quella del fuo trionfo. Fù gran- 
de, & da allegrezze ftraordinariiilimc accompagnau . Ma combattendo, 
e fotto’l grane pondo delle Loriche , & de gli Elmi fidando, hauea Uberato 
dalle mani de’ barbari , hauea tifeoftb dalla poteftà d’infedeli , il famofo , e 
rcligiofo Tempio. Trionfo Giuditta in Betulia sì, ne guerriera Amazona^, 
nè Hippolita, ò Pantafilca meritarono in trionfando, glorie eguali à quelle» 
che riceuè la valorofa c Tanta Vedouclla . Ma prima, con intrepida mano » 
hauea troncata la tefta ad Oloferne. Trionfarono in Tomma molt’altri si j 
ma prima haueano almeno de cinque milla efterminati ncmici.riportato vit 

toria. Horqual VittoriahaucariportatoChrifto,pcrchedoucflctrionfarc? 

Non era già per anco giunto al gran fteccato della Croce ? E foprala Croce 
confitto con i chiodi pungenti , quaTi vn’altra Giade , non hauea per anco 
, traffitte le icmpie.abbattuto l’orgoglio,fiaccate le corna al SiTara infernale ? 

£ come dunque trionfa ?Trionfi, (attenti quì)e trionfa ragioneuolmente,che 
non può egli fallire . Et in quelle coTe apunto moftra Tauiezza fauii ffima , 
, nelle quali pare che fi difeofti , e ripugni à i modi vfati da gli hnomini . O 

quante ragioni fi potrebbero però addurre,ad inT^nare,perchc egli^ionfi. 
Si potrebtic dire, T rionfa , per prouocar gli animi de gli Ebrei , ad anrettar- 
' gli la morte, tant’era il defidctioch’haiiea di morir perno! , & c penfiero di 
Sant’Illario . Trionfa,permoftrarl’inftabilitàdel mondo,chehoggi innal- 
za, aggrandifee, applaude j c poco dopo abballa , impoucrifee, e vit^era. 
Perche egli c riccuuto con applaufo hoggi, e frà Tei giorni farà crocififto con 
crudeltatlc eftrcma, A: è concetto di Sin Bernardo . Trionfa , per diTcoprir 
l’allegrezza , che deue hauer daTcuno , nell’cTpotfi alla morte per honor di 
Dio,&: per falutc altrui. T rionfa, per darci animo di ricorrer à lui,& di pro- 
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mett^wicognidcfidcrabil bene. Trionfa, per dimoftì ai e, quanto ne’ mi- 
niftrmioi, odij le fouerchic pompe . Trionfa, pcrdarci ad intendere, che è 
talhoralccitotrlonfiirc. Trionfa, petfchemire vn pòco le bramire l'nperbc 
della morte, deU’infemo, della Sinagoga, & de’ nemici fuoi . T rionfa , per 
far chiara al mondo l’innocenza Tua. Mill’altre ragioni ft potrebbono dire -, 
ma diciamone noi tre fole , & faranno di vantaggio . 

Trionfa, per mofttatfi huomo (ingoiare, quella è la prima. Per moHrarii 
Rè, quella è la feconda. Per mollracli capo, e Prcncipe de’ Profeti, quella-, 
è la terza ; Dichiaramelo. 

Trionfa, per moftrarll huomo (ingoiare-* . Gli huomini communi per 
due caufe non ponno trionfare inanti alla vittoria. Vna, perche glicucnti 
delle guerre fono incertiflimi 5 ond'efli non ponno efler ficuri comprendo 
diredar 'vincitori: emoltc volte habbiamo vedutole feonfitte fopra co- 
loro, che fi tcneanoccrti della vittoria... L'altra , perche in vn medefimo 
tempo, non ponno vincerete trionfare. Chrillo era huomo fingolarillimo. 
H$monatHseiì inea. Exftditvtrntis homo moriatur. tccehomo. Et la 
fingolarirà confillea principalmente in quello-, che come egli era Dio,c bea- 
to; cosìfapeua cièche douclfe ne’ fuoi conflitti feguire. E fapendo però 
che in Croce haurebbe fenza alcun fallo vinto ; volle innanzi alla vittoria 
efler trionfante . Di più, era tale/iic fapeua vincere, e trionfare in vn’illcflb 
tempo. Odiuinemarauiglie. Et entrando in Gerufalemme, chi lo vede à 
vincere? Non fpiega già l’infegne ? Non prefenta già la battaglia? Non 
hà già nemici à fronte ? A rumor di tamburi, e di trombe non dà già den- 
tro? Nondifordinagiàle fquadrc ? Non vibra già la fpada ? Nòhem- 
pie giàdicadaueri, edicruorele llrade ? Non caccia già tremanti in fuga 
gliauanzi del fcompigliatoeflcrcito ? Non vince già ? Anzi sì, ch’egli vin- 
ce. E chi vince ? E con che vince ? ■ Solo co’l potente fguardo , folo con la_. 
maellà del fembiante , vince mtti coloro , cfliaucano efpreflb commanda- 
mento dai Sacerdoti di prenderlo fubito che l’haueflcro veduto. Che fu 
hoggi lo veggono, & non lo prendono , & in vece di prenderlo , gli vengo- 
noincontro applaudendo, e cantando : dite, non fu quella vna fingolarHli- 
ma Vittoria ? Certo si. Chi vince, è di ragione che trionfi, c però volle egli 
trionfare-*. 

Secondariamente, trionfò permollrarfi Rè . Era fidi cofa,che fu He nel- 
l'animo d’alcini, fofpetto vehemente, ch’egli non fulfc, Se non potefle cflc- 
re quel Rè , di cui nel tellamento antico , fi dicea in tanti luoghi : Couftitw- 
tut fum Hex ab to . I{tx iHfiitid, l{tx fioria . Deus indicium tuum Affida . 
Del cui regno trouanfifcrittequelleparole, I[egnt etus neif erit finis. R_e- 
giiMm tuum regnum omnium faculorum. I{egnum quod numquam comminue- 
tur. Chcs«io? Perchequandodopo’l miracolo della moltiplicatione de 
pani, cpefci,vollerole turbe incoronarlo Rè , egli non volle, & fene fuggì . 
In oltre, perche le profpcttiue fuc erano poucre , le compagnie mendiche , i 
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coftumi fcmplid, gli andari da mcfchino . Apprcllo . Perche fc bene hauea 
folo cacciato i profanatori dal Tempio, che (u vn’attioneda Rè j non era ad 
ogni niotlo per tale ftaia conofeinta . Anzi quafi fiifs’ella (lata temeraria vn 
poco,& vfiirpara fenza ragione, gl i fù detto : Quare hoc fkcis i Finalmen- 
te, perche lo tcnciiano più torto i Farifei per vn diiioratore, per vn’vbbriaco, 
per vn feditiofo, & per vn'hiiomo elfaltato alla corona reale . La doue à di- 
fcoprirfi Rè affatto , come i Rè fogliono qualche volta entrare nella Metro- 
polidei Regni loro Trionfanti : così come trionfò volle egli nella Metropoli 
di Palcrtina crt'cr accolto , e ticonofeiuto per Rè . Et« P^tx tuus venit ulti 
manfuetus. Hofanna filt»DiHid: binciiUus qiùvenit in aomint Domini, 
Che poterla dirli di più ? 

Terzo, A: vitimo, volle trionfare per moftrarfi Prencipe de’ Profeti.' Li 
Profeti ( come fapcte ) non folo con le parole, ma con i fatti ftefli profetato- 
r • Vedete, Samuclediircà Saule, chc’l Regno conceffogli con tanta fua_, 
gloria, gli doiiea erter tolto eoo ignominia , «Se dato à vn’altro per maggior 
tormento; ma non ballò : gli ^olle ancora diiiider il pallio in due patti . 

1 1. Abia d;ffe à Geroboamo , che farebbe ftat© Rè di dieci Tribù ; ma non ba- 
llò, gli voi le anco del manto dinifo in dodici, dargliene dieci pani. Elileo- 
dille i Gioaffe Rè d’Ifraele, che in battaglia , hiurebbe vinto d Rè della Si- 
Eftt.xo- rii; manon ballò r volleancochcdalla finertra faeitaffel’aria. Efaia,ha- 
uea detto à Giudei , che da nemici farebhono dati fpogliati ; ma non badò 
Urtm.n. nudo ancora volle caminar per la cirtade. Geremia, Ivauca detto àgli ftef- 
fi, che fatebbon# dati incatenaci da Nabuccoiionoforre ; ma non balto t an- 

IX coffa moltecatcne auuolto, lì volle loto in publicodimortrarc . Ezechiele^ 
liauca detto à i medefimi , che farebboi’o dati condotti captiui ; ma non ba- 
dò : che -volle ancora , in habitadi Pellegrino 'viandante , con le lue rob- 
biccluolcin (palla, finedrar la muraglia della città , & per la finedta così ca- 
rico vfeirne . Nello deffo modo , moire volte il benedetto Chndo hauca^ 
detto , che le bene egli era 'venuto in terra , come 'vita yà vinificarci, tjjo 
lo.te. vem vt vitam habtant, & ahundanttus babeant. E«o futa panis yiuutt 
qui de calo deferndi . Si quis manducauerit ex hoc pane viuet in uternutru. 
Come luce ad illuminarci , habitantibus in regione vmbta mortis , lux er- 

^ taejleis. €go fum lux mundi. Come Medico» anùiura, de calo venie ma^ 
gnut ntedicus, quia magnus in terra lacebat agrotvi . Mifieverbum fuum^, 
CS* fanauit eoe . Come Gigante à liberarci dalla potedà dcldetsonio . Exul- 
Salif. tauit vt Cigas ad currendamviam . Eripuit net de poteflate ttnebrarum 
Ceiefs.i. f^iranllulit inregnum filijdilfStonis fua. Come giudo Giudice à rimcc- 
Jtcm.f. tetei 1 peccati , Fetus homo nofter fimul crucifixus eSì , vi deihuatur cor. 
♦. I. pus peccati , & vltrà non feruiamus peccato . l ex per Moyfeo data eft , grò. 

tia, & veritat per lelumChr^um fuQa efi . Come ffioco ad infiammarci. 
* »• i cuori , con la gratia dello Spirito fante , Ignem veni mutere in terram , dr 
nmd volo nifi vi acccadaturi Come Redentore à pagare il prezzo per noi >. 
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qua mnrapui, lune exolu(bam . Qui non nouerat peccatum , prò ncìusptc 
catktn fccit , yt nos tjficertmus lutiitia Dei w ipfo . Qtu peccata nostra ipfe 
pertulit incorpore fuo ftiperlignum : yt ptccatis moriui , msìitix yiuamus . 
Come mcchatoreà riconciliarne co 1 Padre eterno , Cumini}mcir(Jct>nn , »e- 
€oacthatt jurnus Deo per morti m fitijeius. Comctcloro adarriccliur.c tic 
tefori Tuoi pregiati funtomnesthefauri fapientirt,& faentmab- 
feonditi. Quomodo non etiamcktn ilio omnia nobis donauit i Coiiicchiùtitj 
ad aprirci il Ciclo, Urte dicit Sai.8us,& yerks^qiit habet clauem Dautd : qui 
aperit, & nemo claudit : claudit , tir nemo aperit . Come Dio ad ellaltarti , 
de torrente in yia bibet : propterea txaltabtt taput . Come Signore a ricon- 
durci ncHa parria del Gelo . Ego fi exalialus fuerodterra, omnu trahem^ 
0Ì mrtpfum. Che ad ogni modo il principal effetto della ina venuta iàteb- 
he dato, liberar il popolo gentile dalli legami iiioi . ^ liarokesh«beo,quie 
non flint ex hoc onili ; {jr tUat oportet me addveere ,tir voccm mearn audient , 
dr fiet vnum aule, tir yuus paflcr . Ma non gli badando, voi le boggi mo- 
ftrarlo con qnedo fatto, con quedo trionfo, con queftoiedere jiiper ajìiiam, 
tir pklìum filium fkbikgalij . Qiiad dunque, che l’aiina, c’I tìgliodi Ici.fi- 
gnifichino il popolo gentile ? Sì, si . Che fe bene dicono alcuni, (& non di- 
cono male ) che 1 afin.i auczza à portar il giogo , figiiifichi il popolo Ebreo , 
che longo tempo dette lotto all’afpro giogodclla Legge , & 1 allncllo indo- 
mito , e feroce , che non fentr , nepouò giogo già mai, Cgnifii.hi il popolo 
gentile : io nondimeno, con molti appronati Dottori, perTafina, òdalinel- 
ìo, intendo folamente il popolo gentile . Afina, in ril'ptuo à quei gcnrili ha- 
bitanti in Samaria, i quali dopo la ftrage fatta dai Leoni, portarono vn può 
di giogo, perla prcdicationc d'vu Profeta, ollcruarono vn poco di Leggo . 
Q^uinci i Samantarri adoraiian anch’eill il veto Dio ; fe bene accompagna io 
da altri falli Dei . Afincllo, in riipettoàquci gentili in generale poi, à quali 
non fù predicato il Media, non fà annunciata la Legge . Onero, Alina auez- 
zaaporiareil giogo, pcrclvc portauano il gtauifiimo giogo del peccato. 
Afincllo , perche attendeiiano alla libertà del lenfo . Afina & Afincllo in_, 
ogni modo, pcKhe erano giumenti , e giumenti le gati . Giumcivti lenza ra 
gionc, lenza veto difcorlb , umparati wmentis ir,fipienubks,C fimiUi iliis 
fhhii. Legati quanto aU’imcllctto , e quanto all’aflctto . Qiiar.ro airintel- 
ktto, (ahi vergognoli legami) erano si dreitatvonte, di infamemente legati, 
che potendo l’intelletto , nel fcniplice ino lume naturale , filolofaiuio coli li 
principi) manifedi à tutti, conolcere che I ) oè vno; ^c le conobbe pelò Ari- 
doiclc,& lo conobbero tam’altri Filololi t^^cch’egh hà Proiiidcnzadi tutte 
le cofe cclefti, tcrredri, fu jitriori, inferiori, corrottibihrinconottibili/vn ge- 
nerale, in particolare,/irfi(fl</iow (j)ectem,feckndt,m indiutdkkm, feconda ì'a- 
nima, fecondo il corpo ,/eei/nc'i.»; effeniialia ,feckndum acciderilalta,jt(kn 
dvm netiffaria.fuM.dkm cor.tingauia, & tmnibus,& fukhdkn. omnia; aef 
cgnimodocfEmoUiplicaiiano Dei in inEinto . Et amiti di loro andauano> 
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ilicciulo , che U chuini Prouidenza era vn fogno , & 'vn troiiatohumano! 
che almeno era limitata , 6c ne termini fiioi rinchiufa . L^ati quanto all’af- 
fetro , poiché cum cognouijfent Dtum , non ficut Deum gìorificaMcrunt , mtt 
granai tinunt : fed tuanueruni in coghatiombiu {uis,& obfcuratum ciì mji‘ 
fieni cor curum ; dtcentei emm fe efle fapientei , fluiti fniii funt . Diuenta- 
ronolciolatrii Equi amatorei,& tmiffatiij fkfìt funt, macchiando la degni- 
tà dfll’huomo con quel nefando, Sc abomineuol virio, che tralTele fiamme 
dal Ciclo. Alla cicca in fomma prccipitaiiano in mille, c mille errori. O mi- 
(cri, ò mileri . Ma ecco buona forte. Notrdoucano,nè poteiunoelTcr fciol- 
ti da altri, che da Chnfto,co’l mero de i Difcepoli fuoi. Et però hoggi CWri- 
ftodicc à due Difcepoli, à Filippo, & à Pietro : ì quel Filippo , chcconucrti 
Samaria, à quel Pietro,chc (labili la Fede in Roma : Ite in caflellum, quod 
cantra voi efl : & Hatim inuenietii afinam alligatam , ^ fnllum cum e»^ . 
Soluile, tir adducile mihi . Nella qual cofa,fouuengaui Scritturalifii quella 
marauigliofa Vilìonc, che vidde Zaccaria . Vidde ( ò come è bella ) vn Ca- 
ualiere alcendente /opra vn canai toifo , che fe ne (lana tri i Mini , in vn_, 
luogo profondo . Vidde,che era accompagnato da molti Cauaheri, ch’ha- 
ucano i caualli roiri,bi.anchi. Se divari) colori . Di quefti vdì poi , chedifle 
il primo Caualicte,in voccalTai fonerà : Ifli funt.quoi mifit Dominui rtper- 
ambulent terram. Et da quelli ancora fentì all’ vltimo dire: VeramhulauU 
mui terram, & ecce omnit terra babnatur,& quiefeit. Ma chi è queflo Ca- 
ualicrc i DicanloS. Geronimo , e’I Beato Rupcrto Abbate. llCaualicre è 
Chrìilo, che (opra vn cauallo ro(fo , (opra il fuo corpo , ro(To per molto /an- 
gue fparfo: quare rubrume/l indumentum tuum , & redimenta tua ficut 
calcantium in lorculari } Dunque i Cauaheri , checircondarono la tcrra,& 
la quietarono, fono gli Apofioli, che tnomnem terram exiuit fonut eorum^ ; 
tir in finei orba terree veiba ecrum : c portarono la dolcilTinia , & felicifiì- 
nia quiete del Vangelo . Di modo che , perambutare terram , tanto fù , c 
tanto è, come dire. Ite in cafiellum quod cantra voi efl. Et vbbidirono prona 
ti, qui funtiSìi qui vtnubei volani. Et andarono veloci. Ite angelivelocti 
adgenttm tonuulfam,tir dilaceratam . E benché ricrouaircro il mondo con- 
trario, c nemico,d;niandato vn vii Caficllo, per la fua ignobiltà.in paragon 
del Ciclo, ò perche dentro v’era per caftcllano il demonio, ò perche s’era_, 
fortificato centra le diiiine gratie , ò perche diminuta erant veritatei d fìlijt 
bominum, b pcrchcdoucuadiucnrarvnCadtlloinefpugnabile. Ad ogni 
modo, ad onta della contrarietà, à m.al gradode’ dianoli , delle minacciti, 
de’ tormenti, delle Filofofie , de’ (Iratagcmi infernali , de machinc potenti , 
fecero in lui marauigliofi progredì. Chi lo dice ? Michea. Ocomclodice 
eccellentemente , & leggiadramente . Et erunt reliquia lacob in medio po- 
pulorum multorum qua fi roi à Domino , & qua fi Hilla fuper berbam , qua 
non expeCht virim, & non prafloìatur filuii bominum . Di più . Et erant 
reliquie lacob in Gentibusjm medio populorum multorum, quaft leo in iumen- 
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tir (tluarum (jr ^uaft catulut Itonis ìngrtgibus pecorum . O Toauifllìmc dol- 
cezze della Scrittura Tanta. Furono (dice quello Profeta) gli Apoftoli come 
ruggiada fopra l’hcrba, come Leoni tra i giumenti, e come Leoncini tri vna 

S adipecote. Che diuerfità fono quelle ? Che fptoportioni ? Bellil- 
c proportionatiflTime . Furono ruggiade, che come l’hcrhc dal caldo 
del Sole quali impallidite, al dilcendcr della ruggiada rinucrdifcono,s’inal 
Kino, li dilatano, li modran viue più che mai : così i Gentili dalla prcdica- 
tionc de gli Apoftoli riceuetterola vita della gratia. Furono Leoni poi. Che 
come Te trà vna moltitudine di giumenti, benché tcrtibile,e feroce, Cacciani! 
tre,ò quattro Leoni, in poco tempo. Se con l’vgne, e co' denti, e con ruggiti 
gli hanno sbarragliati,fquarciati, e fmembrati : cosi gli Apoftoli predican- 
do fecero incredibile ftraccio nelle fupcrftitioni , & nelli errori de gli Idola- 
tri tiranni. Furono Leoncini finalmente. Che, come Te quelli animali, an- 
co nella giouinezza audaci, e brani, entran in vn br.anco di pecore, che lon- 
tane dall’ouile vanno errando lafciuc per le valli , e per li monti , le impait- 
rifeonosì, che fubito co’I più veloce palfo che lia loro poflibilc , cercano di 
ricourarfi Torto le braccia del Pallote : cosi i Gentili , pecore per la ftolidez» 
za, Se per la laTciuia, erranti di peccato in pescato, impauriti dalle min.accic 
de gli Apoftoli •, corTero per iTcam po al vero Pallore Chri Ilo, ego fkm Taflor 
bonus . Erunt, erunt fìcut leo in tumentis filuarum, & quaft catulus leonis 
in gregtbus pecorunu . 

Ma oltre à Michea , chi dice quelli progrellì', e quelle inuTitate ptouo ì 
Lo dice il Vangelo, vditc. Et odduxerunt afìnam, hr fuUum . Cioè, nega- 
rono i gentili da i due Tadetti legami . E con che ? Forfè con quell’arme-» 
tartaree , con le quali piantò Maometto i nefandi fuoi inflittiti ? Non mai . 
Econche ? Foriccon quel furore, (ò dirò meglio) con quelle lufinghc, c 
con quei vezzi, con cui Togliono gli Eretici fpargcrc l’attoficata Tcmentt-» 
dell’Erefia ? Non già. Econche? Forfecon le battaglie, & con la mac- 
ftà, come fecero gii i Legiflatori antichi, i Liairghi, i Soloni, i Nuraa Pom- 
pili) ? Nemeno. Conchedunque? Piùecccllentidegli Amfioni,chcf.i» 
cean correr i TafTiàfabricar la città di Tebe: de gli Orici, che fpogliauan i 
boTchi.elc Teine d’animali Tuonando le Cetre : degli Ercoli finti da Lucia- 
no, con mille catene d’oro , che gli vTciuano dalla bocca , 5^ legauano gli 
huomini , Se li tiraiuno intorno ; Iblo , Tolo co’l dolce Tuono della Ptedica- 
tione Vangelica . Et (i quis vobis aliquid dixtrit : diate , quia Dommur bit 
opus hsbet : dr ctnfefitm dimittet eos . Dicite, non concutite, non irrumpite , 
non vfate fòrza , non vi Tcruite della violenza: dite Tolo, che Dominus bis 
opus hahtt . Et Te co’l Tuono , dunque con quel coltello Tpirituale , che pafla 
infino all’anima : dicite, diate, perche arma mtlitid noflra non funt carnaha, 
ftd botentia Deo ad di/truQiontm , &c. Diate , perchcMp^ae betba , ncque 
maUgma fanauit eos, fed fermo Dei, qui fanat omnia , Diate, perche F er- 
ba DoittPii certi firmati funt , Dicite , che Domnus hisopus habet . 
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ly. Ma le bnnorum ttofirorum nnn ezH .* come opus habet ? Opus babet,come 
il mare adraliieo, fc dciu: riempirlo d’acque -, come il Rè del poncro, le de- 
lie arricclmlo; comcil Soledell’aria , l'edcucillummarloi come l’agncol- 
toredeU-ampo, (■cdcneinaftìarloi come il medico dell’infermo, Icdeneri- 
fmarlo, ùs opus hàbtt . Dunque, non foto per riftorare la natura Anglica , 
per compire il numero de gl. eletti ^ ma per commumear le E 

Oliai, eritic communicè. . à i popoli gentdi, dopo che futon» dalla Predica- 
none de gli Apoftoli fciolti , ccarich. di 'vcftimrota , cioè , de buoni docu- 
menti ? Eccole . Sedette fopra loro. Se gli condullc tra palme,oli^,c can- 
ti ,vcrfo la Gerufalcmmccclcfte. Omatauigliofiirimc grane. D.fgratia^ 
era , che fu ifero prima giumenti del demonio -, ^rche , come vn giumento 
|otto:im.ilcaiulcatòre, và in precipiti©: cosi clTi , maneggiati dall empio 
CaHaULriccio del demonio , andaiuno m mina . Gratta fu , che diuendlero 
oiumcmt di Dio ; che così diiicntarono figliuoli fuoi . Non ^i ricorda^ ì 
ffiumu Dei aguntur , ij [unt fiOi Dei . Però aru.dde tutto altero 
S4l 71, iir si notabd fauore. andana dicendo , vt lumentutn ^Rus fum «pud te^. 

U ,ao fempet teciim . Difgratia era , che fra fpadc , lancic , e (Irida , canii- 
naflcro alUfottcrranea Babilonia . Gratia fò, che puernati da Dio.tra pal- 
me , oline , c canti di confolaiioni inninleche , andaì^K» verfo alla Genifa- 
kmme rclcfte . Exulu iginir, fatis filia Sm.mbil^ 

tilitade) Ecce K'X tuHS verni libi lu/lus, & Saluaior Giubila, giubila mol- . 
IO , ò bella figlia di S.one , di tante tue venture . Rallegrati di quello Ri , 
che è venuto così manfiu tamcntc à liberarti, à felicitarti , Et chi nw vedo 
bora, A carifratclli nel Signore. chequeQa è però cofa gr.ande ? “ benedet. 
to Gcsn,Co’l mero della predicanone de gli Apofiolhha trionfato della e 
rihtà, che non fi può negare ; Se ad ogni modo, mellrano i Ghn ^an. . chc^ 

. fia quali ceiratod trionfo. Che lo mollr.no quei popoli dell Afia , c jel e 
Citd dell’Oriente , le quali cr.ino già p.cned’Alcorani,&dt '* 

n*im:relce sì ; ma che lo moftrino i Chti ftiani, m quelle Citta , che moftrano 
in mille parti, mille, epiù fegni di Cattolica rcUgione , mcn merefee tanto, 
clic me ne fento perdogHa languire , anzi morire ilcuore . Oimc , con^ 

s^,,. tm>esdccUs,cueru»tJmulinuiilesfh£ii[iint^^^^^^ 

^ cf? vCane od vnum . Chi guatdaua ncll’hornbil cafa ^11 

ce, ^?i,c là, altro non veieua , che imag.n. d’Otfi , o de Leoni . P 

ancora nella rran cafa del Chr.ftianefimo, altro non vede, o.mc,che pauoni 

- pcTfuperbia.^aperauaritia.colombeper liifll.r.a,anghi.il. 

J,petcola,o^cOnuidia,balmeper.acc.d.a,leonipt-rcru^ Altro 

n<» vc^c in ioiJna, che giumenti- Et che giumenti ? P.ulegatichcSan- 

Koui^dormiUciKib^ s&ciataamata, enonamanto 

mlid J fù datoirt preda à Fihftci- Piu legati di Scdcch. a .quando fu con- 
dotto, come vii Ichiauo in Rcblat.a à perder gli occhi . I.^ati p.u che Ge- 
remia , quandopet diuiiu commi iTronc incatenato apptclcntofli a Gerufa- 
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Ki cbe Tircfia , piùchcTitioj àcui dairAuoItoicr della con- 
feienza è fempre diuorato il cuore . O m^feri peccatori , legaci . Da cho i 
Legati dalla.confiictudincdcl peccato, che :'.on curano più di flegar(i-,cjiia(» 
che non Tentano più la grauezza dei iettami , òli credano prctioli rezzi di 
coralli , e di perle . Legaci dalla prefo ninne , che prcfuinono d’haucr fent- 
prctempoda poterli pentire. Legati dalUdilperatione , chcchiufi gli oc- 
chi alla diuiria mifericordia , pcniano the'l peccato loro Ila irremifllb lc , Se 
che però in vano credonodi meritar perdono . Legati d lila compiacenza.* 
del peccato , che li pare pur troppo dolce cola , mantener la prattica della 
concubina, ftar nc!l'vfure,sùlecommodiià,sù l’inginnarcpiefto è quello . 
Legati dal demonio, che non L lafcia mangiare, fe non cibi pcftiferi.che non 
4ilafcia far Opere, fe non illecite, indegne, edishonefte. Ben fùmifcro, 
quel gran Capitano Bclifario , che dopo rhai’cre inferuigio di Giuitiniano 
Impctadorc, vinti li Sciti nella Perfia, debbellacii Vandali nell’Africa, fcac- 
ciati 1 Goti d’Italia,vinti i Regi, Si tiratili dietro al carro Trionfante, hiimili 
più che cani in Roma jall’vltimo, trouofll in mercede, prillo de gli occhi , e 
ridotto, e corretto ì mendicare il cibo da i viandanti : ma più mifcro il pcc- 
eatore, che dopo l’haucre contrai nemici innitibili, tante volte riportate..* 
tante vittorie -, finalmente , perde gli occhi della ragione , c và mcnd cando 
il cibo dal demonio. Et à Ilare nella cominciata mctalbra, ben mifcrOfqncl 
fuperbo Nabuccodonolbrrc Rè di Babilonia , ù cui non badaiia per cala il 
mondo, per tetto il ciclo , Se per fiici le llclle, che in pena della Tua ìmmenfa 
fuperbia, fotto la fembianza d’vn giumento, colà in vn dcfcrto,notte, e gior- 
no, alle pioggie, & al vento palcca l’heiba de prati : ma jiiù mifero il pecca- 
tore; che affitto ingiiimcntitodallevanitàdcl mondo , più facili alconfu- 
marfi dcU’hcrbc , ingordamente fi nutre . Perche Nabucco , era giumento 
per la pena del rimeffo peccato ; Se il peccatore c giumento, per la grandez- 
za della coljpa. Inoltre, Nabucco, era giumento di Dio: Se il peccacorcè 
giumento cicl demonio . Ahi feiaguta . Bucefalo quel magnanimo Caual- 
lo, luperbo, c gcncrofo , benché coperto de gli ornamenti reali , non voleilè 
altro catulcatorc , che’l Tuo grande Alt ffancho : sueftito però , ò vcftito vil- 
mente, fi lafciaiia da tutti con molta domeftithezza maneggiare . Ma l'ofH- 
naro. Se indomito giumento del peccatore, altro caiialcator non viiolc,chc’l 
demonio . Et vidi (dice San Gioiianni) ^ tcce eif'iut paUidut : {jr fai fede 
bat fuptt tum notnen illiMort. Etcccolo, quali vn’Afina fotto ai pefantc> 
giogo del peccato : & eccolo , quali 'vn’afincllo recalcitrante ad ogn’vno » 
che noniìa demonio : Se eccolo legato in modo , che da fe medefìmo , non è 
pofIib.lt ,ch’( gli Ci poffa fo'orrt ci’intotno vi minimo lacciuolo. Nel quale 
tnlfcrando flato ritrouandcfl ; parrebbe ragiorciiole, che come cgb fi fmen- 
ticadiDio,ccosì Diodoutfre (mcnticarfi ìli liu, ( he rosi D odouiBcfiren- 
ticarfi di tutti i pcccatori,c n’on cutaifcne piuuo ^ ad egin ri'ci^o,fugga ch’c- 
< P gli la 
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gli lo f \ccia . É mircricordiofo, è nrmfucto,pc!:ò manda i Sacerdoti ad ifle- 
girli. Vd'.tc-» . ' 

Ite in ciiìellum , tjìtoi eontm vot *H ■* dr flntim inuenietis afinam alliga^ 
ttmtzr pn'lnmcMmta. Sol-ttu^zf adducile mihi. Non dice, /b/H>f e, fola- 
mente -, perche come nota eccellentemente il Dotti (lìmo Genebrardo.è pro- 
pneti dell’Eretico, /ó/««reirMifi(Ì 4 Set/e/i .ylica.fciorre tutti i Santi Legami 
de gli or ini Steri , non iftar \ pafti , non feruar leggi , non (ì curar d’eflet 
fpergi nn . E cinedo fciogliraento , non ccondurranimc à Dio-, ma è “Viu 
nnntencrlein maggior difgratia di D.o . Dice pftò il noftro Trionfante Si- 
gnore, fotulte, ^ aiducite inficme, per dimoftrare, che debbano fdogliere 
ilegt.ni deipeccati, perche quello folo fcioglimento , è vn conducimente 
delVanime à D;o . Solutte , faluite , dr adducile mthi . Solite Dio tndepeu- 
éenter, foluono i Sacerdoti, dependentemente . Scioglie Dio principalmen- 
te, fol nonni Sacerdoti miniderialmente . Deh Reucrcndi Sacerdoti , (ctui- 
te, per l’aiuorità concefTaui, per le chìaui cb’bauete dell'ordine, della feien- 
xa,& della giiuifdittione. Sciogliete Tanimcà voi commelTc incuta. Et 
fé per aucntiin petfuafc dal fenfo , dal demonio, dal proprio male, non vo- 
lelTero elfct difciolte -, dicite , quia Dominus hit oput babft . Dite , che Dio 
ha bifog io di loro. Se che vuol fauorirli, aitarli, giuftificarli,fclicitarli,riem- 
pir l’animc loro di celcfti gtatie , conucrtirlc in Angeli, trasfbrmailc in Dio . 
•' Et io mi dò à credere, che fc quando le genti di guerra dimandate da quelli 
llUiftrifìTimi Signori à prender foldo, à dar di manoalTatme , perche hanno 
bifogno di loro , ad aflìcurar le ftonticte contra i nemici , à reprimer l’info- 
lenza del T ureo, nón fanno contradire ; anzi tutte animole , e liete , corrono 
ad alfoldarfi , tutte come che s’arreccaflcroà 'ventura fparget il fanguein 
fcruigio della Sereniffima Republica, s’cfpongonoà tutti i pericoli in terra* 
c in mare : che molto mcnodoiiranno opporli l'animc peccatrici , à chi dice 
loro , che li lafcino llcgare , hauendo Dio bifogno , non per mandarle arma- 
te in mare à fo pportate i difaggi della nauigatione, c della guerra 5 non per 
ctTercitarlc in pcrigliofc fatiche, ma per honorarle, e fubhmarU . Dtcilc^ * 
diate, quia Dominut hit Opus babet , vi bonorifttel eas . Quelli fono pofeia 
gli honori : eflcr coperti di vcllimenta, hauer Chrifto per caiialcatore , elTer 
incontrati da fanciulli, vedcrlliuantipalmc, & oLuc, &inuiarli alla Geru- 
• filcmmc del Gelo. 

Ma che vuol dite, elTer coperti di velhmcnta, fé non circrcoper'ì digr*- 

tie, di quella cariti di cui lì dice, che operifwnlt'lvdj'Jtw pece unriim: izj 

non cfftr vediti di luce, & airomigliarll ne gli ornamenti à quella Regina si 
altamente cantata dal Cittarcdotlcllo Spinto finto: ,4fitUi f{»v'naàdrx- 
IristwfinvefìitMdeauratn icircundata v triftale ^ Machefigir.fi a, ha icr 
Ibpra fcftedi fedente Chrifto-, fc non cller figliuoli fiioi , fpinti da lu! , j;»- 
uemati da lui, jnolli da lui, cibati da lui, faui pieni de’ fuot fauoi >'> difeli da 

lui,clfcf 
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lui ,c(Tcr hiimili . manfucti , patienti , non haiier altro in cuore , clic la Tua-, 
vaaeftà , non vbbidirc ad altri , che alla fua Santa Legge ? Che lignifica ap- 
prcHòjcfler incontrati da fanciulli cantanti ; fe non che, s’allegrano, e feftcg- 
giano gli Angeli della coBUcrlìone de’ peccatoti ì Caudiutn erit eeram 
^elts Dei,fuftr vno peccatore panitetuìam agente . Ma che vogliono dirc_» 
quei canti Hofanna filio Dauid: benediSas tfut vemt in nomine Domini . 0 
!^exl frati: Hofanna inexcelfit, che fignifica faina noi in calisi Voglio» 
diro , che i veri penitenti , odiata ogni falutc terrena , defideran folo falute^ 
ccleftc. Equel vederli inanti le oline, che vuol dire ? Sapctcche? Vuol 
dire, che grandiffima è ta quiete, & la pace , che fentono in fe Udii , elTcndo 
celTate le tempeUc • & le procelle , che foglisn cagionare i peccati mortali . 
Onero , che , oue aell’adietro erano auari verfo à i poucri , che diuentano li- 
beraliinmi . Hora, che vuol dire, trouarli sii gli occhi inalberate le palme ^ 
renonchcdopolapace,fegucTnacompiuta Vittoriadenemici ì Di modo* 
che non più ha dell’infolente la carne , non più hà forza di In fingare il mon- 
do , non più impaurifee la morte , non più c tremeado nelle Tue tentationi il 
demonio , non più la memoria delle iagiiiric riccuute ci può far guerra . E 
finalmente, che vuol dire , inuiarfi al Gelo -, fe non che Tanime perfeueran- 
do in sì febee fiato , ( fiato di libertà , d’amore , di penitenza , & d'innocen- 
za) all’vltimo lafciata la terra diuentano cittadine del Gelo ? O honori dc- 
fiderabililllmi . Proaura d’hauerli,ò dinoto amico, confclTàti, non tardar 
più . Siamo hormai giunti à i giorni Santi , è vergogna , c quali -vitupero 
l’andar più indugiando . Lafciati flegarc , non contradir già mai , t’importi 
più la libertà dello fpirito, chedelfenfo; l’amicitia di Dio, che quella delle 
donne, eflcr ricco in Paradifodc’benf eterni, che nel mondo diricchezztj 
frali , goder i piaceri dell’ànima , che del corpo . Che vedendo io flegata in 
quefia guifa l’anima tua , le dirò poi , Exulta fatti filfa Sion, iubUa fila le- 
rnfalem . O cara, e bella figlia di Sione, di Santa Chiefa . Figlia vnicamentc 
amata, per la tua fede viua, per la tua religione verfo Dio , tubila film lem- 
falem , non facefti mai , come già fece la Gerufalemmc terrena . Che dopo 
l’hauer giubilato -vn poco per Chrifto: contraChrifto difpietatiflìma firi- 
iiolfe. Che dopohaucrlidiftcfefotto piedi le -veftimenta, dopo hauerlo 
accoltocon palme , con obue, con laudi , con riuereflze, con canti -, quafi fu- 
bito gli ftracciòda dolfo le vefti menta proprie, lofpogliò, lo flagellò. Inco- 
ronò di fpine, lo pofe in croce, lo beftemmiò, lo ricusò, li diede cruda, e non 
più vfata morte : non nò . tubila, tubila film lerufalem, perfeuera in quefii 
giubili tuoi fpirituali. Raccordati, che quella forte , la qual toccò ad Af- 
falone, percne dopo l’hauer meritata lapacedalgran padre Dauidde, al 
padre ribelloflì, Atlocacciò diGenifalemme: quella fitfla toccarcbbc à 
te-, fe dopol’cflèrti adeflo riconciliata con Dio, fubito à Dio ti ribdlafii,fcac- 
ciandolo con la bacchetta del peccato dal tuo cuore. Non nchfatii , fatili 
tubila f tubtloi fatti , e confiderà che per amor del mondo quelle profetic.^ , 

P a che an- 
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, che annunciauano male, erano per Io più comminatane , rIoUc quelle, cheJ 
anniinciaiiano bene, erano per la maggior parte prafecie di Predeft.natione , 
luhil * , tubila fatts , e confiderà , che trionfa Chrifto , permoftratfi hnomo 
Angolare, Rè , ePrcncipe de Profeti. Et che quelle dimoftracioni , hauca- 
nopcr tfeopo principale, l’vtilirìnaftra. Iubila,iub’la futit , e confiderà*,, 
che efTcndo legato il popolo gentile, e quanto all'intelletto , e quanto all’af- 
fetto, mandò i difccpoL '•on la ptedicatione à flegarlo. lubiia, iabila fatiti 
e confiderà . che Chrifto.ipprellò Zaccaria, è quel Cauahete caualcantc il 
caual roflb della fua humaniti : che gli Apoftoli furono i Caualicri , che-* 

per commandamento di lui, ferambularunt terram\ e fciolfere i legati . lu- 
bila^ tubila fatti , e confiderà, che in Aegando, furono gli Apoftoli', cpiall 
mggiade.eLooni , che non feccra rame pradexzc con altro, che con la pa- 
rola di Dio: che Dio non hi bifognodinoi, fé non per farci bene, lubilétj, 
iubilu /jtir,e confiderà, che le grane di qualunque fi iafeia Aegare, fonoin- 
mimcrabili : ma che quelle tre fono le principali . La prima,fuggc d’impe- 
dire il T rionfo à Chrifto . La feconda, di giumento del demonio, diuema*, 
giumento dello H.lfo Chrifto . La tersa, pacifico, e Tirtoriofo, fra l'armonia 
degli Angeli , al fins’tmparadifa. O gloiiolìiniuo fine . luMU tiubUa fa- 
(M, non cclTar mai , c Tarme lieta in paco . 


Dlfcorfo delle grandezze di 
Gefu Chrifto . 

Vande nelle fottetrance canerne fi rinchiude impetuola 
Tento, 6^ iuiracchiufo non elTala, non troua buca, ò 
apemua grande, da cui erompendo , rallenti il fuo fura- 
re immenfo ; così s’infuria, cosi freme , così mugghia , & 
follìa, che non folo gli ofeuri fpechi ne rimbombano, ma 
conifbolfi ne rcllano i fondamenti della terra , tremano i 
fopra fondati palagi , quindi pian pianriin fembianzadi 
eadcremoftranfi gl* huomini vacillanti. Dalchcneficgtie,chefentitoquc- 
fli il tremore, c temendo la caduta, Ipauentati, ò almeno iViarauigliati dica» 
no , quid rfl hoc f quid ttì baci Et ecco Tna fomigliante rifpofla vagare in- 
torno, egli è, & non può clfcr altri, il Terremoto . Et hoggi, ò vditoti ami- 
ci, quel Sacro, Ik imperiofe Ventodel gran figliòol di Dio , mentre ch’ci ft 
Centrata in Gcrufalemme , &quiui (per così dire) rinchiude la fuamaefti^ 
ferrali fio valore , in ogni parte fpargendo raggi didiuinità : reftainraoda 
turbata U cittade , c comiTtolTa , e temente, c tremante, che i cittadini atto- 
niti, gà- 
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fiiti,grì<^arono,cliièqiicfti ? chicqucfti? Eccolacommotrionc : Cum in» Ai»ith.it 
lefus Itrefolymam , commota efì yniuerfa ciuttas . Ecco la mcraiii- 
glia, Quistfihtc? Ecco la rilpofta, Hictji lefus propheta, i J^i'^rttb 
CaliUéi. Chi fence à nominare il Terremoto , fi riempie d’horrore , & di tir 
more : ma io , fentendo à mencoiiare quello dolci Ifimo nome di Gesù., cosi 


mi riempio di confolationc, che fon sforzato à dire j ò Gesù , ò Gesù , Ò mio 
Signore, ò mie delicicimmcnic, ò lume de gli occhi miei, òcihodclmio 
cuore, ò guida della mia lingua. Hora guidala tù,ò mia feorta gradita, tan- 
to ch’io polla fpiegare à chi m’afcolia, parte almeno delle tue grandezze-» > 
già che (piegarle tutte egli è imponìbile. Voivditcle attenti nel nome.# 
di Gesù. 


Quello è certo, ò dinoti, che in quella ftupcnda, riguardeuolc città 
deirhunmo, edificata con la potenza, comperata co’l fanguc , r; fiorata COB 
la morte, retta con la lapienza : la quale hà per gouernatrice la volontà, per 
giudice la ragione , per tdbricra la memoria , per Filofofo l’intelletto , pct 
Ìbldatiifenfiintcriori,pcr proueditori i fenfiefieriori, per amica la confcicn- 
za,per nemica la ccncupil'cenza.pcr configlieli i fette doni dello Spirito l'an- 
to,per auuocati le vii tù Teologali cCardinali , per dilpcnfatrice la virtù nu- 
tritiua, per cullodi gli occhi, per minillri le mani, e i piedi, per rocca il cuo- 
re, per folfir il fnnguc, per muraglia i denti, per porta la bocca, e per tempio 
l’anima: mentre fà l’entrara il benedetto Chrifto , io non mi maraiiiglio, 
ch’ella fi conturbi, fi commoua, fi liquefaccia , fi firugga , & che nclcolmo 
della gioia, vftita da i liquefacimenti loaui,c dai firuggimenti felici, dica_, 

Quis tiihit? Qutstfìhtt? Perche non auuezza à riceuere faiiori sì gran- 
di, è isforzata à marauigliarlcnc , & à cercare, chi fia l’amore di tanto bene. 
Madall’altrocanto.chelo fttflbChrifto,hoggi entrandonellaCittàdiGo» 
rufalemme, faccia sì, ch’ella fi fcom pigli, e dica, Quis efi hic?. ionie ne-» 
inaraniglio grandemente . Perche non è poflìbile conofccrc la natura di lui, 
qMs cognomi ftnfum Dammi f dicea San Paolo, c’I PadrcSant’Agofiino, h. 
Quaramus inuenitnium , <iuxramui inuentum . f'r inutnitndus quàiratur , sufer 
occultus efi; vi inuentus queeratur, immenfus . Cella nondimeno (libito la 
merau glia in me , confiderata la differenza dello ftato dell’innocenza , <5^ 
dello (laro della colpa. Nello ftatodell’innoccnza, che.qnafl vn pailàiut-» 
baleno apparile, c difpamc in vn medefimo tempo , (àrebbero fiati così lu- 
cidi, così chiari , Sa così diftinti gli intelletti nofiri , che nelle medit.ntioni , e 
contemplationi, guarda che fnfi'ero invnminimocrrore inciampati mai . 
Nonhaiirebbcrofopra’l tutto cercata b definitione di quelle cofe, chcnr n_. 
lì ponno definire : ne farebbono reftati di cercarla, di quell’altre, che per ha- 
ner manifeftcJc differenze loro cffcntiali , meritano d’dfcr definite . Là do- 


uc, colpa del peccato, che fcminò Je tenebre dèll’ignoranza ,& della cenfu- 
fione •, refiarono così confnfi, così cicchi , così priui di gindicio •, che come-, 
frenetici, e vaneggianti, anzi come fpogliati affatto di mente , fi pongono à. 


cercare 
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cercare la natura iaccrcabilc delle cofe •, & non fi airano di filofofate intor- 
no à quelle , che per foggiaccrc à i fcnii , ponno eifer foggetti di Filofofiaj, 
Quinci vedete, die altri tr,- adirando lU ^.onofeer la natura dell’ Amaranto, c 
del Giglio, fiori fcnfibilinìmi, andranno poi ccrcando.chccofa è ciclo,e ftcl- 
la, foftanze lontandTi ne . .ill’inti'lligcnzcnoftrc. Ma che vò iodicendo? 
Gli Ebrei, che della natura aduta, c proilrata erano puranch’dlì (èluatici, 
dcinfclidgcrmogliivcdetep(.rvoftrafc,come fiportano. MoUevolteal 
lem jxi de gli antichi l’adri , hanno veduto Uuomiiii fegnalati , & alcuni che 
Ibi croi lamio vna colonna tirauauo sfaltiati à terra i più alteri palagi; & altri 
chccon vna zappa metrmiano in conquaflo gli clTcrciti intieri-, & altri che fo- 
lo allo fpezzar dVn vafo,al lampeggiar d’vn brando riportauano de’ nemi- 
ci potenti, vittorie lingolari ; Se altri, che hor fermando il picde,& iftenden- 
do la mano.lquarciauano leoni, &orfi, Se bora ruotando (a fromba afferra- 
uanoi più fupetbi giganti;nù però cercarono mai,^K« efJ bic^ Qui funtifiii 
Hoggi s’apprefenta loro il benedetto Signore , la cui eircnza c foprauanzan- 
teognidilcorfo humano, dicono , quts efl bic i 6 dechi, ò cicchi. Non (1 
può dire che cofa è il S>le,chc cofa c la Luna, e fonoduc luminari che gior- 
no,c norte con tinta chiarezza,e pompa nfplcndono allì occhi noflri : non fi 
può dir che cofa ila il riiiiro,& il reflulTo del marc,corae ne può render buo- 
na teft.momanza Ariftotclc: non fi può dirc,chccofafia l’huomo. Se ce l’in- 
{ 4 /.ij 8 . fegnòDauidde con quel fuo Vetfetto mirabile, efl feientitt^ 

tHaexme: con fonata rfl,r!r non potete ad eam: meno C\ poni dit,chccofa 
è Chrifto .O le fono le difteraizc ? Oue ù penna d’ingcgno,baftcuole à vo- 
lar là'sù nella finti iTìma T riniti, oue egli è generato /empredal Padre , per 
modo inertabile , 8^ è foco produccntc l’atta perfona dello Spirito Tanto ì 
Ma vciletc, potremmo fiarfe dire, che non interrogano defiderofi di voler 
faperc: ma lolo per rabbia,& perinuidit . Parendo loto pur troppo, chcj 
vna dtf à tutta applaudcfic i perfona tanto odiata , Se cesi poco ftimata da_» 
loro. Con laqual intentionc , anco quel federato Nabal, alli Ambafciatori 
di Dauidde , che andarono da lui per chiederli vn poco di foccorfo per fo- 
i.Xfj.tp ftentarfineideléni lontani dalla perfeaitionc di Sanile, diife, ^ireft Da- 
Hiiì Et qms eH HliHS Ifaif Onero, (per non mifchiare co’l miel€l’aircnzo)po- 
tremmodire.chcintcrrogaireropermatauiglia. Etàdircilvero,fe veggen- 
do 1 manna i feender dal Ciclo, foaniflìmo al gufto , cibo non più guftato, 
dilTero, Manbu f che lignifica, quid efìboci Se fecomimincmcnte noi veg- 
gendolàsù nell’aria lampeggiare qualche cometa , ò altra imprelfione ar- 
dente , fubito diciamo , quid eSi boc f E verifimiliflimo ancora , che hoggi 
veggendo gli Ebrei il benedetto Gesù, più dolccdcl manna , più prodigio- 
fo di qual fi voglia cometa : da merauiglia fofpinti gridalfero, quid efl hoct 
S^uit efl bici Si, si, per quefto Iblogiouaml di penfire che intcrrogaflcro. 
Poiché , fé per malitia forfè non haurebbono meritata la rifpofta : donc per 
ellcrfi lafciati trafportarc dall’inftinto noftro naturale,chc c di marauigliar- 

fi di cofe 
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fi còfc infolitc , la meritarono . Eccola , eccola . Hk efi Itfùs prophett^. 
d Ì<1_ ^rtthCMat : con tanta mia confoLtionc, con quanta confidcro,che 
dandola i popoli>ii< non i Ptcncipi tic’ Sacerdoti, e i Scribi, è fegno, che ah i 
fcondtnJj erant my^tria à (apttntthus , reuelanda erant paruuhs . Si, si , 
ipopoli (empiici, Se non li Scribi petulanti, diedero la defiderat.i rii'pofta_., » 
^definirono Chri(h). Dcfinitioncperò,chc adombra, c non diircgnajchc 
tocca, e non arriua ; che abbozza.c non dipinge ; che ci moftra vn poco,mi 
d 5 dimoftra il tutto.che c picciola in fomma. Per picdola nondimeno ch’el- 
la fi fia,è bella, c miftcriola . £ quafi altro non le mancandoife non che fuire 
detta daperfone innocenti; lo Spirito ùnto fiippli à quello mancamento • 
facendola dire à certi remplicilTìini fanciulli . Non vi ricorda? 
filioDauii. Ma che cofa fignificaua, /i/io Noualtio, che, 

bu efì lefus piopheta, àT'fj'^reth Galil'é . Dichiariamole particelle di 
quella dcfinitionc, à vna per vna, & vedrete che non ci inganniamo . Hic , 
hic efl lefus . Non darò adclTo andar modrando l’eccellenza di quedo no- 
me, con fecreti Cabali dici, ingolfandomi nel profondi flìrao mare del nome- 
Tetragrammo ; nò, nò ; contentateui de’ concetti Scrittutali,e piani. Nella 
Saittura facra ( voi lo ùpetc, Se à man à imno, lodato D o, (allo ogn’Tno ) 
fi ft mentioned’alcuni famofi Heroi , i qiuh haueuano quedo nome Gesù : » 
nè però fi troua.che di qual fi voglia loro fi diedre mai, Hic esi lefus. Gesù- 
Giofiiè fù vno di quelli . Et à dirii vero fa huomo fingo! ire ; poiché fu Ca- 
pitano, e feorta de gli Ebrei : e dopò l’hauer fatte imprefe grandi in guerra 
centra gli elTerciti eie’ Gentili , finalmente li introduflc nella terra di pro- 
midìone. Tuttauia dice che mai fidicadi lui, Hic etì lefus. Non mai. 
Gesù Giofedecco Sacerdote ne fù vn’jltio,&: fece anch’egli gran cofe : poi- 
ché fù principal dìmo aurore della ricd:fivationc del Tempio . Et ad ogni 
modo, non fi croua,chcdi lui per alani tempo fi dicclTc, HiC efl lefus. Gesù 
Siracco fù il terzo,i?c fe egli folle foggetto vnico,c larojo haodra qud dotto’ 
Libro ch’egli feri Ile mollò, e fpinto dallo Spirito fanto , ne! quale andò fcri- 
uendo feitcnze di molta confidcratione,c tiempillo d’alti (fimi mlfteri : con 
tutto dò, nè anco di lui fi dice , Hit efì lefus . SolofidilTedel mioChrillo , 
perche fù maggiore di tutti. Etera ben ragione , che la mercè di tantoj 
maggioranza , fiiirc egli con vn modo pieno d’cmfalì , e d’energia fingolare 
n- .minato. HiceH lefus, maggioicdi Giofue, che abbattute le potenze in- 
fernali, e fcompigliatel’honibili fquadre di Lucifero, condii fife tutti noi fuf- 
fic.enteiiicntc nella terra promclla del Paradifocclcllc . Hte , hic efi leius , 
maggiore di Giofedecco, poiché co’l vino langiic. Se con l’opre llupcndo , 
•rillrarò le ruincdelle mura del Ciclo , 5c rieditì-.ò il fraccalfato tempio della 
natura hnmana . Hic. hk efì lefus, maggiore di Siracco, poiché egli è que- 
gli, in tjiio flint omnrs thefjuri fapientlx , eJ" f ientiee abfcondm . Hic efì le 
fus. Mora attendete à nnoui mi fieri , che in quello Gesù , &nelfuoSan- 
lilfimo nome fi veggono . San Paolo parlando a. qaefto nollro amotofifll- 
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ritLt, moSignorCjdilfc: tìumitiauh fcmetipfum fkSus ohedient itfefut ad 

tem, moftem auttm cruas . Tropter quod & Deus exaltauit tllMm, ^ dona* 
Mit tUittomen, quod t fi fmper omne nomen (ò Alti(nmo,òDiuini(Iìmo,òSoa« 
uiflìmo nome) ytin nomine lefu omne genu ^(Situr,caltflmm,terrejÌTitmt 
dr infernomm ; df omntt lingua confiteatur , quia Dominus Itfns ('hriHus in 
gloria eH DtiVatrts. Che fia Dio fupcriorc ad ogni nome, come che alai» 
nononci (ia , il quale ardui à fpiegare la natura (ua pienamente j quefto^ 
chiaro . Che lo fteflò Dio habbia alcuni nomi > beachr molto lontani dal' 
rapprefcntatlo perfettamente \ anco quello gareggia di chiarezza co'lSole J 
Ma clfendo Dio vno, c femplice , che varietà polla etfere in quelli benedeuì 
nomi , li 'và cercando . Tutti s’accordano à dire > che alcuni nomi fono di 
MaclU, Jc alcuni di Mifcncordia . Nomi di Maellà, fono quelli, che erano 
tremendi . Trcinendi, cioè, nel modo con cui li di crono, tremendi alla per- 
fona i cui lì diedero, tremendi per l’cfTetto chedoueano fare . Come fareb» 
Mxijùij. bc. Tremendo è il nome , furn qui (um : perche tonando lo nominò Dio , tre- 
maua il monte, c fumana tiinl-iombando . Mose che lo fentì à nominato • 
rellò dalla Maeflà inhorridito . Et Faraone à cui douea nominarli, bifogna- 
ua che ne rellalTc ii.horridito,5c li nfolaclTc di qtiì,di lafciar la gente Ebrea, 
chctencaciptiua. D inqiic l’e^o Jum qui Jum.i’ego fum £>oiwni«r, «!c que- 
gli altri del tellameato antico , etano nomi di Maeltà . Nomi di Mifencor- 
dia, fono quelli ,chc erano piaceiioli. Ihaccuoli nel modo con cui li diede- 
ro, piaccuoli alla pcrlonaà cui li diedero,^»: piaccaoli per l’effetto generalo, 
«he doucano fare nel mondo . Come farebbe, piaccuulc è il nome di Gesù , 
perche quando lo nominò l’Angelo , era notte , tempo pacifico , & di gran- 
diflimolìlentio , e quiete. Giufcppcà cui fù nominato, gettò la paura.,, 
«h’cgli hauea di tener Maria per moglie , «Se il mondo che lo douea fentire , 
era per ticeuerne beneficio di quiete, Òc di confoUtior e indT.bile . Dunque 
■ I Gesù è nome di Mifericordia . Glivni,^c gli altri nomi ad ogni modo, co- 

me nomi di Dioccccllentiflìmi , fono nomi pieni d’eccei lenza :chc tali fono 
i nomi, quale e la perfona nominata . Et le egli è coshqnal è la cagionc,che 
nominandoli Òio, con li nomi della Maeftà, cioè, con li nomi di Signore, di 
Rè,di Padre, & di Capitano, non ci leniamo la berctta,pcr riucret.za : c no- 
minandoli con li nomi di Milèncordia , cioè, co’l nome di Gesù , fubito ca- 
riamo la berctta,& chiniamo le ginocchia ì Dicono alcuni : perche nel no- 
me di Gesù contengonfitutti i nomi di Dio, anco quelli della Maeftà , come 
Cpifl-iìd. diinoUra San Geronimo, & èdcttobuoniflimo . Tuttauia dico io , fi riueri- 
md Ut- fccilnomedi Gesù , perche gli altri nomi moftrano la gloria di D oairolu- 
' tamentej & il nome di Gesù, moftra la gloria d Dio manifcftata advtiltj 
degli huomini . Che come non è ffellain Ciclo , ò minuta , ò grande, ò na- 
feofta, ò palefe, ò errante , ò filfa , che non riceua lume dal Sole : così non è 
creatura, ò in ciclo, ò in terra, ò ferro tetra, che ror habbia riceuutoil bene, 
che ella bà da Dio , che però dilfc l’Apoffoio , i>< Lju omne gtnu fle- 
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Sht$r, Cfìeiìium ttemflrittm , & ìtifeTMrum . Amiche, le anime beare 
in cielo, 5c gli huomini in terra, &c le anime tormentate nel Purgatorio,tutte 
a’inchinaaoà riuerirc. A: à lodareilnomcdiGcsù . Innommt Itftt omne^ 
fleSitMrcflelltum,tetre^rÌMm,i!rinfernoTum. Che Pani- 

le beate in ciclo lodino Gesù , tre cofe me lo perfuadono . La prima , tjue» 
tre fanciullt liberati dalle fiamme della fornace Babilonica, fi trouaroao can> 
Ki obligaii ì Dio, che parendo loro poco,foli lodarlo, chiamarono tutte l’al- 
tte creature in compagnia , Benedicite omnia opera Domini Domino: lauda- 
te eJf fuper exaitate eumin fecula: Le anime beate in cielo fono liberate-» 
da altro che da fiamme , etrendo elleno liberate da nitri i mali , Se polle nel 
pofielTo di tutti 1 beni . - La feconda, trouafi ena pouera fanciulla amata da_> 
vn Prencipe, da vn Rè -, quefti la trahe dalla pouertà. A: l’clTalta , la fi gran» 
de, fe la praide per ifpofa, la conduce nella Aia Reggia, la fà fcdernel Tro- 
no coronata, A: l’honora in modo, che tutti i Corteggiani fc le inchinano : nel 
quale flato vedendoli , penfiamo vn poco noi , che doiirà fare ? Senza mc- 
uo , trouandofi ella tanto ohligata al Rè , l’andrà mirando , A: fempre ma- 
gnificando . Quella panerà , è l'anima , pouera da diuero, mifera, & mife- 
rabilc : Diol'hà follcuata dalla miferia, & aggrandita , ic ifpofata . Ac tirata 
in cielo. Ac fatta federe nel Trono eccelfo della gloria, con ben mill’altri ho- 
nori, che non può cfprimcre lingua humana : dunque è da credere , che lodi 
il fuo aggranciitorc, & il fuo Rè celefte . La terza , vn Santo Padre , trouan- 
dofi vicino à morte , fi fece dimandare 'yn Frate , che foleua tall’hora rub- 
bargli qualche cofetta nella cella : fi^vcdutofelo vicino gliprefe le mani 
nibbatrici.dicendo : fian pur bencdcctequcllemani,poiche mentre mi rub- 
baiiano , Ac io tollerano , mi apriuano la ftrada di gire al Paradifo . Molto, 
più i Santi del cielo, lodarannolàsù il benedetto Gesù, che non facendo lo-: 
tornale mai , ma fempre bene, fù l’vnica cagione, ond’clTi ottennero la glo- 
ria . E non folo CfleUtum, ma terreUriam , Noi, noi Chnftiani , fiamo gli 
obli^atilfimi à lodar Dio, in quello nome di Gesùdolciflìmo. Perche que- 
lli , c la luce noftra , il cibo noftro , la medicina nollra . Ricordatcul delle-» 
parolcchediceualafpofadiuina, oleum tffufum nomen tunm: ideoadole- 
fcentula dilexerunt te . Nè vi feordate del Santo Dottore Bernardo , il quale 
fpiegando le parole della Spofacclclle,diirc: ili int et oleum, arntmen^ 
lefu fimilititdo , in triplici cjuadam ijualitate elei ; éfuodlucet, rjued pafeit , 
tfuod^yngit. Fonetignem,nutritcarncm,ltHitdolorem. Lux, cibut , eSf- 
medicina . Lucet pradicatum, pafcit recogiiatum, luuecatum lenit,e^ 
ynde futat in tota orbe, tanta ijr tam fubita fida lux, tufi de pradicatolefui 
"ì^ec tantum luxeB nomen lefutfedù" tibuseUì . ^nnontotns confortaris , 
quotiti tetordarit i Quid aqui mentem cogitantii impmguat i Quidua rarrr- 
citattt reparat fenfni : virtutet roborat , vegetai morti bonus , atque bene- 
fies, canai fouet affcSienes f tridui e fi omnis anima cibus, fi non otto ifì» 
infundilur,iufifiduitfi,fiHenktc [ale condilur . Si fcribai,noH fapitmibig 
■' nifi legero 
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nifi lesero ibi Itfum . Si di^utes ,aut conferas , non fapit miht\ nifi fonuerit 
Al lefks . lefus mel in ore , in aure melos , in corde iubtlus . E fi tir medici- 
na : triflatur aliquis nefirum veniat in cor lefus , & inde faliat in os : & te- 
se adtxortum nomints^ lumen nubilum omne difugit, redit ferenum. La- 
bitur quis in crimen, curri! infuper ad laqueum mortis defitrando i iqpn ne fi 
inuocet nomen yita, confeflim refpirabit ad vitam ? Cui tn periculis palpitan- 
ti, ér trepidanti y inuocalumvirtutfs nomen , non fiatim fiduciam prafUtity 
' depulitmetumi Cui in aduerfis diffidenti, iam lamque deficienti , fi nomen^ 
adiutorij fonuit, defui t fortitudoi 7 {thil itairnimpetumcohibet , fupetbue 
tumorem fedat, fonai liuoris vulnus, reflringit luxuria fiuxum, extwguitli- 
hidinis fìammam,fitim temperai auaritia, ac tottus indecoris fugai prurigi- 
nem . Et io diiò> ò Gesù, ò olio prctiofilCmo , oleum effufum nomen tuum. 
Olio di balfaino, che ptcf'erua dalla putredine, & dalla corructione de mali 
coftumi,,^ dalle laiilc parole -, olio di Lauro ,chc fgombra fc enfiagioni del> 
la fuj>erbia ; olio d’oliua, ch’accende il lume, & il fuoco del fanro amerò -, 
olio di faifo, che fcacciai ▼ermi delle tentacioni fcnfuali-, olio di ferpente , 
cheleua le macchie de gli abufi mondani -, olio di mirro , che fa belle l’ani* 
me; olio\'irtuofilIìmo,che$òio? Balla, eolio. L’olio c fomento del lu- 
j me , è cibo grato , c medicina piaceuolc : & Gesù ci illumina , ego fum lux 
lo.f. mundi ;ci nutre, coro mea vere efi cibus ; cLmedica , fonai omnes infirmitates 

(4/. 101. nofirasMeum effiufum nomen tuu.Effufum,fpiifo,cCCcndon0me di quel Ge- 
sù, che fparfe tutto il lingue per noi . Effiufumtfpmfo pettutto’l mondo nel- 
t»i. it- la predicanone Apoftolica,già che in omnem terram exiuit fonus torum : dr 
in fines orbis terra verbo eorum . Effufum, fparfo, perche neU’aiiime ditto- 
tedi lui fi dilata , & dilatandoli reca loro contenti di Paradifo . EffufutsL, , 
fpatfo, pcrchcla mercè di lui, fi fpargono conabbondanza grande, legta- 
tie maggiori ne i cuori de buoni lenti fuoi. Effufum, fparfo, perche nom, 
può contenerli, che non compartaaltrui,nittiquei beni, che fanno di mc- 
ftieri all’huomo . Effufum, fparfo, perche tutto’l fue Amore fpatfe, c diffu- 
fe nell’altatc della Croce, à prò del mondo tutto . O olio amorofo. Se adun- 
que è veto, che amore con altro non fi guiderdona che co amore. Se il fegno 
dell’amore èia tiuerenza : gli huomini però in fegno di riuerenteamoreal- 
l’vdir quello amorali llimo nome di Gesù s’inchinano,piegano le ginocchia, 
■ ■ fcoptonfi il capo , & fanno à lui diuota riucrenza . E non folo ciò fanno gli 

• ‘ huomini habitatori della terra , ma quelli ancora che lòtto tetra dimorano . 
Et infernorum . Le anime beate del Purgatorio, anch’clfe lodano Dio, 8 ^ 
inchinano il nome di Gesù: «Sctrecofe melopcrfuadeno. La prima, Da- 
mele lodò Dio, perche egli non fù dinotato, làdentro quel ferraglio , da i 
Leoni: Se l’anime del Purgatorio lodano Gesù , perche dilfefe dalla fua_. 
protcttionc, non fono Hate diuotatc dal Leone infernale-!. La feconda, il 
Coppiere di Faraone, fubito lodò,& honorò Giufeppe, perche da lui hebbe 
licuta fncranza d’vfcit dalla prigione : le anime del Purgatorio lodano 
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Gesù : clics’hanno-fperanza H’vfcirc da quel carcere horrcndo , l’hanno per 
lui . La terza, chi più conofce, più riconofce ; conofcono l'anime del Purga- 
torio, chcqiianto bene hanno, l'hanno per Dio, però lo riconofcono almeno 
con le lodi . Dunque diciamo con l’Apoftolo, che à ragione , in ntmine lefu 
omnegenn (lelhtur, cflcftiHmf terrejlrium, & infemorum ; & con gli popo- 
li Gerufalcmmitani ybicefiltjns: quelli è Gesù , che vuol dir Salute, Salu- 
tare , Saluatore . E quelli è quegli da cui , come da limpido Fonte, & daj 
immenfo mare deriuano tutte le gratie, tutti i fauoti.tutti i beni . Hic efl le- 
fks propbeta . V uole non folo mollrarlì amorofo , nel nome Gesù , ma la- 
piente ancora , con la parola propÀeM, che in Ibmtna, altro non vuoldiro 
profeta, che procul fÌHt,che ytdens, che feiens . 

Sappiate però, ò profellbri delle lacrc lettere, che quella parola Profeta , 
e Profetare,hà molti lignificati . Pcroche,anticamcntcliProfètillchiama- 
uanof'/denrrx. Vedenti, come li legge nel primo de* Regi. E quello nome 
di Vcdcnte,cra così communea'vcn Profcti,comeà i falfi,teniui nondime- 
no veri, & comctali riputati, &honorati. Cagione che la Tromba d’argen- 
to di S. Paolo, chiamò proprio Profeta de’ Candiotti, qucll’Epimenidc, che Tit.u 
dilTc : Cretenfes femptr mendaces, maU hciìU, ventrts pigri : dicendo que- 
llo gloriofo Apollolo : Dixit quidam ex iliis , prtpriut t^orum propbettLj . 

Profetare, fignifica anco falmeggiarc,& cantare le diuine lodi, ò con la vo- 
ce fola, ò con llrumcnti mulicah : così leggiamo , Igitur Dautd , ^ magi- j. Tstak 
fìratHt exercitus , fegregauerunt in minijlerium filios ^fapb,(ìr Heman,^ if- 
Iditbtin: quipropbetarentincitharis , & pfalterijs, tir cymbalis . Et ap- 
prclTo , in citbara propbetahat fuper confitentes , & laudante! DominumJ. 
Significa,oltre 3 ldctto,Profetare,famcticarc,farcdcllepazzic,ò dire parole 
fuori di propoli to: & in quello lignificato dicefi di Sanile; inuafit fpiritus i.R/f.i*. 
Deimalusyiìr propbetahat in medio dnmut fu*. Profetare apprellb,lignifi-. 
ca far miracoli, per dimoftrarli profeta . Et in quello fenlb habbiamo ncl- 
l’Eccleliallico.chc il cadauero d'Elifco Profeta fece miracolo : mortuum cor- Csf. 48, 
pus eius profetauit . E fù all’hota , che pollo vn’huomo morto nel fepolcro 
di quello gran femo di Dio ; cum tetigifìet offa Elifei, reuixit homo, & iletit 4- 
fuper pedes fuos . Oltreà ciò. Profetare lo ftelTo lignifica che fpiegare,8<;^ 
interpretare quelle cofefacre, A: quei millcriocailti,chcperla loròdifficol- 
tà fpnojla pochi inteli . Et in quello lignificato l’vsòS. Paolo, quando mo- *• C»r.i^ 
Arando a’Corinti j qual fulfe l’officio del Profeta , dilfe : qui prophetat , ho- 
minibus loquitur ad *dificationem,gSr exbortationem, cJr confolationem Et à 
qiieAo modo s’intendono quelle p3role,chedi'fle Dio àMosè ; ^<ironJ?arer Ex». 7. . . 

tuus erit propheta tuus : cioè, interprete di ciò che tu dirai à Faraone à nome 
mio ! & farà in fomma tua bocca,& tua lingua, ipfe loquitur prò te ad popu- Ex». 4. 
lum,& eritos ttium.E finalmentc,Profeta lÌdicccoIui,ilqualeintende Icco- 
fe diuinc,& intefclc le manifcAa a’ mortali, & preuede le cofe futiue,& prc- 
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ncdutc>lcnunifclla altnii . Profeta (in vna parola) è qnegli,che reiic le coffe 
gii («orfe, & le furure, come fc le hauefTc aitanti gli occhi . Hot» notate . 

Non potrei gii io dire» nè lo porri dir chi che fia» mentre habbia fede_<» 
tc TÌ«a conofeitor del vero: che Chrifto fottoquefto nome Propheta rcftrin- 
gefle tutte le grandezee Aie. Percheli Turchi non inciampatebbononella.^ 
cognitionedi iui,dimandandol* Profeta grande. Perche i Profeti cono/co- 
«o invn lame pa (Tante-, alla Amilitudined'vn lampo, che vi, eviene: noti " 

conofeono Tempre, non conolcono tutte le cofe future, fono da gli Angeli, 
porgati dal male , illuminati i conofeere , in Aammaci ad amar Dio . Che^ 
perciò anch’ellì procurano di purgare gli altri,d’illuminatli,ed‘infiammat- 
li : doue Chrifto vidde fenapre, ridde il tutto, nè da gU Angeli riceuette be> 
ncficio alcuno . Diremo dunque, Gesù è profeta per eccellenza, per elfer Si- 
gnore de’ profeti,<5c datoredelia profetia,Ac per haucr profetato tante cofe, 
fropbtU, plkf^uam prophett . Che non foto rede, e vidde nel lume della 
profetia ( (è pur è da CTederc,chc hauendolo l’vfaire mai ) ma nel lume della 

Ì loria. Non (àpcte, che era beato? Et che perciò nel chiaro fpcechio della 
iuinae(rcnza,vedcua,e vede tutto ciò,(c di vantaggi» ancota,)chc vedetta- 
no,c vedono tutti gli Angeli, c tutti gli altri beati ? Deh.che dich'ie ? A mo> 
ftrar ch’egli fu(Te fapiente, non ba fta à coHftdcrarc,che egli era la fapienca.» 
del Padre ? Ch'egli era Dio ? Si, si, certo. Et fe egli era Dio, non era folo 
Capiente , ma era anco potente . Et fe era potente, dunque uaoftrò fegni d» 
potenza. Et fc mofltolli,i moftrarli grandi, bifognaua che A fcniifìr di pic- 
ciolcofa. Et fc ne fciuì indubitatamente. Chi lo dice? Dirò io forfè, che 
lo dica quel gran Auto, ch’koggi fi recita nel Vangelo, cioè, ch’egli folo ce'l 
(guardo ina pauriflc Sacerdoti, rgombrafle il tutto , faccfTc del refto nel 
dishonorato Tempio : dicendo San Geronimo , chequefta fufife la maggioc 
opra, ch'egli faccCc mai ? Non,rditorimiei.Chilodiccdunqiie ? Quella 
parolctta d’oro, À y{a:i^aretb, che è tanto come dire Nazareno . Nazarenoè 
interpretato, fegregato,fantificato,confecrato,eoronato,cuftodito,vivgulto, 
c florido . Chrifto fù Segregato da’ peccatori , [tgregatus à ptecttoribnt, dr 
txctlfm cflit fklius . Santificato, sfiioi nafettur ex te SxnClum, yocabuurfì- 
ItHt Dei. Confactato,che ex Deo trat,dr ^u*tum^ne ti erant pUcita fmeiebat 
femper. Cotooaco,EgredimÌBÌ df yidete fitta Sion l{egem Sal»monem,india- 
dematefifuo tnonauit eum mater fua,in diede^onfatitnis itius, eS" in die lati- 
tia cordis eius . Cuftodito, Centurie antem, dr tjni tnm te erant, cufiodientts - 
J^m,e Pilato comandò chefiiirecuftotlito mentre flette nel Sepolcro: Ha- 
httis (nlÌ9diam,ite,cnfiodtte fteut ftitis.Vir^uUo.Et afeendet fìcut yirgultum 
toram ee,dr fitttt radix deterrà finenti. Ma infin qui non habbiamo il fccrc- 
to . Nazareno.vuol dir floride . Chrifto era rn fiore, ego fiat campi . Potcua 
ben egli chiamarfi con titolo più alto,ma non già maicon titolo più dolce,& 
fiù al viuo dimoftrantc le fuc amotofe conditioni . Ef à lafciar di dirc,comc 
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fìa Sor del campo , enon dell’horto .clTcndo pcnficronotiflìmoà cialcuno , * 

óc da me deno già altre volte. Dicali fole coinè fia Fiore allolutamcnrc^- . 

Il fiore ^ belle , ogn’vn Tei '\cde : c belliflìwe è Gesù , ^tciofus fr.rnta- ‘ 

fi* filijs homÌHnm . Egt fios rampi , il fiore è fragramiflìmo , odor.itillì- 
iTiOichedalontino rpargeilconceputoodorc: cGesùc lamedcliiTia fra- 
grama , Ettt oéorfìlij nei fuut odor agri fieni, cui benedixit Denmiis . Vciì 
ic curremus m odnem vngueniorun tuorum . tgo flos ctmfi , il fiore è (pc- f;anr, t. 
ranza del frutto: e Gesù è fperanza di frutto copiofiflìtno, Tuts fpts mea, 
iinuentute me* . €g$ flos campi, il fiora è poco dureuole-, c pocodurciio- '' 
le fù anco il bcnedenoChnfto in quella vita . Modicumtirvidibittsmc^ , 
tttrum medieum & non vidcbitis me . Ego flos campi , il fiore fcrue à tclfu- 
ghirlande à i vincitori ; e Chrifto è corona de’ Trionfanti , in die illa erit Do~ ^ ^ ^ 
minus exercituum corona glori * , ^ fertum exultationis rtfìduo pnpuli fui. ^ 

Ego fios campi , il fiore da fe ftelfo dalla terra gerinoglia, fenza artificio fiu- 
mano : ScChriften.acque dalla Vergine lenza huorno. Quomodo litt iflud, 
sjuohiam vimm non cegnofeo <* Erre ytrgo concipiet cJr pariet filium €go fios 
campi, all’vltinio, il fiore dà‘1 fuccomelifluoalleApi>e non alli animali 
grandi : e ChriAo dà la fapienza à gli bumili : Deus fupetbis refiflit, burnì Uc»i. 4 . 
hbus autrm dat gratiam . Confiteor ubi , Valer ( dille con bocca di ziiccaro 
quello tnitabil tiote) Domine c eli, & terra ifutaabfcondiflikacàfapientibus, Uaith.iu 
^ prudentibus eirreuelafiiea paruulis . OFiore,ò Gesù. Fiore, eh e ci die- 
de fperanza del frutto della falutenoftra. Fioreche mollrò come l’albero 
della natura finir ana non era per anco fpcnto, 5: che nel giorno della riliir- 
rettione generale, lì farebbe totalmente rinuerdito. Fiore, che là su l’albero 
dellaCroce.fruttòcosìablicBdantemenre. Di fi, che vado io dicendo ? A 
che vado io prolongando la dichiarationedel miftero ? Vditc, vdire la po- 
tenza. Fiore, fiore sì, che fol con l'odor fuo, cacciò il tartareo fcrpcntc in_, 
fuga . O merauiglia. E con qual cofa minore potata egli fare opra sì gran- 
de ? Sarà colà in ben valla campagna ifmifuraKi Serpe ; non vi farà chi ardi- '' ' 
fca ò da lontano ferirlo, ò da vicino allàltarlo; perche foloco’lfguardofpa- v 

ucnta, & auuelena, & mouendo l'altera mole del fcagliofodorio,rclìllealli 
clTercitiilchianta i vibrati llrali, li burla delle archibugiate, edJcannonatej , 

non teme punto . E pure.e pure, s’accade ch’egli palli, que lenta l’odor d’v« 
fiore ; quell’odore, (ò merauiglia grande,) quali fu ile vna ferita morule,lo 
caccia, Io fuga , Jc Io m.rltratta in modo , che fpauentatillimo , quanto più 
ptello puòjtimido, e tremante nella vicina cauerna li ntfeonde . Cheilite } 

Chedite diquella virtù naturale 1 Ma che dite purdi Chrifto ? Il Demomo 
era vn feroci (fimo Drago,c dando egli ad ingóbrare,^cocaipareil mondo, 
era così fupeibo, Se gli altrui generoli aflalti così fprezzantc ,chc credtuali 
immortalare la fuabrauura,&i timori noftri’.tuttauia (fentite burla Iblcn- » 

pc) mentre all’vltimo crede di fottoporre vn giorno , ancora quell’alto re- 
gno , da cui fù’l temerario precipitato : ecco che l’odore del mio Gesù Na~ 

aaieno , 
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Tircnojlo fiig.i)lo fcaccia,’& io debella . Meno ch’vna ftilla di fangiie, vn fo- 
fpiro, ò più miruita cofa . Olefus lefus "HaTrarenus . Ma quanto con l’odore , 
cacciò colui -, tanto con l'odore dopo le traile tutti quelli , che dalle Aie fot- 
/e opprclll , non poteiian fcgiiire il lor migliore . Non fentitc ? Non lo rac- 
cordate più ? L'hò pur già detto. Oleum t^ufum nomea tuum : ideo adole» 

C ti:. I. fscntiiU dilexerunt te : & fieguc appreflb , pofl te curremus in odorem va- 
gneniirrum tttornm . Caro , dolce , Se prctiofo olio > felici donzelle, Amboli 
elprelTidell’amme fedeli, che tratte dalla fragtanza di quefto vnguento, 
feguono la traccia del benedetto Gesù, amandolo, & inchinandolo à tutte,* 
rhore. FelicilTìminoi, feci fapremo valcrcdiqne(l’oliopcrprcrcru.arcidal 
male,«?cdiqucfto oiorofo tanto, quanto ralorofo medicamento per gua- 
nredaquel molcfto male, che male apunto per eccellenza chiamiamo, di* 
cendo , fed libera not i malo . Ne* tempi di Primanera, fé atiuiene mai chcj 
lungo ad vna rofata fiepe, camini baldanrofa fchiera di giouani donzelle,* : 

. dite voi ? Noncveto,cne fentitol’odordcllerofe, s’innalzano tiitte,eriuol- 

gendo intorno gli occhi pervedcrcoue elleno A.m piantate, defiderando 
d’adornarfenc ì Se per auuentura ifeorgono la fauorita Aepe , dite , non è 
vero ancora, che corrono là tutte, fmcnticato ogn’altro a ffare : & arriuate,*, 
chea bella vicenda.e con amica garr.i,le vanno raccogliendo, le odorano,^ 

► liete fe n’.adomano le tempie, il capo, il fono. Se le mani ? O facri, ò dolci , 
ò vaghi tempi di cara Primancra erano pur quelli del benedetto Chti Ilo: 
Gtia t. lam enim byems traafìit, imber abijt, e*r receffit . Flores apparuerunt in ter- 
ra noflra. Spiraua quello fiore, quello Nazareno , odori intorno così ore- 
tiofi , co’l inezodclla predicationede gli ApoAoli -, che le fdegnofe , che,* 
l’ifchi|blcfchicrcde’Gcntili,quali fen’andauano errando, vdirolo,& paren- 
doli pur foaue, cotfero à ritrouare il fiore, corfeto alla confeflìon di Chrifto , 
i<cfcìoripofctoinmezoalcuorc, & fe n’adomarono r.inima . Ofclici.ò 
felici. Felici tanto, che fecero però vna riuolutione grandi(TnTia,accennat3, 
anzi chiaramente dimoftrata dall’vltima parola della Definitionc,Ga/i/*f/. 
m. Ma- Ben so io , cheS. Gregorio il Magno , dice che Galilea fignifica palleggio : 
rat. volendo inferire, che Chrifto era qiiel paflàggiere , di cui (là fcritto , ^aft • 
taran-n colonus futUTMt es in terra, & (juaji viator declinans ad manendum. Sò,che 
S. Geronimo dice, che Galilea fignificaconfine , perinfegnare , che Chrifto 
fù il fine deU’.tntica legge Mofaica,& principio della nuoua Euangelica. Ma 
sò ben ancoche S. Gregorio Nifteno dice, che Galilea figo fica riuolutione, 
c trafmigrationc . Et perche fignificando riuolutione , 'volle ( ò Gregorio 
mio) il Signor noftroelTer Galileo ? Non peraltro, fenon per moftrare, che 
per loroi popoli Gentili, haucanofattcriuolntioninotabiliftimo. Et ecco 
rinolutioni'. Erano alla Anidra, indifgratiadi Dio; iS: .andarono alla delira, 
•/-. ». Olle riccuonfi le diuine benedittioni: Et dicam non populo meo: poputus meus 
està: ^ipfedicet: Deus meus es tu : cosi diftcDio. Et ecco rinolutioni; 
Etano nel profondodcllc miferic, odiolì ì gli Angeli , e priui d’ogni beno : 

furono 
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& furono cfTaltati sì , che diucntarono pieni delle ricchezze celcfti . Dipo Lrc.i. 
fuit fotenttsde fede txaltuHit bumilts . Et ecco riitolutioni . Stanano 
airui, verfoalla terra riuolti j 6 c innalzarono gli occhi allicrt rni tdoridcl 
Paradifo: qua furfum funi quanbantnonqua Juper lerram . Et eccoriiio- Colo/.}. 
lutionf. Voltaronole fpallc àgli Idoli, s’inchinarono ad adorare il fan- 
tjflìino legno della Croce. Et ecco riitolutioni. Perderonoi cuori di pietra, 

& gli acquiftaronodicarne, 4 «/er 4 »a à vobis corlaptdeum, & dabo vobis cor T.^ch. 1 1- 
carneum. Et ecco riuolutioni . Abbrucciarono i libri riipeiftitiofi,& fi die- 
dero ài dilettoli ftudi delle Scritture fante: odiarono icommodi del fenfo, 
amarono i trauagli della carne. Là doue,petche quelle riuolutioni fi fecero 
però co’lmezo degli Apoftoli, fc erano grandemenre defidcratc da gli An- 
geli, e da Dio . Vi ricorda, che ftando gli Apoftoli à guardare verfo quella-, 
parte del Cielo,verfo la quale era afcelo all’hora all’hora il benedetto Chri- 
fto, ad cllì fi tiuoftarono gli Ai^eli , dicendo ; Galilei, quid iìatis AS. t. 
cientes incplum? Quafivolefterodire : O voi, che fiate à perder tempo in 
mirando il Ciclo : vengaui à memoria, che fiere Galilei,cioc,che liete quelli . 

che denno volger foftopra il mondo . Andate , andate fommi riuolcatori , e 
non tardate. Et non tardarono , & tranfmigrata eSì de vafe in vat gentili- ExExtch. 
tas, & noluit ampltus requiefeere in fpcibus fuit . O ben auuenrurata riuo- * *• 
lutione . O non mai pienamente lodata trafmigtatione . O felici trafmi- 
gratori. Felice la non n*enbeUa,chehoncftaVedoucllaRutte,quando ab- Rn;/..»- 
bandonate le contrade de’ Moabbiti , pafsò ne gli amari paci! di Bctleem- 
mc : oue ritrouò daraccorrenelcampolelafciatefpichc, oue guadagnò la 
grafia di Boozzc : ma più felici voi,che abbandonando l’ldolatria,& quelle 
infami caueme, entro alle quali ritirati, facrificauatc, hot à Bacco vbriacco, 
hor aH’impazzito Giouc,hor alla impudica Venerc,hor all’adultero Marte, 
hor à mill’alrri vituperofi Dei : trafmigrafte nella Betleemmcdi Santa Chic- 
la, oue raccogliefte, in vece di caduche fpiche, grafie fopra naturali vonc in 
cambio di Boozze vi guadagnafte per Signore,^; per ifpofo il Rè del Cielo. 

Felice la Regina Saba, che da gli virimi confini d’Orientc trafmigrò inGc- 
rulalemme, pervdire la fapienza di Salomone: poiclictrouò fuperatc lc-< 
fp:ranze,ridde maggiori merauiglicdelle imaginarc,& apparò.llcreti,clie 
per l’addietro.non nauea faptiti mai : ma pi» felici 'voi , che dalle antiche 
voftrc fuperftitioni totalmente alienandoui, & dai barbari coftumi affatto- 
feparandoui , nella bocca degli Apoftoli fentifte Chrifto, (maggior di Saio- 
mone ) parlante : da cui imparafte le gnandezze della patria del Ciclo , c 
cofe, che fono quali all’hu man creder noftro, imponibili . 

Imparafte fra l’altrc cofe , che egli erat lefus propheta , « Ha^areth Cali. 

Ipx . Gesù, che folo falua-, Profcta>che foto è Dioj Nazareno, che folo fcac- 
ciòil demonio-, Galileo, che folo vi fece tr.-ifmigrarc dal peccato alla grafia, 
dalla perdirionealla fallite, dalla morte alla vita . Che fi può dirdipiù t 
Htc, btc ef lefus propbeta, à T^a^eib Oaltìpa 4 Quel fanciullctto Ifmaelc,. 
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ched.illa iiuiirt Ap,.«rr4 Hiocnuta per pitti crudele, fu lafciaco coli fottJ* 
nd vn’.ilbcro, rutto (olpirsl'o e ojantfcnte : à i cui meftì folpin , i i cui (iirotci 
'-.•'■i • piaTi, iiaii comp.iirioncuoli Magici, inchinolfifauovcuole il Ciclo, e Dio: 
1 ' 1 ,-nirf, non hiucnd'cgli che bere , acciò beuefle , & beuendo fcacciafle 1&^ 
Ic’c. C^c ik.impaflc da morte •, fece i lui poco lungi featurire tu fonte tcimo- 
rtf.i bene (ò dinoti) quanto fi compiaccia Diodcìla puriù,& femplicità : ma 
• più ce lo moftrano.quci punirimi, e femplicitVimi (piriti Angelici , che li sii 

in l’aradilb , in ogni tempo lo 'vanno con aitillìme canzoni magnificando . 

Ma più quei pargoletti , chem tenerdfima etade , anco prilli di lingua lo ce- 
lebrauano . Ma più quelle paiole del Salmo hoggi rammentate da Chti- 
rto : rr tre infàntium, & laètentium perfectfli laukem . Ma più finalmentt , 
«nei fanciulli Lbrci , che modi dalloSpiritofamo#antaroiio, Htfanna filio 
ììJHid, che è tanto come dire : Hic tH lefus prtpbet*, d Galli . 

O lacretrombc, ò foauinime canne d’Oigano lopramondan®, «eloquentif- 
tami Angcletti miei . Sì , sì , per la purità voAra , mentaftedi farcoffiaosì 
grande , mentre quei federati Scribi , e Farifci , d’iniiidia arrabbiando tace- 
uano. yidentts autem Vrincipes Sacerdotum, (jr Scriba, mirabilia ijua fccit, 
cr paeros cLmantes in tempio , dr iitcntes , Htfanna filio Dauii : indignati 
funt . Ma per altre cofe ancora, c tutte mirabili, l’ctmoftrate, che dalle-» 
bocche honoratCìiS: innocenti, riceuoao autorità le parole . La doue, fé ri ri- 
7». 1 1 . corda , in quel Qinfiglio de Cacodemoni, non fù accettato il parere d’r n tri- 

fto i (e non fù pronunciato da rn buono . Per confundere queftì Scribi, 6^^ 
ou. I f. dar loro ad intendete, che fi hi tacuerint lapida clamabunt . Pct innaninur 
gli Apodoli •, acciò vedendo fanciulli à parlar si altamente, fopra le forze de 
gli ingegni hiimani,^ con tra le forze dell’infantia ; eredcHcro,che anch e(Tì, 
benché rozzi , Se incolti , aitati da Dio hautebbono nondimeno potuto pre- 
dicare . O fanciulli, ò fanciulli lodanti, ò Gesù lodato, ò Hebrei oftinati , o 
peccatori oftinatilTimi . Cheouepotrefte caminarc al chiaro del Sole im- 
rnenfo, ri mofirate ad ogni bora vaghi più delle notturne tenebre,chc della 
chiarezza del giorno . Più ri cale di ftar Rrmi nelle laidezze de peccati, che 
di trafmigrire nelle odorofe contrade del Paradifo. Et le alcun di roi , mi ' 
hcercaife, feci farà rimedio d’impetrar quefta luce , d’oitencre il poter 

, trasferirfi dal peccato alla grana , dall’errore al pentirli , dalla nialedittione 
alla benedittione *• io vi rifpondetò , che fono mille, ma in particolare l'ora- 
tione fatta nel Tempio. Non vedete , che’l noftro Saluatorc , la prima cefa 
che fi,dopo che centrato nella Città di Gerufalcmrac,chc fe ne va nel Tem- 
pio ? Et non dirò , che v’andallecome buon figliuolo , ch'hauea fempreui., 
penficro d’honorare il Padre : non dirò, che v'andaflc , come buon medico ,. 
per medicar lo ftomaco della Sinagoga(qual erano i Saceidoti)da lui dipen- 
dendo come da fonte tutti i wali , etutte l'infetmità fpirituali nel popolo: 
non dirò, che v’andalfe, come ch’egli fiilfc d’animo nobile , à ringtatiar E>io 
dcU’ottenutoTrionfo, entrando nella Città : non dirò, v’andò per dimcftra- 
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re , con quel Tolgcr fetlòpra , e mcnfc , e cttedrc > che doueino hauer fint^ 
hormai i riti Molaici : non dirò, v'andò ì purgare il Tempio, che colpa dcl- 
Taiiaritia de Sacerdoti Ebrei, era dÌMcntato vna fpclonca di ladri : Dirò fole, 
che v’andò, come buon MacAro , pcrinfegnare , che non vi è luogo alcuno , 
nel ^ualc fi poffa fperar piò gratic da Dio, che nel T ei^io . Che , (e bene-* 
egli c in ogni luogo -, fi c nondimeno accontentato d’eller in quella parte piò 
cortefe . Et fe nel teftamento antico , prima in mezo à due Cherubini era il 
Propitiarorio, oue s’otteneuano le gratic, e pois’ando nel Tempio, ouc faco- 
uafi il medefimo , come dimoftra Salomone in quella fua belli flìma fuppli- 
ca fatta à Dio, nel confccrarlo, & nel dedicarlo alla fiia Mac Aà -, che douralTì 
fare nel nuouo , in cui li facri Tempi fono 'vcrcimagini del Paradifo ì lui 
fono i Santi , iui gli eflerdti delle creature Angeliche, iui è Dio , iui nell'Ho- 
Aia facra è il benedetto Chri Ao } che fi può defiderar di maggiore ? Horsù, 
fe di gii eifendo ChriAo nel Tempio , acceflerunt ad eum tfci fjr clandi , c!r 
fanautt eos : fe adeflb egli è anco nel Tempio, c voi fiere zoppi, c ciechi-, zop- 
pi , che ciaudicatis in duas partes f che vorreAe fcruirc />eo , ^ mammona f 
parlar con Dio, & con la concubina, Aarnel Tempio, c far l’amore , andare 
i ricrear con dishoneAi modi i fenfi , e guadagnar il Ciclo : Cicchi, che non 
difccrnctc la luce dalle tenebre, ilbenedalmalc, che in vece' di fatui con- 
durre da Dio , ò da gli huomini da bene , vi lafciatc guidare dal cane infer- 
nale, & da gli huomini maluaggi, che non veggende il Sole de benefici) , vi 
difperate ne i tranagli , & nel più piano > & più agcuole fentiero della via di 
Dio, inciampando, cadctcperciò in mille ruinofipredpifij : accedile, acce- 
dile ad eum , tS" fanabil vos . Tutti s’accoAinocon vera contritione , con di- 
/piacimento de peccati commeflì , con pentimento gagliardo d’haucr reca- 
to oAèfe tante al fuo Creatore . ,^cctdue, accedile, che Deus accedei ad yos. 
^Accedei homo ad cor atlum : ^ exaliabitur Deus : Se entrando in voi, in voi 
medcfinii fentirete vna marauigliefiAÌHaa commotionc. Il gouematorc-* 
della volontà eemmeHeòi(Mi|, che per amor di Gesù non vorrà più peccati il 
giudice della ragione ccmwofceò/fiM’, che non vorrà più giudicare ilfalfo. 
La teforiera della menroria commoutbitur, che non vorrà più tener per cariai 
foliti pcnficri, & legiàcareimagini. Il Filofofo dell’intelletto commoutbi- 
tur, che non vorrà più Andiodi cofe vane , ne meditationi lafdue . I foldati 
dei fenfi intcriori cemmeuebunlur, che non vorranno più ribcllatfi alla men- 
te . Li proueditori de i fenfi cAeriori commtutbunlur, che non proutderan- 
no pia ad luxnm, ma. adnecrffitalem. L’amica della confdcnza commoue- 
bitur , che diuerrà quieta . La nemica della conaipifcenza commoutbitur , 
perche perderà le'fbrzc. I cu Aodi degli occhi, c delle orecchie , cemmoue- 
buntur, che non vorranno più gli occhi veder vanità, nè cK orecchi -~vdir 
menzogne. LirainiAri delle mani, e dei piedi commeutiunlur , pcrthtj 
queAi non più curreist ad malum , Si quelle, non et uni ampltut .fanguwe pie- 
na , La rocca del cuore' tommouebilurf che tiempiradì d’infinite confolatie- 
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ni. La fodà del rangtiecofffMfoife&ilNr, perche non farà piàfanguevindica^ ^ , 
tiuo>raa languedi puro amore . La muraglia de i denti comMìMebiturppcT- 
che non piu fi attenderà à lacerare il prollìmo > ma à difenderlo da i morii 
canini delle male lingue . La porta della bocca commmebnur , perche one 
prima s’aprìiuà danni altrui, horaapcirafiì à4^iar Dio , & à dir ben d’o- 
gn’vno. E finalmente, il Tempie dell’anima commoMcbititr , che darà aU 
k>ggio tftì^ntrantc Gesù . O fcliciflime. commotioni . Dopo le quali eoi 
direte, efj Wc ^ Quisefihici Chicquefti, che dentrodi me fà tante, 
ccosl fante commotioni ? Chi è quelli, che con tanta mia ventura commo> 
ue le parti della Città mia ? Egli mi rallegra , m’imparadifa , e bea . Egli , 
vn non sò che, ch’c fopranaturaJmemc dolce , nelle midolle m’inllilla , fic 
infonde. Che aliena me, dame ftclTo? Qui$ eflbicì 

Che mi rapilce, m’innalza , mi tramuta d’hgomo in Angelo , di terreno in_< 
celelle , di rio in buono ì ÌIms tii hit i Che m’impenna , che mi glorifica , 

& mi conucric in Dio ? Qiùs tH hie ? Che mi toglie la memoria del mon- 
do, mi fgomhra i vecchi amori, mi purga dalle palfioni, mi tinuoua,eqaafi 
nuoua Fenice, in fante braggie di cclefte amore, mirabilmente mi confuma, 

« sface ? Quit, tfuis tji htc i Lo faptete, poiché tutte le cofe , c i Cieli , c gli 
elementi, c quanto vedete, tutto vi dirà, ^ic tfi, lefus,che v’hà faluati^ bic tft 
proplteta, che v’hà fatti conofeitori del volito meglio-, bfc eH lefus prefbe- 
Uy d , che co’l buono odore v*hà purgati ; hic efi lefiis propbeta , 

4 HiT^tretb Gtlilftt, che v’hi fatto fare cosi beau trafmigratione interra , c 
dalla terra vi farà crafmigrare in Cielo, per fila buontà infinita^ . 



Dilcorlo della Sapienza 
diChrifto. . ■ 


• Ons’crgcviadiritta,inhortobcncolto,nonhauearadicida 

» prender humorc , non ifcoptiua pure vn minimo fogno di 
* P ■'■ita , llaua colà invnlatocUl fuo ceppo troncata , era ari- 

^ da , sfrondata, ,e totalmente fceca, la tanto illuftre, c 

K»*jn. J7- ® faniofa bacchetta d’ Aronne : cnondimcno quando mcn_. 

À fi credeua , in vn tratto , in vn punto (mirabil cofa ) quali 

tenero arbufto piantato nel campo, & irrigato dall’acqua-, al foprauenir del 
caldo j fimoftrò villa, verde, bella, s’adomàdefrondi, defiori, ancodtj 
Haf» Ci*r frutti, & apporrò à chiunque la vidde merauiglia elhema . Ma chièque- 
• Ila ha cchctra.fe non il benedetto ChriftoJ E^redieturvirgaie radice Ir(fr. 
*/<»'• 1 1 • Anch’ella non hatica radici (per Così d ire) da lucchiar feienze bumanc , n q» 
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Actte in hortodi Scola alcuna piantato mai , nè l’acqua dell’altrui di/ciplina 
corlc già mai ad irrigarlo , nè mano ddl’almii diligenza s’adoprò inai à col- 
riuarlo vn poco . T uttauia, quando volle , inoftrò frondi j e fiori , e frutti di 
Sapienza profonda. Cagione, che marauigliandofene gli Ebrei dilfero: 
QuomodobiclUtras [cit ttumnondidietriti O dinina potenza. A lei non 
fiìdifficilcinfonder virtù nella bacchetta, ond'ella germogliaflc : nèalla_. 
medefima fù difficile ancora infonder le feienzein Chrifto : ond’egli (enza_. 
imparare, potdTe altamente, <Sc fapicntemente parlare. Della qual Sapien- 
za, fe tratterò io due cofe, ò intelligenti, comeoriginò , come non hebbe ef- 
fetto ne gli Ebrei principali, fattene voi (cortefi) due altre, attendetela, 
vbbiditela-, . 

Poiché tutte le cofe Arane, & cótta l’ordinario corfo accadenti, fono 1 a ma- 
dri, Se le cagioni delle marauiglie ; fe quegli Angeli , che nel teftamento an- 
tico comparucro, hor in fembianza di Caiialieri armati,hor di roueti arden- 
ti, hor di colonne infuocate , bordi carri di fiamme, hora de pellegrini vian- 
danti, bordi leggiadri donzelli, fuflerocomparfiin forma de Predicatori , 
e dicitori ; non hà dubbio alcuno , che come le lingue loro farebbero ftate-* 
miniftred’altiffirae menti, cosi haurebbero fpiegari altiffimi concetti . E 
tali, che chiunque gli hauelTc fentiti, come vinto dallo ftupore, farebbe fta- 
to coAretto à dice , numejuam fìc lequutt funt bomints . Ma non ci dolga d i 
non haucr fentiti gli Angeli, poi che habbiamo vdito il Signore de gli Ange- 
li . Et fù tanta la marauiglia , che feminò in ragionando j che hoggi Aupi- 
feonoiFarifei .dicendo: Quomodobicltteras feti ttm non didiccriti Nc- 
ceffiiria marauiglia . Et vditc con quanti modi , qucAa ncceffici vien ad ef- 
ferchiara-,.' 

Noncchinonfappia , da doue hebbe principio, lamina della naturaci 
[humana ; perche ogn’vno sà , che hebbe principio da -vn fraudolente Ser- 
ptj . Il quale , parlando con la donna}, parlò cosi foauemente , ch’ella Au- 
pita à fentircria cosi horribil moAro, venir Aillando dolci Alma fauella : co- 
minciò à lafciarfi lufingarc, à dargli orecchio, à preAarli fede. Se in fomma, 
fi conduAe itale, chequalì malaccorto nauigante,ingannato dal canto del- 
le Sirene , gli credette affatto , prepofe il fuo parlare à quel di Dio . E lieta^ 
d’hauer incontrata cotanta ventura, corfe dal marito : À: tome era vclenata, : 
lo velenò, 8c infieme poi cadendo in peccato, minarono fc Aeffi, e noi . E fo- 
pra’l tutto caderono nelle tenebre dell’ignoranza . Hora, feChriAo era quel 
benedetto feme, che doucafpczzar il capo al Serpente; &r era quel Verbo, .. . 

che co’l lume della Sapienza douea fgombrarc le tenebre dell’ignoranza-. , 
predicando, e ragionando era quel dicitore, che coni ragionamenti fuor •: - 

douea difingannarci, Se alienard dalla femìtù del Demonio ; anch'egli par- j. : 

lòdolcemenac'. Acdòjfs.col parlardolct, ma lufinghiero fù ingannato .i.~ ;i 
l'huomo ; co’l parlar dolco aiicora ,' jna vero , e fantoreAuiledifingannatoé 
E parlò in fatti con dolccMa» &con dolcexaia cesi fauia, c mirabile, che nta .r 1 

Ri Aupiua- 
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ft.ipi'.uno ttittl. Hoggi c pur vero, che diconogli Ebrei, Quomoit hichterit 
fcit , cum non dtdictrn f La lingiij (iia era mdfaggicra , & ancella di quel- 
l’anima , che era beara : & la mercè della bcatirucline vedeua ogni poflìbil 
cofa , nella diuina clTenza di quel Verbo , che era imagine del Padre , pro- 
dotro per modod’intelletto, che fapcua tanto , di quel Chrifto , in quo erant 
fbefjHìi &• icientt* abfcondilt . Però ifnodandofi per parlarc,con- 

iieniuache diccirecofc grandi, eccedenti l’intelligenzehumanc , ftraordina- 
rie, degne di lui . Etlcdiccua \ che in fegnodi ciò, gli vditoriftupiuano, di- 
cendo: Quomodohic tiirms fcit, cum non didictritì La lingua de gli huo- 
mini, retta dal‘o l'pirito humano, hà taihora potuto tanto, che fouente è Ra- 
ta alfomigliataà vna Catena d’oro i &rouentediceuano alcuni: bora, che-» 
dentro à leicantaua vn’VlTìgnuolo, bota, che fotte lei haucanol’Api forma- 
to il miele, bora, che ejafi connertita in Cigno , bora, che fpandeua fiumi di 
Nettare, beta, che parcua vi fulmine,mill’altrc cofe : che douea potere la_« 
lingua del benedetto Cbrifio, retta dallo fpirit* dittino t Non vi ricordi- t 
Lingua mea calamus fenhd velociter jcrihentit . Potcua si , che ftupiua- 
noqttclli, che la fentiuano . Quomodo btc littras fcit , cum non didiceritf 
L’vtiircofa , di cui non fi fappia la ragione-, c rii’iiicontrar per forza le ma- 
rauiglic . Et ce lo moftrò Nicodemo Prencipe de Giudei , quando non po- 
tendo capir quella parola, che oporttbat hominem renafei, difie, Quomodo 
fateti homo nafci, cum fit fenex^ Et cc lo moflrarono gli Ebrei , mentre-, 
non intendendo come fi potelfe mangiar la carne di Chrifto, diccuano, Quo~ 
modo fateti hic nobit carntm fuam dare ad manducandum i Et ce lo moftrò 
Maria Santiftìma , all’borache fcntcndo l’Angelo parlarla di douer efTer 
madredifte, Quomodo fiet iSiud, quoniamrirum noncognofeoi Della faen- 
za di Cbri (lo, non fi fapeua render ragione-, ^rcke era contraria al fen/b. 
Parcua in alcune cofe diuerfa dalla dottrina di Mose, era tuttt (bpranatura- 
le,pcròcbila'vdiiudiceua, Quomodo hit literat fcit, cum nondidicerit . 
Quella c vera Eloquenza, che c ammirata da gli amici , e da nemici . Da.» 
gli amici di Chrifto era (lata ammirata l’Eloqucntifltma Sapienza di lui: 
bifognauachc da nemici ancora. Ecco gli amici . Non era amica quel- 
la donna, che l'vdì con tanta brauura confondere quei federati Farifci , che 
l’imputauano, che invtrtuteBeelt^buh eifeeret damoniai Sì. Vditeciò 
che dille : Beatut venter , qui te fortauit , tir vbera qua fuxifii . Non era^ 
amico San Pietro, che lafciò quanto hauea pcrfeguirlo ì Si. Vditeciò, che 
diffe , Domine ad quem ibimus i verba/tterna yita babes . Non era figura-, 
de gli amici fuoi la gioitine de facri Cantici ? Si . Vditc che dtceita , fonet 
yex tua in auribui meis.vox enim tua dulcit . .A nima mea liquefàSa ejl dum 
dilcSnf locutut eìì . Eccoinemici. Non erano nemici que’ Vecchi', che-» 
difputaitan feco nel Tempio ? Si . E fitte, fiufebaat fuftr dtOrina, tir ro~ 
Ifonfti etui . Non erano nemici coloro che andarono per farlo prigione ? 
Sì. E puc diccuano ficlofqttit tH ri bif homo . Non era-. 

noncKÙó 
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so nemrd quei Farifo che hoggi lo fentono à ragionar nel Tempio ì Sì . E 
pur dicono , Quomodo bic Inttat feit, cum non é:dKtrtt i Qiiando dal vol- 
to vibraua raggi di macftà, diccuano, ^uis tjl bic i Quando con la potenza 
commandaua à i venti che non roflìafl«rOj& ai mareche non fremclle dicc- 
luno , Qkis tft hic, quìa mare obcdimt fi f Qiundo con la viriù n- 

nettcua le colpe, c perdonaua i peccati diceuano, quis ett hK,quittiam pec- 
€ata dimiltit <* Ma non era minore la fapienza, della maefta, della potenza, 
dcllavirtù : perciò nel fentitlaftupiuano, e diceuano, quofnodobic littras 
fett ,ium non didicerit i 

Nella qual cofa fouucngaui di Giuditta. Giuditta quando fuperbamen- 
, tc vedila, (^abbigliata, rcn’vfciua dalla Città di Betulia, per andarfeneà 
trionfare del Capitan nemico’, mirolla il fommo Sacerdote: &in mirando 
hor l’oro delle bionde treccie, hor l’inneftato fiore, hor la fourapoda mitra, 
hor la bellezza del volto , bor la venuda del fembiantc , hor r.iltre pompe-» 
in fomma, l’altre gratie : idiipidifl'i in modo , che non l’apcndo formar 
parola perdfgnaincnte lodarla, in fc d« db ,& folo con i’innarcar le ciglia-, 

f >uorc ammirarla . Ecco Chrido, maggior di Giuditta, che fccndedal Cic- 
o, per vincere il nemico Lucifero. Bora, in andando verfo à quella Croccy 
dentro alla quale,qnafi in vn deccatorinchiufo,douea riportare la fegnalata 
vittoria } modrò tanti ornamenti, & innocenza, e iiiodcdia,c patienza, tuito 
l’altrc virtù à rifolucrla , & in particolare la fapienza : ihe vedendolo i-fuoi 
amiei, non poteuano di meno , che non la celcbradcro à viua voce . Li ne- 
mici poi , non 'Volendo per malignità, & non lapendo per l’ccccllenzaco- 
mendarlain publico: furon sforzati àmarauigliarccne aiMcno , dicendo , 
quamodohic httras feit , cumnon dtdictrit^ Maditcmivnpoco, vifetemai 
abbatiui ò curiofi , à vedere molte margatire legate in anelli d’oro; & ve- 
der là nel loto vn finidìmo fmcraldo, ò diamante J Forfè che sì . Nel qual 
tempo ( ditemi ) non vi farete anco più compiacciuti dello Smeraldo , ben- 
ché nel fango, che delle perle legate in oro ? Sono tutte le lodi, e tutte le_» 
marauiglie de gli amici di Chrido ; perle pretiofi di me nell’oro: ma quelle 
de’ nemici fonoSmcraldi nel fango. Epnre.dchmi da concedo compia- 
cermi hoggi più de i Smeraldi, che delle perle, delle mcrauiglic de’ nemici» 
che de gli amici. Etdi queda dngolarmcnte, quomodo bic Uurat feit, ct<frL* 
%<m diduerit i In quanto è nel lotc,ben sò,che nafee da mal animo,da inui- 
dia , da rabbia : ma in quanto pare à me vna pretìofa gioia, mi ferne , & mi 
fpingc riuolgcrmi alli Angeli, e dire : Quomodo, ò Angeli gloriolifl£mi, bit 
littras feit, cum non didietnt i Che voi Tappiate fenza imparare ( ò Spiniti 
puri (Timi ) non me ne marauigbo ; perche mancando 'voi de’ fenfi , da. gli 
obbietti conofcibili, non poteuate voi mendicar la cognitione . Là done-> , 
perche fapcdequel che fapcte,comicnne,chcò vi fnireroinfufe le fpccie in- 
telligibili , le forme ideali , gli habiti fcientific?-, ò dataiii ( cerne penfo io ) 
vnafbttigliczza,&; vna petfpicaciià i)aturalc,co’l mero di cui, anco fcnz’ba- 
. » bili, vor 
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bui,. voipotcftc conofccre . Ma hu hic, tfi homo , che hà fenfì comcnoi : Se 
noi come huomim habbiamo vna mente, qiiafi vna tauola raduta, in cui (e 
vogliamo pitture di rdcnic,birogna nelle Sede formarcele, co’l pennello 
delle fatiche, e deH’iagcgno • Hora,fc egli è huomo, e sà, non è fiato à 

Icota, & non s’è affaticato, qutmoio fòt, fi non didtcìi i Qwmedo hic lite- 
ris jcitt (um non diiicerit i Se mcritaffimo, che gli Angeli prefe humane_, 
Icmbianzc co’l fnono della voce fenfibilc ci patlafTercslcnza meno ci rii pori 
derebbonoin quefta gnifa: Scit (ò huomini ) il'^oftto.c noftroChtifto , 
et tamft nondidictt : perche è Dio, e beato ,& e huomo fopra tutri gli huo- 
mini, Angolare affatto. Come Die, feit ,&• non didicit: perche Dioin fcj 
ftello, fcmplicemente vede tutte lecofeftmul, vnico iHtuitu,iotHÌttiéé,colle- 
iliuè, infinilè , In fc fielTo le vede ( tu lo fai ò Teologo ) non effendo natura 
luperiorc, in cui le poffa vedere, nè potcnd’cflerc , perche dipenderebbe da 
\ei,c dartntur pluret Di ; . In le ftellb, non extra ft , perche {cienlia Dei efl 
canfa rerum,cr non carfatur à rebus . Là doue,pcrciò s’ingannano coloro, 
che negano la Prouidenza, dicendo ,'thc fc Dio ptoucdclfe, intenderebbe : 
ik intendendo s’auuilircbbe . Ma dico io,s’auuilircbbe, fc dalle cole pren- 
detfe la fcienza,ma non la prcndc,chc in fe fidfo tutto vede. Semplicemen- 
te, perche non è la feienza in Dio vna cjualità, vn’accidcntc,chc faccia com- 
poutionc, non nò : è vna medefima cola con Dio , eft uomen , non res,(e non 
h) quanto c identificata con Dio, tjutdqutd efl in Deo , tfl tpfe Deus . Smul, 
in vn tratto, vnico intuitit, non può cller difeotfo in cosi eleuata mente , non 
può cader tempo, nelle attionidiqucl Dio, che è Signor del tempo. Ne hà 
egli altra mifura,die l’eternità . Iniuitiué, le vede prcfetuialmente, inpun- 
£Ìo, non è circoferitta la Tua cognitione , dal pairato,ò dal futuro: perciò 
ft lentia Dei, eft infàUihitis , & non toUit tontingentiam à rebus . E' immuta- 
bile, che vcdend’egli tutte le cofe, fatte , & ordinateda lui infieme, come-, 
fono, come furono, comedeuono clfer feniprct è impoflìbilc, ch’ella fi 
muti. In modo,che fc pare mutabile, non è . Et la mutationc è tutta dalla 
p.irtcnoftra, non dalla fua. CoUeS/we', perche tutto ciò che vede, lo vede 
lotto à gli occhi fuoi raccolto . , In modo, «he non accade , ch’egli hot quà , 
hot là , i) riuolga per vedere , Non nò , Omnia nudo & aperta funt oculit 
emi . I Omnia funi (ubie£ia oculis eius . Infiniti , perche è infinita l’efl'enzaji 
fua. Perche egli è infinito •, & non infinitè,peKhe infinita videat . Si effent 
infinita , videret; ( ò tu ch’intendi ) ma fi non funt , tjuomodo videre poteft i 
Qnantc) fù, quanto c,quanto farà, quanto può effere, tutto c conofciuto per- 
fettamente daini ; dunque infinitamente . O feienza grande , efl qui ft 
«i/condat « calere; della cognitionc di Ini J Scienza infinira, forfè diremo 
noi ch’ella fu in ordine all'intelletto poftro, in quefto fenfo ancora : che Dio 
sà,& faprà fempte piu di quello che potiamo, ò potremmo imiginard noi, 
th’cgh fappia, perche è feienza incomprenfìbiic ^ Quis /juii cognouit ferì- 
n>m. II. fumDomtmi Oaliitudo dtuitiarum fapientM, & feientirt Dei: quam in- 
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€ompr£benfìhilìa funtittdiciatins,(*rinHeSiigabiletyiiteiut. Horsù,Cliri- 
fto è Dio , ego & Valer vnum fumus, dunque potelì Jiirt , & non didicijie. 

Sai ,fcit & non didicit . 

Come Beato, yè«, ejr non didicit » O quanto è fciocco colui , che giornal- 
mente s’affatica in volger libri jnell’impaiarfcienze ripofte, nel mendicar 
lccreti,nell’intcnderin poco tempo le Magie, le Cabale, l’artcdegli Agrip- 
pi, & dei Raimondi , i miftcrij de gli antichi, le sfingi de i Zotoaftri , i fo- 
gni di Platone , & le mill’altre Filofofie diane, t difolate ; & non fi cura di 
Itudiarncl libro della vita, di far bene, d’offcruare i diuini precetti, di gua- 
dagnarli il Ciclo . Poiché dopo morte piomba ndl’Irtferno , oue le fcienzc 
feruonoà tormentarli più , ouel’vfoloro èimpolfibilc, perle caligini dei 
luogo, per le continue ftrida de’ dannati, per la granirà delle pene, per la_. 
continua pcrmrbatione della mente. Dall’altra parte,ò quanto ben’auuen- 
tnrate quelle donniciuole, quegli huomlni femplici, che non curando mò il 
confommar la vita nelle fcolc , penfano folo à fernir Dio , & à feruare la fiia 
fanta legge . Poiché nel fine della vita , volano lieti in Paradifo , mie fubito 
per ragion di beatitudine, pcrlaconditionedcl luogo, veggono la duiina_. 
cfTcnza, & in lei veggono tanto, che à paragone loro, ogni più dotto Teolo- 
go è l’ignoranza ftclfa . Quid efl quod non yideant , qui videotel omnia vi- 
dent i Veggono quant’c creato» quanto dourà fàrfi, i fccrcti del cuore, mil- 
l’altrc cofe, & le veggono chiaramente non perlpecies folamentc , ma intui- ^ 

tiuè . Chrifto e beato, & molto più di qual fi voglia beato, vnito alla diui- 
nità ; chcoltreall’vnioncbcatificacommunc à tutti.hàqucll’altra vniont->, 
che à lui folo incarnandofi fi concellcr. Làdoue,sàanco più de gli altri, fa- 
pcnd’cgli chiari nìmi tutti i mifteri dell’lncarnatione, della Paffione’, iquali 
s’era riferbato Dio , fenza moftratli à tutti . Dunque , come beato fcit , dr 
dr non didicit . 

Come huomo finalmcnte,/cif,cìr' «0» didicit. ?eiche,fe bene vi fù vn paz- 
zo che s’ingannò à cretlere , che ciò che fapcua Chrifto , fipeualo folo mer- 
cè della diuini tà ; è però vero, che in Chrifto elfendo huomo erano le feien- 
zeinfufe. Lchebberogli Angelidiròio,chcpochi(rimoteinpofuronovia- 
tori -, come non douca haiierle Chrifto, che trenta treanni fù viatorc ? 
hebbe Adamo, primo Padre della generation temporale j come non douca > 

h'aucrleChrifto, primo Padrcdcllagenerationefpirimalc ? I.chcbbeNoè, 
che rinchiufo nell’Arca douea gouernar la famiglioola fua infin tato , ch’el- 
la s’andafTcàripofaicfopra gli alti monti d’Armenia j come non doucua_> 
haucrlc Chrifto, che fahricò, egouernò laChiefa, e gonernaralla fempro» 
infili ch’ella ncifubiimi monti del Cielo Empireo trionfi ? Le hebbe Salo- 
mone,che douea reggere vn Regno da piccioliftìmi confini circoferitto -, co- 
me non douca hauerle Chrifto, che refl'c il mondo intero ì Le hebbe Mose, 
che douea condurre il populo Ebreo nella terra di promiftìone •, comcnon-. 
douea haucrlc Chrifto, che condulfe tutti gli huomiui 'verfo alla Geftifa- 
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Icinmc cclcfte ? In (bmmt, tra hiiomo perfetto ; & hiiofno che non dotte* 
alla fimilicudine de gli huoroini communi imparar le fcicnze con modo 
hitmano : dunque hauealc perinfuiìone. SU si, le hebbe, in fMo/unr tman 
thefami ftfientid dr fcienti*, abfcondtù . Chi vuol tcdimonio più chiaro ì 
Certo affunfe natura ignorante, ma non con ignoranza: fuori che in ordine 
alla Icicnza ifperimentale . Hora , fapend’egli tanto fenza hauerlo impara- 
to ; che con le fetenze infufe folamcnte, fapcua più, che non potrebbero mai 
fapere tutti gli huomini infieme: fte^hauendo lingua da erpriinere dò 
ch’egli fapcua , qual metauiglia ò Ebrei , che iitera feiat , & non didieeritf 
Se parlando fa llupire ogn’vno , aggiungo io ',qual matauiglia dourà elTer 
ànoi , freon quella lingua poi fece quanto deue fare ogni lingua d’huomo 
fauio ? Qid voglioui anenti , ò afcoltanti . Concede Dio à gli huomini il 
dono della lingua •, Se fù vnodc’ più illuftri doni ch’egli ci poted'e concede- 
te : ma con qucfto,che tiitti fc ne ieruidcro bene , 6^ chcgli huomini fatti 
pardcolarmcnte, fe ne ferui ffero à fare fei offici j , e forfè fette . 

Il primo, à ringratiar Dio de’ benefici j ricetiri. Che fc ringratiamo gli 
huomini. da’ quali ricettiamo airvltimo poco , anco che riceueffimo regni, 
c raonarotiev molto più deueft ringratìare la fita maedà : che non ci può dar 
unto poco, che non fia maggiore di quanto ci polTonodar gli huomini. 
Il fecondo, ad infegnar quelli che non fanno,à predicar la parola fua men- 
tte habbiano l’autorità . Che fc fiamo tenuti a’ poiicri di robba far limofi- 
na temporale •, molto più dobbiamo elTcr tenuti à gli ignoranti, c poucri di 
cognitionc.far limofina fpirituale. 11 terzo, à riconofeer la feienza da Dio , 
confcllàndo , che fc egli nond haitelfc dato l'ingegno, e ttouati i maeftri, e 
predata l’aita.c quietata la mente, & accefa la volontà, e bandito Torio da-, 
noi-, vani fatcbboito dati tutti i dudij, nittc le fatiche, tutte le diligenze no- 
ftre. Il quarto à non cercar la nf>ftragloria,ma la gloria di lui folo. In mo- 
do, che fono In grauiffimo errore quei miferi, che per acquidar à fc deffi n- 
putationc,& honorc, fi vanno giornalmente affaticando. Il quinto adin- 
fegnar dottrina vera . Hauendo l’occhio fempre , di non dir cofa , la quale 
fia contraria alla diuina legge, al Vangelo , alle Traditioni Ecclcfiadichc-» , 
à i Decreti de’ fommi Pontefici, alTautoriràdc’ Santi Padri . Il fedo, ad in- 
fcgnarla liberamente . Chefe bene chonedo andar circofpetti nel ripren- 
der i viti j jtuttauianeldirc’l vero, oportet ma»isobedire Dea, <juetn hamini- 
bus. Il fettimo, ad hauct mira, ch’ella fruttifichi nclTanimc. Scnza’l qual 
frutto egli è imp)oflìbile, che la parola fua fia predicata mai bene. Santif- 
nii offici). Et eccoli turtioircruati, Se clfercitati dalla lingua del benedetto 
Chrido. Prima, ringratiò Dio, in cento luoghi . E quando iditui ilSantlf- 
lìmo Sacramento,c quando volle rifufeitat Lazaro,c quando volle moltipli- 
care i pani : difcorrctc ne gli altri voi , à piacer vodro . Sccondariamcnto, 
predicò la parolatliuina mandatoda Dio : & (fui mipt mtt mecum efi . Et 
enti Itfus docens in Synagogit . Riconobbe ( nel terzo luogo) la fcicnzju 

da Dio : 
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da Dio : Mti doìirina , non tfl mta ; fed eius , mi[U me . QiTarto , non_, 
cercò la gloria Tua : tgo non quiro gloriam meam : eH qui quxrat,& iudicet. 
ih<i d femetipfo loquitur , giorum fropriam qtutrit . Quinto , infegnò dot- 
trina yctà,qt4iauteniqu£rit gloriant eius ,quimifit eumjjic veYaxtiì,& 
iniujìiiia in ilio non efl . Sedo , parlò liberamente , & ecce paUm loquitur , 

tr nihtleidtcMHt. Settimo, (ecefcimo, de turba aulem multi crediderunt in 

eum.. Oprctiofirtìma lingua. Lingiiadi fuoco dirò io, & non lingua di 
carne , che Ipirgeui le celefli brade . Lingua di latte , e di miele condita^ , 
che parlaui dolcemente. Lingua cuiui odor erat odor pomorum , tutta amo- 
roKi, e foaue . Lingua di bronzo , altro che la lingua di ferro celebrata da_, 
Pind.iio, iftancabile . Lingua, più che mille ftrali pungente, ftillante man- 
naie ball.imo, vcrlantei licori dquifiti delle diuinc miiericordie. Lingua , 
chea giiiia dt Lifimaconon (iichc la lingua al Leone, madie tolfe tutte Itj 
forze al Leone infernale. Lingua, piena di catene, edi lacci, che ifnodando- 
doiiicpercotendoil palato, quaii vn plettro tirato da dotta manofopraj 
vna Cetera, formatta nell’aria vn’armonia cclefte . O Lingua , ò lingua im- 
peradricc dell’animo. Ecomcallc parole tue , non crederono gli oftmati 

Ebrei ’ Attenti ,ch’iovelomortrohorhora,òmieicari, editiotivditori. 

Che gh Ebrei non riconofceircro Chriftoallc parolc fuc,piene di Sapien- 
za , par ben marauiglia certo ; pioiche, come dicetio poco fa , erant fagittee 
potentis acuta cum catbontbusdefolatorijs ; &diffufa erat grada inlahiisil- 
itus . Ma dall’altro canto , fé non lo vollero riconofeere à none 'Veftimenti, 
de qual, era riccamente veftito , & erano tutti bafteuoli à fire,chelocono- 
fcdiino: achemarauigliarfi, fé non lo riconofeono al pretiofb vcftimnito 
della dium.i Sapiènza’ Chedicoiode Veftimenti 5 Amici , quella ò dot- 
trina de Cabali (li ; di quei (apienti intendo , che sù l’ale delle più al te con- 
templationi mettcuanlì,c facetiano,e diceuano mimcoli. Diccuano fra l’al- 
tre cofe , thè dica erano i vellimenti d. Dio ; e d. Chrillo in confeguenza.. . 

La buonta.la grandezza,l’cternità,la potenza,la fapienza, la volótà, l’amo- 

I c,la yirtu,la 'vcrità,& la gloria . In Dio n.afcollo nella fua immcnlìtà, fono 
chiari. Non vedete la b.iontà ? riemo bonus, nififolus Deus . Non vedete 
la grandezza ? magnitudinis eius non eiì finis . Non vedere l’eternità ? 
Thronustuus erit firmus iugiter. Non vedete la potenza? Dominus far- 
US &potens . Non vedere la (àpienza ? acuii Domini contemplantur bonos 
^malos. Non vedetela volontà ? omnia qt'acumque voluit fecit . Non ve- 
dete l’amore ? Diligis omnia qua funi, & nihil odiftì corum qua fecim. 
Non vedete la v.m. ? Diligam te domine fortitudo mea , & firmamentum. 
meum. Non vedete la venta? Veritas Domini manet in atemum. Non... 
vedete la gloria ? Et piena eii cmnis terra gloria eius . 

Machiari fono .ancora nello llcllb Dio , nafeofto nella noflra humanità . 
Ecco la buontà, Conucrfaiia con 1 peccatori amorenol.r ente . Hic peccato^ 
res rtdpit, & manducai cum lUis. Ecco la grandezza, Ego principium,qui 
r- S loqtior 
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&• loquìi vobis . E:copetcriiità, tgreffus eius ab inìtio, in dicbus Mernitatis. 
lijco l.i potenza, ^dolefcens libidico [urge. Bt refeditqui erat mortuus . 
Ecco 1.1 volontài Oblatus r[ì quia ipfc volttit. Ecco l’amore , maiortm chari- 
tateiit nemo habet, q iam vt animam fuam ponat quis prò amicu fuis . Ecco 
lavimi, fncimits : qaia hic hornomulta figna Ecco la verità. 

Si ventaiem duo : quare non credine nubi ? Ecco la gloria , ^ transfigura- 
tus e[l ante eoe . Ecco la làpiniza , quia & alijs ciuilatibiis oporiebat mo 
euangeligare verbum D:t . Mora, non han voluto, nò vollero à i none primi 
vcftimcnti conofccrlo gli infelici Eiarei -, meno lo vollero conofccre al vefti- 
mento lidia Sapienza , però in vece ili conofccrlo, dicono, quomodo bic li- 
ter as fcit cum nondidiceriti Ma Dio buono.da che nacque durezza tanta J 
E tanto maggiore, quanto che in cambio di conuertirfi lo vogliono ammaz- 
zare . Quid me quctiitis interficerei L’ingiuriano dicendo, 
btbes . Ne fanno vn giuoco, non«^>tceff, quemqu<xrunt mterfieere? Lo 
rifiutano, f/HBC fcimutvnde fit: Chrifìtis autemeum venerit,nemo fttvn- 
de fìt. Che ve ne pare ? Se non il picgalFc la cagione il faggio Signore , po- 
trei dire,nafccli durezza d.all’odio, & dall’inuidia. Chioilia, fapcte bene, 
che toglie ogni cofa à riuetfo, cheinterprata tutte le parole alla peggio, che 
ftima gli ornavuenti deformità , e pregi ì fpregi . Et chi inuidia fà peggio . 
In modo, che per iniiidia,c per odio, fi chiama fouente fpiritato colui, che_» 
parla bene, & dii sà piò de gli altri . Ma cedano le mie balFc ragioni, alle-* 
altiinmc di Chrifto. Non credono , died egli, e dice ( come femprc ) eccel- 
lentemente : iierche giudicano fecundum (heiem , cioè , fecondo la corteccia 
della lettera . Non vogliono i veri fenfi dello fcritrurc fante . Et come fono 
carnali t così vogliono interpretare ogni cofa carnalmente. E ciò ch’impor- 
ta, pcrchenon vogliono farla volontà di Dio. O bella regola . Si quii vo. 
luerit voluntatem ei'is fàcere: cogriofcet de dolìrina mea, vtrum ex Deo fit , 
anegoà me ipfoloquar. ChenonlaofTcruino, lo prona, dicendo: nemo ex 
yobis fkcitlegem: Qiiid me qiuerilis intetfìcere^ Che Dio debba pcròca- 
ftigatli, lo deduce da vna loro commotione, Vnumopus feci: éromnes 
miramini , e tutti vi commouetc , benché l’opera fia buona , efenza emen- 
da . Che fc era Icdto circoncider i fanciulli nel giorno del Sabbato , molto 
più dorica clFer lecito , totum hominem fanum fàcere, in Sabbato . Se 'voi 
dunque ingiuftamente contro me vi commouetc: come non douracom- 
mouerfi il Padre mio à fdegno centra di 'voi , che non volete credere a me , 
h.auendo tante ragioni di credermi ? Et ecco per conchiufione,duc materie 
diuerfeà mein vntcmpoapprefentatfi. Vna d’affanno, l’altra d’alle- 
grezza. Quella d’affrnno per l’incredulità di cofioro, fpiacendomi che-* 
huomini ta"ioneuoli vogliano effer ciechi inanti al Sole , vogliano andar 
nel precipitTo, potendolo fchifarcve faluarfi . Quella d’allegrezza, per la_* 
fede delle Turbe. Non era poffibile , che all’vlrimo non friutificaffcin.. 
qualche patte la parola di Dio, predicata con tanta ccccllcnia : cJ" de turba 
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multi crtdiàerunt in eum. Furono quelli ben auuènturati. (Afcoltatoii atten- 
ti) Non era il giiidicio loro ingombrato ciall’intereire,annimolato dalle paf- 
fioni, pcniertito dall’amorptoprio, & però de turba multi creitdcmnt m tu. 
Aprirono gli orecchi attenti, per-Vilire ildolce luono della Santa predi- 
canone: ma più aprirono il aiorc à riceiicr la gratia, che leco di(cende'ta.j', 
& ^ciò de turba multi crediderunt in eum . Non erano andati ad vdir Clni- 
fto per calofiniarlo , per (indicarlo , per fuggire quand’efli fi ftiH'e pollo à i i- 
fponderc, ò riprendere acremente ; ma per gnftarlo, per imparar da lui , c 
però, de turba multi crediderunt in eum. Gli animi loro erano fcmplici,non 
curiofi, non fuperbi , non maligni : & la femplicità è riguardata, c fauorita-. 
dalloSpirito ranto,però de turba multi crediderunt m eum . Sentirono la for- 
za della dottrina eelcftc, iV non le fecero minima refiftenza , però de turbrut 
multi crediderunt lu eum . Nella qual cofa fouuengaui di Daiiidde.di Sani- 
le, c di Gionata . Saullecolàfqpra'lletto regale era dal demonio trauaglia- 
to, & anguftiato molto, e forfeuiì ^^airiniiidia . Gionata era (pallio nati (li- 
mo, in modo, chepoteualiberRncnte inchinarli adamare chimcritauaj 
dVlFcr amato • Dauidde,anco in gìouanilc etadc, &inquel tempo,che rie- 
fconocosì amabili, c mirabili gli cllcrciti j virtuoli, fuonaiia la Cererà . lii^ 
fuonandolacon ogni dolcezza imaginabile; Sanile che douca inchinarfeli 
più , Se fé non per altro , almeno la merce del coinmodo che ne traheuaj \ 
montatoio sù le furie, più inuidiofoche mai , per vcciderlo gli vibrò incon- 
tro vna lancia, la quale non lo colfe, ma colle in (iio luogo il muro . Giona- 
ta, quello è pur certo che feglirendeua affettionato, gioiua fcntendolo ì 
luonarc, gioiua più amandolo . EccoChrillo , ecco il vero Dauidde ; Ecco 
i Prencipi de Farifci, ecco i Sanili , ecco le turbe , ecco i veri Gionata . Suo- 
na la Cetra più dolce che quella d’Orfco, ò d’Amfioncil bened etto Chri Ilo, 
parla foauemente , & eloquentemente . 1 Prencipi de Farifci con maliflàmo 
talentoallccare parole conturbanlì , e contrala Santa perfona del ragiona- 
tore, fcaglian la lancia della pcrfcaitione . Laqual lancia noo ferì Cnrillo , 
non l’abbatte, cioè, non gli fece danno alcuno : andò bene i colpir nel muro 
della Sinagoga , & attcrrolla . Lodato Dio , che Gionata ne fonte allegrez- 
za, che lefemplici turbe li conucrtono, de turba multi crediderunt iru 
eum . O fcliciflìme turbe, voi con mia molta feda mi conlblate la mentcj . 
Et v’aflicuro , che non hanno tanto piacere gli occhi mici, quando di meza^ 
nottedileguatc le nubi chefaccuano d’ogn’in torno tenebra horrcnda , veg- 
gono là nelle chiare campagne del ciclo , andar errando pure fcinrillanti , c 
ìuminofele llellc : quanto gaudio hà l'anima mia,pcnfando in voi, chedif- 
gombratc le nubi dell’ignoranza, e del peccato, intorno à Chri (lo co’l lume 
della nuoua fede , rifplaidcte sì chiaramente . E tanto più , che le ftclle al- 
l’vltimodouranno alterarli, cader dal cielo, ò patir qualche lungo, & tcnc- 
brofo Occafo : deme voi limpidillimi, con inuariabilcfelicità lampeggiato 
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in P.ir.ulilb Tempre . Et de turba multi credidtrunt in eum . Voi ò amici che 
mi leiititc ,i vollri antenati almeno, erano quelle beate Turbe , così viiic in 
teile , cosi ardenti nella carità : ma .uk-H'o, oii’è la carità ? Ou c la fede ? Si 
crede J»i Non ,checredere in Deum,eH vitam iuxta illtus pra- 
C’pt itn'iUiuere. Ma chi è, che fecondo idi nini precetti regoli la Tua vita.» 
addilo; Apenaoimelì crede Deo, li crede Deum. Da che iiaTce error sì 
grande ? Non dirò già da odio , ò da imiidia ; che non fi può odiar Dio in 
quell i vita, che non li può portar inuidia à chi non fi può imitare . Ma dirò 
bene, naTce da vn ftolto giudicio . 11 mondo vi pare vna bella coTa,me n’ac- 
corgo V VI pare vna godibil cola , lo sò i & la legge di Chrifto vi par inala-. « 
aTpia, dilhcilc ,inTopportabil quali . Eh Chriftiani , fopportatcchSo intre- 
pidamente, de con valore vi dica : T^olite, nolite iudtcare fecundum fàciemt 
fed rtUum tudicium mJicate . Il mondo hà bella facciasì,hà la faccia di Ge- 
?abclla , hà la faccia di Giade , che cortefementc v’incontra , vi ride in viTo> 
Vi dà anco à ber del latte , vi concede qualche diletto ', maoimc , nolite indi- 
care fecundum fhciem,fed rt£tum ludiciutn indicate , Leiiate la maTchera_> , 
penetrate con lo TguardodeU'intelletto più inanti , c -vedrete, che come-» 
Gczabellafù precipitata dal Vetrone, e duiorata dai Cani: che così tutti i 
piaceri del mondo han mi Terabil fine. E vedrete, che come Giaelc vsò cor- 
tcfia al Capitano SiTara,e di volto, c di latte, per anaazzarloco'l chiodo poi : 
così il mondo ci applaude, de ci vezzeggia per minarci affatto . no- 

lite indicare fecundum fkciem : fed iuÙum ludicium indicate ; che odiarete-» 
il mondo, vi rimetterete in Dio , vi faranno famigliari quelle parole di 

Chrifto, meum non efì meum ; perche farete liberali verTo poupri, de non vi 
rincrcTcerà , che Dio talhora vi Tpogli di quel ch’hauete . La legge , 'vi par 
d’horrido afpetto, vi par vna Torre da portate, ma nolite indicare fecundum 
fkciem : guardatela bene, e farà vna torre certo : ma che torre ? Torre piena 
d’arme, cdefoldati, de precetti, de doaimenti,di virtù . In modo, che co- 
me gli Elefanti con vna Torre sù gli homcri , gouernati dal Maftro loro pe- 
netrano le Tquadte nemiche, c rapportano honorate vittorie : così voi,con la 
Torre della Legge di Dio sù le Tpallc dell’anima , retti dallo Spirito Tanto,' 
vincerete i nemici , e trionfarete in cielo . T^lite , nolite indicare fecundum^ 
fkciem, guardacela bene , e trouarcte , che Totto alle croci , à i digiuni , alle-» 
tnortificationi, à i ftcnti, à quelle difcipline che tant’alprc vi pa.ono : hà fio- 
ri ,hà gioie d’infiniti contenti , hà le glorie del Paradilo . T^olite , nolite in- 
dicare fecundum fkciem: fed refi amiudiciumiudicate. Giudicate, che ht-, 
legge non può effete più buona j eirendonc quello autore cuius omnia cpe- 
ra,)>ona funt . Non può elfere più neceiraria -, effendo data da chi, nihil agii 
fruflra. Piùnobilmcntedigeftai venendo da quello , qui diffonit omnia^ 
fuauiter . Più affoluta, cfTcndo formata, da chi fiicit omnia pei fiUa,^^ per. 
ftUè ■ Più accommodata alla meote Ivamana , dipendendo da quello , qui 
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docet hominem fcientìam . Più eccellente ; clfcndo ftata infegnata da quel 
Chrifto, dice Dio, beato, e Sapiente ; da quel Chrifto che parlò sì bene, che 
tralfeinfin dai petti denemici fuoi, la maraiiiglia . Nonviricorda ? 
modo hic literas fnt , cum non didicerit ? Cosi farete Turbe felici , così crc- 
deretein Dio, l’amarctc inquefta vita, &: lo goderete nell’altra-- . 

Difeorfo delTAmor 
Diuino . 


Valido In famofo, & in immenfo mare, giù è ceiriro,c di- 
partito il vento, eliclo rcndeua procellofo, ondeg- 
giante : pur anco ad ogni modo, ftrepita, bolle, c rumo- 
reggia vn poco . Cosi fcniace acccla , benché le fian Ie- 
llate tutte le materie combuftibili, c quelle in fomma^ 
che la ficcuano gettar vampi ne’ più alti luoghi dell’a- 
ria , mercè però delle palfatc fiamme , anco lembra ab- 
■hrucciata, anco tutta cocente , tutta infuocata , c calda fi dimoftra . Se infi- 
no à qui PirnmenfomardiDio, habbia forte ondeggiato, & fi fiadimoftra- 
to borafeofo , colpa delle grani colpe de peccatori ingrati : habbia poi 

fatto auampat le fiamme del diuino amore , ogn’vn lo sà, ch’habbia ragio- 
ne incapo . Se dunque è di ragione, chehoggi , fenon del pallatoondeg- 
giare , del prefenteauampare almeno n’apparifca qualche chiaro fegnale_ : 
ecco (ò innamorati di Gesù) che non folo n’appaiono illuftri fegni ; ma pren- 
de quefto Santo Amore , & dal nouello vento , c da nuoui alimenti , forza e 
Virtù sì grande ; che più <lell’vfato& ondeggia , &auampa. Ondeggiasi , 
cheqiiafifentonfi li rumori dcll’onde-, auampasì , cliequafi le facrc fiaiii- 
mcci fi moftran vifibili . Anzi fono villbili . Non le vedete; Sennsiefus, /ii.tj. 
ijuia venit bora eius , vt tranfeat dehoemundo ad Tatrim ; cum diltxifjct 
fuos, qui nani in mando in fìntm dilexit eoi . Pure , c prctiofe fiamme , (per 
conucrtirmi à voi fole ) chedal ciel difccndcndo , c rinouar.do l’animc , por- 
gete lorooccafioni eli liqucfacimaiti febei •, deh hoggi per me difcci.dtte, à 
purgarmi , & ad infuocarmi la lingua . Acciò purgata , 6^ infuocata nel 
modo che conuienfi , tratti in quefto Difeorfo di quel Diuino Amore , chc-> 
(giunto al fine de giorni fuoi,)ci moftrò Chrifto, in vna notte fola. Infuocato 
il ferro (voi lo fapete) alquanto ch’egli fi batta, c sfamila e fcintilla : in- 

fuocata la lingua mia , vn poco ch’io la mona , ch’io la fnodi, ch’io la vibri , 
ch’io la giri, ch’io la fofpinga , ch’io la percuota, gettata fauillc c fcintille, e 
vampi, c fiamme . Voi aticndctclcjnon per fuggirle, ma per raccorle, c poi 
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portarle à cafa . Siano pur i»randi , 6s^ infiniti i niilltri , contcmiti in quei 
quattro animali, che fotto forme Ilota ili Carri, bora di Cherubini, fempro 
però mirabili, & per la varietà de gli al petti, & per la circoftanza delle ruo- 
tcr&: per li viaggi loro,& per cent’altre cofe, furono dalla fomma buontà di 
Dio, apprefeatati àgli occhi intellemiali d’Ezcchiel Profeta: & 'vadano 
pur loro d'intorno facendo varie conflderationi , Tortili, e leggiadre i Padri 
Santi -, ch’io per me, hauuto l’occhio alla debolezza mia , vna cola fola "vo- 
glio confiderare, & è quella, Euntts ibant,& non reucrtebantHr cum ambu- 
ìarent: perche voglia qual cofafignifichino, alci veggo io che beniffimo 
liconfacc. ScfignificanoiSanti, ihant , & nonreuertebantur . Che pofti 
nella (Irada della Santità , Te bene crollarono mille intoppi d’amorofe lufin- 
ghe, di tentationi diaboliche, di minaede Tiranniche , di tormenti , di ' 

tiri) ’• ad ogni modo ricordcuoli, che in via Dei, non progredì efi retrogredi , 
nonproficere eiìdcficere, » v», - 

j' Chi non cairnna inanti, torna indietro, . 

Et chi non fà guadagno perde affai , 

Scraprcandauanoinanti. Se lignificano gli Euangelifti, euntesibant, & 
non reiierteb intHr . Chenon contenti d’hauer fcritto quei quattro Vangeli , 
la mercè della prcdication d«’ quali, è accrefeiuta tanto là famiglia di Dio , 
che hormai d’ogn’intomo veggonfi pullulare i trofei di Santa Croce . Pre- 
dicarono con la villa voce fino alla morte; ncpuoredasìnobile,^c vtilcim- 
prcfarittarli tutta la potcftà dell’inferno. Se fignificano gli Angeli , euntts 
ibant,e2r non reuertebantur . Che non potendo gli Angeli confermati in glo- 
ria, trainar punto da gli ordini, cdalla volontà di Dio, veloci {fimi l'vbbidi- 
irono f<»npre , nè ritornarono al cielo mai , Tenza hauetlo eternamente vbl»- 
dito.Ma le fignificano il benedetto Chrifto-,chi può trouar parola più degna 
di lui ? Venga pure fotto à i giudici) noftri, c quanto alla potenza,c quanto 
alla fapienza , e quanto alla volontà del morire , c quanto alla mifcricordia , 
c quanto all’Amore, che Tempre ibat,& non reuerubitur . Quanto alla po- 
tenza , tbat , tJr non reuertebatur . Tater meus vfque modòoperatur , ZT ego 
operor. Qa 3 .nto olla fapienzi,ibat,zìr non reuertebatur. Etiefus proficie- 
bat fapientià ,& Aiate, & gratin apud Deum , ér homines . Quanto alla^ 
volontà del morire , tbat , eSr non reuertebatur . Dtfiderio deftderaui hoc pa- 
fcha manducare vobifcum , antequam pattar . Quanto alla mifcricordia.» , 
ibat, & non reuertebatur . Semper viam mifericordìA currit,nec loco,nec tem^ 
pare ceffit ab officio fanandi , turbai cobiberi . Deh , che dico ? Quanto al- 
l’Amore poi, ibat, & non reuertebatur , Tempre crefceua la fiamma, Tempre 
dilataua i vampi, Tempre faceua maggiore l’incendio , perche , cum dilexff- 
[et fuos, qui erant in mando, in finem dtlexit ras . O in finem,b dilexit, ò fa- 
cce catene d’Amorc , comefirettamentem’anhodate la lingua, e’I aiorc.». 

Hi molte intcrprctationi qucflo in finem . Sò che Sant’Agofbno dice , vf- 
que in finem , cioè , vfque ad gloriam . Hauendo amato gli Apofìoli il Sal- 
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tutore per 5»Iorific.uli . Sò cheTcoUìlattorpiiga In fùirm, cioè, ir. (e Hi. Ilo, 
che e il fine della legge Mof.iica principio dcirEiuiigelica : per f.uli ine 
membra . Sò che San Cirillo AlciTandrino, dice , in fineni, cioè , in mene . 
Sòmolt’altre ipofitioni,maducncbaftano à me. La prima d’Orlgenc-^, 
in finem , Ime etì , vffjutad finem vitx , perfeuerantemente . La (cconda di 
San Gioiianni Grifoftom9 , in fintm , cioè , vfquead finem amotis . In mo- 
do che, non potata dar loro fegni di maggior amore . Sì, sì , ò mio amoro- 
l'o Signore, tn^new, in finem, cioè, pcriciicrantemcnte,<<//ea'i^»eoj. Chi c 
buon’amico, ama in tutti i tempi, Omni remporedt/t^/f ,^HÌ amicai eiì . Là Preu.\7. 
dotte, noti fapete ftndiofi , che Ariftotcle nell’Etica riprende Biatite, ilqual 
diccuajflma tantquam ofurus,odi tamquam amaturus i N 011 l’apetc che Ta- 
Icte Milciìo dicca, quella cllcr vera amicitia, la quale non potctia eflfer ftpa- 
rata, nè da luogo , nè da tempo , nè dalla morte ? Non fapete il precetto di 
Fodone,che nel feieglier gli amici douelTtmo elegger quelli, de’ quali potc- 
iiamopromettcrcijche ci haueirero ad amar fempre J Chrifto.e fò,& è,& fa- 
rà l'empre quel vero amico,che renit de m ile, che non potetta romper leleg- 
gi della vera amicitia •, però vfque in finem dilexit eos . S.Giouanni Dania- 
iccno,nc’ fuoi libri de Fide ortodoxa dice, che l’amore, & la natura humana 
allunradaChrifto, furono fomiglianti in quello: Clic come nalH~ 

ra niimquam dimiftt ; {quodnon erat affumpftt , quod affumpfit niimqiiantj 
dimifit , non ve lo ricordate Padri Teologi ? ) cesi l’amore che cominciò à 
dimollrare à gli eletti fuoi,mai ló dipofe. Perciò in finem dilexit eos Bella 
fcntenza,mavnpocollrana fu quella, che dille Salomone dell’Amore, là 
ne’ fuoi Cantici: fortis eli vt mors dileiiio. Chivdì mai fconueneuolczza Cum.ì. 
maggiore di quella, mentre nomina Amore con vn certo nome, che non pur ^ 

ftrano, e fconucncuole,ma totalmente è oppollo ? Che lo nomini ò ferita, ò 
languore, ò llruggimento,paira: à me non fa difficoltà. Difficoltà là à me, 
che lo nomini morte . FortiseflvtmorsdiUilio. E come Amore è morte? 

Niente è piò bello dcirAmore, niente più brutto della morte . Niente è piò 
amato dell’amore, niente più odiato della motte. Là dotte, dicendo, chc_> 
amore fìi forte,può cócederlì-, perche anco i Lacedemoni binanti che lì pre- 
feut.itlcro alla batt.aglia, facrificaiiano ad Amore. Ma che lo nomini Mor- 
te, io non lo sò capire . Se ragionaircdell’Amor profano, il fuo pari., re fa- 
rebbe lentcntiofo : fapcndo noi che quello amore fa gli amanti pallidi, inci- 
neriti, e quali morti . Ma ragiona dell’Araor diuino, che è tutto contrario 
alla motte. La morte è vna congerie d’olla, vn fpauento,vn’hoirorc : l’amor 
diuino è vn giouinebclliflimo, che fà bella l’anima, hà gli occhi folgoranti, 
che illumina l’intelletto , hài capelli d’oro, che cagiona penlieri celeftì , hà 
l’ale dipinte di flelle, che ci fà volare in Paradifo . Le factte ch’ei vibra, 
facclle cb’ei porta, le faretre de’ quai s’adoma, il carro fopractii trionfa, Ic.^ 
coronccheraoftra, fono tutte manifatture fopranaturali , fono tutte cole 
piene di gioie fouramondanc. Perche dunque dice Salomone, fertiseflvt 
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mors ciile£lio? Vi raccord.i ch’io di HTi poco fì.chcq'.icfl-.i Tentcnza èbc11a_.J 
miltr.vi.i? E’ bcH.\cccto> pcichcrpii;gandolaiuciir.id'Amotv, nonpiiò 
pnif-ii li ln-llfiza più grande. Ma ftran.i,chc è perciò d i molti inrerprct.ua 
diiKTl.imcntij, Hibhiatc dunque per regol.igencraliirima, che ouc lì 
tro u IO le difHcoltà , là li ft.imio i fccrcti . Salomone voleiu dire ( dicc^ 
vno) infinoàquì, non v’c dato alcuno ch’habbia \into lamorte; ic 
tutt.i la natura forgellccontra di lei, nonne potrebbe riportare vna mini- 
ma vittoria , fend’ella inuincibilc . Nè folo ella è innincibile , ma è Icmpre 
vincitrice. Ne loloconfifte lafua fortezza in vincer tutti, ma nel confu- 
matinfiemctuttelccol'cjcvifo, vdito, c tutti gli alta lenii corporei. 
Così l’amore c di fortezza tale , che m qualunque anima , egli li rittoui , la 
ù vincere .1 mondo , il demonio , & la carne . Che benché i lenii del cor- 
po redmo 'vini , fono però così mortificati , che paiono quali morti . Di- 
ce vn’altro, che quando il Sauio proferì quede parole fortis efi vt mors , 
dileSio ; ciò fece , non per modrarc che l’amore di lua natura full'e limile-/ - 
alla morte, (benclic li potclfe anco difendere) ma per additarci, chel’amor 
buono, quando fi cangia in odio, è limile alla morte-* . Niente c piùcru- 
dcle, e più horribilc della morte; che alTalc tutti , di tutti fa drage, e con 
t'.uti l'pietata incrudelifce . Cosi ninna cofa c più crudele dell’amore, quan- 
do li laingia in odio. Ncll’amor humano, chequedo lia vero, crederò che-, 
ogn’vulofappia, &chequalch’vno l’habbiadi già prouato, &tuttauia_. 
lo proni . Ncll’amor diiiino , che accada il nicdelimo, cento luoghi di la- 
era Scrittura ce ne fanno chiari ,ma due foli ve ne voglio addurre. Sia il pri- 
mo di Dauidde . Dice quedo Santo Re ne’ fuoi diiiini Salmi , che Dio hor . 
tuona , hot fulmina . Perche quandoama , tuona per atterrirà , e quando 
odia , fulmina per atterrarci . Sia il fecondo di S.Giouanni ncll’Apocaliflj . 
Dice quedo dittino innamorato , che Dio hà in capo la corona , c in man Ia_* 
f.dcc-* . Perche quando ama offre corone per beatificarci , e quando odia 
impugna le falci per fcfrirci , c minarci . Così dich’ io, quando Dio ama-. 
ilChndianogli fatrou.are neitrauaglivn pienidìmo contento; ma quan- 
do l’odia, lo dimanda in giudicio,loconfonde,& lo precipita neU’abilib in- 
fernale. Ma per tornare alla fentenza./òrrir efl vt mors diU£Ìio . Io feguen- 
dol’intcrprctationc del gran Padre Sant’ Agodino, dico, fortis ejivt nms 
diUSio, tioè, vfqut ai mortem eft fortis dilcQio. E poi foggiungo,che que- 
do amor diuino,à chi l’intende bcncè vita ,ma àchi non lo conofee, enon_, 
loproua, raircmbramorte,emortccrudclillima. L’amore delle creatine 
è certamente così dannolb, che è più rodo morte, che vita, e più tollo dolo- 
re, che amore, e più torto dento, che contento : però che incimia l’anima al 
fuo peggio , le dà pena , e tormento , qiiafi vn difpictato carnefice : dotte-» 
l’amor eh Dio è tutto vita , e tutto bene . E morte , ma vitale ; è amaritudi- 
ne, ma dolce ; è languore, ma felice ; è druggimcnto,ma foauc ; è vna feri- 
ta,ma auuenturofa ; c vn martire,ma gloriole ; afiliggc,ma vtiimentcjcruc- 
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tna, ma dcftraméntc ; Impiaga, ma gioticiTolmente ; inquieta, ma riporata-< 
mente. Hà per obbietto quello fanto amore, non bellezza tcrreria,ma bel- 
lezza cclcfte j bellezza che mentre tormenta , beatifica j mentre conturba.. , 
diletta ; mentre s’aiiuicina,glorifica ; mentres’allontana, humilia jraentrc-, 
fi fcopre,genera felicità ; mentre fi copre,genera riuerenza j mentre ci fi do- 
na, ci coniierte in Angeli per allegrezza imcntrecifiniega, ci muta in cene- 
re per mortificationci mentre è cercata con airiofità ,s’a{conde -,c mentre « 
cercata con moddlia.fubito fi moftra. In quella guifa apunto,chc moftrofli 
ramante Saluatore à eli eletti fuoi.che però vftjue in finem dilexit tot. Ofea 
Profeta, parlando della mifericordia nollra, dilfe, miftricotdia vefira,^ua/i A 
nubes matutìna,t!r quafi ros mane pertranfiens . E dilfe il zero . Perche non 
così toftofisface lanube,cheforgein sù’l mattino.epalTalaruggiada poco 
dopo, al nafeer dell’Aurora : come fi disfece la mifericordia , Se l’amor no 
ftro . Ma fé non funt via nofira via Dei,& diiitnt tamquam cpli à terrai i 
dunque i contrario, durano la mifericordia , Se l'amordiìDio . Sì, sì, dura- 
no . Chrillo è Dio, e perciò, vfque in finem dilexit tot. L’albero, che è ben 
radicato in terra, ancor che da impetuofo vento fiatal’horcommofTo, 8^ 
aggitato , tutrauia ftà faldo , Se non retta mai fnelto . Radicati llimo eraj 
l’amore nell’anima dell’amante Gesù , non lo douca però nè anco atterrare ,, 
il crudo vento del la memoria della fuamorte; però vfque in finem dilexit 
tot . Leggo nel primo de’ Regi : che<t»i»ia lonatha conglutinata e/i anima 
Dauid, & dilexit eumlonatbas quafi animam-fuam, & vnita talmente-. , 
che non fi feparò così beato vincolo già mai . Douea fepararfi , dopo che-» 

Gionata fù morto , & ad ogni modo , all’hora feoprifiì più tenace che mai . 

Ma non è proportione alcuna trà Dauiddc,cChciftc;trà Gionata,e gli Elet- 
ti . Molto piu era vnitoChriftoalli Eletti, che Daniddc à Gionata , e però 
diritto in finem dilexit tot. 

Trouanficcrti fuochi dimandati eterni, chenon folodcntroà i fcpolchri, 
lontani dall’aria, e dal vento fi conlcruan vini ; ma efpofti ad ogni tempefta 
ancora . Vino , Se eterno fuoco accefo nel cuore di Chrifto , era l’amor (ìio 
veifoi Predfttinati fiioi , e peto t vfque vfque in finem dilexit tot. Nc l’olo 
dutòqucft’amore perfeuerantemente ; manel fine della fua vita giunfe al- 
l’vltimo grado della perfettione. In modo, che maiora non poterai prafiare 
ChriHut ergadileSos fuot . Et ò con quanta ragione . Gli horologi hanno 
le ruote che giran Tempre ; tuttauia , quando arriua il tempo che deuono 
fuonar l’hore : quelle ruote che andauano lente, girano così velocemente.., 
che non è poflibile vedere in loro più veloce giro . Sacro horologio era il 
Redentore ; in tutto il tempodella Ina vita girò la ruota dell’amor ilio, non . . 

fi può negate : ma giunta l’hora della morte, girò sì velocemente, che non- 
potea più, vfque vfque in finem amortt dilexit tot. Il moto naturale, in que- 
fto egli è diuerfo dal moro violento : che ouc’l moto violento nel principio 
è veloce ,& nel fine lento ^cosi tutto in contrario, il naturale, nel principio è 
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va poco lento , mxncl fine e vclociflìmo . L’amordi Chrlfto non fù amor 
violento mai . Fù naturali (lìmo, conforme alla natiua fua : e però nel finc^ 
de i giorni Tuoi, fù più grande che fulTe, ò potelTc cCfer mai . XJfqut vftjac^ 
in fiatM tmtrit iUexit eos . Apellc, (fe vi ricorda) fopra laTaiiola di Proto- 
gene in Rodi, tirò vna linea fottile . Ma qiundo volle partire,nc tirò vn’al- 
tracon fottigliczza tale, che non era pofllbile à fingerne vn’altra , à quella.^ 
fomigliantc . O Chrifto , egli fù l'Apcllc , che nel corfo della fua vita , co’l 
pcnnellodcHaftia potenza, tirò linee, fece fegni notabili d’amore. Ma_» 
quando volle partir dal mondo, e ritornare al Padre, ne tirò vna , fece fegni 
tali d’amore, che non poteuan farfi maggiori . F’fque vfque in fiaem amoris 
Mtlit tos . Mi qiuf feg ii furono quelli ? (Accennarli tutti, non èopra hu- 
mina ; mcnopaò clTiropra mia, che fon de gli huomini il minore.) Furono 
infiniti. Et chi può annouerar l’infinito ? Quattro foli ne dirò io . E quei 
quattro ip rato , che mi paiono principali. Il primo , dimandò HORA il 
tempo della morte ; frieiis lefns, quii venit IIO^A eius . Il fecondo, lauò 
i piedi à fuoi difcepoli, cfpit tauart pedts difapulorum, & exttrgete linteo , 
quo erat p'XciaSius . Il terzo , lauolli à Giuda ancora . Il quarto , illitui il 
Santidì no Sacramento Eucarillico . , 

Et per cominciar dal primo. O miracolo d’amotcj . Chiama Chrifto, 
^ HORA, il tempo della fua morte_». Forfè altre bore egli non hebbemai f 

Fù pur lui bota il tempo della Trasfiguratione ? Che lo moftrò sì bello , & 
così rilplendente, che fc vergogna al Sole. Fùpur fuahora, il tenfpo del 
Battcfi.no ? Nel quales’aprì il Cielo , apparì l’aurea Colomba tlello Spiri- 
to fanto, A: vdiifi la Paterna voce, chedillc, hic efi Filius meus diltSus , ia^ 
quo miht bene complacui . E poi, come può dimandar fua bora , l’hora del- 
la morte ? Fù più tofto bora del Padre ; che ne rcftò honoraco . Fù più to- 
fto bora de Giudei ; che fi moftrarono crudeli . Fù più tofto bora noftra_, -, 
che teftammo redenti . Comcdimqne,dicc San Giouannì, fciens IefHS,qma 
bora eiut ^ Rtfponda l'amore per me . Nonnò.nonfipuòncgare^, 
che l’hora della fua morte, non folle bora de gli altri ancora : tuttauia, per- 
che Chrifto più di tutti, qui feopre la grandezza dcll’amor fuo , è bora fua_, 
particolare . Flora eh ì O Chrifto,così fon fatte l’horc ? Vna notte intera, 
e vn mezo giorno , fanno 'Vn’HORA ? Che modi di parlare fono quelli ? 
Modiamorofi. Nonfapetc(òan(ianti«liGesn)chechiiinqucama, febene 
in fetuigio della perfona amara , patilcc molto tempo , che ad ogni modo , 
cglicrcdc di pi'tir poco ? A Giacobbe , honefti (fimo amante , della beila-, 
Rachele, parcuanoiifctt’aBm,chehaucafcruitoincafadi Labanno fuo Pa- 
Axe ,pauctdiesprs amms magnitudine. Machiamòmai piùdi Chrifto! 
Cedi diinqtte la mataiùglìa , fc fpinto dall’amore , dimanda quelle bore-, , 
nelle quali patir dona per noi , che erauamo gli amari , 'vn’HORA fola- . 
Scìem lefus y quia vena bora eiut . Crefeono .idelTo i vampi dell’amorof.i 
fiamma , Sc fi moltiplicario quafi ininfiiiito . Fù qiiafi poco, ch’egli per di- 
, , mofttarci 
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moftrarci fcgho d’amore vfafle quella parola HOR A ; il &tto llà«che 
fedts dtfcipulorum fuorum . O merauigliofillìiini ccceflà d’amore • Lanit 
pedes . Et chi» Ltuit i Forfè vn vii {ètuidore ? . Forfè vn’Ancella ? Non nò» 
quello che sà tutte le cofe, à cui niente è afcoilo . hiats lefus, qM» "Ptuit ha^ 
ra eiut . Quello che è padron del cielo , c della terra » fcieni lefits, quia «Hf* 
nia dedit et Tater in mmus . QupUo che eternamente , per via di femplice > 
&inconofcibilc emanatione»A generato dal Padre . Quello che s’apparec- 
chia fenza alcun sforzo » liberi flìniam ente ritornare al Padre , fcims , quia i 
Dea txmty & ad ùeum vadit . Quello che è Maeftro c Signor di tutti, Vos 
voctuis me Magifler,&- Damme :&batedi(Uis. Sumetenim. Chrifìoia 
fomraa è quello che, fwrgitàcfna » 0- ponti veHmenta 
piffet littteum, pramxtt fe . Deinde mifìt aquam in peluimt &<(pkbmmi 
pedei diftipuiorunt, & extergere Iiateo, quòerat puuinSus . O Humilià,« 
Charità , non più oteduta , non più fcntita , à pena credau , c pure 'vcra^ . 

Nella qual cola, 'Vi ricorda d’Abraamo .* &aua egli odicela Scrittura) $ù 
l’vfcio del fuo Padiglione, di mezo giorno , in feritore diei , quand’è più cal- Cts. i 
do il Sole . Et ecco, (mirabile ventura) dando colà à federe, vidde palTar al- 
cuni peregrini oelcdi ; & come egli era vovecchb tutto caritevole, &de£>. 
deroib di porgcreqnalche riftoro à gli daiKhi viandanti : così fecefi loro in-> 
contro, gli falutò, gli lérniò, gli inuitò, e fece, e feppe, c puote tanto, ch’ali 
fu degno di lauat loro i Santi piedi . O Chriflo, egli, egù è l’Abraamo,anzi 
tanto maggior di lui , quant’e maggior d’vn’huomo , Diodcilb. Stana sù 
l’vfciodel Tabernacolo , cioè , (lana per vfeir dal mondo . Et in qucfto da- 
to, che terapoera ì Erat ferinrdiei . Era il feruor dell’amore , rcgnanrcj 
più che mai. Chefece? Se era caldo .dunque bifognaua deporre le vefti- 
menta -, & ponti vefimenta . Che fece ? Du ollo pure . Non ad Angcli.ma 
ad hiiomini : non ad huomini,chc douefrero moftrarfeli in ogni tempo ami- 
ci codanri ; ma ad huomini , che nel niaggioi bifogno , Io dpucano almeno 
abbandonagli Cfpit lauore . Che coia ì Forte le mani , ò’I volto , ò altra., 
partenobilè? Nongià. Lapiùvilparte.lapiùimbrattata. Eteppit, (it 
buontà di Dio ) lauarepedes difcipulorum fuorum . Quel difpcnlatore di 
Giufeppe , preparò ben egli il vaiò dall’acqua à fuoi fratelli , ma non ft de- 
gnò di faraltro . Preparò loro l’acqua da lauarfi i piedi, ma per lauarglieli , 
non volle egli inchinar 1.1 man fuperba. MaChrido, Signordi Giufeppe-,, 
difpcMfator della vita, e delta motte, delle pene edei premi) .oltreché i»i. 
fit aquam in peluim, lauitetiam ptdes difcipulorum fuorum. Vlillè, (per 
quello che ne dicono, oltre i Poeti,gliIdorici)giuntoch’cifù àcafa dell’ama- 
ta moglie, finite hormai Ieguerre,& lenauigationi, non vollcchcaltra ma- 
no gli laiiafTe i piedi ,che la domedica, c vecchia mano della Tua cara nndri- 
cc Euriclca . E-Chrido, in vece di procurar à piedi fuoi affaticati dìmiivna.» 
picciol lauanda , dalle mani degli Apodoli fuoi domedici : à gli Apodoli, 
volle egli con ogni domcdichczza , Se humiltadc lauat i piedi, ^ eppit la- 
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tiare pedes difcipHfarum fuorum. Pl.icillaluipcriciricc, moglie dìTcodo^ 
fio, il cioiiinc, (imparate geiitiMoiine) dimcntic.itall quali la degnita Impe- 
riale, dilprcgiatc le porpore , i diademi , di l'altre pompe conuencuoli allaj 
fila Micftà, laimiai piedi ài poiieri . Er dicendoli vna voltavo (uo dome- 
ftico, ò Signora, o uefto è vn far troppo : ril’pofe, (parole degne di memoria.» 
eterna) fc quello c troppo à te, fic^àme; nonègià troppo all’amore ch'io 
porto à Dio. OChtifto, ftauo per dirti, è troppo, è troppo , abbaflarfi , tir 
ìauare pedes dtfapuinruvt tuarum . Tuttauia , conliderando che tu m’ha- 
urefte potuto rifporulcre , fe c troppo à i meriti de gli huomini , non è già 
troppo all’amor mio -, f ono teli ito . O amore , ò amore . Et eppit lauart^ 
fedts difapuloritm fuornm . Non per fare "vn Battefìmo che fcancellairc il 
peccato originale , come dilfero alcuni , per riuerenza de’ quali tacdoil no- 
me : quali che nel B ittcfimo dell’ Acqua, fi fcancellallero Iblo i peccati mor- 
tali : ma per figurare , (dice San Qpri.uio) il Sacramento della Penitenza.., -, 
ma per lignificare, che tjui lotus efl , nel Battelimo , non indiget nifi vt pedes 
huet, yt fu mundus totus , anco da i peccati veniali : ma per infegnare , che 
à volerli communìcare non indegnamente , bilbgna clfere perfcttamente.jt 
mundi. Et eppit lauare pedes dìfcipnlorum fuorum. Se comi nciòà Ìauare i 
piedi, da chi cominciò ^ Da Pietro? Nò , dice Origene , che lo vuol IVIti- 
mo . Da Giuda? Sì,diceGriloftomo. Da Pietro, da Pictto,chedcuo dir- 
lo anch’io , per non trauiare dalla Dottrina del mio gran Padre Sant’ Agofti- 
no, A: perche lo moftrano cento ragioni . Eccone alcune, per non vi faftidire 
con fouerchia lunghezza . Da migliori fi comincia lempre , come da i più 
meriteuoli . A migliori dcuelt prima far la limofina, ranto corporale,quan- 
lo fpirituale . Ofea Profeta, cominciò prima da i Rè di Giuda, lafciò 
quelli d’ifraele . Vn’ornamento conre fio d’oro, mondaremo fempre prima, 
che vn facco di cilicio . Le pietre più pretiofe, fi purgano inante à i fallì vili . 
Pietro era il primo, era il migliore -, e feruiua .anco, per dar clTcmpio à gli al- 
tri, che fi lalcialTcro lattare, à cominciar da luì . Cppit igitur pedes Ve- 
tri . O Pietro , e fopportarai dunque , chc’l tuo Signor ti laui i piedi ? Tu , 
per diuinariuclatione fai pure, checfigliuoldiDio ? Tu , lo 'vederti pur 
nella Tra.sfiguratione, tanto riuerito da Mose, & da Elia ? Tu, non volerti 
già che ti s’aiuticinalfe , quando fua merce vederti la pefeaggionc infinita ? 
X te , non fi nafeonde già , che dcbtmus adorare in loco vbt Heterunt pedes 
tius? CbetUigenua jliSuntceltfiia,ttrreflria infernai Che i//e ,/édef 
fitperCherubimì ChcdiccaGiottanniil Battirta iUius non fum dignus , yt 
foluam torrigiam ealceamenti i Che manus eius flint piena hiacyntbis ? Clie 
fabricarono i Cicli ? Mani,chefanauanoda tutte le infermità ? Deh , Pie- 
tro, dunque patirai, folTtirai dunque, chedinanti à te genuflciro , con sì pre- 
liole mani ti laui i piedi ? Non nò , (difs’cgtìTT « nubi lauas pedes ? Òj^is 
fum ego , ò Signore, che detta meritar da te fauorsì grande , riceuereda tcj 
jratia sa fegnalata ? lo fono vn vame , yanulla , TuDio . Non nò . Fug- 
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j;a ch’io tolleri ì piedi miei in atto così humilc il Signore dell’ Vniiicrfo . Eli- 
iabetta quella Santa Madredcl gran Giouanni , veggcndoMaria Santiflì- 
ma in cafa ina fi merauigLa, e dice, vnde hoc mihi , vt vernai water Domini 
meiadmei Et io fopporrarò,chc'l gran Figlio di Maria bora à me laui gli 
immondi piedi ? Ah non iia vero mai. Domine, tu mibilauasptdeiì Fece 
•contrafto Pietro , non volcua per modo alcuno . Ma quando vdi diri! da-» 
Chrifto, fi non tauero te, non habtbis partem mecum , cioè , ti cacciati dalla 
mia compagnia , non ti darò il mio Corpo in cibo, ti priuarò delia mia gra- 
da, non regnarai meco in Cielo. Oime, ricordandoli, chc’l perder Chrifto» 
era vn perdere ogni fuo bene ; oime, ricordandoli che le parole di vita eter- 
na non haurcbbecgli fentito piìl ; quali vn ftordito , vn fòrfennaro ,fubito 
fenza pcnfariii fopra , dilfe , Damme , non tantum ptdes meos , fed & manut 
dr caput. O Pietro, ò Ketro,ò cento mille volte benedetta la bocca tua,chc 
in tanto bifogno parlò sì bene . Così dourebbe dire ogni peccatore, quando 
fcnte,chc Dio l’inuita à confeirarli,& à rinunciare il maltolto . 'hlpn tantum 
fedes , ftd ^ manut & caput , cioè , non folo 'voglio confelTare i peccati 
mortali, ma i venialiancora . Non foto voglio rinunciare il maltolto, e re- 
ftitiiirlo à chi delio : ma voglio rinunciare anco quello, che giuftamente pof- 
Icggo . Non nò, per non perder la graria tua ò mio amorolb Signore , noft^ 
tantum pedesjed & manut eir caput, Hora che lianio al terzo fegno d’amo- 
re, moftrato dal Signore, fubito ch’egli vidde giunta l’hora gran tempo fìl 
deliderata, di ritornar al Padre : chi potrà dire, che fenza ragionediceftì nel 
principio del Difcorfo, che i quattro animali veduti da Ezechiele fignifica- 
uano il benedetto Gesù ? O gran forza del vero. Lodilfi , edimoftrai che • 
dilli il vero, dichiarando à che modo egli ibat, & non reuertebatur, lo ridi- 
co ancora . Poiché nuouo, e Icggiadrillinio argomento me lo fa ridire . 

Quei quattro animali haueano quattro faccie, d’huomo , d’Aquila , di 
bue,& di Leone, &■ pianta pedit eorum quaft pianta pedit vituli. Ma vetfo 
Giuda, come moUroflì Chrifto ? Per volerlo conuertirc.hora fi moftrò huo- 
mo, hora Leone, hor Aquila, hot buc,ma femprecon i piedi di vitello, cioè, 
fempre ftcttecoftantc, À: non l’abbandonò già mai . O Giuda, ò Giuda-,, 
non meritaui giù tanto fauorc-, . O Giuda fcelerato , ò Giuda traditore-, . 

O Giuda , indegno d’elfer chiamato huomo, non che Apoftolo di Chrifto j 
mentre ti dimoftrafti anzi donna,che huomo, vn profanatorc,vn ftupratore, 
vndemonio, vn’adultero, vn Tiranno . Donna per l’inftabilità della men- 
te, profanatore della dignità Apoftolica, ftupratore dell’innocenza propria, 
demonio pcrimitationc,aduIterocon Dio,tirannocon te ftcllò, & con l’ani- 
ma tua. Quelli è quel Giuda(ò diuoti)defcritto da S.Giou.anicon quella de- 
Crrittioncmarauigliofa.f’^/jnr ex difcipulit e/«r,cioè,di Gesù,Iudat Ifcaruitet, Caf . i ». 
qui erat eum traditurut . Vnut, per vocationc, non per predeftinatione, che 
qiios pradefìinauit , hot ejr vocauit ; & quot vacauit , hot (ir iufiifcaitit t 
quos aiittm miììficauit fiUos, & glorificauit . Vnut, numero, & non merito. 

Vnut i 
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f'QMf , vnico nelle fcclcraggini . Ex iifcipnlis tiiu . Era Apoftol* > & che 
mcrauiglia , che «rà sì honorata fchicra fiiflc vn trifto, quando che, Dio, & 
inangeits fitis reptrit praaitatemi Etinterfilios DeiaffHitSétMas^Etael- 
h Ciucia, mentre è Aia, & non granaio ftanui mifchiaTi con li buoni i catti- 
ni. ludai. Giuda era il Tuo nome, che vuol dir confedìone, merc^ che coru, 
la bocca fola hauca confe<rato,quello che non volle confclTat co'l fatco.//c«> 
notes era il Tuo cognome , che vuol dire vir occiftonis , vir extermmationis , 
homo mortts, ouero mercede, perche egli fu quello, che le affrettò la morte, 
che l’cIVerminò, che 'vendette Chiffto per trenta danari , erat tum tra- 

itturits. Ahi Giuda crudele. Ahi Gesù pictorifTuno . Il quale, in vece di 
riprcndetlo,di rcfifierli in faccia, & con vifo turbato darli per la teda del- 
l’arrogante, & dell’impertinente per clfcrfì anch’egli pollo fri gli altri Apo- 
(loli à farli lauareda lui quelli immondi piedi che eran lìmboli efprdn del- 
Tioamondezza dclb diformillima anima fua : nondimeno,conie tutto amo- 
re, come tutto dolcezza, come Padre benigno , come Maellro amoreuolc-» , 
come Dio delle tnifericotdie , ( come vno di quei pomi maturi, che à pena-, 
toccati , (lillano vn fuccp dokilTimo } hauuto rifpetto alla propria pictade , 
5c non all’altrui temerità, de inlolenza fi tacque , non dille pure vna parola-, 
contro di lui -, & lo feruì, come fc fulfc flato vn degno Apoflolo , fic vn caro 
difcepolo. Cari fccrcti delle Scritture fante . Si moflrò dunque huomo con 
Guida traditore, il nollro Redentore, quando così hunianamente parlaua-, 
l’eco , faacndolo degno di quelli altUTimi ragionamenti , che trattauano di 
Paradifo, & di gloria. MoflrolTi Leone , quando acerbamente motteggiol- 
lo\.\kenAo,K[onne egovosduodecimelegi: (r ex vohis vnus diabolus eSìi 
Si moUrò Aquila, quandoglipartecipòil Sacramento occulto della fuadi- 
iiinità . Mollrolli Bue, quando lo l'opportò, non venne feco à rumore, non-, 
lo ('gridò, non minacciollo, non gli brauòsù la vita . Dimoftrò coflanza^ , . 
quando fc ben vedetta che tutte Parti ( per farlo riconofeere dell’error fuo ) 
erano vane •, andaua però perfeuerando. E venne à tale,e venne à tanto, che 
andò gcmiflelTo a’ piedi fuoi , per lattargli i piedi . O meratiiglia d’infinito 
amore. Obiìupefcitecfli fuper Ime, eìr porta eius defolamini vehementer . 
Veder Baiazette Imocrador de’ Turchi a’ piedi d’vnTambcrlano, pareaj 
grancofa; hor che douea parere , vedere innanriàvn dianolo, genuflello 
Dio ? Giàviddcfiil reoinantì al Giudice, il peccatore inanti al ConfelTbre ; 
adelTo rutto’l contrario lì vede . Ecco il Giunicc genufleiro a’ piedi del reo, 
ecco il Confelforc prollrato à piè d’vn traditore-» . Et Iduit , & lauit pedes 
ludi. Dourà pure queft’humiltà conuineeni ò infelice Apoflolo,dourà pu- 
re quefla foramilTìonc amorofa ammollirti , e fraccaffare il Diamante del 
tuo cuore, ò Apoflolo iniquo. Douran pur quelle fiamme,che così da vici- 
no t’aiutampano nel volto, confummare l’inaurato ghiaccio de’ tuoi pecca- 
ti, ò Apoflolo mal confìgliato . Chefe Abigaileprolltataa’piedi diDauid- 
de fù atta à trargli l’arme di mano, & pacificarlo : che fc Eflcrrc humiliata-, 
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nel cofpettod’AfTuero, baftò à fargli imitar fentenra : Deh Giuda, deh Giu- 
da ingrato, perche non doiirà poter Chrifto,chc ftaifene a’ piedi tuoi, huijii- 
liato inanzi a te, conucrtirti.trafnnitani, cangiarti in •pirumalternm ? E pu- 
re, oimè, non puotc, anzi qui in fordibui erat, magis forduit . Dice vn Con- 
teinplatiuojche Chrifto piangeua inanti à Guida, Se che Giuda veggendoio 
à piangere,per non intenerirò à tanto (pettacolo, voltò la faccia altroue. Ma 
ecco di nuouo pedes vituli . Per far l’vitinio di potenza, per vedere fe quel- 
lo che non hauca poruto ftandoli inanti inginocchiato, c piangente, lo potef- 
fe almeno entrandoli nel corpo, gli diede in cibo il fuo fantilTìino Corpo . 
biotate addio il quarto fegno d’amore, c Hate attenti . 

Ecomc? E come? Vcìitc. Finita la Cena Pafcale, finitala lauauda de’ 
piedi, Dominus lefus inquanoSitradebitur , acccpit panetti, ^ gr alias 
agens, fregit , & dixit ; acci pile, & manducate : hoc eli corpus nteum : quod 
prò vobis tradetur : hoc fàcile in meam commemorationem . In quanoCle^ 
tradebatur. Qui penfa (ò anima compunta) quanto fulle llrana quella^ 
notte,chcfù l’vltimadelIavitadiGefuChrifto-, Inqua nofie,\n quella nor- 
tcchc non fù altro, che fpictata cmdcltadc . In qua no fi; , in quella notto, 
nella quale (ilcopri piteiiastenebrarumaduerfus eum. Tn qua nofìe, 
quella notte sì horrenda niiniftradel demonio, e de’ fatelliti ftioi . In qua^ 
vede, inquella nottc,in cui fi preparauanoi tormenti, da mal trattarlo, 6^ 
da condurlo à morto. , inquella notte in fomma oleina più 

d’ogn’infcmo . In qua node, in quella notte, di cui fi verificano que’ V etfi i 
Tipx fera, nox veré, nox noxia , turbida , tnfìts , 

Infidiefa, fsrox , tragicis vlulanda cothutnis - 
,Aut Satyra rodenda graui.‘ 

In quanode tradebatur, acccpit. Checofa? .Accepit panem vinum, qui 
dee pio de feendit, dice S. Giouanni. .Accepit Deutn abfconditum, & Deurru 
Jfrael Saluatorem ydkcEfaia. . A ccepit fruntentum elidomtn , yinurru 
germinatis vhrgines , dice ZuccìMv Àccepit panem pinguem pntbentetrij 
dtlicias regibus, dilTe il Patriarca Giacobbe . Accepn iuge Saenfiemm , co- 
me habbiamo in Daniele . Accepit obLtionem mundam , dille Malacbio. 
Accepitagnum abfque macula ,ne\[’ElTodo . Accepit menfam propafino- 
nis,menfam punffimam , nell’EflTodo, e nel Lenitico . Accepit Atigehrum 
efeam,^ panem de celo, omnemdeltdamentum in fe hahenum, ^omnit 
faporis fmuitatem, dilfe Salomone. Accepit manna abfconditum, neìi’Apo- 
caliUì. Accepitmemoriammirahilium Dei, nelSaìmoDmiddico. Acce- 
pìt panetti fuper fubdantialem , inS. Xlatteo. Accepit hofitam purattu, 
bofliam fandam ,hodiam immaculatam , panem faedumvitieetiernn 
calieem falutis perpetua ; mylìenumfidei , nel facro Canone della Mella_. . 
"E pervfcirehormaidal campo fcicile delle Scritnirc fiere. Se entrare nel- 
l’ameno giardino de’ Santi Dottori . A ccepit , fìupatdum fuptr omnia mi 
racuLtn , fatratiffimam paffionis domini cummemorationem , donum tran 
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D • Ecf/. fcendeus oiunem pUnitudtitem , memoriale pracipuat» diuini ahiorix , diuini 
Hiertreh. afflnentiam Urgitatif ,diceS-C\cmente . Acttpit facrofan£lum f^augu- 
* fliffimHm my’ìerÌMm S.Dioaigìo Areopa^ìU. ^ccepn,Tbarmacumimmor. 
citr!$St- talitatis, mortis aniidotum,vnamcjite in Deo concUianx ,medicamentum pur’ 
•ninni. gMs •viiii omnia peìlens mala , Sani’Is^natio . Eccepii , tremendum ae 
svr*. yimficum Sacramentum, S. Cirillo. Eccepii, panem omiiipotentia Dei,cj’ 
(,-n* Va. ^c«pir,iucr«rnfM»»Stfcr/)f«»ni, S.GregorioNa- 

órn'.e-en. zianzcno. ^ccepit,àbumt^cfleflemconuiuat»,S.GetoiVimo. Eccepii , 
n» Tiilta- dulc'jfimum conuiuium, cuias fiììunt angeli miaiRrantes, S.Giouanni Grifo- 
m 1. sujrer ftomo. Eccepii ntruum nojirx jalutis , mentis vinculum sfiducia funda- 
fi'mTl mentum,fpem,falutem, lucem.vitam, lo ftclTo Santo Dottore. \Accepit pct- 
inEp. \M P*’’ mundus formatur, per quem terraru orbis confìRit, per qnem 
Con rtgnu m conferuatur, per quem Ecclefia augetur,per quem Deus fanìiificaturt 
Oratient in Cbrilio lefu Domino nojlro, Timoteo Prete Gerufalcmmitano. Eccepii , 
de stnua. panem, per quem filij Dei, & beeredei, & cobaredes, & eiufdem cum Domi’ 
Saer efficimur , cum dignc eo participamus , Il Cardinal Belfariono • 

Euchar. ^ctepit panem, qui veri pafcit, & ad vitarn atemam hominem nutrii , Ra- 
De Vniuer bano M.iiu'o . udccepit panem, per quem vitia expellimus ,nosque in noua^ 
fe, W. y. yita confirmari confidimus ,dein perftRox ad regnum uternum nos afcenfurox 
De ^Etieh ^*’'‘*'”'*^>Guitmnndo Vcfconod'Auetfa . ,Accepit panem, qui fingulariter 
Sarramè/a nttimas ab tnteritu faluat,dumynigeniti Dei mortis falubre mylìerium rC’ 
lii.t. Pietro Blefcnfc.' Eccepii panem, origine ce'rflem fubsìantialiter 

^prfl.UA- deificum,caufaliter viuificum,facramentaliter vnitiuum,effe£iu viaticiinu , 
^iauh^ Jjiefte tcwj^etfrn^e Allì«rtoM.igno. jlccepit p4- 
in ertelo /«l«r<£gior/it, Santa Cliiefa. Eccepii panem {dkeilfacroCon- 

ref èrtene cilio di Trento ) in quo dtuitias diurni fui erga hommes amoris veiut rfuéit J 
qui f {I Iptriiualis animar tim ctbus, quo alantur,^ confortentur viuentes vi’ 
ta iliius,quidixit: Qui manducai me,& ipfe viuet propter me: & tamquam 
antidotum,quòltberemur à culpis quotidianis,e^ à peccatis mortalibus prte- 
feruemur . E finalmente , ,Accepit panem , accepit feipfum , nai'cofto lotto 
gli accidenti del panc.dc lo porfc à Giudat & commiinicò Giuda, Se lo pofe 
in bocca à Giuda . O Giuda, & che farai adcilb ? Come potran reftsr in-., 
piedi le diaboliche machinetue ? U fcclcrati rupi pcnficri ? Innanzi alPA*-! 
I. Keg.f. ca cadde fraccallata in pc 2 zi l’altera jfcwtU.dell’Wolo Dagone : c come ri- 
marrà nell’anima tua il peccato , allaprefcnza di DiO;> (piando fc n’andò 
l’anima di Chrifto nell’Inferno , pofe in conqua(Ib<uttc le porcftà tartaree , 
che fpauentatc fuggiuano qua, c là , c non trouauan luogo ouc nafeonderfi : 
& ad silo che con Vanima del medefimo Chrifto , entra il corpo ancora, co- 
me vorrai chepofTan ftarfi immobili i barbari diflegni tuoi ? PalTando vn 
femplice fguardo di qucfto amotpfifiìmo Signore ne gli occhi di Pietro ,’ 

f motc conucttirlo: 8c non potranno conucrtir tc mille fguardi ? Et dopo mil- 
c fguardi , quelle facratiflimcnatute, che fiora fono entrate in tc ? Ahi 
CI . cafo 
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cafb ftrànó^ ahi dura forte. Tantoè lontano dal veto , ch’egli ì tanto fauo- 
re fi connetta ; che più prefto ciiuenne peggiore. E diuenne peggiore sì , 
poiché per l’InantidiflcrEnangelifta, che 'DtaboUuiammifmttncoreiMs, 
per fuggeftione , iwn per iUaffum : e dopo che fù commiinicato , diflc : Et 
poft biuceUam,mtroiuit in eum Satanat . Altifiìmi giudici; di Did . 

Snmnnt boni t fumuta mèli i 
Sorte (amen inrtquèi^, 

Viu, vel itaeritut. 

t^€ort tfi mèUt f vita bonit t ‘ 

Vide fèrit fiimptionis t 
Quàm fit'difpar exitus • 

Il cibo di vita, fù à Giuda cibo di mortifero veltìho, & cibo d’eterna mor- 
te . Et poft bucceUam mtroiuit in eum Sètenat . Adelfo non mi maraniglio , 
le li Sacerdoti che fi communicano in peccato mortale , fanno attioni di veri 
indemoniati. EtintroiuitineumSatanas. Ahi horrore, ahi fpaiiento . Po- 
llerò me . E che farà di me, mifero Sacerdote, quand’io ardilca celebrare.* 
laSantiffìma Melfa, con peccato mortale ? Dirò io.che mi guadagnerò l’in- 
ferno ì Dirò, che mi diuerrà Dio gran nemico? Dirò , che fi turbàranno 
mecogli Angeli ? Dirò, che vn continuo verme mi leuatà la pace del aio- 
tc ?. ttrò, che tutte le cofe m’anderanno male , di male in peggio ? Non 
per adelTb, nò . Dirò folo (oime) intrabit in me Satanas . Et entrato che fa- 
rà in me così fiero nemico, cosi fpictata fiera , che farà di me ? Che farà di 
voi.Quando bifognandoui per vbbidire alla Chiefa, almeno communicatiii 
in quelli SantilTìmi giorni-, vi communicarete con qualche peccato mortale ? 
Intrabit, intrabit in vos Satanas . Deh, perche non entri, andate da i Sacer- 
doti, c dite. Lanate nobis pedes, confi fiatici di gratia Padre Riuercndo, da- 
teci per penitenza ciò che vi pare ifpedicnte . Andate al cuor volito, diman- » 

dategli lagrime, edite, ò lagrime di compuntione, e di dolore, lanate ncbit 
pedes, fiatcci importune amiche apprefib Dio, perche gli affetti nollri,fiar.o 
purgati , c mondi . Ifcambicuohr.cntc l’vn’all’altro, lanate ycbis pedes ^ 
co’l buon efiempio, con le correttioni fraterne. Nonfentite? ExempUmj 
dedi vobts, vt quemadmodum ego feci vobis, ita & vos fheiirtis . In fomma 
non fìt macula in vobts . Fattelo , fattelo . Et non fobo perche non entri iiij 
voi Satana fio -, ma anco per non mollrarui ingrati à tanto amore , che ci hà 
portato Chrillo . Sanile , perfeguitaua Dauidde iniquamente , ma ccfsò al- 
1 hora dalla perfccutione, quando Gionata gli diflc : E come, ò Padre mio, 
ti dà l’animo di perfeguitarequel Dauidde,chc per mantenimento de gli cf- 
fcrciti tuoi» hà tanti FibUei cllerminati : e poco fa, là nella Valle di Terebin- 
to, con tanta brauura abbafsò l’orgoglio del temerario Gigante ? O vdiio- 
ri, fe con la confeienza macchiata vi bafiaife l’animo di apprefentarui al di- 
uinifiìmo Sacramento dell’altate per elfer ccmmunicati ; voi fattile i Sanili 
pcrfecutori diChrillo . Là doue, perche non fiate , lo quafi il voftro Giona- 

V • u vi dico ; 
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ti vi dico : E folTnretedtmq'iic> vfar dircocteHa^ à chi V’hi vfatà,SCT*vra fiiN 
tauia tanta pietadc ? Ah non fia vero. Non vi ricorda , chc’i benedetto 
Chrifto è quegli , che it*«l , & non re$urtebatm> i Che hà amato i fuoi eletti 
perfeiicrantemcnte , & vffue m finem amorit f Che i maggiori fegni d’a-* 
more fono (lati, hauerdimandico il tempodclla fua morte, vn’HORA fo- 
la, hauer lattato i piedi à i dilccpoli fuoi, haiierli laiiatià Giuda , 6^ hauer 
inftituito il Santi (lìmo Sacramento dcll’Euchariftia ì Ardete, ardete in que- 
lle fiamme, immergeteui , c fommcrgeteiii iat}ìii^(|aimmenfo mare dell’a- 
mordiuino, c farete felici eternamente^. ' ^ -ta-... , ■ 
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Difeorfo di San Michele 
Arcangelo. 

Vtto sbigottito, & anhclantc, tuttopanrofo, e tremante ^ 
r fempre con foipetto che dal fratello Efau non fiiflc per- 

^ feguitatoj àlonghi.cfrcttolofipalGjfiiggiuafeneclalle 
paterne cafc^il gran Patriarca Giacobbe . E fuggendo , 
dopo l’hauer caminato , e ricaminato , ali'vltimo fopra- 
gitinto dalla fera , vinto dalla ftanchezza , opprcflodal- 
l’afFanno,non fapcndo homai più oue riiiolgerfi(ch’ogni 
eofa gli ralTcmbraua horrorc,e morte ) fi di ftefe in-terra . E fattofi giiancia- 
Icd’vna pietra per ripofaralquanro, cominciò à dormire. O dolce, ò caro, 
ò auiienuirofo ibnno . Il dormire fu così fatto, che non à pena hebbechiufi 
gUocchi del corpo, che aprì gli occhi della mente, cviddcvna fcala, così 
balfa , che toccaua la terra , così alta che toccauail Cielo , così mirabile che 
le flaua appoggiato Dio, & così bella ch’era piena d*Angcliafcendcrtti,6c« 
difeendenti . Se in veder imagincsì riguatdeuolc s’allegralFe, io non lo sò , 
pofib folo imaginannclo . Sò beneche rifuegliato , fmcnticatc le pa(Tatc_* 
noie, tutto giubilofo , c ridente dilTc : Veré Òominur tft in loco iHo , & ego 
eufeitbam . Quitn terribilis rii locus ifle ; »oh efi bic aliud nifi domus Dei , 
& porto cfli . E sò, che riconfonato ricominciò gli intralafciati viaggi ver- 
fo Mefopotamia . E sò ch’indi à non molto tempo giuocò alla louacon.- 
'vn’ Angelo principale, da cui fùbencc^crto, & nominato Ifraele . Vanno 
adelfo ò dinoti , i Padri Santi confidcrando, perche Dio 'volelTe fauorir 
Giacobbe , di sì ftrana , Se ammiranda vifionc : Sequafi tutti s’accordano à 
dire vn’aflai notabil cofa“, & è: Che lo volle fauorireperconlblarlo, di- 
chiarandofi à qucfto modo . Era peregrino Giacobbe , e di già era vfdto 
dalla patria fua, Se Dio gli raoftta il Gelo -, quali dicendo : Non ti caglia-, 
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del pellegrinaggio, perche la tua patria è il Ciclo . S’allontanaua da fuoi pa- 
renti, & Dio gli moftra fc fteflo, quali dicendo : Non t’importi di lafciar i pa- 
renti , poiché haurai me per Padre . Era perfeguitato dal Tuo fratello Efau -, 

& gli moftra Dio molti Angeli , quali dicendo : Non tiibigottifcala perfe- 
curione altrui ; poiché haurai per difenfori gli Angeli . Douea clTcr Padre di 
moltegenti, & volle Dio, chclottallc con vn’ Angelo principale, A: n’otte- 
nelTc bencditrioni,& la prerogatiua d’vn nomeiilluftre) quali dicendoli: Stà 
di buó animo, che vn’ Angelo de i primi farà pronto ad aitare le generationi, 
ch’vfciranno da te . Buona rifpofta , Se non li può negare . Ma io con l’oc- • 

calione della fella ch’hoggi celebriamo, voglio dirne vn’altra,^ è: Che rap- 
prefentando Giacobbe ogni huomo che viuc(pcrche ogni huomo è peregri- 
no : non emm habtmus hic ciuitatem permanentem,fcd futuram inquirimus . 

Dum fnmus in hoc carpare peregrinamur à Domino , Se ogn’vno fuggc,e fug- t-Crr.f. 
girdeue dalle varie inlidk de pcrfeaitori nemici) con la vilionc volle Dio 
moftrare l’eccellenza del peregrin Chriftiano: cioc,di quell’huomo ches’ap- 
poggia fopra la pietra Chrifto, credendoin lui, come in creatore, redentore, 
c glorificatore . Vditc quell’eccellenza, che vi farà di confolationc_< . j 

Il Pcregrin Chriftiano dorme, cioè, tralcura levanitàdi quello mondo, 
non le llima, non lepreggia, occupato dal fonie fonnodcllacontemplatio- 
ne: incuicontcmpla,che tuttoc nulla,fuor che piacere à Dio. Vedeindor- 
mendo vna fcala, che tocca la terra, e’I Ciclo , ma non entra in Ciclo , piena.» 
di molti fcaglioni j cioc,troua che in lui rifplendc la fede, che tocca la terra , 
perche in terra fi crede : tocca il ciclo , perche fine fide impoffibile e fi piacere ^ 

Deo : non entra però in ciclo, perche fides efl de non vifis : tir ibi videbimus 
Deum fheie, ad fncieni ; & è piena di molti fcalini , perche hà dodici artico- 
li . Vede alla fcala appoggiato Dio,cioc/:rcdc fopra’l tutto, che Dio hà cu- 
ra di tutti. Se malfime del popoloChriftiano,con cui viuerà vfq; ad confim- 
mationem fecali, l’otto gli accidenti del pane, e del vino, hauendolo con cen- 
to mille gratie fauorito . Vede Angeli afeendenti, e difcendcnti,cioc,toccaj 
con la mano quafi,che non contento Diodi gouernar il mondo, il Chri- 
ftianefimo, per fe fteflo con quel goueruo vniuerfale chcci mantiene, e con- 
fenia: ci vuol anco gouernar particolarmenteco’l mezodegli Angeli fuoi. 

,Angelis fuismandauitdete , vtcufìodiant te inomnibus vifstms . Ornnes 
funi adminifìratorij fbiritus in rmnifìerium miffi prepter e«s qui heereditatem 
capmnt falutis . Vede finalmente vn’Angelo , lottatore , principale fra gli 
Angeli , dator de benedittioni , & impofitor de nomi : cioè, sà che in Santa^ 

Chiefa , è vn’Angelo guerriero , che per lei pugna , e vince , dimandato Mi- 
chele, bilanciator dcll’animcnoftre ,ond’ella canta : ^rchangelus Michael 
TretpofUiis Taradifì quem bonari ficant angelorum ciues . Là dotte , perchc-i 
Santa Chiefa sà che vi fono gli Angeli, fpititi beati (Timi, 5^ femplicillimi, 
noftriadiiitori,caiftodi,nollriconfiglicri,cdifenfoti:hoggiperhonorarli,c ^ t 
per riconofcalijdicc l’officio de gli Angeli.E sà di più che S.Michele hà l’of- . - 
- “Vi ficiodi 
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licelefiA. fi ;io di Combattere per j»li eletti contro i demoni) j coUaudamut venerantts 
cmr.es celi tmlites ; fed prtccipue primatem cplefUs exercitus , Michatlem in 
virtute conterentem T^abulum . Di raccoglier l’animc, e di bilanciare i meri- 
ti loro-, .Archangelt Michael coniìitui te principem fuperomnes animat fu- 
fcipiendjt . Diprefentarleallommogiiidice.allacclcftc luce: fed fìgnifer 
Satinai Michael reprétfentet eas in lucem fanSjtn . Di chiamar tutti al giu- 
diciOj quoniam ipfe Dominus in luffu , & in voce A rchangeli , in tuba Dei 

defeendet de Cflo : Et mortui qui in Cbnflo funi , refurgent primi . Et d’eflc- 
quir principalmente la fentenza del Giudice, contrai reprobi: Mittet filius 
hommix angelos fuot, (ìrcoUigent de regno eius omnia fcandala, & eosqui 
fttCiunt iniquitatem : & mittent eot in cammum ignix . E perche infieme si 
T>»n.io.tt chc’l (ito difenfore principale è San Michele, come era già della Sinagoga^ ; 
* *• dedica la folennità ptefente à San Michele . Per intelligenza delle quai cole, 

che fono tante gioie, & ne farete i giudici voi-, & per intelligenza ancora^ 
del Vangelo corrente , che con molto midero è recitato : ricordateui dinoti 
diquei dueCherubini,cheerano fopra il Propiciatorio . Legge!! nelPElfo- 
€sf.ts- do, che fopra’l propiciatorio , nel SanSa Sanàorum , erano due Chenibini , 
Si che i Cherubini erano d’oro, formati co’l martello, non con la (lampa, con 
forma humana, in fembiante giouanile, alati , che fpandeuano l’ali (opra il 
propiciatorio, fra quali parlaiia Dio, & (i rifguardaiuno l’vn l’altro . Que- 
lli Cherubini , come mi potelTero infegnare la natura de gli Angeli eccellen- 
temente j non voglio però ch’altro mi fignifichino, fe non Chrifto, e Miche- 
le . Mi potrebbero lignificare la natura de gli Angeli ì Vedetelo voi . Sono 
Cherubini jquedo vuol dire che tutti gli Angeli fono fapicnti. Sono due, 
numero che c moltiplicabile in infinito ; quedo vuol dire, che gli Angeli fo- 
no innumerabili . Sono Cherubini d’oro -, quedo vuol dire , clic gli Angeli 
fono di fodanza nobile, e pieni di carità . Sono Cherubini formati co’l mar- 
tello , non con la dampa j perche gli Angeli , martellati dalle tentationi di 
Lucifero , fi procurarono la confitmatione nella gloria . SonoCherubini in 
forma humana -, perche gli Angeli fono humani, e piaceuoli . Sono Cheru- 
bini in fembianza giouanile-, perche gli Angeli fono d’vna fortezza infatiga- 
bilc . Sono Cherubini alati -, perche gli Angeli fono nella contemplationo 
fublimi, e ncll’vbidire à Dio prontiffimi . 1 Cherubini fpandono l’ale fopra 
il propiciatotio i perche gli Angeli hanno cura della Chiefa. Inmezoài 
Cherubini parla Dio -, perche gli Angeli , fono mediatori fra Dio , Se l’huo- 
mo . Giurdanfi l’vno l’altro i Cherubini j. perche gli Angeli amandofi -vi- 
cendcuolmente , fonovnitamente concordi ad aitar gli huomini. Si sì è 
vero, che mi pottebbono i Cherubini fignificare la natura delli Angeli -, tuc- 
tauia, per adc(To voglio che ci rapprefentino folo Chrido,e Michele . O ca- 
ra rapprefentatione . Ambi fono Angeli, benché Chrido Angelo del graa- 
configlio, migni confi’ij Angelux , e Michele Angelo minidro del gran con- 
figlio . Ambi fono Cherubini» benché Chrifto habbia la fapienza increata , 
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eMichclc l’haShia partecipata . Ambi fono d’oro, benché Cbtifto fia l'iftcf- 
foamore,OeKjC/>am<iref},&Michelea«ampid’amore. Ambifono fatti 
co’l martello, bencheChrifto pernoi fulfe mattellato in Croce , e Michele-» 
perChrifto fu (Te martellato in Cielo . Ambi hanno forma humana, benché 
Chriftofiilferifteira humanitì, apparuitbenigmtas, & bumanitas Situato- ■^‘t J 
ris noflri Dei > e Michele hauefle l’humanità in dono . Ambi fono alati, ben- 
cheChrifto fi ferita dell’ale della prontezza come gli pare, Se Michele fe ne 
ferita, come pare ì Dio . Ambi fpandono l’ali fopra’l propiciatorio, benché 
Chtifto gouemi laChiefa come Padrone , e Michele la gouerni come mini- 
ftro. Ambi fono mediatori , bencheChrifto fia mediatore perredcntionc, 
e Michele per interceflìonc. Etall’vltimoguardanfi l’vnol’altro, perche-» 
quante pugne hà fatte Chtifto, altrcttatttc nc hi fatte Michcle,ò nc farà per 
fare. Aitendctc-»» 

Pugnò Chtifto co’l mondo. Se le prediche fuc ne fanno teftimonio, che-» 
non facca mai altro che dirne male \ mundus odit me , tjuia ego tesìimonium 
ferbtbee de iUo,<fuod opera eiut mala fune . Fos de boc mundo eilis, però mo- 
riemint in pectatis vefìrit.Ego non fum de boc mundo.'Uplite diligere mundi, 
netfae ea tfua in mundo funi . Sed ecce Chetubin refpiciens Cherubin , e Mi- 
chele poco inanzi al Giitdicio pitgtierà contea l’Antichrifto gran Tiranno , c 
gran Demoniodcl mondo. Daniele lo dice : in tempore ilio confurget Mi- *'^/’***‘ 
chael Trinceps magnut , ijui fìat prò filijs populi lui . Pugnò Chri fto coa^ 
li profanatori del Tempio, quando fantamente adirato,/ecit quaft flagellum 
de funiculis , & eiecit ementes & yendentes . Sed ecce Cberubin re^iciens 
C herubin , Se Michele pugnò contra Faraone , quando tagliò à pezzi i fuoi 
carri falcati , Se gli eficrciti fuoi fommerfe in mare . Currus Vharaonis cr Exed.if. 
exercitum eiut protecit in mare . Pugnò Chri fto con la curiofità de gli Apo- 
ftoli, quando volcuano fapcre à che tempo fi farebbe finito l’vniuerfo,chc-> 
dilfc loro, non efi vefìrum no[fe tempora , vel momenta, quaTater pofuit in 
fua potefìale . Sed ecce Cberubin rijpiciens Cberubin , c Michele pupnò co’l 
Dianolo , quando egli procutaua che fi fcoprilfc il corpo di Moise , acciò 
fcopcrto , gli Ebrei idolatralfcro , c non volle Michele . San Giuda nell’Epi- 
ftola fua lo dice : Cum Michael Arcbangelus cum Diabolo dijputant alterca ■ 
retur de Moyft torpore , non efi aufus iudicium inferre blafpbemia : fed dixit : 
imprret ubi Domintis. Pugnò Chrifto con la fenfualità , de gli Apoftoli , 
quando non voleuanochc egli li abbandonane, che difTcli , non re/tn^-vanj 
yos orpbanof. yeniam ad vot.t<lpn turbetur cor v:fìrum,neq; formidrt.^u 
diftis quia ego dixi yobts . Fado, dr renio ad vot . Si diligeritis me, gaudere 
tit vtique quia vado ad Vatrem . Sxpedit vobis vt ego vadam ; fi enim non^ 
abtero , paraclyiut non veniet ad vos : ft autem abiero , mittam eum ad vot. 

Sed ecce Cberubin refpicient Cherubin, e Michele pugnò con l’Angelo de’ 

Perfi, ilqualc non voleua che gli Ebrei parti fiero di Babilonia, perche venne 

in aita dell’Angelo de gli Ebrei, cprciulfc. Trinceps Bjgni Terfarumre- Danieli» 
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flint mihi viginti, & vno iitbas : & ecte Michael vnus de principibus pri* 
tnis verni in adiutorium meum , & tgo remanfi ibi luxta H,egem Terfarum , 
Finalmente pugnò Chriftocon l’simbitioncdclli Apoftoli,chc dicendo c(Ti ; 
Quis putas maior efi in regn» cplorum f Chrifto fece dimandare vn fanciul- 
lo, & nfpofe loro : 7<lifi conuerft fueritis, eJr tfficiamini fieni paruult, non in. 
trabitis in regnnm cfterum . Et ecce Cherubin rrfiiiciens Cberubin , e Miche- 
le pugnò nel Ciclo con l’ambitiofiflìmo Lucifero . Et l’occafionc della pu- 
gna ci viene dal V angela marauigliofamcntc accennata. Imparatela. 

Qeati ch’hcbbc Ko gli Angeli, imroduxit primogenitum in otbem terrai 
e!r dixit : adorent eum mnes .A ngeli eius . Cìnefto primogenito fò il fuo fi- 
gliuol*. Di maniera che Dio apprefentò àgli Angeli il fuo figliuolo, come 
incarnato fanciullo, acciò l’adorafTero gli Angeli . Et gli lo apprefentò, li- 
nciando loto che fi farebbe incarnato , affumendo la carne liumana , de che 
tutti gli Angeli doueano inchinai li ad adorare quella carne deificata . Par- 
«eà Lucifero, che alla dignità Angelica difconuenifTc rabbalTarfi ad ado- 
rare la natura Humana, benché altamente c(raltata_i. Cosi à perfuaderfi 
quella dilconucncuolczza , cominciò à mirar fe flclTo . £ dal mirarli, venne 
al rimirarli *, dal rimirarli , venne al compiacerli •, dal compiacerli , venne^ 
all’iiinamorarli',dall’inDamoratfi venne alpauoncggiarfi-, dal pauoneggiarli 
venne all’infupcrbirli -, dall’infupcrbirli venne à tanta follia , c fellonia , che 
bedemmiando il folle , 6c il fellone diife : £ chi mi farà abbalTar le ginoc- 
chiavà creatura qual lia i Ego feci tnemetipfum . £ tanto è lontano dal ve- 
ro, ch’io voglia humiliarmi, che farò veder à Dio quanto difdica l’abbaliat 
chi è alto. Incflumconfcendam fiiper aSìra Dei exaltabo folium meufru , 
feetebo in monte teiìamenti,in lateribus Aquilonis . ^feendam fuper altitu- 
iinemnuhium , fimilis ero .Altifftmo . Ne li contentò della brauata,checo- 
minciò à perfuaderil medefimoà gli altri Angeli . €t fhSun efl prahyr/u 
magnum in c e/o.Quando Michele tutto humilc,c riucrente,tiuto gelofo del- 
l'honor di Dio, s’oppofe à Lucifero gridando; Quis vt Deusi Chi è collui 
che có temerari) (lima infolcnxa,ardifcc di '.hiamarli Dio? Quis efl vt Deusi 
E tanto fcglioppofe, che come Dauidde quel garzonetto Pallore, armato 
d’arme paflorali,con la fromba.e co’l falTo.domò Tal tcro capriccio di quel- 
l’orgogliofo gigante , che sfidaaaà battaglia il Patadifo: così egli armato 
d’humiltà,e confidato ioDio,có la pietra di quella parolctta,^«;r vt Densi 
vinfe Lucifero . Et ih compagnia de’ fatelliti fuoi fotto la forma d’vn’horri- 
bil dragone locacciòdal Gelo. Et proiiSuseft Dracoille magnus ferpens 
antiquus, qui rocatur diabolus, & fatanas , qui feducit vniuerfum orbtnut 
& proieÙus eff in terram , & angeli eius cum ilio tniffi funi. Hora fcaccia- 
to Lucifero (che fù il diuiderela luce dalle tenebre ) poiché non s’era voluto 
fottoporrc à Chrillotche pensò di fare ? &chefaccua ? Quei nomi coni 
quai e nominato , ve lo dimollraranno . E’ nominato Orfo da Daniele : £t 
ecce bejlia fimilis vrfo , & tris ordines erant in ore eius, & dentibus eius . 
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E nominato Afpìdc da Dauiddc: Super aH>id(m,&baftlifcum arnbulabis , 
&c. E* nominato Toro da Salomone: non tt extoUas in co^itatione anima 
tua velut Taurus. Hora qual è la natura di quefti animali ? L’Orfo è di ftia 
narura cosi feroce animale , ebe fe bene dallo fpiedo del cacciatore egli è 
fuenrraro, ad ogni modo, quafi la ferita non fenta , contra’l medefimo cac- 
ciatore s’auuenta : & fe non può arriuarlo isfuoga la rabbia ne i falTi, c nelle 
piante . L’Afpide, benché dalla fpada dcll’huomo alfalitore fia troncato in 
due V tuttauia.come ch’egli pur anco fia vino rimafto*con quelle parti difu- 
nlte guizza , & al meglio che può guerreggia , & fc non può con altri , con 
la terra. Il Toro poi, fubitoche fi vede dall’animofogiouine rauuoltala-, 
fune intorno allecoma.in vn tratto (wuggiando) contta’l giouine fi (lancia. 
Etpcrcheilgiouincfugge,&lafciain fuo luogo l’imaginc fua fatta di ftrac- 
ei,ò d’altro : contro l’imagine il fiero animale incrudcìito,& quella ferifee^, 
A:fracafla, &rralla inmilleparri. Cosi il difcacciato Lucifero, benché fi 
vegga vinto, confufo, abbattuto , fuergognato , e 'vituperato : nondimeno 
come fupcrbilììmo proaira di vendicar^ . Et poiché non può vendicarli 
con Chrifto, dal quale trafle origine la mina fua: proaira di 'vendicarli 
contral’imagincdi Chrifto, 

Così jcontra dell’huomo, guerriero formidabil s'apprefenta , & coa^ 
mille ftratagemmi infernali, tenra di minarlo affatto . Ma che ì Se Lucifero 
s’arma centra di noi , A: fotte la feortadi Capitan sì tremendo ci affalifce; 
dall’altro canto , ( ò biionrà di Dio, che non manca mai di aitarci ) Michele 
s’arma per difenderci . Et fotte la condotta di sì '^alorolb Prencipc, difeen- 
donogli Angeli àpuftodirci. Super murostHos lerufalem confiitui cuflodes, 
tota dte,ei' nofie in perpetuum non tacebunt . Qui mi fouuiene della vilio- 
nech hebbeSan Giouanni neirApocalilIi : Signum magnum apparuit 
f celo, muher amilìa Sole, con ciò che fegue. Vidde Giouanni vna donna pii'l 
bella affai che il Sole, coronata di Stelle, & veftitadi Sole , che hauca i do- 
lori del parto , & volcua partorire . Vidde inconrro à quella donna vn rollo 
Dragone, che hauea fette tefte,e dieci coma, e volcua mangiarli il parto del- 
la donna.ma v’andò fallita. Che partorì la donna vn figliuol mafehio, il- 
quale fù apprefentatoà Dio-,econtra al Dragone fi riuolfc Michele con infi- 
niti Angeli, che lo cacciarono in fuga . Volle il Dragone fugger.doanncgar 
la donna, onde vomitò dalla bocca vn grandillìmo fiume d’acque torbide -, 
ma s’aprì la terra, e diuorò il fiume. Quella donna è Santa Chiefa, coro- 
nata di Stelle, adorna d’eccclle prcrcgatiitc -, veftita di Sole , goucrnata da^ 
Dio •, hebbe già i dolori del patto, perche vt lea partorite vn popolo grato à 
Dio. Il Dragone era il Demonio, che ftaua per farlo fuo, e caderencll*ldo-‘ 
latria : ma gli andò fallita . Partorì la donna Santa il popolo Ebreo : il qual 
popolo fu apprefentato à Dio,mercè che Dio ne hebbe (ingoiar protettione. 
T^tui in ludaa Deus, in Ifrael magnum nomen eius . Et contra il Demonio 
s'armò Michelccon gli Angeli inferiori , in modo che fuggina il Dragone^ 
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tempre confiifo . Vomirò vn fiume ili grandiflìma pcr(cauionc contra laj 
Cfiièr.i:m.i ecco che s’aprì la terra tleirhumanità di Chnfto,(5e aperture fu- 
rono le fante Piaghe, che tolfcro le forze al pcrfecutore ) in tosi fatta guifa^, 
che , Vrincept huiHS mundi titani fuit forai : e fù da Michele legato ncl- 
Pibillo, C<£ vi ftarà legato infin che fopraftino gli virimi tempi, & fu vicina^ 
l’h Ita del Giudicio . Et vidi jdngtlum dtfctndtnttm dt Cflo , babtnttm cla- 
utm tbyl}i,& cattnam magnam in manu fua. Et apprthtndit dracontm, & 
Ueauit tum ptr annoi mdlt . Fri tanto , reftano mill'altri Ri^uoli tentatori > 
che non mancanodi minarci: ma non mancano gli Angeli di enftodira. 
Ecertofenza qucftacuftodia, òAncelibeneiletti, la faremmo male. Noi 
fumo deboli , fiamo inclinati al male : i Demoni) fono inuifibiU . accorti, 
prudenti, potenti , conofcono le noftre inclinationi, l'anno turbar la fantaiu 
di ciorno.e di notte più . In quella finta fia,fanno.vnire i fantafmi come pa- 
re à loro, e rapprefentarc alla volontà , bota imagini ferite prouocanti alla., 
compairione • (iota imagini belle proutKanti allamore , bora imapm hot- 
rende prouocanti allo fdegno -, e mouerla, e lulingatla , & allcttarla, che sò 
io ? hanno per Aia guerriera la carne -, (non vi ricorda che San Paolo diman- 
da la c.irne Angelo' di SatanalTo? VatHifllmihiiìimutuicarnii mt*jln. 
ItlHi Catana, qui mt ctAaphvi^t ) il mondo , la morte, il peccato , non man- 
Liod’aitarlo Si sà trasfigiitarc in Angelo di luce , sà prender vane for- 
me, bordi diletto, bordi Ipauento -,ci sà promettere, c minacciare, ohnuc. 
che non sà fare ì Li douc fenza meno noi larcmmo per lo più ifconhtti,ic no 
hauclTi mogi. Angclichcc. ciiftodilTcro.E tantochiaroq..cfto,chenon può ^ 
clfcr più. Vedete, Agarra è tutta fconfolata, vn’ Angelo la confola, eccoli cu- 
ftodi. Giuditta vuòl vcciderc Oloferne, vn’Angelo laconducc,& la riduce, 
eccoli cuftotli . Gi.acobbc hà paura del fratc',lo,mdti Angeli gli fanno cuo- 
re, eccoli cuftodi . Lotte è in Sodoma, che deue elTcr abbniggiata, gli An- 
eeli lo cariano dalle fiamme, eccoli cuftcxli . Tobia va in Rages, vn An«lo 
Taccompagna, eccoli cufttxii. Il Popolo Ebreo và ne la terra di promifli^ 
ne.vn’Anaclo lo g«ida,cccoIi cuftodi.Elia dormcaddolorato,vn Anplo lo 
rifueglia,‘’8c lo conforta, eccoli cuftodi. Daniele ènei Lagode 
vn’Angelo ferra la bocca de’ Leoni, eccoli cuftodi . B.daamo vuol maledir il 
Popolo, vn’ Angelo l’impcdifce, eccoli cuftodi . Giuda M.acabco vuol com- 
battere, gli vengono in (^corfo fei Angeli, m habito di Cmwhcn con e - 
me d’oro, eccoli cuftodi . Maria, e Giiifeppe fono a.i, fati Angelo ch^ 
vadano in Egitto.eccolicuftodi . Pietro e nella prigione, vn o lo libe- 
ra, eccoli cuftodi . I fanciulli Ebrei furono poftì nella fornace di Babilonia, 
vn’Angelo li prefcriu dal fuoco, eccoli cuftodi . Sant Agnefa c taitata, ac- 
ciò perda la pudicitia , vn’ Angelo la difende , TOColi cuftodi . Santa Chiefa 
ammette l’Officio . e la Meifa dell'Angelo Cuftode , mfciina a noi qu^li^ 
Orationetta , ^ngtlt Dti qui Cufloi ti mti, &c. eccoli cuftodi . Ne i Giu- 
dici fi legge } che Steli* manentti in ordine , & curfu jue, adutrfui Sifaram 
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papunetunt. Mob finiremmo mai . Pcrlcftellcquis'inrnufono gliAn->. 
geli i conforme à qucll’altro luogo: cum mt-UudAtcnt fimul afìra matu:i> Mjt. 
jm; EtReOétnon funt nnnd* m con(j>f 3 u Dei. Eccoli cuftodi. Di qui è Mif- 
nato certo cheiion fapcndogli antichi Filofofi far difFerenaa tra Stelle, 

Angeli , dilTcro vn che , onde fono dipcnduti gli errori dell'Alholbgia giu* 
éiciariJi . 1 Hora notatt-> . ' i- t'.r.v, 3 • 

I DifrcrotcheognVnonarcendohaueavnaScelkpethorèfcopo, fottodt 
«ainafceua. Etchc, fochi era nato li rapeuaaccommodarcall'inHiienra^ 
della Stella , che farebbe flato felice : dotte non lì fapendo accontmodarc-/ > 
che farebbe fiate infelice : ma non dilTcroil vero è Doneano dire, che ogn’v» 
che nafee hà ti» Stella, cioè hà vn' Angelo per c«ftotle,& che quegli il qua- 
le li faprà accommodare à i Santi anifì dell'Angelo, farà felice, dotte chi noti 
lofapràforcdifcordandodaloro , farà perpetuamente infelice ;> Mache^ 
c’importano f falli di coftoro ì Balli à noi faperc che gli Angeli fono nollrt 
cuftodi', &cheDio ce li hà dati come quello che pct l'ordine foaitedclla^ 
protiidcnza ftta , fitolc lecofo infime congiitngere alle fiiprcme , co’l raczo 
delle mezane. Reda à vedere per compiu chiarczza,chc Angeli lìans quel- 
li, che d enftodifeono, quanto d enftodifeano, come d cuftodifeano , in che 
deuftodifeono, ( 8 ?^ àchcfiiiedcuftodifcano. A faperc che Angeli ftano 
quelli che clCttftodilcono, cncceflatio faperc, chenouc fono ichori Ange-t 
lid>diuifi in tre Gerarchie. Nella più alta Gerarchia fono i'Scrafini,iGhe- 
rubini, i Troni . In quella di mezo , fono le Dominationi , i Principati , le^ 

Poteftà. Ncirinfimafono gli Arcangeli, le Virtù, & gli Angeli. Hora., 
quegli Angeli , checicuftodifbononon fonoiScrafini , cheafliftono à Dic(< 
auampanoodi eclcftc amore .' Non fono tChcnt bini , che anch’efli aflifto- 
poàXho , tutti intenti à capire le piùedcclfe riitchtioni . Non fonq i Treni ^ 
checoniChcrubinivC Serafini fono afliftcnti, &fbpra loro rifìede Dioà ma- 
Difoftace i giudici) fitoi . Non fono 1 » Dominationi, che hanno per vflìcio di - v ' 

commandat àgli Angeli minori, l’efrccittione della tale , c del la tal cofaj . 

Non fono i Principati, che hanno per vfficio di raoitcr i Prencipi all’imprcfo 
fcgnalate in mantenimento della: Rcligion Cbriftiana. Non fono le Pote- 
ftà, xhe hanno per vflìdodi ftntggèr gli inganni deldemonio i'fiC difead* 
ciarlo . Non foco.lc.Virtù j che hanno pccvfficio dtforcofe mitabiìi r'conte 
trafpiantarmotltital>jfl'arIfoW,'ConciBat.terremoti,efttfcirar fìmili altre mé- 
ràiiiglie. Non fonagli Aiamgiliij-chehannrt penvftìcii&diriiu'lar miftertl 
grandi , come Gabriele dnnundcMltniftero dcll'Incarnatione , diinqitc per 
forzagli Angeli . Nèviforbi qiieUa pdrota di Sait Paolo', che poco ipanti 
haiictcvdica,cjoc:.fheo*/*f7f PctohealHO è 

dircvchctuttià'quticheihodii(fi dtao’oìj &iqfktftoniodo, tutti fononofWi 
cuftodi t altibè.dipe^'che-rhtniiiiiofntcì.iriati.àcoftodirci parricoFarmetitc J 
petchcà^tfcftonjcdo'foidiigb AiifftlifdeliMtitm.Gi+arrhia folto ’noftfiai-; • 1 
flodi. Et'folcgg(MeticfoD«Smfifi»)òiBluiA>%èlifianoftatiroandaH': ri- 
, Jt.i X cordandoui 
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corduulooi che gli Angeli inferiori , illuminati dia fiipetÌDii pattedpaat 
della virtù loro : intendete che gli inferiori oprano in virtù de Superiori . Ec 
che cosi in virtù delle Potefti cacciano i Demoni)» mvirtùdei Setainisic* 
cendono i cuori , 8c purgano le labbra > Scc. Ma quanto » e quando dcuft»» 
difcono ì Q cuftodifcono fempre, ci abbandonano mai . E quindi nafce^ 
che cantò Dauidde , jingetis fuis Deus mandauit detCtirt cteRodiam te itu 
fmmhus >^s tms . G>ti cicuftodilcono nella vttdeUapisfperilà, fuxiò non 
fumo infoienti -, nella via dell’auueiiìtà , acdàriigl ci (rifpetiamo -, nella via 
dcll’attione, acciònonci fcordianoodi Dio-,ndla via<i41*<^cmplarione» 
acciò non ci fcordianoo del ptofltroo } nella <>ia dell’arme > jUCEì^ non fiamo 
crudeli -, nella via delle lettere , acciò non Itamo ambitiofi ^ ndfetVk delle»* 
ticchezze » acciò non fiame auari ; nella via della pouatà , acciò non fiamé 
impatienti •, nella via de i negoti j , acciò non lìamo ladcom | nella via dellau 
pace, acciò non Hamo mondani -, nel peccato, acciò n’vfdamoquantoprinu) 
auanti il peccato , acciò non lo cotneuianao.; deboli peccato, acciò ce ne_> 
guardiamo \ nella finki » acciò non d Igoucrniatno } nell’infamità , aedò 
non beftenuniamo. A riloluetla» dcuflèdilcoDO nella via» concai entriame 
nel mondo» nella via con cuicaminiamo nel mondo» n^a viacon cui vicùu 
mo del mondo \ cioè» nel prindpio della vita» nel mezo, e nel fine : cioè» nel 
ventre della Madre, acciò non d fufibehi il Demonio -, fuori del ventre, ac* 
ciò non ci fia impedito il battefimo, & ageublata la (brada da (ar peccati *, 
nella motte, acciò non ci fia fatta violenza -, e dopo la morte , aedò ò andan- 
do al Purgatorio ci oonfolino, ò andando al Pandifb d accompagnino. 
Quella continua ctillodia d viene accennau da quei Serafini , che con due^ 
ale oopiiuano il voitodel Signote, condite voLauano,&condue aiaegheo- 
priuano i piedi . Pache mouono l’ale della cullodia loro in feruigionodio» 
nel prindpio , nel mezo » e nel fine della vita . Maadaimeglio ce l’addita.» 
Eiàia con quelle paiole , fiti fimt ifii <jiH Wmiòer volata , & tfuufi columba 
ad fentHras /««uy Quelle ccJorabe lignificano gli Angeli, (dico io) enoii.» 
fenza fondamento . Vditc.»> 

Le colombe per quanto ne fcrinono i natntali » mentre fimo giooanenc,e 
fianaonclAido, banndbi/bgno della cuftodia de parenti, aedò dalli vccclli 
«apad, che potrebbono entrare nel nido, non lìano rubbate» òr mmsaaàae . 
Ancoquando cominciano à vicir dal nido , hanno bife^tm cheiparimri le.» 
Kitgano folleiiate in aria , aedò cadendo in tetta non venghino tubbate da 
gUhuomini . E finalmente, quando è (èra hanno bifegno d'efieraiute , ac- 
ciò non lia loro fatto nocumento alcuno . Le colombe giouanate (amo 
noi , ebe in vece di cantare » domemmo pianga fempre : le colombe ched 
deuonocullodire, fimo gii Angeli noAci cuAodi» Si deuftodifeonopaònd 
nido, doè, nel venue della mad» : fuori dd nido» doè»qaando fiamovfiri- 
ti dal ventre della nudu^^tanuaiamo paquefta vita piena di haàiiit-, 
viabaciBua sméuiahtm Mtuidadm Immiwiimìk; iScndtcratm^deifefi^ 
■o>-. ' fa,d*c, 
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{%, cJof^incl tempò della mone . Con timo dà, notate. Clic fi come i Medici 
adendo che Tinfermo non vuol lafciarfiiroucmarc, l’abbandonano ; così 
gli Angeli abbandonano li peccatori , quando li veggono oiìmati . Curtui- Urtm. y t. 
mut Babiionem , mh faMt» : dertlinquamus tam , tanns vairfqmf- 
qae tn terram fuam . Et gli abbandonano , non affitto nò, che dicemmo er- 
rore i ma gli abbandonano in quello fenfo: che non piò con l’vfato fcriKne-/ 
gli fono intorno ò perfuadereli il bene , & à rimouerli dal male . General- 
mente nondimeno li cullodifcono con tanta carità , c con unto amore , cheu 
non è polTìbile ad imaginarfi il più grande . fàcis jtngelts tuos (piti- Sol. i oj. 

tut , mmìBru tuos , ignem vrmem . Thronus eius flimms ignis : rot* b-»» 7 - 
tius tgHh accenfus . Quello fuoco dimollra l’amorofa diligenza de gli An- 
geli verlb di noi. Il ferno d’ELifeo dimandato Giezi “veggendo che molti 
foldati nemid (lauano per prender Elifeo,era tutto fpauentato : là doue EH- 
feopcrconfortarloglimoilròinnumerabili Angeli, che fotto forma dicaì-, 
ualli ,& de carri di fuoco (lauano per aitarlo. Quello medefimo fuoco fi- 
gnifical’alFcttuofo minillcrio de gli Angeli verfo di noi . Ezechiele rimpro- 
uerandoà Lucifero quanto torto haueflèhauutoncll’apollatare da Dio, gli 
diflc; Tu Cbtrub extentus, tjr protegens ^ pofui te in monte Santo Dti, iru 
medio Upidum ignitorum ambulafìi ; quali dicelIc,vergogna grande, che tu 
l’afTreddalli nell’amor di Dio, clTendo tu pollo in mezo à tanti Angeli,che_, 
rimi erano fallì infuocati, doè,picnilfimi d’amore. Et l’amore lo dimodrano' ' 

malfimevcrfodinoi,difendendocidaldemonio, &prefentando Icnollrc-» 
oradoni à Dio . Nèvipenfatechegliclcprcfentaflcro, acciò egli intenda i 
bifogni.nollri, che omnia funtscuUstm . Ma per intender 

da Dio, dò ch’egli difegni fare in mercè dcll’opcrc, fc delle oradoni nollrc, 
dcquaibcBcficijd voglia conferire: onde intcfolo s’offerifcano adeircrnt.r 
rtiinillri,cpoiranoriuclarli ànoiperconlolarci . Ma diciamo dell’amor che 
d modrano in difenderà dal Demonio . Dorme qual li voglia huomo io., 
mezo à vn prato i fc per auentiira qualche fcrpcntc dà pcrentrargli in boc- 
ca, diceli che il Ramarro, la Lucertola verde, amici (lima dell’huomo, foura 
la guancia del dormiente corre, e ricorre per ifiiegliarlo, affine che ri fueg fia- 
to, dal fcrpcntc li guardi • E bene fpdTo, diceli che la medeliuia Lucertola 
per diffcfadeiraddoriTicntato, pugna co’l fcrpcntc. Noi mentre lìamo pec- 
catorì dormiamo. 5Hrge, tjnidotmis,& txurgeàmoftuis, e^iliummabit Ephef-s. 
teChnfìus . E dormendo , ecco il ferpente infernale , che ci vuol entrare.» 
nell’anima più che mai, perche diucnriaino habituad nel peccato . Ma.» 
quando vuol entrare , il Ramarro gentile ikll’AngcIonodrocudodeci aui- 
(à, d fcorre intorno all’anima . Immittet àngelus Domini incircuitutimen~ s.tl.ij. 
tiumeuin. JlPagnmo, legge: caiìrametatur àngelus Domini circum ti- 
menteseum: f^eripitees, che l’Angelo non puòcnrrar nell’anima, folo 
v’entra Dio: però dà intorBo-all’'anima facendo lerucoperationi,&ciper- 
fuadc à guardard, & à rifuegfiard . NcfoIodrifuegli3,ma praliatur cura 
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£racone, per ciiSodifci meglio, lì che lempre c<m«nUk £ , crkamfo cafto<fi^ 
tigli Angeli , e più cicuftoaifconoadclTo, cheènatoCbtifto, come BOta.>^ 
Origene. Et fe non lo credete, Tn’cfcmpio ve lo farà credete-*. . *£.,(, 

P illa en pouerdlo per vna ftr.ida con l’alino ruo<ac co di cobba , ik irvn 
pilli indo cade Palino in terra s cidut», cotitrap id'a il Rè, Se Te in contrapaf-V 
landò, valuta ladirgrati.a del mifer o, rmoiraill* dal cau.vllo.iTilicctìè Ha di, 
b lo 1 animo pouci’huomo , che ti vogliQ^itai io, prendi cu iiiquellato>io, 
pieriderò da quello, così aitaremo i’ahno . 1 Ciualicri, i M ucheli, i Duchi,, 
vedendo il Rè ad h'imiliarlì t^jiito, lubtcoarroiriti fmoataicbbeco anch'cllì 
pi e lci la i caaalli , Coctcrcbbcro oue è il Rè , e direbbero , Volita M lellì li 
ferini, aitarcno noi à folleiur quell’animale . Ma fe il Rè npn volelFc lafciac^ 
l’un nrcfi, che farebbero ? Senza meno in coti^pagmadti'Rè, con laraag-. 
grbr diligeazi, che faife pollihilc s’alfacicarebDero. Giiimcnco caduto era. 
l.’Ji 10*110 , che era caduto nella fotTa del peccato , nè ppt 6 ua rilpuarlì . Il Rè 
del Cielo fno'itò dal cauallo della fua Maetlà , & &’humiliò lino à terra per. 
follciurlo . Qh/s ficut DomiiMS Deus Mfler , quimtdtit ba^ittt, & ÙMmdic 
rejpicit in calo, & in terra i Sufeitans i terra inopem , & de fìercore erigent 
p-iuperem . Gli Angeli fono i Cau.alieri di Chtillo , che veduto quello , con 
maggior diligenza che mai aitano l’huomo . rn . <«■ « ■' 

À I i è p ioco haueriienc dato l’efcmpio fe non lo confermo con la Scrittu- 
ra <. Ricoedateui di Zacaria . ZacariadilTe-, Vtii pernoQem , & ecce vir 
afeendens fuper e^uum rufum, & ipfe flibat inter myrteta, tfiue erant irt pra~ 
fuado : ér poji eum eqm rufi , varij , dr albi . Il Caualiero fopra il cauallo 
colTo, che venne tra i mirti, è Chrillo , che fopra’l cauallo dell’huinanità 
venne nel mondo ad aitar l’huomo. Gli altri caiialli di diuerli colori , che-» 
feguiuano il Caualicre , fono gli Angeli , che veduta la Carità di Chrillo in- 
torno all’huomo più che mai caritatiui.elli con l’efempio di lui proairano di 
aitarlo. Sì , sì , ci aitano amorofamente . Mainchc? Amiertitc,chetrc-< 
fono le potenze nollre -, l’intcllcttiua , l’cirecutiua , & l'alFctciua vl’intellettp 
hi tre imperfettioni ; prima è orcuro,ignorante;à torre quella imperfettionc, 
e"^ndato l’Angelo che di fua natura illumina . La feconda, benché fappia 
qualche cola, sà poco : ex parte enim cogn»fcimut,dr ex parte prephetamusi 
à torre quella imperfettioue , è mandilo L’Angelo che femprc ci illumina di 
cofe maggiori. La terza , beuclic fappia molto fa lo fmcntica facilmente-» > 
clfcndo la noftra memoria per ordinario labile . A torre qucll’vltiiTia im- 
pctfeltione ,è mandatorAngeloche ci llabilifce la memoriaj. L’efcmpio 
n’habbiamo nel terzo de Regi • Elia fotto l’ombra del Ginebro addormen- 
tato fenza fapcrc , che cofa egli douea (are, ignorantiflimo à fatto. Viene-» 
l’Angelo , Si alla prima l’illiiraina , mollrandogUchcdcueriforgcM. Sur- 
ge . Sccondarianicntcl’illuminadi cofe maggiori, diccndo,che grandit fi- 
là relìat via, & che deuc perciò l^edirli per arriuare al monte Orebbe, con- 
forme all’ordine datoli tk Dio . “Terzo, sù’l monte gli llabilifce la meraorioi 
. ’ ’ di quanta 
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qnanto infcgnato, con le imagini del terremoto, det vento, del fùo- 
co,& dell’aura leggiera. Seguiamo . La potenza eirccutina hà tre contrari). 

Il primo e il Demonio; à refiftcrgli,&à darei noivirtii di farl’ifteiro.vìetij 
l’Angelo contri cui hi guerra particolare . Il fecondo, è il Mondo: a porcelo 
in difgratia * vengono gli Angeli , mettendoci innanzi i gli occhi le fuc vani- 
ti. IltcrzoèlaCarne:àpcrfuadcrcichela.domiamo, “^icn l’Angelo mo- 
ftrandóci quanto dildica alla padrona dell’anima lafciarfi dominare da così 
vile ancella. L’cfemplo l’habbiamo nella Genefi . Quando Giacobbe lottò 
con l’Angelo, l’Angelo gli diede tre cofe -, prima lo fece coftante , quella co- 
ftanza ferue contra’l Demonio •, apprellb lo nominò Ifraello , cioè , videns 
Deum ; quella vifione di Dio ferue ad odiar il Mondo -, terzo gli indebolì il 
fomite , & lacòncupifccnza . Quella debolezza ferue à fuperarc , & i do- 
mare la Carne . All’vltimo la potenza volitiua, cioè, la volontà , hà tre difet- 
ti; ilprimoè,chcamadifordÌBatamente fc ftelfo: amor principio d’ogni 
male . ^ mor fui vfquead contemptum Dei , fabrica la città del Demonio , 

& ama poco gli altri ; à leuarci quello errore , -vien l’Angelo ricordandoci 
l’ordine della cirità ; il fecondo , ama limulatamcntc ( fc pur ama ) il prollì- 
raOjd’amor indegni irimo,& infami flìmo: àlcuarcelo dal cuore, vien l’An- • ‘ 

gelo dimollrandoci quanto lìa bella virtù, la lealtade, 6^^ la finceritade -jtil 
terzo ama Dio tcpidamcntc ; amor ingrato, 6^^ ignobile : à far che diuenti 
tutto ardente , 'vieti l’Angelo riduccndoci à memoria la buontà di tanto Si- 
gnore, &i tanti benefici) clic habbiamo riceiuui da lui. L’cfcmpio n’hab- Cap.t. 
biarao nel quarto de Regi . Eliafù rapitoncl Paradifoterreftrc da gliAn- 
gcli, che haueano forma, di caualli, di cirrb e di fuoco . I caualli , che era- 
no vgualmente congiunti, lignificano che dobbiamo amar il proflìmo co- 
me noi : diligei proximum tuum ficut te tpfum . l carri veloci, c (coperti , lì- Muth. if> 
unificano che l'amore deuc clFcr veloce , feoperto , e reale . Il ftioco lignifi- 
ca, chel’amor nollro verfo Diodcua elTer ardentiflimo . Ma hò detto poco, 
llateattenti à quello pen fiero , che è bellilfimo • 

Vn dottore Illullnllimc fopra quelle parole, T^ifi Dominus cuflodierit ci Sul.iiS,- 
uitatem fruUra vigilai (fuicufioditeam: dice, che ogni huomo quanto alr 
l’anima, è vna cittì quadrata , con quattro porte, che fono le quattro paflio- 
ni -, cioè ralleggrezza , il dolore, la Ipcricnza, c’I timore . Porca Orientale è 
l’allegrezza; porta Occidentale è il dolore ; porta Aullralc è la Ipcranza- ; 
porta Aquilonare è il timore . Pcrqucllc quattro porte foflìano continua- 
mente in forma de venti i dmioni) per founcrtitc la città dell’anima ; per la 
porta Orientale dell’allegrezza , follìano perfuadendo all’anima , che fi dia 
bel tempo ,& che debba lafciar dire chi vuole; per la porta Occidentale del 
dolore, fofliano fnggerendo penficri di vendetta, irc,'fdcgni,rifcntiir.enti, c *• 
tumulti ;, perla porta Allibrale della fpcranza , foflìano dicendo , che fi può ‘ ■ 
far peccato quantó fi vuole, ad ogni modo Dio è mifcricordiolb ; per la por- 
ta Aquilonare del timore, foflìano prociiirando di darad intendere, che vanO' 
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e al peccatore fóthir peerlono , quando i peccati fono in colmò . E bendi 
IpelTo joimcj (odiano tanto , che ò per vna porta » ò per l’altra mandano à 
terra la mifera città dell’anima . Non vi fgomentate pcrbvditori, nnnnò. 
Sentite Giouanni ncll’Apocaliflì . Pofi h*c ridi quatuor Angelos Hantts 
fixperquituoranguloi ttrr* tenentes quàtuorvmtos ttrr* nt fltnnt fuftr 
tcrram,neque fMpermàre,nequeÌHvlUmarbaremi cioè, ecco che Dio hà 
mandati jli Angeli cuAodi , i quali tengono i venti , acciò non foffiano ncl- 
l’anima , Sc non la minino . Cosi alla porta Orientale dell’allegrezza , ten- 
gono il vento gridando -, cecidit cecidit Babilon tUa magna, quaà vino ira far- 
nicationis fua potauit omnts gentes : cioè , perfoadendo all’anima, che l’aua- 
fitia, la fupetbia, e la lufTuriadel mondo tutta finiCTe . Cosi alla porta Oca- 
denulc delia tridezza tengono il vento, gridando, "Pax pax bominibns bona 
voluntatis : cioè, perfuadendo all'anima, che niente è meglio , che viuerc in 
pace, e (lare allegri nel Signore. Cosi alla porta Auftrale della fperanza.^, 
tengono il vento gridando : Timett Dominum , & date iUi honorem , quia^ 
venit bora iuduij eius : cioè, perfuadendo all’anima , che tema Dio , & non.# 
prefiima della fiu mifericordia fouerchiamente . Cosi alla porta Aquilona- 
re del timore, taigono il vento, gridando : Qui timetis Dommum,^eratCA 
in iUum : tir in obieflationem veniet vobis mifericordia . Che vi pare di tan- 
ta cuftodia ì Ma à che fine ci aiftodifcono ? Non per altro fe non pctchc_i 
l'umo fimiglianti à loro in Cielo , Se veniamo perciò à ri ftorame le ruine an- 
tiche. Neìl’ApocalilTi , dice Giouanni che fu condotto fopra 'vn’cccell'o 
monte , Sc che trouò vn’Angelo , il quale con vna niifura d’oro, chiamata-, 
mifura Angelica , A: mifura d’huomo , miluraua la Città del Cielo ; & che 
volle dire con tal milura ? Volledirc, che gli Angeli procurano di condut 
gli huomini in Ciclo, à quella mifura di beatitudine, eh ’clTi hanno, acciò fia 
tiftorata la città del Ciclo . Gli Angeli non generano altri Angeli , Dio non 
crea altri Angeli •, dunque volcndofi riparare la mina , de gli Angeli vnico 
rimedio è far gli huomini fimilià gli Angeli. Chi vuol haucr dell’oro na-, 
turale, & non può haucrlo, procura d’hauerlo artificiale, cioè, fatto per ar- 
te Alchimica . Gli Alchimilìi volendo far oro artificiale , prendono molta-, 
copia di (lagno, ò d’argento : prcfolo lo liquefanno, liquefatto lo fanno paf- 
fire per la vena deH’oro , così perde il color dell’argento, ò del (lagno, 
acquifla così pian piano il color d’oro . O marauigliofi Alchimifti , che fo- 
no gli Angeli . Procurano , che gli huomini paflìno per le dorate vene della 
penitenza, delle lagrime, dcll’orationi , de (digiuni , &di limili altri fanti 
eferciti j , acciò cosi pian piano perdano il color de gli huomini , Sc acquifli- 
no il color de gli Angeli . Dauidde lodando Dio tlilfc : Benedic anima mea 
Domino: Domine Deus meus magnificatus eR vehementer : e fra l’altre cofe, 
ond’cgli dilTc , che fi magnificò , di(Te , che è , quia fedi ^ngtlos fuot fpiri- 
ius , S" minijÌTOs fuos ignem vrentem . Il fuoco fempre illumina , fcaida , e 
uafinutale cofe nelle quali opera: cosigli Angeli illuminano gli huomini, 

in quella 
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inqucilaguirat chcvnofpccchio alUprefcnza d’vn’altro rcfta più.illimii- 
nato> e riccuc tutti i fimolacrì, che tiftiltano in Ini . Di più gli inhammano . 

Che come apprclTandofi vn poco d’efea ben afeiutta, ad tno fpecchio conca* 
uo> mentre nello fpecchio manda il Sole! raggi fnoi cocenti: cosi l’anima 
afeiutta dcll’amot del mondo, appreffataallo ipecebio dell’Angelo, mentre 
in lui riuerberanno i raggi dcll’amor dittino, s’innamora. E finalmente li 
trasformano sì, che paiono Angeli,& non huoi«ini,& paiono in conlegucn- 
xa quegli animali Santi, de’ quali parlando Ezechiele diceua : Et fimititu- c«^.i. 
do aninudium afpeSus eorum quaft carbonum ignts ardtntium , quaft afpe- 
Bus lampadarum. Carbonum ignit ardentium,quìnto all’amore, & alla tras* , 
formationeiiawpaiianw», quanto airilluminatione. E tanta è la voglia-., 
ch’hanno gli Angeli d'alToRBigliarcià loro, che fc veggono che'l Demoni® 
procuri d’impedirlijflc ogni di rubbinoqualchccofaà noi di buopo; s’ar- 
mano d’vn fanto fdegno. Se ci mandano delle tribulationi,& dcll’inficraità . 

Sarà vn poucro, che per fiu difgratia hauti vn campo.vickto al campo d’vn 
ricco . Hora (come accade fouente) il ricco ogni dì rubbarà qualche poco di 
terra al poucro . Che rimedio dourà prendere l’amico del ponete , acciò il 
campo non gli fia nibbato tutto ? Buoniillmo rimedio farà , fc fra l’vno , c 
l’altro campo feminarà vna montagnuoladcfaffi- Attendete fcmplici,che 
l’cfcropio è vitto . 

Qitcfta no lira vita è vn campo , da cui s’affatichiamo di cattar qualche-, 
ftuno . Il ricco noftro vicino è il Demonio , che ogni di ci fopr’arriua , 
hoggi vna virtù , dimani vn’altra ci ntbba . Gli Angeli noftri cuftodi, pit- 
tohdcllc mifcric nofltc, acciò non ce le ritbbino tutte, & non ci tirino all’ln- 
fcmo,fpatgono faffi di tribulationi, & d’infirmità . £ poiché ci fono molti , 
che con l’acqtie delle 'voluttà s’ingegnano di fcacciat quelli fallì, nemici 
d’ognidifgufto; Ezechiele fc ne lamenta con Dio,dicnido: Lapidestuos, Cat.i6. 
fjr Ugna tua, ér oulutrem tuum , in medio aquarum pontni . Di quelli non 
fiatevoi. Horsu, ad clfet limili alli Angeli, che s’hà da fare ? Imitiamoli. 

Là dotiefaremo limili à gli Angeli, fe hauretnocura di noi , cdel prolfirao , 
quanto à i beni ('pirituali, e corporali. Saremo fintili à gli Arcangeli, qitan- 
, doci (blleuarcmo alla contemplatione dcmilleri grandi , dcannnitciaremo 
a’ noftri fratelli bitone notte. Saremo fimill alle Virtù,fe faremo dcll’opcre 
hetoiche , fcgnalaie , ellraordinarie, in tellimonio dell’amore che portiamo 
à>Dio. Sàremo liinili alle Poteftàvfecon ogni brauurarefilleremo alleten- 
txrioni diaboliche . Saremo limili à i Prendpati,feinfegnarctnogli igno- 
ranti, &rìucTlremo tutti conforme al grado fuo. Saremò^imili alIcDomi- 
natiorrì, (èdurrnnaremo la carne, tenendola fuggetta alla ragione . Saremo 
fimiliàiTtoni-, feattendetetrioad clfer giudici di noi ftelIi,ofleruando di 
nonfaccofachedifpiacdaàDio. Saremo limilià iCherubini,qiiandonon 
Totrrmo altro fopere,chcGhrillo, che Dio, che cofediuine . Saremo final- 
mente limili à-i Serafini, mentre s’accenderemo ad amar Dio Con tutto’l 
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«uorc. Dehcheaic'Iodclmodoa’an'omipliardà pii Angeli» Cclolnfe* 
^na il Signore nel Vangclo.nonl’baurtcvdtto? 'HilitonHcrft fumtti.&ef- 
tcMMiBi ftcHt pantuli', non tntrabttis in rtgnumcforurru . Siche bifogniu 
f lice fanciulli , cbi vuol effer ftmili à gli Angeli , & entrare in Ciclo . No^ 
creaclle però, che bilognaffc effet fmciulU affattonò'. almmcnrenon Arcb- 
he Salomone « yfqutqHe parHuli diligins infhatiam . Nc ballerebbe fcritta 
San l’aolo à i Corinti ,fralris nolitt pnert ffici (enfibm. Di ciucftì fancmlU 
lhilo,ò quanti ce nc fono, nc è hormai pieno il mondo . Troiufi va fanciul- 
lo , che vede in tauola -vna candela accci'a , e fubito egli ftende Umano per 
toccar il lume ila madre gli dice fermati, figliuolo , che tu i abbnicaerw ; 
& cefi fa il fordo,c di nouo torna per ritoccarlo : di miouola madre gneU» 
«rirnonficuradell’amlomaterno-, maall’vkimo fatto ardito tt^a: coti 
i-abbruceU. e ^ alJaluaca- 

U vno di qucft Uhc và cercando per Sant’ Amonio -, ilqual fuona ò campa- 
nello ,ò cembalo, c dice: liinofina per Sant’ Antonio. Ilfinciullo lolcor 
•e , cfnbito fpaiientato conc in cafa . La madre lo vede a fiiggire , ic g i 

S,« : che hai figUuolo,che fuggi i R.fpoiHÌe a femobeetto : 

venuto Sant’Aiitomo . Chevenc pare ? Il lume delUcandcU non lo fca- 
ncnta , non vuol credete alla madre . chele pctfuade a non toccarlo , mfia. 
tanto.cticnons’èabbrucciatclcdita: e dall’altro canto ftUfcia far paura-, 
da vrio, che gli ralfcmbra Sant’Antonio . Ecco ò peccatore il ritratto natu- 
rale della tua fanciulUiza. Tu cfci fuori della cafa pcrcommcttcr pecca- 
lo , la confeienza ti dice , non v’andare , che tu farai abbrucciato dal fuoco 
dtll'lnfcmo : ad ogni modo vi vai , nc t’accorgidel fa loinfin canto, eh* 

d f,K<o dell’Inferno non ti fcalda i all’liora poi tu apri gl. occhi , come gb 

aprì ilnccoEpulone.ma indarno. Dall’nltrocantotivicne vn^cod. fa- 

- t,ca, vn pocoih traoagbo.choèvn cclefte l.nrnfin.cro , ilquale man. 
da . acci, tu apri k b^rfa del aiore . c ne sbotfi il denaro delk 
à tuo fcruirior& all'hora tù li fcoitucci, e piangi .. Che piangi o ^ 

lo piango.'dicc, perche mi trono traiiaghato , & infermo . ® 

piaLcrI . benedici più tofto l’infermità . & rinpatiancDio . 

Ln diuora i fancmll., ma l. confi;nia . 1 traiiagli h manda Dio non per 
ìm ^Ua . ma per noftra falutc . Anco . fanciulli hanno “ e^ 

pmp" rà. che quanto fegU d./u ò velenoso coltello acuto.cutto fc lo met- 
alla bocca\ così .1 peccatore . ciù che vede . fc bene e C 

feloalla bocca dell’anima, che ù il confentimento, e s fZ] 

ciulli non vuole il Signore . che liamo noi , dicendoj ffuiam ni jiCHt 

ptrunli, non intrabnù m rtgnnm eflornm. E quali ^rd-Jndo J 

* n.Mflli de' anali parlauaSan Vicironella Aia prunaEpiftola, chtcndo 

dfùMenlrtornmtn , dr omnemdQkm , & jìmuliuiontm ,& «»«»- 

dia,.>^amntsdOrjiii‘ontStfi(ut ttiodogtìiHh infanta Uc concMptfcitc ,vt 
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rit follima (^lillichc lunno le buone proprieti de’ fanciulli . Sapete bcnc-'t 
«he la mercè di quelle, Saulle nel primo de’ Regi, fé bene era già in età per- 
fetta, fù chiamato putto dWanno: filins ynms anm erat Saul, cum re- i. 
gnare ctpijfet . Le buone conditioni fono quelle . 1 fanciulli fono hiimili , 
e lenza humiltà ( la quale non folo fà che rhuomo H llimi poco , difpreggi 
il mondo, o niun’huomo difprcggi , ma che difpteggi d'ellct difpteggiato ) 
è imponìbile faluatli . Se yì ricorda Scritturali ( per dirai qui vn palio no- 
tabile) di quelle quarantadue manfioni, ò pofatc, che fecero nel deferto i fi- 
gliuoli d’Ilraele vici ti dall’EjittOjmentrc andatiano tvella terra di promiflìc- 
no: la quaràtclìmafù come u legge ne i Numcti,in Helmo» OcJr latbain; foi- Caf.jj- 
«he dopo che hebbero palTato d mar rolTo,& che palTacolo trottarono le pal- 
nie,&: l’acque dolci, qmui li fermarono vn pezzo . Tante manfioni figninca- 
no quei palli, con i quali noi dobbiamo andar al Cielo. Il primo paflò c vfei» 
«tall’Egitto,cioc,vfcir dall’ignoranzadi noi ficfiiiConofcendo la nollra viltà* 

A: i peccati che habbiamo commellb . Bifogna poi pafiar il mar rollb , cioè , 
far vendetta de i commeflG peccati con le afflittioni corporali , con i digiuni , 
con i cilici) , con le dilcipline , & infino co’l fpargimento del fanguc , fe farà 
bifogno. Fatto quello, andremo alle palme,cioè,riportarcmo vittoria di noi 
ftcflii berremo l’acque dolci,cioè,berremo le foauità, & le confolationi /pi- 
rituali, che fuol portar feco il trionfò della vittoria di noi llelTi . Ma ad ogni 
modo nè anco faremo nella terra del cclclle ripofo . Bilógna prima arnuare 
ad Helmon DoblatbMÌH,che vuol dire, opprobrio, c difpregio , cioè , bifogna 
arriuar’à tanta humiltà, che difpregiamo l’clTerdifprcgiati . , tufi ' ffi- ^*^y*^*~ 

dammi fteut paruult , non mtrabttis in regnum cflorum. I fanciull' lòtto in- 
nocenti, & la mercè dell’innocenza loro,come credano bene d’ogn’vno,così 
fe vien battuto alla porta, corrono fubito à volerla aprire : & innocenti bifo- 
gna che fiamo noi . Non vi ricorda ? Qutsafcendttinmontm lmnmi,aut 
qws fiaba in loco far, So ciusf Innoctns manibus , & mundo corde , ijut non 
éccepit in vano animam fuam . Et quegli riceue in vano l’anima fua , chtj 
■ nonlafpendeperqitello,pcrcuiDioceladicde j &celadiedcDio,wl».»iii 
mum bonum inteUigeret, intelligtndo ornar et, amando piffidtrct, pvfjidtn 

do frueretur . Bifogna di più aprir le porte. Non vi ricorda J fW.ij. 

portar prwcipes vijìras, tr elrnamini port p ietemales,tìr introibit 1{, xglo 
ri£. Quelli Prencipi fiamo noi. V or cfiir gcnus tUSum regale autu do 
tium. Quelle porte fono l’intcllctto,&: la volontà. Porte eternali, pt rei. 
fono immortali. Se perche crcolle Dio,acciò s’occupalfero i elle cole etcrrc. 

Bifogna aprir la porta dell’intelletto, inalzandolo allacontcmplatior.e dei ■ * 
diurni un fieri) : «?>: laporta della volontà, inalzandola all’amordi Dio, e to- 
gliendola dalPamot delle ctcattire : cosi , thtfotbn Rjx glot x , ci f.irà 
beati. Jiift ’.^iiamim fuut paruuli,nonintrabit^s m regnum ifktutit . 1 fan- 
ciulli non fono Icandalofi ; e volendo falHarci noi , non conuicne che diamo 
Icandali , cioè , che diamo 'vna miuiitaa occafione al nollrc prc fiimo di far 
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ntaic . G tiauiin/i le danne , che d fanno fonerchiamente belle > gvittlinli i- 
giiiocatori, giutdinfi gli mezanicri infami ( ò mifcrabiliflìmi hiiomini ) gli 
M*<tb.i9 adulteri , i fornicatori , giiardinfi in fomma tutti i fcandalofi. f'eh homtni 

c««. 4 . iUiftrqHtm fethdalnmvtttit. Gridaua il fangucd'Abclle vendetta jmoU 

to più gtidró vendetta queiranima , che per l'altrui colpa farà ita all’Infer- 
no. VditechecofadiceDiotadogn'vnoai qiiefttfcandalofì. Sonbdellc_« 
più terribili poroleche lìaoo nella Scrittura finta > leggetele inGeren^ia^: 
e*f. %. niterts Imam oiìtndert viam tmm ad qmtnndam dileShnem, qu* in- 

fuptr & malutastuas dtcnifii mas tuaStks" inalu tms inuentHs eli fan- 
gau animar nm panperum , ^ imocentam? Q^afi voglia dire , ò animai 
ìanguinolenta, chd hai ammazzate untcanime,non ti vergogni i voler cer- 
care l’amicitiamia ? in ulis, inalistids inuemus efi faagm amnarum paga 
pernm, dr immmtum; cioè, ndle opere tue , e ne’ inali elTeaipi cuoi , con i 
quak la tua fama infoine è volata intorno, ùttoaa ilfanguc dell’anime in- 
nocenti t poiché con i mali esempi tuoi, le pronocalii à for male . Feb, Tib, 
hommi tUi ptr qutm feandrdum venit : fpecialmentc, guai à coIoro,che fean- 
dalcxzano i fanciulli . Non vdite ì Si qms fcaadcdn^autrit vaum , de pufìl- 
iu ijiis I qm in me ereénnt , expedit et vt fu^ndatwr moia afimtria in collo 
em,&' demergafnr in profnndum mms. Perche Angeli earum, femper 
dent fkciem Vatris : ilquaie dello fcandalo dato à sì innocente femplicità , 
neforiiognipollìbile tifeotimento . 1v(t/t eficiammì ficat parnult , non in- 
tralntts in rtgniim celtrum . I fanciulli non lì 'vendicano delle ingiurie ri- 
eenuce •, mi ricorronoda i parenti gridando, à Padre il tale m’hà battuto v 
&ilPadreall'hora con buoneparolc lo placai così voi quando fete ofelì, 
non ve ne vendicate con le proprie mani, ma ricorrete à Dio, dicendo: ù' 

. Dio,hò io riceuuta la tale ingiuria, date à mC patienza da poterla tollerare , 

&c al mio nemico tanto lume, che polfa egli conofeere la grandezza del fuo 
peccato . Del redo à lui s’c riferbata la vendetta , Mihi nnéSam , & ego 
reiTtbuam. Quando la candela hi incarbonito il lucignuolo, non conuien 
” fmorzirla con le propriedita, nò, che s’abbmcciarcbber*i bifognaferuirlì 
dello fmoccolatoio ; così non conuicnc vendiearii con le proprie mani , e 
*' finoccolarc l’alterezzadel nemico: bifogna lafciar fare allo fmoccolatoio 
SaLin- della giuftitiadiuina, che non lafcia alcuna ingiuria iauendicata, tif ex- 
' I tendane iitfii ad iniqnitaeem manus fuas . Tiifitmft egiciammi fìcut paruuUt 
nonintrabitis inregnnm cflotum . I fancioUi piangono volonrieti,nc hanno 
altre arme, che le lagrime: così voi doùrte clTer focili al pianto, &pian- 
s*l-9l' ger fouente j peccati voftri . Vdite l’inuito di Danidde: Venite adoremus , 
procidamus ante Deum, ploremut ceram Domino qni fedi nos . A quelli 
che hannotjiulche humore corrotto nella teda, ò in altra parte della vttaa, 
fogliono i Medici procurargli l’vfcin con qualche cauterio : cosi 'voi 
ch’haucterhnmordel peccato nell’anima, acciò n'efca, foteuivn cauterio 
nel cuore, & ne gli occhi, che n’vfcirà fuori con ic lagtimo . Diflè Dio ari 
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Ezechia per bocca ti’Efafa : VidìkdfrimJs tuas,(ccé t^nadijehm fnper diti S/*/ jS. 
tuts, tjitindtctm annos . Dunque Tea lui pian^ence, diede Dio la faiiità cor- 
porale ; molto più à vbi piangenti , & lagrimanti darà la l'anicà fpintualo . 

T^ifìi nifi efficiamini fieni paruult, non mtrnbnii in regnutn cplorum . I fan- 
^ «itilii non li fermano mai, bora /aitano, bora corrono, bora giuocano : così 
voi non vi fermate mai, correte lempre d'vno in vn 'altro circG.itio Chriftia- 
no . Hora attendete all’operc della inifericordm corporali , bora alle fpiri- 
tuali,hora all’orationc,bora alla conteinplatione, & bora al gouerno della., 
famiglia . Quando l’Horologiocbc bàie fue ruote, «5c gli artificij, fi ferma 
innanzi ebeipefi tocchino terra, egli è fegno che c guafto, cbecdifordiua- 
to : ogn’vnodi voi è vn’Horologio,lc ruote fono le potenze fpirituali,i p eli 
. fono il corpo,e i fenfi, corpui quod corrumpitur aggrauat animam . Hora Stp.f. 
voi vi fermate nel feruigio di Dio, innazi ebe quefti pefi tocchino la terra del 
fepolcrojc legno che voi fitte di/órdinati. Ite ite de mrtute in virtutem, dovec j. 

videatur Dens Deorum in Sten . Hjfi , nifi tffictamini ficut paruuli , non m- 
trabnts in ttgnum eptornm . I fanciulli fono modefti , & modcftiflimi fiate 
voi: ModeHinveiìeanotn fit omnibus hominibut . Se non vi volete giur- 
dar da i peccati , perche difpiacciano alla confcicntia voftra ; guardateuenc 
almeno, perche difpiacciono alli Angeli voftri cu/lodi . In prefenza d'vnu, 
huomohaurecc vergogna di peccare, e non l'baurete d’vn’ Angelo, che c 
vno Spiritocafti/fiaio,e fantiflìmoìE poi ricordateui,che comeportandoui 
bene , date materia d'allegrezza all'Angelo : così portandoui male , e dan- 
nandoui, veniteà priuarlo in Cielo d’vna gtandiflìroa confolatione, la qua- 
Icda' Padri.Tcologicdimandata beatitudine accidentale. T^ifi, nifiefiiciiv- 
nini ficut paruuii,non inttnbitisin regnutn eflorum. Io per figillodi queflo- 
ragionamento à te mi volgo ( che per te hò ragionato tanto )' ò /ànri/Tìmo , 

& valorofi/lìmo Michele : c ti fcongiuro,cbc come difendi in generale San-*' 
^iChie/a, cosi difendi in particolare quelli miei vditori. Tù difiniggi tutte 
le machinediabolicheàidannidiSantaChiefaprefentatc. Chefc'l Demo- 
nio l'a/fronta con l’armi de gli infedeli ; c tu opponi la làuiezza d’vn Santi/^ 
fimo Pontefice. Che fc’l Demonio l’iropiigna con Tercfie, etu opponi la^ 
fchiera illuftred’innumcrabili Dottori. Diftniggi anco tutte Tarti, che v/a 
il Demonio per diftruggcrc la fantità di queftaCittade . Siale tu il guerrie- 
ro, fiale tu la rocca, c l’antemurale : acciò oueadc/lo militante,e coronata di 
mille honori , attende ad aggrauar le llc/Ta di virtù : ncll’auuenire poi trion- 
fante, e coronata di ftclle, trouata alla tua bilancia di buon pefo, fé nc faglia 
felice à veder feoperta quella ferena faccia , che vedete fempre voi ò Angeli 
gloriofiflìmi, a’ quali raccomando l’anima mia.. . 
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N qucfto fercniflìmo giorno > nel quaUeen motta folenf 
nità del ChriftiaRclinio fì cómrneinorano le gloriofe^ 
tnorci di quei due Sommi Campioni, & di quei due San- 
ti Apoftoli,che furono i maggiori lumi della Cliicfa, Pic- 
tro,e Paolo : nel quale però giubila Roma Santificata dal 
fangue loro fparfo in Roma, giubila inRomailfuccef- 
fiot di Pietro Vefcouo di Roma , e giubila il Vaticano , il Campidoglio > e 
quani’altrocolà lì moftra altero, honorato dalla vita , e dai martìrio loro » 
giubila il popolo di Roma, conuerrito da San Paolo in Roma.che infin qui 
rimbomba la fuperba mole d’Adriano , lampeggiano gli apparati fontuefi. 
tifuonanoi concenti mufici , fplendono gli acccfi lumi , appare la maeftà 
Pontificia, &la grandezza Romana: in quello giorno notabilillìmo in^ 
romm.i,incniqueifettecollieo$ìfelleggianOidislTalorofiHcroi : in que- 
llo giorno dich‘ie, nonfaprei con qnafaltu maniera dar principio almi* 
ragionamento, fc non co*l dirai •, cheli comealliocchidelcorpo,nianaco- 
ià è più bella , ò piu mirabile del Finnamemo : così alti occiù dell’aninia-, . 
ninnacofaè più illullre, òpiù mirabile della Cbiefa. Ladoue, ò diuoii 
'Vado perciò credendo, che nò;dàpiù bella colà poiradTctfiguratajla^ 
Cbicfa, che dal firmamento : nè’l firmamento , poffii figurar più bella cofa 
che la Chiefa . O Chicfa,ò Firmamento . Il finnamento è allodi fito , che 
trapalTa gli ordini de i pianeti . Merauigliolb d'ordine , che è l’ottaua sfe- 
ra . Riguardcuole nel giro, che gira fouradue poli, vno Sectentrionale, l’al- 
tro Aullrale . Vari® n« moto, ebe fi mouc con tre moti , da Oriente ad Oc- 
cidente. Nobiledirolbnza,checcclellc,incorrottibile. Fotte di condi- 
done, che non può eflet ifpugnato . Eccellente di qualità , che fparge fclià 
ioflulfi. Immenfo nella quantità, che circonda la sfera de gli clementi. 
Perfetto di figura , che è sferico • BcUiflìmo d'afpetro , onde chiunque 1* 
mira llupifcc, & pieno di llupore giubila » c giubilando di dentro , ride di 
fuori , vedendo con che dolce temperamento de vari) lumi.l’humana villa., 
iufinghi : come l'cmbri vn Padiglione vetgatod’oro , -va Teatro pieno di 
falcoìc , vn Volto di Criftallo pieno di fiamme , pieno di tofe , pieno di sfa- 
«illanti rubini, di luminofo argento , & di prctiofi finald . Ma che cofa è k 
Chiefa l Si porrebbe dire , ch'ella fullc l’Arca di Noe , l’Arca di Mose , il 
Tempio di Salomone -, ma diciamo pure , che è vn firmamento anch’elTi. . 
E che firmamento ì Alta di fito, che iella fupetiore à tutte le congtegationi. 

*/•».». Et erU in itQttSaiii dubiti, frétPmstss msns dQmns Dtmini in vertice ma>ù 
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tÌKt» , & eleiiabilttr fuper coBes , & fiuent ad eum omnes gentts . Maram- 
gliofa nell’ordine, che è ordinata aH'otraua della Beatitudine. Beati pau 
ferts giiritu . Beatimites . Beati qui lugent . Beati qui efununt.^ir fitiHiit. Manli f- 
Beatimifericordes . Beati mundo corde , Beati pacifici. Beati qui perjecH 
vonem patiuiitur propter lufìitiam : quoniam ipforutn cH regnum (alork ittj . 
Riguacdeuole nel giro, che (i mone loura due teftamenti, due nature, duo 
precetti • Varia nel moto, che fi mone da Oriente ne’ mortali,dall’Occiden- 
te ne’ penitenti , di metodi trepidatione , nei giufti . Nobile di iofianza-> , 
che c manifattur.i fouranatur.ale, vlcita dal celiato di Chrifto . Forte di con- 
ditione, che non può clTcr opprelFa , & pori a inferi non pmualebunt aduer. Matih. if 
fuseam. Eccellente nella qualità , che influilleogni bene. Immenfanella 
quantità , che homai riempie ogni luogo . Perfetta di figura , che è capace 
d’ogniperfettione. Bcllifltmad’afpetto.perrabondanza di tanti huomini 
buoni, che in lei quafi chiarifiilme Stelle danno rilplendendo. Stelle fono 
tutti gli huomini buoni, che fono piccioli al mondo, grandi in le dcdi,cho 
omanlaChiefa, & dilettano chi li contempla . Stelle nondimeno lopra l’al- 
crehfplendenti , erano i dodici Apodoli . Nella qual cofa vi ricorda la du> 
penda Vilione, chevidde Giouanni ncll’Apocaliffi , & ch’egli ci racconro 
nel dodicclìmo capitolo ? Et fignum magiium apparuit in ceelo: tJHiitier Mfae.tt. 
amr.Ra Sole , cr Luna fub pedibus eiut , ^ in capite eius corona Stellarum., 
duodecim . Vidde (dice egli) vna donna vcditadiSole, chctencafotto i pie- 
di la Luna, & fopra il capo hauea belli Hima corona di dodici Stelle . Et che 
vi parediqueftavilìone ? O Vilìone delle vifioni . Chi la può intendere» 

In fomma la donna c la Chiefa, vedita del Sole di giuditia Chrido-,che tiene 
fotte i piedi la Luna, perche calpefta, e non cura Iccofc terrene, predomina- 
te dalla Luna, come quella che gli è de gli altri pianeti piò vicina . Mado- 
uelafcio le dodici delle ì Et in capite eiui corona Stellarum duodecim . Che 
Stelle ? Si leiurono forfè dalle loro sfere le Stelle, in forma di corona fi 

Lfeiaron vedere fopra il capo di queda donna ? Non nò .[Quede Stelle fo- 
no i dodici Apodoli, che modrarono il Sole.che ridotte in forma di corona-, 
di Stelle, lodarono rantola Regina del Ciclo . Non li dice, che vna più del- 
l’altra rifplendcde', perche in ordine à Maria rifplcndcuano più rodo vgual- 
mente, chedifcgualmente : onero, perche come Ap#)doli,crano vguali ncU 
i’autoritàdcIl’alÌblucce,ncll’autoritàdcll’infegnarc,&dclfarmiracoli.Tut- ^ 
tauia, bcnchcin ordine à Maria non ficonlidcri fra loro alcuna difugua- 
gli.inza, ò inordinc alladignitàdell’Apodolato, fi come nel finnament» 
vna Stella più dell’altra rifplendc, cioè, quelle due gran Stelle erranti ,il So- 
le , & la Luna : il Sole che è occhio del mondo , giocondità del giorno , riio 
della terra : 6^^ la Luna, che è Signora della notte , prinapcllà del mare, c 
madre de viuenti : così nel finuameuto della Chiefa , vn’ Apodolo tifplendc 
più dell’altro, & in particolare, quei due grandiflìmi luminari, PictrOjC P.io- 
. Senza Sole , e Luna , die faiebbc il mondo , fé non tenebrofo :• R itorra- 
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rcbbe all’antico Caos . Et che farebbe la Cliicfa, feinza l’antoriti di Pietro, e 
fenza la dottrina di Paolo 5 O Pietro , ò Paolo , ò cari obbietti dclli occhi 
mieii Vadano adcllbc'lialtri mirando il Sole, e la Luna nel Ciclo; vot^lio 

10 mirar voi foli nella Chiefa, ccon mio fomlno diletto , ftarui confidcrando 
va pezzo, dicendo due cofe,c non piti . Pictco.(vditori) è il Sole, cioè, Pietro è 

11 Sommo Pontefice ( benché peccalfc ) non fono Sommi Pontefici gli altri , 
San Paolo non e Sole (benché ila pollo à man delira nelle bolle Pontificie , e 
r; prcndélfc Pietro ) e Luna folamentc . Dichiariamo la prima-. . 

Chiaro è, che vi douca clfcr vn Pontefice , apprelFo ai quale fiilTc fomma 
atrtoricà, apprclTo al quale ftlFero lecaufc '^iucrfalmentc inappellabili, 
che potclFc alFolucrc da nitrii peccati, che potelFe commandarc , &non-, 
rLCcocr comtnandamcnti , la cui autorità FiiiFe ordinaria , onde gli fcguiflc-» 
il fiiccclForc , non delegata, che in tutto ciò confine il Primato. E* chiaro. 
Perche vno e Chrillo , dunque vno douea clFcr il Vicario di Chriflo . Perche 
vnica e la fede , dunque vnico è il difenforc, e dichiaratorcdclla fede . Vni- 
ca laChicla , dunque 'vmeo il Rettore . Perche ogni Nane hà bifogno di 
Nocchiero , ogni Città di Gouernatorc , ogni Ouilc di Pallore : Se laChicFa 
e vna Nane, è yna Gttà,è Tn’Ouile,anzi egli e vn Regno . Pcrchefc nel tc- 
ftamento antico vi era vn Sacerdote grande; quanto più nel teftamento Do- 
no ì Perche fi IcualFcro le occafioni delle Scifme , perche meglio fi mante- 
nelle la pace, perche appari iFe la Chiefa militante , vn’imagine della Chie- 
fa Trionfante , ouc regna vn folo , in lemma , perche la monarchia e la mi- 
glior fpctie di goucrno . Che quello Pontefice mò fulFc San Pietro , è chia- 
rilFimo . Et per intenderlo, notate dò che fi dice nel corrente Vangelo. 

Il benedetto Chrillo «vuoi fapereda gli Apoftoli in che conto lo tiene il 
mondo, & in che conto fia tenuto da loto ; però li dice prima , i^uem dìcunt 
hominnefìe filiumbominisf E f^os autem tfuem me t(ft dicitisi San 
Pietro, che ouc fi trattò l’honor del Ino Maellro fò femprc l’audace : fubito 
illuminato di dentro rifpofe, (ò rifpofta troppodegna di Chrillo, troppo 
conuencuole al fuo dicitore, troppo pronta fenza dubiiatioiic , troppo piena 
lenza diminutionc, troppo alta di fignificationc, troppo grane foma alle-» 
miefpallc) Tu es Cbri^s filiiis Deiviui. Quali volelTc dire s & chi può 
dirc,chetufiaElia,òGcrcmia,òGiouanBattifta,òvnodc’Profcri i Non 
nòt TuetChr^HS filius Deiviui. Elia era terribile , che trahctia il fuoco 
dalCielo; & che direbbono i colerici, feChriftofulFcllarocolcrico? Non 
nò , non fei Elia » Tu et Cbrtiìus filius Dei v/«i, manfuetilllmo . Geremia-, 
era maninconiofo , che piangeua fempre ; Se che direbbero gli allegri , s’ha- 
nclFerovn Dio malinconico ? Non nò,non fei Geremia , Tu es Chriilus fi- 
lius Dei viui, giocondi filino . San Giouanni era huomo filuellre, non man- 
dneans, neque bibtns ; Se che direbbono gli amatori delle Cirrà , fc Chrifl» 
fulFc fiato folitario ? Non nò, non lei Giouanni , TuesChriiìus filius Dei, 
fociatiflìmo . Gli altri Profeti minacciaiiano fempre ; 6^ che haurebbono 
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detto i !»iufti, rc-haiicflcro haniito vn Dio ininacdofo ? Non nò,non fei v»ut , 
ea: propbetis : Tu ts Chrifiut filij Dei ymi . Tu battezzi, e non figuri il Bar^ 
tcfiino, come fece Eli.a nel paflaril Giordano , però nonfei EliaìTtf et Chri- 
Hus filius Dei viut . Tu fei Santo, ma non fiifti concetto in peccato , come 
Geremia^ però non fei Geremia; Tue# filius Delfini. Tubattez- 

zi, e non prepari alla penitenza folo, come-foce Giouanni ; però non fei Gio- 
lunni. Tutu ts Cbriiìus filws Dei vini . Tu fai, ma non iài folo co'llumc 
della proferia, e come fapeuano gli altri l\ofcti , fai ogni cofa ; però non fei 
vno de* Profeti : Tu tu es i'briflus filius Dei vtui . Natanacle, puote dirt-< , t- 
I[*bbitues filius Dei. tu cs I{exJ frati i-onòc egli venne quafi àmoftrarc» 
che tu non cri Rè vniuerfalc , c figlio naturale ; io non reftringo nò , la potc- 
(là ò la natura rua: Tu tu tsCbrifius filius Dei vini . Marn porti dìr&v7* 
rsChriHus filius Dei vini :8c (e non farà ella dubiofa, che tu fia Signor del- 
la vita: farà però difficoltà fopral’cHcrl.azaro fuo fratello quattriduar.o, 
che tu non poifa tifufcitarlo : io non voglio dubitar punto , perche conofeo, 
che fendo' tu Figlio di Dio , fei anco Dio , &come tale puoi à tua voglia fare 
ogni cofa. Tu es Chrifìus, filius Dei vini. 1 Demoni ditanno aDch'eflì . 

T u es filius Dei, ma lo diranno fpancntati , conitinti , & eertitnote : io per 4 . 

amore,allegrin[ìmodico, Tm esCbriftus, filius Z>eivi«t .T'iinagÌRÌ Signore 
d’occultartià me, dicendo, QuemdkmebmiHtsiffefiliumbommisf Ma 
tu t'inganni: non fi può occultar la luce. Troppo fplende la tua diuinicà. 

Tu tu es ebrifius, filius Dei vini . Trouanfi figli de’ Dei nelle cactede’ Poe- 
ti ; ma erano Dei moni. Tu non fei di quelli ; T « tu es filius Dei viuì. Sco- 
priranfi ad ihganuarci,alcunl che diranno d’eflcr Chtifti : ma faranno Chri- 
fti falli ; Tu folo fei il vero Chriffo . Tutues Cbrisìus , filius Dei fiui . Gli 
huotiiini , fono figli d’huomini , ò che fono morti » ò che morranno : Tu fei. 
figlio di Padre, che è fonte di vita, anzi l’iftelTa Vita ; però ,Tues CbtiSiùtt 
filius Dei vini . 1 Chrilfiani faranno figli di Dio morto , mercè che s'acq ui- 
fferanno la figliuolanza gratuita co’l merito della tua morre : ma tu non hai 
bifognojdi chi co’l morite t’auuiut. Tu tu es Chnjìus, filius Dei vini. I giu- 
fti fono figli adottiui, (fi come fono Deiper eccellenza di'qua!ità,& perpar- 
lecipatione ) ma tu che fei il Rè de* Giudi, fei Chrifto filius Dei vini . Chi 
è vnto con vntion humana , come fono i Regi, c gli altri , non fono'Chrifti 
figli di Dio naturali : folo tu,fei vnto con vntionc diuina. Fiixit te Deus ateo sW. 44 . 
tìttitire : però Tu est hrifius , filius Dei viui . Tu fei, tu fufti, tu farai fem- 
pre . Tu fei la vira , che dà la vita, in cui tutte le cofe viuono , di cui dille il 
Vidre,PilhismeusestH,egobodie genuite: petòTuts Cbrisìus, filius Dei s»lt. 
•piui. Io confelfi) la Trinità ;Confelfo il Padre, econfdlandoil Padre, fono 
isforzato àconfelVare il Figlio: che fi rifctifcono nccelTariamente inficmc_. 

Padre e Figlio, Figlio e Padre. Confdfando Padre c Figlio, confdfo lo 
Spirito fanto, l’amore che procede dall’vno, e dall’altro . 'Tu non fei il Pa-? 
dee, che non fatefii flato mandato . Tu non fei lo Spirito fanto, che non fa- 
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tekx inarnats . D(ifi<;nc tu Tei il Figlio. Tu tu es ChriUus , filius Dei "pini* 
In te fono due nature, lo credo -, non fono però due fuppofià . Però non fei 
due Ciiri/b, fei «n folo Tu es CbriHus, filius Dei vini .Tu, non altri mai,fci 
D:o, fei huomotfci il Me(Tu, fei l’afpcttato di tutte le genti. In tc,nulla cofi 
muore, l’anima femprcviuecongiimu alla vera vita, al Verbo viuo, e vita , 
generato ecernamonte dal Padre, Signor della vita,c della morte . Non puoi 
cifei huomo commune, che fai opre di Dio,ch’hai gli fguardi infino pieni di 
diuina maefià : però, Tu et ; Tu non vocaris folamentc, es,es, veramente^, 
ts, es, naturalmente , confofiantialmcnte , eternamente... . ChtiRus R.è de’ 
Regi, Sacerdote de’ Sacerdoti, Profeta, Prencipc de’ Profeti . F'iiius Dti"pù 
mi ; che alTumefii carne mortale, acciò con la nxirte ci donafii l’immottali- 
là perduta , Se ci cifeattafii dalle mani de’ noftri nemici , pacificandoci cotu 
quelli , co' quali crauamo in guerra, cioè con Dio , e con gli Angeli . Tu t» 
(s C briflus, filius Dei pimi. O confeilìone cccellencifitma . Nelle /bicnnitii, 
yfa l’Eddomadario intuonar piano,ò hinno, ò falmo, ò altro,acciochc fubi- 
to che hà intuonato inalzi la voce il Coro,& cominci à ricantarlo, & à fopra- 
cantanii Ibpranamente : San Pietro quel buon Vecchio , quali l’Eddoma> 
dario della Fede di Chrillo incarnato, acciò tutto’l Mondo cantalTc, de ' 
magnificalTead alta voce la confeilìone della Fede, 'volle intonarla cosi 
pian piano, dicendo: r« ex Dei TÌNÌ . Ma che? Nonifiàà 
bada il Signore , anzi come ècortefe , & fuperioreà qual fi voglia di corte- 
fir-, replica à Pietro lòlo. Beatus es Simun Bamn«,&c. ^ ego dito tibi, &"e. 
quafi volcircdirc : la Beatitudine , qui confifte nell’amore , Se nella Fedo . 
H*c efi vita teiernu , vt cogntfeans te (cium Dtum verum , & efuem mififìà 
lefumCbrifium . Tuami , tucredi-, deperciòtufei beatodi merito, &iiv« 
fperanza : farai pofeia co’l premio. Se in effetto. Quella fede te l’hà data il 
Padre mio, che altri non te l’hà potutadare. Manon vlàndoilPadredo- 
nare , fé non dono anch’io : ecco il dono , Tues Tetrus , ^ fuper banc pe- 
tram udtficabo Eccltfiam tneam . Vfa Dio nell’clcggcre,oireruar la natura, 
di chi delie elTer eletto. Ollcrna in Pietro vna natura piena di fantaauda- 
cia,però ì lui dicc:r« es "Petrus. Qiiando Nabuccodonoforrc lafciò per fu* 
'YiceRèinGetufalemmeMatania figlio del Rè Giofia , lo nominò Sede- 
chia, che vuol dire luflitta Domini , acciò fi ricorda He delfer giufto ncll’of- 
fcruar la fede , che gh hauea data : così , acciò Simone fi ricordale di per- 
feucrare nella confelfione della Fede ,lo nominò Pietro , che vuol dir ftabi- 
le,e permanente . Tu tu es Petrus . A quelli che fi amano , dice Tertullia- 
no , s’vfa commiinicar i nomi : Chrillo amaua Pietro , però lo nominò co’l 
filo nome, che era Pietra. Bibibant autem de ffìiritaii, confeejuente eot 
petra : petra autem erat Cbrifìus , però gli dilfc : Tu es Petrus . Chi vuol 
fabricar vn’edificio , caiia , infili che troua vna pietra viua : efopraquellaj 
pictra,mcttc l’altrc pietre fintlamentali . Voleua Dio fabricar» l’edificio 
alti iTìmo della Chicfa; la pietra viua, che doueua elTcr il fondamento fà 
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Chrìfto : funààMÌntum aliud nemt powfl ponete » pruter ii /juoi pcfaurtL» t. c»r. j. 
eiìytjuod eB CbriBus Itfui. La prima pietra fondamentale, fopra cui fabri- 
«òChriftojfù Pietro-, però, r««rPe»r«x. La monarchia del Demonio , fi D#.. u 
come mo(h:a la (btiia, che fù rumata dal falTo in Danicle,fù percofi à, e rui> 
nata da Chrifto . Le Tegui neceirariaracntc la Monarchia, 6^ il Regno di 
Chrifto, diftruggitor delli altri Regni. NonèRegnofenzalìe. LaChiefa 
è il Regno di Chrifto>dunque hebbe Re, & fu Chrifto. Pattendoìl Re, b- 
feia il Ilio Vicario. Voleua panire Chrifto ; altro Vicario non 'volle lafciar 
che Pietro, e però, raMPetrcJ. Gli Angeli deuono eflcre i coadiutori, nel 
«antenimento della Chiefa, non capi, che cfTcndo inuifibili, difeonuerreb- 
bono ad vn Corpo vifibile, come è la Chiefa. Bifognaua dunque, ch’haue^. 
fc vn capo YÌfibilc,qucfto fò Iblo Pietro, c però Tm w Tettns. La picncxzju» 
de i fenu confifte nel capo : nell’alire membra è qualche parte dì pienezza ; 
così gli altri Apoftoli furono chiamati in pertem foUicitudinit, fole Pietro fìl 
aftonto m ptenùndinem poteBetis , però, Tn es Tttrut . Vn mattone quan* 
do non è cotto, non c pietra ftabile,e vn pezzo di loto fragili flrimo,che à pc'< 

Da tocco fi rompe t ma cotto ch'egli fia nella fomace.s'impiccrìrcc in modo; 
che fe bene è gettato contro la tcrra,non fi rompe pur vn poco . Siraone do- 
uea moftratfi. Se fi moftrò vn pezzo di terra fragihftìmo con quella donna, 
che lo fece negare il fuo Maeftro : ma quando fò cotto poi nella fornace.^ 
dell’amor di Èlio nel giorno della Pentecofte ; s’impietrì , fi fortificò in ma- 
niera, che mai piò commife alcun’errore. Pietra ftaDiliftìma dunque douea 
efter Pietro , però gli vien detto , Tu es "Petrus . La pietra pona grauifiìmo 
pefo, quando è pietra del fondamento : grauiflìmi pefi douea portar Simo- 
ne nel Pontificato, però è nominato pietra, T"» er "Petrus. Non importa che 
le pietre del fondamento fiano ben lauorate, e polite, bafta che fiano falde. 

Se intiere. San Pietro non fù lauorato,di nobil fangue, nè polito, di lettere : 
era ben faldo,e maflìccio di vinò,& di buon’intelletto -, però gli dille Chri- 
fto, rwMTetrKr. La pietra hi fempre proprietà d’andare in giù, lìnochc-* 
arriui al centro. Pietro era hnmiliflìmo,& in morte ne diede fegno parti- 
colare , poiché velie eUct crocififTo con la tefta in giù : però c detto pietra , 

Tues Tetrus. Quando fi vuol accommodar vna pietra in qualche edificio , 
facilmente fi riuolgedone bifogna ; ma quando poi ella è polla nel fuo luo- 
go,& hà fatto prcla, non fi può più mouere . Cosi auenne à S.Pietro, perche 
inanzi che lo Spirito fantohautlTeprefoftanza in lui, & fulfc ftato locato 
da Chrifto nella Catedra, con quel detto pafee oues meas, pofee agnos mccs : u, ai. 
al detto d’vn’ancclla negò Chrifto. Ma dopo, non furono ballcuoh nè Rè, 
nè Imperatori à dinertirlo dalla predica tiene, c confcllìonc di Chrifto , ver® 

Dio. Dunque benilGmo Chrifto gli pnotc dire, r« erPrtivr. Troiianll 
alcuni animali fpinofi,chc pctfeguitati da’cacciatori,ricouranfi fottoà qual- 
che pietra; làdouediceDauidde, petrartfugium hemadjs . 1 peccatori, t»j- 
fpinofi peri peccati, quando erano cacciati da i Demoni), bilògnaua prcite- 
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dece d’vna pietta> l cui poteiTero ricorrere per ifeampo 1 6 ^ eooota > Tu ti 
Tetms. Chi inciampa nella pietrass'offcnde grandemente ; & quelli chc_» 
non hauelTcro creduto nella Sedia di Pietro, & nclla/ua autorità, farebbero 
recati ofTcfi fino alla oficlà della morte, però. Tu esVetrus. La pietia è 
Geroglifico di cofa (labile, e ferma : il Pontificato di Pietro douca eilèrfèr- 
miflìmoiche non farebbe mancato mai. In fegno di che fono mancatedaL- 
la fede le Città rette da ^li altri Anodoli : (blo Roma retta da Pietro è (lata 
falda } in modo chela Fede della Chiefadi Roma, è femprc (lata chiamata 
la FedeCattolica . Cagione che Granano Impcradore a* tempi di San Ge- 
ronimo, & di San Damafo Papa , comandafTc, chenon G potefTe difputare 
della Fede della Chiefa Romana. £t il comandamento è regillrato nelCo- 
olkedi GiuGiniano linperadore . Ansicagione, che nel Concilio Calccdo* 
Miont. f. penfe, letta la fede di Papa Leone gridaiTero nmi , Omnu Ut crtdtmus , leo 
Pdpa fu credit. Et è ragione. Perche, chi crede ciò che crede laChie/kj 
Romana,credc tiuti gli Euangelij, tutti i Concili], tutta la Scrittura . Dun- 
que con molto fondamento dilTeChriftoà Pietro Vefcouo'vniucrfale,e Ve- 
feouo di Roma particolarmente , Tu et Tetrus, fjr fu^er bone petratti tiii^ 
ficabo Ecclefum meam . Et porta inferi non praualeitunt aduerfus eatru» 

E certo, non hanno preiuluto mai, le porte dell’inferno, che fono l’EreGc.»» 
gli Eretici, le Scifme, i Scifmatici, i peccati in fomma.e i peccatori . Ogn’vB 
iMe.xx. fc’lvcde. Ti^gaui prò te Tetre, vt non deficiat fides tua. Sape expugnaue- 
Sai. ii8. ^ iuuentute tnea : etenim non potuerunt nubi , Tu et Tetrus, & fu.- 

per hanc peiram adificabo Ecclefiam meam . Et tibi dabo claues Hsgni cflo- i 
rum, O Abidì. All’hora che li vuol addottorar vno , fe gli danno gli efa- 
mini , i punti da recitare : (c riefee , gli G danno le infegne del lettorato . 
Pietro cfaminato da ChriGo,con quel gran QucGto ; i^em dicunt hommes 
effe fiUumhomimsf Riefcebene,rifpondennoprontamentc,r«eiCòri» 
fiur,fiUut Dei viui; però ecco le infegne, tibi dabo claues. Se (opra vna^ 
ca(Ta, ouc fia vn Teforo rinchiu(ò,vi Ganodue chiaui : perdutane vna non fi 
può aprire là doue, ò bifogna romperla, ò rifarne vn’altra . Nella gran-, 
calTa del Cielo era vn Teforo, che èia gloria eterna; ledue chiaui , che la-, 
ferrano,&: aprono.fono la potenza, & l’innocenza .Si perdette quefta per col- 
pa de i Primi Padri Adamo , & Eua . Iddio non la rifece.nc fece ben’vn’al- 
ira, 6^^ la diede à San Pierrtf, e quefta fù la clùaue della peni tenz.a; ma gli 
diede anco quella della porenza , cJ- ubi dabo claues . Nel tempo della ca- 
reftia,il Padrone tien le chiaui del granaio: nel tempo dell’abondanza le la- 
feia al fuo fattore. Così fece Chrifto con San Pietro, mentre era tempo deU 
l’abondanza dellegratie Vangeliche diede la chiaucdel granaio di Santa^ 
Chiefa a San Pietro, &• tibi dabo claues. O care chiaui . Suole vn fabro fer- 
raio,da vn pezzo d i ferro formar vna bella chiane : 6^ Chrifto del ferro di 
j. quella fpada,chehaueainmanoilCherubino,nefeccco‘lfiiocodcll’amor 
fuo in Croce le chìauidel Cièlo, & le diede àvn’huomo. EttAidabo>claues. 

Clauts, 


Digitized by Google 


/ 


Pietro Paolo*, 179 

CloHts, chaus] «e» tlaiim feientùi folamente, che haueniTn» i Farifei. 

T^m claMemaUcuius pottHatis, comcEliachim, di cui diflc Efaia, ptteiìa- ihc.it. 
Umtuamdaboinmimueius. Et che chùui dunque? Chiaui di fcicnza.di 
conofeeré tnter Itpram, Upram . CllMai di giurifdittionc > di aflbiucro 
in particolare da i peccati-, che vuol dird’aprir il GeIo,& di (errar l’Infèrno. 
Ofauore. Dittemi, fevnRèdiSi^utoritiàvn’haoinodi tiuocar le fen- 
tEiizc,noncifercbbcYnf«UQdìl^^o4are? Et non correrebbero tutti i mal- 
fattori à lui per otteneoiegratia ? Si . Dio , che è il fnpmno Rè dcll’Vni- 
uerfo, è qnegli chc dàwiKtorità al Pontefice, Se a’ Saci^rdoti che ticeueranno 
Tautorità da lutV<&ì^>*ocac la fentenza della dannatione eterna^ & la reuo- 
caqoandodice» Ego che è tanto come dire,ege tmm fOKMWr 

tùm, Tfuam neus^coHtratetukratHeTUemUitercrfKierit. TutUupVHnu, 

^ tib$ débo claues . Qui fouengaui di Faraone : quando cauò di carcere.» Ce». 4 r. 
Giiifeppe i’intetrogò, rifpofe bcne,b fece Prefidente del Rcgno,& gli die- 
de le chiaui de’ gtanai, acciò in tempo di carellia, tutti andaficro da lui per 
(brmenco. Faraone rapprefentaChrifto, Pietro Giureppe . Pietro incar- 
cerato, fù Icnato di carcere, fò interrogato,rifpofé bene, & eccolo fatto Prc- ' 
fidente, e Prencipeddla.Ghiofin: fiQ^ecoolo eoo kebianide’ granai 
l’autorità di conceder Ihdaimzc,mBÌffionii'gtatie. Tu,tut$Vt$n$ . 3T» 
ts VettHs, perche hai fatto n ptootaconkilùme. Tu ami piò,petcbe tu dc- 
uieiTer peccatore,& rapratperocompatireàipeccatQri. Perche tufei il più 
brano delli altri Apofioli . Sci Apoftolode gli£brci,sì, TfuioperatHSrft Te- C*/. j. 
troin ^pofìolatu circttneifionis epttatut tSì& Hiihi inter gentetì ma fei 
anco Apoftolo vniuerf 3 le,c Pontefice. Th, tu ts Tetrus . Tues Tetratt non 
GionanniBatti(la,nonGiacopo, nonGionanni.Vangelifia, che (bnoffaitit 
Tempre giudi ( leuata in que(ti,vn poco (Cambinone, Se vn pocodi paona.)^ 
però non faprebbero vfarla mifericordia . Oltreche , benebefianooMiite - , 
uoli , fono però giouani . Sono anco miei parenti , & voglio Icuar l'occafio- , 
ne, chcaltri dica, ch’io fia accenatorc di perfime . Non Paolo , che (e ben^ > 
era alla delira nell’Ebraifino> ad ogni modo deu e cedere il luogoàtc_». 
TUituesTetrus. Tu farai mio Luogotenente in terra. Tu haurai plenaria, 
autorità,fopra ogni creatura ragioncuolein terra . Tu farai Parochiano im- 
mediato di ciarcun'h'uomo . T u farai di fpcnficre vniuerfalc d e i beni fpiti- - 
tuali,ede i temporali,inquanto che appartengono , fono ordinati à gli 

^rituali. Tu potrai concedere Indulgenze plenarie, c Giubilei,chc è l’iftef- 
(o. Se diftribuire il Tcforodella Chieu . T u non potrai cadere in Erefic, ne 
perder la fede, come che non la perdcfti quando negarti me, fe bene pecca- 
rti grauemente . Tu potrai interpretar le cofe diuinc, far leggi, c rtatuti,cli€ 
oblighinoogn’hiiomo . Tu potrai difpenfare nelle leggi pofitiue , canoni- 
lare ogni S.into, che Io meriti. Tu farai cficnte da ogni giutifdittione, e 
farai immediatamente (oggetto à Dio . Tu potrai congregar il Concilio 
vniuerfalc , & ledefinitioni , c decreti del Concilio , non hauranno forza-» , . 

- i -J . Zi feda 
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tio Li $antl Apoftòt! 

fc da tc non fiano approbaci . A tc faranno foggecti gli Imperadoti» ei R«-ì 
gi, il mondo tutto. -r«MPetr«r. Aglialtri ApoftolitUlTe, laxateretiai 
a Pietro rolodiirc,Ì>«rmair«m, pei6,TntsTetrHS. Alli altri diaeChri^ 

(lo in generale , QutcuwjHt Ugaueritis fitftr terroni ,&c.h Pietro Colo » 
Quodcumque Itgauerit , però , Tu etT^t^e w Alli altri , Beati acuii qui vi- 
dent, qu* VOI ■viietis . A Pietro folo , ÈUmus es Simaa Marma . Alli altri > 
TraiKateEnangeliimamni creatura. A^i«m (olo, ^feetuesmeas. Per 
gli altri diiTc, Tater fonde fcrua tot. Per Pietra>Ri^iHii prò te, ytnoiL, 
deficiat fidtt tua; Sei Pietro folo dice,Tibi daboclautt regiti tfhrum, peto, 
Tues Tttrus . Solo entra in mare,folo paga il tributo» fdo ctfpoadc araiu^ 
mente» Tolo per lui prega la Qiie(kvnnKiralRiente>quan(io cprigioaca*» 
(blo per veder lui viene ì^olomGets£iietiiM«, epeiò rTir» Tetrut . Solo^ 
congregò il Concilio per l’eletdone dìMatda^ dunqiùSTiirei Vetrms. Sol» 
difefs i compagni nel giorno della Pcntecofte» dunque» Tu et Vetrms. Sol» 
tenne la protcttionc di fé» ediGiouanni per hauer fenato » dunque rivei 
Tefrei . Solo fece relìdenza à Simon Mago » dunque. Tu et Tetrut . Sol» 
diede la fentenza contra Anania»dunque, Tu et Vetrms. Solo trattò nel con> 
uento la celTatione del tumulto» dunque» rMeiPetTHi. Solo incorporò gli 
Ebrei, Se i Gentili , dunque Tu et Vetms . Solo nominò il fuccelTote » dun- 
que, Tu es Vetrut . Solo ftette in Roma , Se ecco però con quanta ragione, 
ò Pietro Tu es Vetrut. Tu et Sol firmamenti ^iritualis, doc»della Chielà . 

Il Sole è il primo tra pianeti ^ tu il primo tra gli A poftoU . Di piò . Il So- 
le illumina il mondo con i raggi Tuoi fplendentifltmi: tu ^illumini eoo» 
l'autorità, Se con la dottrina ■, cne però nelle Prediche conuettiui cinque mi- 
la perfone alla volu. IlSolefoprafta al giorno: tu alli Ebrei particokr- 
mente, nd quali era pur vn poco di luce. IlSoles’eccliirapurvnpoco»ma • 
tion dura molto recdidl : & Pietro s'ecclifsò ‘>n poco co’l peccato *, ma & 
disfece l’ccclifle in vn tratto»che pianfe fubito il fuo peccato . ( Clemente di- 
ce , che per tre anni , inanti al cantar del gallo » lì leuaua sò à piangete il fu» 
peccato } Il Sole hà autorità nel Cielo» che dà'l lume à tutte le Stelle : in ter- 
ra, che l'adorna d'erbe , e di fiori : fotto terra » che nelle vifeere de' monti fà 
nafeer neulli, oro» argento» ferro» &c. Tu in Gelo , hai autorità , che di lui 
tieni le chiaui . In terra» che rimetti i peccati ài peccatori. Sotto terra, che 
hai cacciati i Dianoli » riuocate l'anirae dal Purgatorio • quando-hai rifufei- 
tati morti . Oltre, che loro puoi porger aita con le Santiflìme Indulgenze . 

Il Sole rifcalda quà giù tutte le cofe : e m con l’efcmpio dell'amor tuo porta- 
to à Chrifto fcruentiffimo » nfcaldi l'anime piò agghiacciate . Ma ecco dif- 
ferenza notabile . Il Sole non cade mai dal Cielo , e Pietro si . Mancò, mo- 
rì» che dopo l’hauer patito» doporcircr (lato carcerato, airvltimo fà po- 
llo in Croce . Et in Croce dunque andò colui , che s'eca per Chrifto affatica- 
to tanto ? Sì . Che vfa Dio far de gli amici fnoi , quello , che fogliamo noi 
fiat dell’oio, quando lo vogliamo ptooar per buono: che lo pcfiamocon mu 

te duo 
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te due le pani della bilancia. Nella bilancia|delU prorperìtà > banca poft» 

Dio San Pietro , !• volle anco mettere nella bilancia dell’aiiucr(ità -, e volle » 
che fulFc pollo in Croce, ma all'ingiù . Et che volle dire , che Chrifto fu po- 
fto in Croce all’insù, Andrea da trauerfo, Se San Pietro all'ingiù ì O roauif- 
fìmi mifterì . Andrea fù pofto in Croce da tiauerfo , doè, mirante il Ciclo, c 
la terra-, il Ciclopcrchcciiire al Tiranno, Egomiiipotenti Decani vnus,t^ 
y ttut eh immolo quotidit immaculatum agnum in aitati. La terra, perche 
infcgnaiia dalla Croce, gli hubmini danti in terra . Chrido fù podo in Cro- 
ce all’insù , conlftte&'alta : fi che guardaua la terra -, perche egli patì per 
laredentionedc^tcrra. Dunqiicdoiicaguardarlatcrra,percheegli non» 
haiKamai peccato. Non hauea mai poda la mente nelle cdk della tcna,pe- 
lò douea morire con la teda alta, perche fodisfacctta perii peccato comme(^ 
fo in terra . Non gnardaua il Cielo , perche non moriua per il peccato com- 
meflbin Cielo . Pietro fù podo in Croce all’ingiù, onde potclfc mirare in sù, 
All’ingiù,pcrchenon veleria vguagliarfi al fuo Signore . All’ingiù, perche» 
volcua fodisfar per coloro, che pongono la mente nelle cofe terrene : anzi 
perche egli ve l’hauca talhora poda . Onde potcìrc in sù mirar quel Cielo i 
di cui tencua le chiarii . Insù per mirar quella gloria, pcrPacquido della» 
quale egli moriua . Anco in sù per incontrarli con io fgtiardo di Chrìdo, che 
miraua ingiù . O prctiofa morte. Tretiofa tft in con/pt {In Domìni mors Sal.iif. 
SanSorum eius . Così morì , & andò à rifplender in Cielo , più vago d'ogni 
Sole. Ma non morì folo San Pietro . L’accompagnò San Paolo: onde ben 
diflì , che San Paolo era Luna . Innanzi alla morte Pietro lafciò però il fuo- 
celTore San Lino , come S'^mmo Pontciìce , in cui era la potedì ordinari : 
ina non lafciò San Paolo, che San Paolo non era per cfler il Sole, fi come non 
fù mai , cioè non fù mai Sommo Pontefice . Et fe è podo alla dedta , è per 
modrar la varietà della vocationc . Se riprefe San Pietro, ciò fece, perCho 
teptfhenfibilts erat, c lo riprefe con modedia, non con impero . Douea fblo 
elfer compagno del Sole, del Pontefice, perche era letterato : ad infcgnarc.à 
i Pontefici,cn’habbiano aflidenti huomini di molta letteratura-, la doue,ben 
difs’io, ch’egli era la Luna delfirmamcmoEcclefiadico, checcme laLuna 
è compagna del Sole, così egli eracompagnodi Pietro . Di più la Luna s’ec- 
cliifa j iJc s’ecclifsò San Paolo , quando credendo forfè di far bene , perfegui- 
tatta i Còri diani . La Luna predo efee d’ecclifle , San Paolo predo lafciò il 
peccato i che non tantodo fù auifato da Chrido dell’errore in aii fi trouaua, 
ch’eglidure*. Doin>ne<}«>d me vir fàcerei LaLuna è Signora della notte», 

& San Paolo era Apodolode’ Gentili , tra quali era la notte dell’ignoranza , 
e dell’Idolatrìa ; che però con le prcdicarioni, conuertì la maggior patte del 
mondo , et» mthi vaseUOionis , >t pottet nomtn mtnm cotam gentibus . La ibUtm. 
Luna fplende tal hor di giorno,c Paole fplcrdctte ta'hcra fra gli Ebrei, qiia- 
do fetide loro quella belliflìma epidola : tSHt lttfùtiam multtfque mtdis HcbrH, 
Deus loqnens patttbns in Trofbeiis , La Luna hà dominio fopra’l 

. mare-, 

» 
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mare , e San PaoIo^ocraH dir dominator del mare dei ditiini feetéti, poiché 
i.Csr. 1 1 . fù rapito in Cielo , oue audmu arcana verba , qu* non licct bomini loqiù . La 
Luna fra le nubi par più beila, e più ridente, e San Paolo, ftaua meglio, 
quando era più in rrailaglio . La douc, quando era nelle catene , pernmaj 
Santa alterezza, non li dimandaua più l’Apoftolo, fi dimandaua l’incatena-; 
£».>/ j. to: EgoVaidusvmSus CbriHilefu. Ma vdite diflèrenza . La Luna non 
cade mai dal Cielo, e San Paolo all’vUimo dopo l’hauer predicato, econuer-> 
rito, c patito, e llenrato, in quel medefimo giorno,^che fu crocili (To San Pie- 
tro, fù decapitato . Ahi, ahi, c quella tefta piena di tanta Sapienza, dunqutj 
con vn colpo di fpada douea elter troncata ? Sì, che ptetiofa eS in con^tlln 
Domini mors SanSorumeint . O beata morte. Morì di coltello , perche^ 
era nobile -, & perche co’l coltellodella parola di Dio hauea tant’anime con- 
uertiteàChrifto,eleuatcdall’amor del mondo. La tefta troncata fece tre 
{alti, & per ogni falto aprì vn fonte : à lignificar tre falti frurtuofiinmi, cht.» 
nel corfo della fila vita hauea fatti. Co’l primo falto, faltò dalla Sinagoga 
nella Chiefa, ^pt* >1 fonte della diuina mifcricordia, che cosi chiara ap- 
parile nella fila vocationc . Co’l fecondo falto, faltò per ogni parte del mon- 
do predicando -, S: aprì il fonte della diuina fapiaiza . Co’l terzo falto , fal- 
tò dalla terra al Ciclo -, Se aprì à noi il fonte della gloria celeftc . Per ogni 
falto proferì anco il foauiflimo nome di Gesù : c quel nome , che più di tre- 
cento volte liauea nominato ncU’Epi ftole fue : à lignificare, dice San Bernar- 
do, che quello nome,era à lui ftato giubilo nel cuore, miele in bocca,òc me- 
lodia nell’orecchie . Onde dalla tefta troncata dal corpo,vfcì vn’onda di lat- 
te , per la fua purità virginale , vn’onda di fangue per l’acerbità del Marti- 
rio, vno fplendor di luce, per la chiarezza della fua fapienza, vna fragranza 
d’odore per lacelcbrità della fama. Origuardeiioliffimc morti. Cosi ben 
li vede, che di Pietro, e di Paolo fi puote dirc.ciò che dilfc Dauidde di Saul- 
i Rff- !• le, & di Gionata : ^tnabiUs, & decori in vita fua, in morte quoque non funt 
diutft . E Santa Chiefa : Cloriofì Vrincipet terrA , quomodo in vita fua dite- 
xerunt fe, ita dr in morte non funt feparati . Così ben fi deue conchiudere , 
che gli obbietti delli occhi della noftra mente, dcuono elfere Pictro,c Paolo . 
Con gli occhi del corpo mirate il Sole, e la Luna , & ve ne compiacete : deh 
con gli occhi dell’anima mirate Pietro, c Paolo, & honorateli, che vno è Vi- 
cario d i Chrifto, l’altro Predicatordi Chrifto . Vno ci hà lafciati fuccelTori i 
Pontefici da adorare , l’altroci hà lafciato la dottrina da predicare. Vno è 
fondamento delle Chiefe, Se gloria de’ Santi , l’altro ahi fio di fapienza, 8^ 
Dottor de’ Dottori . Vno è fiato Mosè con l’autorità , l’altro Aronne con la 
parola . Vno Pallore con la verga , l’altro Pallore con la voce . V no Capitan 
co’l baftone della giurifdittione,l’altro Caualiere con la tromba della predi- 
catione . Vno non puote eflèr più grande,l’altro non puoté elTcr più brauo . 
Vno non puote andar più insù nel conuetfare, l’altro non puote andar più in 
sù nel predicare . Ambi colonne, ambi candelieri., ambi propugnacoli del- 
, ‘ là Chiefa: 
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hChiefi. Aml>i<dificatori, Trionfatori, Prcndpl. ambi feraì fcdclinjmi 
di Dio_. Che sò io ì Mirateli , & imitateli . Mirate Paolo prima > che è la_< 

Luna, & voi anco ch’hauete dcbol vifta, mitandolo,imitatclo . Egli vfd dal 
peccato, fubito auilàto -, e voi, che fentite tanti tuoni, tanti inuiti, tante chia J 
mate interne, 8c cftcrne.lafciate hormai il peccato . Egli gioiua nelle tribu- 
lationi , Itbenttr, glonebot tn infirnittaubHS meis : gloriateucne anco ^oi , i.Cfr. 1 1 . 
Ecuriche è gran fegno dclfer pcedcilinati , l’elTcr in quella vita trauagliati . 

Egli fi lafciò troncar la tefta , c voi, deh lafciate, che dal coltello della peni- 
icnza,arruotato alla pietra di Chrifto,vi fia troncato il capo dell’Idra, il pec- 
cato, i peccati capitali , che fono caiifc de tutti gli altri peccati . Mirate poi 
Pictro,& obbeditelo,e riueritelo, ne’ fiicccflbri luoi. Se imitatelo fopra’l tut- 
to . Egli fubito, che fù guardato da Chrifto, egrejfus foras tflcuU amarci , Lue. xi. 
deh quante volte fetegiurdati voi da Chrifto ? Vfeite dalie occafioni del 
peccato. Molti piangono, manonefcono,bifogna vfcire,£ripef«eJe/«fo, SM.63. 
vt non infigar , quelle fono le occafioni ; & de profundis aqiiarum , quelli 
fono i peccati . Nè differiate più, acciò non v’interuengaciò , ch’intrauicnc_> 
allaColoniba,quandonon fisà rifolucredilafciar vn ramo: che da diligen- 
te vccellatorc ofl'eruata,viene ella bellamente, fenza auederfene punto ad ef- 
fet da lui ferita, e morta . Egli amò tanto il Signore,chc interrogato , Simon 
Ioannis , dtligts me plus bis } Rifpofe : etiam Domine tu fcis quia amo tc^ . le.xi. 

Voi amatelo, & amatelo lìnceramente, acciò potiate accertatili, ch’egli fia_, 
certo del voftro amore . Gli Hippocriti dicono d’amarlo : ma non diranno 
giamai , Tu fcis quia amo te. Se volete amarlo, fiate mondi di cuore . Egli 
finalmente mori in Croce: e voi morite fotto la Croce, al mondo, & alle vo- 
luttà. O dolce cofa il morir fotto la Croce. Sotto la Quercia fù fepolta_> 

Debora nutrice di Rebecca, chevuoldir Ape formatrice del miele j fegno Ce/x-jf, 5 
che fotto la Croce c ogni dolcezza . Elia non vuol morire, quando c in ma- 
no di Gezabella, ma vuol morire quandoefotto il Ginebro. OChriftiani j.Ktf.if.' 
mala cofa c il morire in mano della carne, e dei piaceri: ma èbenbuona., 
cofa morir fotto la Croce, fotto al Ginebro, fotto all’ofleruanza de i diuini 
commandamenti, fotto à i trattagli, pari ti per amor di Chrifto . O Auuentu- 
rofaCrocc. Oauuenturofi voi,felòttovi ci faprerericouerarc. Sù,sù,an- 
date, & fermateui.fi^ non vi partite mai : che all’vltimo volando vcn’an- 
drete in Cielo , à veder Pietro , c Paolo , più belli del Sole , e della Luna : à 
veder vos, ò luminari gloriofiftìmi . In tanto pregoui à pregar pernoi . San^ 
£ieTetre,SaiiQeTaulef orate pronobìs , Evoircftateinpaco. 
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Difcorfò di Santo Andrea 
Apoftolo . 

Ra le molte Iddi , Sc eccellenze , che raccontane dì Diole 
facre lettere *, molto celebre, & lingolate è quella , che fi 
legge nella Sapienza, cioc,à dire : ^ttingit trgo 4 
vìqiu ad finem fwtitet , & dtg>OHÌt omnia fuauiler . Le 

3 tui parole , come fiano miftetiofiflime , così 'vengono 
iuerfamente interpretate . Alcuni le interpretano cosi . 
Sono fette i gradi , con i quali la malicia sforzafi d’efpu> 
gnarc la Scienza, ma in vano jchc la Sapienza con fette gradi più foni , 
itagCMS d fine yfytie ad fintm , cioè , palTando dal primo all’vltimo grado di 
lei, Ibrtemence fi difende, e vince -, & d’efpugnata in vece, ella è efpugnatrì- 
«e, ty omnia fuamtet . Il primo grado della malitia,è la negligenza 

di fe della : il fecondo è la curiofità, con la quale , trafairata fe medefima I« 
cofe altrui inuefliga: il terzo è vna certa torpedine, òd’otiofìtade generau 
da gli altri due : il quarto è la conaipifcenza , partorita dal terzo : il quinto 
èlaconfuetudine,gcneratadalquarto: il fedo è il difprcgio che induce il 
quinto, conforme à quel detto de Proueibi : ImpÌMS cum in profundum 
nerit peccatornm , (ontemnit : il fetàmo è la malitia , co’l quale i mali piao 
«iono, i beni apporuno fadidio , cagionato da tutti i gradi precedenti . 

Hora, la Sapienza fi mone contra tutti quedi gradi,e tutti gli efpugna dal 
primo fino all’vltimo . Il pdmo grado, efpugna lo'fpitico del Timore . Qu$ 
timet Denm , nibil negligit . Il fecondo » efpugna lo fpitito della Pietade^^ . 
t^ùm. 4 . . ineptas, franila fibulas de vita: txerceautem te ipfum ad pietatem. lì tet- 
to, efpugna lo fpitito della Scienza, il quale ci infegna à conueifar bene iiu 
mezo della praua, &.peruerfa natione, come infegna il Padre S.Agodino. Il 
quarto , efpugna lo fpirito della Fonezza , fottoponendo generofamente il 
proprio corco alla feruitù . Il quinto, efpugna le fpirito del Configlio,diui- 
riamente infpirato. Il fedo , efpugna lo fpirito dell’Intelletto . Il fetrìmo» 
efpugna io fpirito della Sapienza , ^nì bona fapere , <2r mala defipere fktit . 
Eccosl appare, qualmente la Sapienza vince la mo\\Ù 3 .,attingtnsifinei^- 
que ad finem fortiter , cacciando i viti) , & difiionit omnia fuauiter , infon- 
dendo le virtù contrarie* Il deuotiflimo San Bernardo , le interpreta cosi: 
attingiti fine yfquead finem fortiter, cioè, dal fommo Ciclo, infino ai 
•> profondo dell’Inferno : fortiter nel Ciclo , precipitando il fupctbo ; fortiter 
ncU’Infemo, fpogliando l'anime : fortiter nel mezo, cioè, nel mondo, fupe- 
rando i maligni . Et il medefimo, di^onit omnia [muiter nel Ciclo , confer- 
mandogli Angeli danti : nell’Inferno , Ubcrandoi caprini dal Dianolo : nel 
1 mondo 
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ili0n<!o f€(liiimu}oi venduti {otto al peccato. Vgone Catdinalcinterprcr* 
wsl : ^ttingit J fine, yffue ai fintm , cioè, ai aterno vfque in aternum . Er 
in ogni tempo (»ra perfettamente: chc’l fine lignifica pcrfettionc. Fortiterp 
fenza alcuna renftenza : perche c virtù di Dio. Et di^onit ontnia fuauittr | 
fioè , vgnalmentc , perche è la Sapienza di Dio . La doue dilTc San Paolo . 

Xo/ autempradicamutCbrifium Dei virtuttm, tir Dei fapientiam . Onero , i.C#r. t. 
•ttxngu à fine yfqut ad ^nem fortUer , cioè , dal principio del mondo . fino 
allWltimo fuo auuenimenfo , che farà nel fine del mondo : fortiter , perche 
Tempre acremente hà caligato, Arcaftigarà i peccati: fortitudmem fuam^ 
exercmtgraKittr peccata punient: Se nondimeno, dtffntnit omnia fuauiter, 
perche tutto quello, che là , fallo mifcricordiofamcntc . Vmuetfa entm via i«. 
Domini mifericordia , dr veritat . Mifericordia , ecco il fuaHiter . Vetitat , 
ecco il /òrtiter. Tutte quelle inrerpretationi.ò dinoti, fono notabili, perche 
gli aii^ loro fono illuftri. Tuttauia porrebbero efler più letterali. Lalet- 
leralillima. fecondo me, è quefta: che Dio con la fua potenza, clTcnza. c 
prefenza, ^netra da vn capo all'altro del mondo, dal più alto Angelo , al 
piu balfo clem^to . Dirò più chiaro : che Dio ftringe, & abbraccia d mon- 
^ da vn fine all altro , da vna porta all'alrra , dairOrientc all'Occidcntty . 

Ihrò churiffimo : che Dio è cosi padron del mondo. Se ticnlo così nelle ma- 
■i , come noi vi reniamo vn pomo . La doue, come quel pomo che teniamo 
•oi nelle mani , potiamo volgerlo da vn capo all’altro , in sù, in giù, quanto 
vogliamo noi : cosi Diopotrcbbcdlfponcrdclmondoàfuomodo,volgcn- 
d^o, cornei Un tomallc commodo: metrendo l'Oriente in Occidente-., 
rOcddentein Oriente , l’Auftronell'Aquilone, l’Aquilone nell’Auftro : in 
fomma potrebbe giuocarne alla palla. Tuttania elTendo non men fauio. 

«he potente, d,ff,omt omnia /«««er. Confórme al filo, & alla corrcntedella 
fua inclinatione.gouema tutte lecofe :ondediceail Padre S.Agoftino, rtt 
quascondtdit Deus adeo gubernat , vt pxopnos motus iBarum agire finat . Et 
e cndo foaue difpofitione,camii)at dal men perfetto al più perfetto ; quella 
balla Ternata fto.noB meno nelle cofe naturali, che nelle cofe gratuite : non 

r° picciolo : non meno in quefta gran machi- 

na dell Vniucrfo, che nell’huomo. A perfieerc il mondo naturale, tutti fan- 
HO, eh egli camino , c ramina dairimpcrfcttoal perfetto . 

Prima, confufeil tutto, poi lo diftinfe , poi l’abbelli . Prima cre?> il Gelo 
m fc fteflo auuolto.poi lo Ipiegò.poi Tornò di Stelle . Prima fece la terra, poi 
la purgò dall acque , poi la dipinfe d’herbe , Se di piante , poi Tornò d'ani- 
»ah, noi VI coftitni nel mero per Signore Thuomo . Il medefimo fece de gli 
idm clem^ti , Se il inedefimo fà adelfo . Prima fparge l'acqua ne i monti . 
pm Iacondenfa,poi la congela , poi la muuin criftalló . Prima fonna vn vi- 
liHimo minerale, poi lo raffina cosi pian piano, tantoché lo riduccalla per- 
fcttion dell oro . Ma non accade difeorrer qnà , t he le cofe fono manifeftif. 

lime. Vengafi al mondo fpirituale,vengafialThiicmo. Prima lofcceDi. 
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nc I putì naturali erqnifiti{nnio,poi Io dotò della ginftitia originale, poi vo- 
lea dotarlo della grana giuftificante, poi confermarlo, poi trasferirlo in Ge- 
lo, e glorificarlo . Peccò queft’huorao , c1 diuino penfier noti hebbe luogo : 
bencnc hauelfero luogo i fuoi altiffimi giudici). Così caduto volle rileuarlo, 
dandogli il lume della fede, onde conofeefle quel Redentore , nella cui fede 
douealaluarfi. Rileuato ricadea, che in molte parti dal demonio acciecato, 
era diueniuo Idolatra, adorando Coccodrilli, c Serpenti . Ricaduto, come-» 
non potclfe la diuinabuontà , elTer fuperata dalPhumana iniquità , tornò à 
rileuarlo . Baila , di brutto volendolo far bello , imitò quella donna , che-» 
alla mattina vfeitaà pena dal Icno, proaira d’abbcllirn . Suita la donna., 
s*appTefenta allo fpccchio (infìdoconfiglicrodelleflbdonncfco) & villa la 
chioma tutta rabbuffata, intricata, Se fcarmiglìata, dalla qual pende tutto il 
bello, e tutto il difbrme , Se l’horribile -, fi rifolue canaria da quegli intrichi , 
e rabbuffamenti : cosi prefa la pettiniera , otte tiene molte forti di pettini , e 
groifi , e fottili : prima dà di mano al pettine da i denti groffi , che altrimen- 
ti, non ne vfeirebbe con honore ; Se cosi alla eroffa, fcioglic vn poco,e difin- 
trica alquanto, la rauuiluppata chioma . Indi , dà di mano al pettine da i 
denti fonili , e con quello , affatto la ilende : tanto che può annouerar tutti i 
capelli à vn per vno , riducmdoli con qticiroffcqnio à vna fembianza, quali 
d’vn’accia d’oro. Bada , li fà bellilTìmi . Qiieflo mondo fpirituale , lungo 
tempo era 'vifTuto , fenza che mai in lui fi fuffe adoprato pettine d’alcuna-, 
legge : hauea la capillatura tutta rabbuffata, era tutto horribiIc,hirfuto, pa- 
rca vn’Orfo,òvn Leone feormedato. Dio pietofi (lìmo, molTo àpietàdisl 
borrendo fembiante : ricotdandofi,chc v’era pur nell’huomol’imagine fua, 
fi rifolucttcd'abbellirlo . Et eflendo la flclTa (auiczza,non tolfeprima il pet- 
tine fortiliflimo. Se dclicatifiìmo del Vangelo : che in tanto intrico de capel- 
li non pettinati , dipenfiericonfufi, di menti pazze , non fi farebbe potuto 
eaedarc : tolfe prima, dilponendo omnia fuauicer,\ì pettine della legge'mo- 
tale. Se mandò à pcninarlo Mosè . Cosi il pettine fù la legge Mofaica, che-, 
cominciò à finire le confiifioni , à sgarbugliar gli intrichi , ad illuminar le 
i gnoranze . Ma come non poffa pettine groflb, ridurre ad alcuna bellezza , 
^ella donna la capillatura •, cosi non puotc la legge Mofaica ridurre Thiio- 
mo ad alcuna perfettione. Che però San Paolo ìcriuendo alli Ebrei, dille-, : 
nibil ad perfeSum adduxit lex: b comedice la Glofa , ntmintm ad luSìifìca- 
tionem porfecit. Ladouc il medefimoferiuendoà Calati, chiamò iprecct- 
ti della legge ; infirma , <>• egena eltmenta , alfabeti de fandulli , principi) 
poueri . Adoproflì poi il pettine fottilcdcl Vangelo, che tutto ridulfe à per- 
fcttionc. VcnnepoiChriflojcdicdccompimeatoall’ópcta. Diamo elcm- 
pio più nobile, Se vfdamo da i pettini ; 

Era il mondo, quali vna tauola ignuda , fenza alcun bene, che l’adomaf- 
fe. Et volendo Dio dipingenti fopra qualche imagine, abbellirla, Se à dirla , 
tttrar foura di lei la propria fimilitudine : due perfonaggi fdclfcà cotant’o- 

jpra., . 


Apoftolo . 187 

pra . li primo (ù Mose , Qiiefti con la fna legge fece vn poco d’abbozzo, ab- 
bozzò lafimilitudinc: manoiilaridiiireàperfèttionc. Ecco EufebioCefa- 
rienfe come lo dice eccellentemente nel primo delle fiicDimoftr.uioni Van- 
gcliche: Mofi lex iugreffa qttaf$ puerilium imperfeSorumqne animurunu 
ìutatrix qmdam & gubernatnx y aut ctiam Mediti cuiufdam inslar , grani 
it/£gyptiacoque morbo Uborantivntuer[£ iHdaorumnationi , ipfìs videlicet 
yAbrahsntpottbus,& ab eo genus [rahcntìbus,qnitton quemadmodum pti~ 
mi patres, ita ipft fuam, qua fubfecuta esì , imperfe^iorem vitam dirigerei 
poi erant, tradita eil. 11 medefìmo diifeto Epifanio, e Tertulliano . Il 
lecondo perfbnaggio fù IVnigenito fuo figliuolo ^ che con la legge noua_> 
del Vangelo , diede perfeccioneall'imaginc . Di quello grande operatore^ , 
cantò Dauidde quelle parole , In capite libri [criptumtli de me, le quali 
variamente fono interpretate. San Geronimo, Sant’Agoftino , & Origentj , 
le interpretano del primo capitolo della Genefi; nel quale trattali del iigU- 
uol di Dio, cominciando-, Jn principio creauit Deus. Altri intendono per que- 
llo libro la Prededinatione, e (anno far le patolequcfto fenfo-, nel principio 
del libro della Predeftinatione (là fcritto di me , come di primogenito , fra_. 
molti huomini,e come principio, ecapo di tutti gli eletti ; conforme à quel- 
lo che fcrilfe San Paolo a’ Romani : I^t ftt ipft. primogeni tus m multis fra~ 
tribus. Di quello libro parlò Daniele: In tempore ilio [aluahitur populuf 
UtuSyOmms quiinuentus fuerit fcriptus in libro. Di quedo niedeiìino anco- 
ra fcrilfe l’Apodolo a Filippenlì ; Quorum nomina (cripta funt in libro vita . 
Tuttauia al parer mio , qui il fentimcnto letterale egli è : chequedo capo di 
libro fìgnifica il Compendiodi tutta la Scrittura . Libro è la Scrittura. Capo 
del Libro è il Compendio della Scrittura. Nel qual Compcndio,comebenj 
diccTeodoreto, c fcritto di Chrido, perche tutta la Legge, tutti gli Oracoli 
de Profeti, e finalmente tuttoquello, che è fcritto nell’.mtico tedamento , 
trattarla , che douca Dio ferii hnomo per guadagnare con la dia morte , la_» 
'vita , & la redentione delli huomini . Hora , che cofe era fcritto in qiiedo 
capo di libro particolarmente 3 Che trattaua principalmente la Scrittura , 
del Figliuol di Dio ? Trattaua quedp (opra ogni cola , ch’egli douea venire 
à far la volontà del Padre . Et la volontà patema era, ch’egli tiducelfe à pcr- 
fcttionel’huomo, co’lmezodclla dia legge Vangelica. La quale non folo 
abbracciarla precetti , ma contenerla ne i Sacramenti, la gratia di olicmarli 
& gratia tale , che rende in quedo fecolo perfetta l’anima nodra . E’ certo » 
egli fupplì à i mancamenti della legge : & mentre vi tfe, altro non fece, che-» 
predicare il Vangelo, perdiadendo iì mondo ad accettarlo . Ma perche do-, 
uea fra poco , lafciaio il mondo , ripatriarncl Cielo : acciò dopo le lafcialfcj 
fulTraganeì , checontinuadcro la cominciata imprefa , fegiicndo à predicare 
il Vangelo ; volle prima della partita , indituirli . Così andaiianc indiuicn- 
do, hoggi alcuni, dimani altri . Moggi chiaro è, che ne indiali quattro . Et 
furono qric’ quattro , ch’egli vidde pWcarenel mar di Galilea . yAmbulan^ 
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I tjus tutti mire Gililett , vidit duot fiatret , Simtnemqui vecatur Vetrut i 
Cj" Anirtarn fritren eius, mittentes rete in mare (eraminim pifeatores) ^ 
aili3is; renne polì me, tir fkciamvts fieri pifeatores hominum. At liH 
continuo reh^is retibus, fecuti fune eum . Indi à poco , Fidtt alios duos fia- 
tre s, laccbum Zebedèi , & Ioannem fiatrem eius. Ma pcnfiimo , pcrcht> 
dica l’Euat)geulhcirccco»ninciataqueftagcncrofa anione da gli iguardi. 
Et vtdn di-os fiutres . Vedete diurni, fe quelli pefeatori doueano fluire il 
bcnedettoChiillo, bifognaiiajChcloconorcelTeroperfigliuoldiDio.Chcfi 
muuirero d’animo, Chcs’innamora(rcrodilui,&Chcs’armafIcrodibuona 

f iaticuza . Hocn,quc(le quattro cole, erano pei ciTer (nini dclli fguardi di 
ui: però con molta ragione dice il Tello, rtdit. Et che fia così, attendete. 

Qnaulo alla pniracofa del conofeerDio: cpoflìbilc (chequeflo non-, 
fi può negare) cnel’huomoapra tanto gli occhi della ragion naturale, elio 
miri I>o,come prìnc pio,e cauradituttelecorc,&come Signore rniuerfa-' 
le, de alfoluto . Et di già fitpponiamo , che unti Filolbfì per infin qui Tono 
arrìuati ■, che di Dio fono quelh generali attributi, ne ngioiiarono rouentif- 
(ìmo,& ne compoTcro gtoflìiTìmi volumi . Ma conofcerlo conforme al no- 
• ftro birogno,come padre, autor della gratia,& della gloria : non è pofifibilc, 

fc egli prima non mira noi . Ne io v’apporto nuoua donrina, nò Chriftiani : 
v'apporto dottrina antica fcritta di già (anti,ctant’anni da Giobbe. Diceua 
Giobbe . Quis mibi tribuat, vt coj^nofeam, tir inueniam tUum, & veniamo 
>fjut ad faltumeiut i Qiiali diccife -, fcnz’alcun (allo, quando io mi riuol- 
gaà cercar frà le cofe create, chi m’aiti ad ottener tanta gratia: fien -vani 
tutti gli sforzi miei . E però foggitingc ; Si ad orientem tero , non apparet , 
fi ad otcìdentem , non intelligam eum . Si ad finiSìram quid agam i non ap- 
prehendam eum . Si me vertam ad dexteram , non vtdebo iUum -> . Alcuni 
interpretano quelle parole c®si(& è interpretationc del Padre San Grego- 
rio ne’ fuoi Morali ) Se mi pongo à cercar Dio , in qualche parte , io non lo 
trouerò.Che effendo Dio quella Sfcra,il cui centro della fimplidtà è in ogni 
luogo i & la cui circonferenza dcll’immenlità , ò in qelTun luogo . Non può 
cercarli in prte , che in parte lUud non reperitur , quod eft in Usto . V gone^ 
Cardinale s’allarga più,dicendo : Che Dio puote ben cercarli, ò nell’orien- 
te della fua raaellà, verfo quella (non men che generofe Aquile al Sole) vol- 
gendo gli occhi, ò nell’occidente delle creature, ò nella delira dei buoni , ò 
nella lini lira dercattitii : ma ccrcandofi,non li trouarcbbe.Non nell’oriente 
della macllà, non tnim videbume homo vmet . Non nell’occidente del- 

le creature, che fono mezi fpropottionatià tantoobbietto. Non nella delira 
de’ buoni , che fe bene (irà tfi ellì troiiafi per gratia,adogni modo,non li può 
vedere, nè anco da chi lo polfiede , Ideffit homo, vtrum amore, an odio di- 
*.j. giuri fit . Spiritus vbi vuli fiirat, tir rocem eius audit , fed nefeis vnde^ 
yeniat, aut quo vadat . Molto meno poi , nella linillra de icattiui . Che fc 
•Clic frà cattiiii. Uà pa modi generali, & calhora vi folgoreggia con la gitiw 
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fiitia , U generalità non ci aita j Se i folgori) benché argomentino la prefen- 
za,tiittauianon la raoftrano. Adunque inuano lì cerca eia noi. Volendo ca- 
car l’ingegno di ritrouarJó > dico io alla brieuc , elfcr (lata quella l’intentio- 
ne di Giobbe ; in fomma poflb ben affaticarmi di cercarla ; ma non la tro- 
narò mai inhians viribus meis . Perche fe bene sò , che per rutto egli li tro- 
ua ; & nell’Oriente, 6cncirOccidcnte,&nell’AuftrO)& nell’Aquilone, 
lo fapeua anco Dauidde -, fi afctndtro in Cflum tu Mie es , fi dtfeend no in m UL i j ». 
fernumades ,[fi fumpfero pennat meas , ere. con quel che fogne v adogm 
inodo.conforme al niiobifogno non lo trouarò mai, in alcuno di quelli luo- 
ghi . Non ncdl’Oricnte , benché là vi lampeggino le maggiori bellezze del 
Cielo primo, che mota dall’Oriente . Non nell’Occidente, benché vi fplen- 
danoi Pianeti,che ruotano daH’Occiderte. Non alla delira dell’Aquilonci 
benché là s’alzi il Sole. Non alla llnillradell’Aullro,bcnchc ini ilmcdclì- 
mo Sole,faccia del fuo calore le prone più^randi . Artalche è chiaro, cht_ 
noi da noi in alcun luogo per qual lo vorremmo,mai lo potremmo trouare. 

Attalche è chiari llìmo, che quamlo egli non nitri noi, c fpenta lalperanza , 
che rhabbiamoà mirare. Egli ci miii,&invnbalcnoci.faià gli occhi, on- 
de lo potremo vedere . Diamo vn’efempio . 

Se io miro nello fpccchio, inlàllibilmenre ini rifultarà in vn fubito l'imam 
gine mia : ma quando io tenga chiufi gli occhi , mai quella imaginc mi po- 
trà mirare. Dall’altro canto, le io mi pongo à mirarla, mirandola le ferma 
gli occhi in mo'do tale , che fubito vengo mirato da lei . Cosi non mirata-. , 
non mira , e mirata in vn tratto anch’ella mira . Giafcun’huomojcomc lap- 
piamo tutti, è ad im^^iiic di Dio, fàciamus hominem ad magmem,&- fimi 
litudinem nofiram. EfclTendo imagine,e tenendo Dio chiuli gli occhi verfo 
di lei j non farà mai pGlfibilc,ch’clla mirila fua maelladc j ma quando Di» 
la miri, all’hora comincierà anch’elfa à mirar lui. Cosi dal guardar di Dio» 
nafeono li fguardi nollri . Et però con fapeuolc di quello fcgrcto Dauiddci 
caiitaua; lUaminet vuUum tuum fuper tios.drmifereatur no/hi: vteognO‘ sM.6t> 
feamus in terra vtam tuam . Anco il benedetto Chtillo , lapcndo clTcr nc- 
celTario , a fare che certi pelcatori lo coiiofcellcro douendoio Arguire , inco» 
minciò a mirarli, altrimenti da loro non farebbe dato conoAiuto xnx„Arn- 
bulant lefus iuxta mare Galile * , vidit , cJrf. Nè fole quelli fguardi diuin» 
furono ordinati alla cognitione, ma alla mutationc. Nella qiialcofa, fou- 
uengaui di ciò che A legge nella GcntA. Agarra (leggefi colà) dopò l’ha- 
uct parlatoconDio in perfona dell’Angelo, accennando il luogo , ou’crstj 
fiata degna di tanta vilione, folcua dire , profilò tic vidi pofìniora viden 
tisnie. Le qual parole efplicatc da certi dottiflìmi Rabbini, fenno quella' 
fenfo; yidtvtfìigiaocutorumeÌHs,tjuiméintt<ebatur. Ondeficaua,che-. 
ouunqucgiiardi Dio.iuilafci i vefiigi de’ ftioi fguardi. Iquai vefiigi Amo 
graric, doni, virtù, muiationi di vita. Di modoche,chiiinque s’apparta dah 
Ciiuiuo fiato ou’egli viuca» chiunque abbandona la cafa dcU’amica, clùim— 
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H >cs accorge in feftcìroH’haiicr qualche virtù acqiiiftati, può Imaginarfi 
«.l’circr mirato Ha Dio. E come i principali veftigi poifiano la mutationc_» 
dello dato: vditc fotto q ival dolce metafora furono gli occhi di Dio celebra- 
’ i9 ti dal gran Padre Giacohbe, parlantcà Giuda . Oculi eius futchriores vino. 
Quand’egli hauelFc voluto parlar fenza miftero , molto meglio haurcbbe_> 
fitto, comparando gli occhidel figlio alle gemme, alle (Ielle, ad altra fimil 
cofa : ma parlando con miftero, e volendo celebrar la virtù de gli occhi del 
MelTu figurato in Giuda, meglio non potcua fare, che aflbmigliatli al vino. 
Il vino hà quella forza, che caria l’huomo ila fe dello •, 6^ per forte ch’egli 
li fia , 8^ per valorofo ch’egli fi feopra per Gigante ch’egli fi mo- 
ftri, con ogni facilità l’atterra-.. Ma fopra’l tutto, nelle pcrfonc, ch’egli 
inebria, produce vno di due effetti : ò gli attrida, ò gli rallegra. Vedremo 
alcuni tocchi dal vino, così melanconici , & abbattuti, che non fanno far al- 
tro, che dormire . Dall’altra parte, ne vedremoalcuni tanto allegri , 8^ di 
così clcuati pen fieri , che fi vantano d’clfcr Regi della terra ; & che fuor di 
loto , in terra noti vi fon altri Regi . Che dico ? Bene fpelfo fi "vanno glo- 
riando , d’eder il Dio Padre . Quede medefimc forze, & molto maggiori , 
hanno gli occhi di Dio : 8: hebbero in confeguenza gli occhi del benedetto 
Chrido . Altri conti dano, altri rallegrano. San Pietro nella nottc.che fù la 
più dolorofa del mondo, era intorno al fuoco co’ foldati della guardia, ad'ai 
lieto: òaliiicnq non molto coutridato al di fuori (che volcnd’cgU nafeon- 
detfi alle genti , mrl ficea per lui modrarfi medo. ) ma caduto nella tradi- 
gione, ma feorfo nella fellonia, ma dopò l’haucr tradito il dio Signorc,à pe- 
iwr.xi. na Io toccarono vn poco gli occhi di lui ; conuerfus Dominus re^exit Te- 

trHtnt die fubito cadde in edremameditia; in tanta, à rìfoluerlaj. , 
che feutendofià feoppiar il cuore, quando non li fullèsfuqgatoco’l pian- 
to; "vfeinne fuori dall’Atrio, c pianfc amaramente: tgreffus foras fleuit 
amare. Et ecco come c vero , chequedi occhi diiiinidìmi contrldauano . 
La Maddalena di più, cragiouanc belliflìma, nuU’altm penfante.chc vani- 
tadi . Parca la Dea Flora, tutta ridente. Alci cantauanoi Cigni, àlcis’ab- 
helliuanoi monti , cicca affatto nelle cofe di fua fallite, folo curaua de i pia- 
ceri prefenti : nè cofa vdiua più mal volontieri , che concetti melanconici , 
c funedi . Era in foraina il ritratto del rifo,& del piacere . Ma non sì torto 
fù mirata dal benedetto Chrido, ma non sì rodo ilvigordc’fuoi /guardi 
pa H’ollc per gli occhi al ciiore:che di lieta diuenne tiiefta,e di metta fpauen- 
tata,5i di (paiientata confufa,8: di confiifa fuggente, & di fuggente animo- 
fi, òc d’animofa modella, & di modella vergognofa , 8; di vergognofa ad- 
dolorata,8: d’addolorata pentita, 8: di pentita lagriniante,8: lagrimantein 
ijic.j. guifa, che del mirante Signore. Et eccocomcè 
vero ancora, che gli occhi ftclli contrillauano . Ma vdite effetti di ftraordi-, 
nana allegrezza. Stauanonel mare di Galilea certi pefeatori, (e forfè poco 
contenti , perche non faccuaBO quella pcfcaggionc, che bramauano.) Gu.ir-. 
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^olli il benedetto Chrifto: bulans UfusmxtitnareGalilt^,‘»ìdit . Et 

à pena fcntita hebbero la forza de gli fguardi > chcir» vn baleno fi mutaro-. 
no di mcfti in lieti, c lieti in maniera, che fcordatc le barchc,lc rcti,c fc me- 
defimi,giubilando,&: applaudendo, /écuti funteum. Nella qual mutatio- 
nc fi fentirono infieme accenderfi nell'amore del feguitato Signore: (che-» 
priuilegio particolare delli fguardi medefimi è l’innamorare.) Vedete. Si 
come none poffibilc, che alcuna cofaquà giù rifplendajfenonèmirataj 
dal Sole, fonte della vifibil luce : cosi ne anco ponno Je anime noftre rifplcn- 
dere fpiritualmcnte, fc non fono mirateda Dk» . Adunque mirate che fiano, 
rifplcndono. Fulgebunt tufìi . Ncfolorifplcndonopercognitionc, eviua- 
cità di fede : ina velocemente lo feguono per mutatione di vita. Difeurrtnt, 

Ne folo lo feguono , ma reftano tutte fuoco , tutte innamorate di lui, tuttej 
fcintillc, perù di tfe il Sauio, tamquam fcintill^ in arundineto difcurrent. Ag- 
giungete Signori , gli occhi noftri hanno virtù d’innamorare , anco che noi 
non vogliamo; eflendo certo, che tutte le Sante Verginì,quali con la bellez- 
za loro innamorarono i Tiranni , & altri , lo fecero centra lor voglia . Ocidi 
funi in amott duets . Et lo Spofo de’ facti Cantici , innamoratiflìmo della-, 
Spofa, tuttalacagioncdell’amorcritorceanc gli fguardi di lei, FulneraSU 
me forar mea, in vno oculorum tuorum . Hora fc gli occhi noftri ( foura de’ 
quali non habbiamo poteftà , che fi come centra noftra voglia innamorano, 
cosi quando vogliamo noi non innamorano) han forza d’accendere nel- 
l’altrui petto amore*, quanto maggiormente hauran forza d’accendcrlo gli 
occhi di Dio, eflcndonc egli padroniflimo ? Non, nò, c chiaro, ch’innamo- 
rano; &bafteuolcindicioncè lagiouinc de’ facci Cantici , neòla Madda- 
lena, ne fono tante preghiere d i Dauidde, nellequali fnpplièaua d’efler 
miratodaDio, nècl’attode gliEuangelici Pcfcatori,che veduti da Chri- 
fto, innamorati di lui, continuo rehllisretibus fecuti funi tum . All’vltimo 
quelli fguardi cagionarono ne gli Apoftoli, vna patienza grandilfima ; ben- 
ché la finezza di lei tutta pendclfc dalle fiamme, chccaderono dal Ciclo,ncl 
giorno della Pentecofte . Salomone, ò qual altro fia,nell’Ecclefiaftico, dif- 
fe: Quitment DommumcnfiodiHnt mandata iUius,& patienttam hubebant C»p-i. 
vfqiiead inJpe£lionem illius, cioè ,haueranno patienza, infin che perfcucri. 

Dio à rifgiurdarli . Adunque, de gli fguardi diiuni effetto fit^olare è la pa- 
tienza. Là doue Giobbe, chcfapcua la patienza, diDiocflctdono,vna_» 
volta mcrauigliandofi , come fuircpofribilech’egliftefli; paticntc, fcnzju 
cfter miratola Dio : proruppe in quefte parole : Stò,& non rtjpicis mOt 
mutatut es mibi in crudelem, & in duritia manus tu* aduerfarit mibi. Qjta- 
fi diceffe , Signore , ftò faldo ne’ trauagli miei , non mi difpero ì Hor come 
può cfTer qucfto , fc tu non mi guardi ? Sapendo , che tanto fono gli huo- 
mini paticnti, quanto, fono guardati da te . Ma però guardaua Dio, c guar- 
da fcrapre mentre ftiamo patienri . Onde foggiungc il Santo Paticntc-,. 
Veruntamen non ad confumpiionem eorum cmittis manum tuam ; & ft cor~ 
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Tuerint, ipfe fditabii . ff ben vcro,chc non fempre è giiarclato, nJ fi la.fcl£j 
conofccrcv . Onde fc vi ricorda alla giouinc dcSacri Cantici , in dne ma- 
niere fi manifeftò io fpofo : cioè , manifdlamcntc, nel giardino, nella celiai 
vinaria :3coccultannrnte, fcgrctamcntc, cioè, allagelofia, nella qual mira- 
ua , ma non potcua efler ben mirato . S^i refpitit per feneBrai , profpicit 
per canctUoi . Cosi Dio à Tuoi amici variamente fi maaifcfta : hor fi laicia^ 
conofccrc chiaramente, hor ftalFene alla gclolia , cioè, non fi larda ben cono- 
(cere : onde vengono gli amici ad ingelofirfi . Baila, durando la patienza lo- 
ro, fempre b mira. Vna volta il gloriofo Padre Sant’ Antonio, fc vi ricorda, 
ftette in vna terribile battaglia con infiniti demoni) , da'qiuli fu maliiTimo 
trattato '• tuttauia egli fi mantenne collante nell’innocenza , fenza perder 
punto della patienza . Solo fra fe ilelTo doleuafi, che non vedetta il Signore. 
Vinita la gtierra,&: ottcìuta la vittoria, gli apparue poi il Signore. A cut egli 
fitbito dille ; deb Signore, <<r vbieras, quando mi combattcua tutto l’Infcr- 
■o 1 Rifpofe il figUuol di Dio : Antonio, benché tu non mi vedefii , io però 
vedeuo te, che flauo alla gelofia,mirando il tuo valore . Q^afi volcfic dire : 
pur doueui penfare dando tu inuitto, che ti vedeuo .Che quando non ti ha- 
uelTi veduto j per te farebbero Hate le Iconfitte . E ceno la patienza è dono 
di Dio . Ecauafi di qui ancora, checontc il Pittore tien volontieri gli occhi 
■ell’imagine fatta da lui ^ che come i Padri mirano volontieri i fuoi figliuoli, 
per elfer me creature à vn certo modo : così Dio mira volontieri gli huomint 
patienti -, fapendo d’hauetli con gliocchi propri j, fatti patienti . Che li guar- 
di mò volontieri,cauafida quelle parole ciella Spofa dette allo Spofo : Oculi 
(jM ftcut columbi fuptr riuiUot tufuarum, tju* U8e funi Let* : e!r rtfidtnt 
fuper fiuenu pltnìffim * . R.iui fiamo tutti Chridiani , correnti alla morto * 
ùmnes morimur , tjiufi itlabimur i» terrnm , qu* non reuertuntur . 

Madinoi,altrifiamoriuilauatidifangue,altrilauatidilatte. Riui lauari 
di fangue, fono gli impatienti : quelli non mira Dio, altri lanari di latte , fo- 
no i patienti , Se quelli mira Dio . Et li mira , perche mirandoli , alla 'vittìk 
della patienza lì riduce . Perfeuerando poinelmirarli,non fololi fauorifee, 
Modrandod'hauerlifauorititiuaii riduce à tanu patienza, che come fotte 
gli occhi del Sole, l’acqua diuenta ghiaccio frangibile A' di ghiaccio diuen- 
ra cri dallo infrangibile , e pretiofo : così lotto gli occhi di Dio, gli huomini, 
che fono acque: aqu*quasvidifìi,populi funt: quali ghiacci s’indurane 
per patienza, ma ir) quello dato fanno frangibili, ponno diuentar con facili- 
ti impacienti : perfeuerando poi Dio à mirarli li cangia in Ibdillìmi cridalli. 
Non vi ricorda ? Et in con^eUu fedis mare vitrtum , fimile cryfiaSo . Sorte 
gli occhi del fedente, che era Dio, fiamo noi come mare, cpoi come 've- 
rro fragili ancora , e poi come cridallo Ibrtilfimi , anzi come diamanti ; 
dnbo fktiem tnam vt adamantem . Hor dunque come-voleflc il bene- 
detto Chridocominciare à far patienti quei pelcatori» chefolo nelgiome 
della Pcntccode, diuenurono diamanti : bifognando allo dato di chi lo fie- 
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è màflitnè oem^ Riiniftro del Vangelo, notabile pacìentt, «olle mirar- 
li . ^mltuLut Itfut ìhxh mare GidUe* vidtt, & ùt iUts, venite pdH me, 
fkciam vet /ieri fifeatoret beminum . Nc vi paia merauiglia, che feci ga per 
Apodoli poneri , epelcacori, perche tinto effetto della Tua mirabile Sa- 
pienza . Ù volle poucri, perche fi conofeeffe , che quanto hauerebber fatto , 
tutto farebbe ftato dono di Dio. Gedeonecontrecentofoldati, vinfe il fuo 
nemico , che di numero de foldati lo vantaggiaua ; perche fi riconofceiTc la^ 
vittoria da Dio . Li volle ponerì, per abbaflare con fua riputationc la gloria 
del mondo . Se gli Imperadori, ad altri Imperadorì, fi fuffero per 'virtii di 
Cbriflo abbaffati, non farebbe flato gran cofa : ma che fi humiliafTero à po- 
Hcri i quella è la merauiglia . Li volle poucri, per moflrare al mondo, che^ 
con iecoferifiuatedalui , fi 'voleua fcruire contro di lui. Voi talhora.,. 
quando hauete in tauola vn pomo arancio, lo fpremete, sì eh ? c fpremuto, 
lo gettate via . Vn Spedale, vn Confettiere lo vede , vedutolo lo piglia , pi- 

5 batolo lo oonfetu. Se diuicn dbo delicatiflimo . Il mondo hauca (per cosi 
ite) rinundati quefli poucri huomini, Pietro,& Andrea-, Chriflo che è quel 
Confettiere, che addolciffc ogni nofha amarezza, li troua, trouati li mira-, , 

r irati li chiama, dicendo t Venite pof! me,dre. & fe ne fertic ì farli Apofhv 
. Li volle poucri per ingannar la Sapienza humana. Palfa vn Statuario « 
per vna flrada , Se vede colà in vn lato vn pezzo di marmo : vedutolo fi fer- 
ma , lo guarda , & difegna di trame da lui qualche figura : in tanto contra- 

E affa vn'incfpcRo, e dice, che fai, ò là, che miri , che cofa cerchi tu da qud- 
i muta pietra? Vuoi tu peràuentura qualche confìglio da quel negletto faf- 
fb? Rifponde lo Statuario, fappi fratello che di lui voglio femirmi a far cofa, 
ehequando tu la,veggia finita, forfè non ti farà difearo il rimirarla. Ncmt 
mcrauiglio però punto, che tu co*! tuo fauellare mi motteggi; perche tu nort 
feorgi dentro à quefta mole informe, dò che vi feorgo io . Vi veggo vn brac- 
cio, vn buflo, vna tcfla, & mille altre cofe, chcdalT’occhio tuoeitcrno , non 
fi pofibno mirare, & io di già le feorgo, con l’occhio interno, A: quali , ch’io 
diffi, le v^heggio i Se nc rimane il pafTaggicro fodisfatto,& fiero fi diparte. 
Nella flefla maniera , volle il benedetto Signore elegger poucri gli Apoflo- 
li, perche fc bene altri fi farebbe imaginato, che non fulTefo buoni à nulla-, j 
tmtauia conofccua dentro di effi tal difpofìtione : che farebbono flati 
buoni d’efTcrApofloli. Li volle poi pefeatori. Volle il Signore, che gli 
Apofloli fuoi, Pietro , & Andrea tufferò pcfcacorì, quello fi sà . Ma perche 
così volle, quello fi và cercando . S’accordano tutti à dire ; perche tra il pe- 
fcatorc, e*l Predicatore è mirabil comicnienza . Ma in che confifla la conue- 
nienza, chi dice vna cofa, & chi nc dice vn’altra . Altri dicono , il pefeatore 
pefea con rete, c non con fecchia , perche la rete non prende l’acqua , ma po- 
id : & la fecchia prenderebbe dell’acqua, ma non pcfd : così il l^edicatort., 
detìe pefear pcfd con la rete , non con là fecchia , doè , guadagnar anime.-, , 
non acque de danari, òd’altio. Altridicono, ilpefcatorcdeaeflarneila.,' 
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Barca, fc vuol pcfcace : cosi chi vuol guadagnar anime,6 predicando,À con* 
fefTandoidcue llarein barca» fac,cioe, quanto oonuicncall’vfficio, non vfew 
re di barca, non cercare ciò che non £ì per la ptediaationc,ò‘pcria coideflìoa 
ne . Altri dicono, il pefeatore pefea con rete non lauoìrata ì tuttauia bene or* 
dita : così i PrediCfUoridcuono predicare prcdichopure, fchicne , non riae* 

^ niate,nonfucare,peròbenedUpoftc, & ordinate. Altri diconò,la cete dei 

pefcaiorc non denc haucrcpiomlx) fole , pecche andatebbe al fondo , non., 
tollero folo, perche darebbe à galla, & non S’iinmcrgercbbc,& non prende- 
rebbe pefei i ma fouero,e piombo deue ella haucre e perche la predica del 
Predicatore non deue dfer tutta foucro di mifericordia , nè tutta piombo di 
giuftitia.matrattaredigiudiciaacdimirericordia. Digiuftitìa, perche-il 
peccatore non confidi troppo : di mifericordia, perche non diffidi . Altri dii 
cono, il pefeatore, conuienc che habbia patienzaialtrimente oon-prende pe* 
fei : cosidcnonoi Predicatori eiTer patientidìmi . ^rgme,tAfccnifmcrepM^, 
$n omnt puntuta , ^ ioBrina , Altri dicono, il pefeatore deue gettar la rete 
^r.si. alla delira, non alla finidra, altcimcati s’afTatica in vano': mitttte ia dexteri 

Bauigij rete, df iaueantis : perche i Predicatori nòn deuono haueze finiftia 
inocncionediprcdicatc.perintcfcfic, ò per vanagloria^ naaiadcftra.doc» 
predicare per gloria di Dio, & per la faluté delle anime ; Altri dicbno,ipe* 
featorì pefeano con filentio, pdcano più eoa la mano, checon la lingua, piò 
con l’opcrarc, che co’l parlare, anzi il parlare foiicntc noce , e fìi, che il pefee 
s*afTondi : cosi i Predicatori, guadagnano più anime con la buontà della vi- 
ta, che con l’eloquenza delle parole. Faciitnt vox fieri pifcatorttbominurru . 
Altri dicono ccnt’al tre cofe -, dico io . I pcfci fono vn ritratto naturaJiflìmo 
de i peccatoci • 1 pcfci fono animali freddi, humtdi, hinatidi chehoa 
rano, ingordi > che yfeici dei l’acqua fi moiOno , fono tnnti , ìndifcipIxnabiH v 
inginfli,chesòio » Così fono i peccatori, fonofreddiìchenon hannoilcno- 
tccAldpdeiramordl Dio, inctcc che il ventò Aquilonare li predoniina af- 
CtH.^ 9 . {ili, e quello è il demonio . Sono luimidi per la luirutia, effufus et ficutaqaa, 
Ztcl.ì7- ideo non crefcas,(à deno ì Rtilxn. Sono hvMÙcufìukusfìcut Luttamatatur. 

A man à mano, co^ne la Luna Ibno piciù di buoni penficrì,! man à mano fo- 
no vuoti, fono peccatori più che mai. NonrcfpitaBb,poccanofcmpie;A{^ 
nonceiranO mai, ptrchc non traggono a fc l'aria dctìc buone infpirarioni, 
continirano utsl peccato. Sono ingordj , aon fi eonténtahoThiar.rBe^èllind® 
Vani ma -capai» di bene infinito, iberlifinki èoò hl-poono fatiate;' ■Cfchi 
d.ilVacqiia rapipno , perche vfeiti dall'apqiiadeipÌ3cerr,del[e vanità, fi ten- 
gono comenìoréi, Sono muti, che notrvo^iònoeonfelTace le colpe commef*. 
ìc non vfano in foàljma la lingua pcrqnei, fini > per i quali fù loro donccfla_, 
^^■*9- da Dio. Indifciplinabili ,odtÌii4i^ipÙmmt &. proiecifli fermoutt mw 

trorfum. Ingiuftifinalmeotc»cbe-i maggion'opprimono’i minori •,qiKfta‘l. 
Pcoiietbio anticó, il pcrce grcrflò fi mangia il picciolo. Et ecco rrouata'ja caa. 
gioue , perche voile Iddio » Picdicatori pcfcatoti../lpcfcatDri pofeano-i pea> 
' n-.v fci:così 
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Ì£i : còsi Dio vuole co’l mezo de Predicatori cotwertire tu^ti gliluiomnii» 

Faciam vot fi/ri pifcat 0 tes hominum . Ma notate ad intelligenza maggiore* 

1 pefeatori fono di due forti: altri pefeano conglihami , altri con le reti.. 

Hora, perche volle Dio ifuoi Predicatori fimiglianti à pefeatori da rcti> fic». 
non da haini 2 Sentite finezza mirabile. 1 pefeatori , che pefeanpeon gli 
hami^ pefeano vn pefee folo alla volta, douc con le reti ne pefeano le centi- 
naia , ic le migliaia . E pciò volendo il Signore moftr^re , che quantoà lui 
vorrebbe coouettirci tutti > almeno la maggior parte, volle che i fuoi Predi* 
calori fulfero pefeatori da reti,& non da ha mi. Aggiungete. Con Thaino fi 
pefeano pefei minuti, non fmifurati , e groflì : douc con la rete fe ne prendo* i ' ' 

po di.tutte le forti : e però Dio , à moftrare , che non folo vuol conuertirc i 
peccatori picd|oU , ma i grandi ancora , volle che i Predicatoci fulfero pefea- 
toridat^ti. Fac} 4 tnvos fieri pifeatores bominum^ . 

^ Se vogliamohora fapete quii fi fuife la cagione , che nofiro Signore vo- 
lefio perluflraganei , e coadiutori fiioi nell’ofiìciodcl riformare il mondo 
iémplid pefeatori -, piacciaui andar ceccando,petchc il medefirao Signoro 
Yoldfe effer crocefiilo fri due ladroni . Pare il Quelito impertinente -, ma., 
per fcioglkrc la difficoltà propo(la., non può eflcrc il più quadrante , nc il 
più ragipneitole. Che neceflità; lo Coftringe^ejl morir frà due ladroni (nata! 
dalla rilótuttone. de iCtudici feocti ,i quali vollero che egli mori iTc cosi, in 
modo , cbequaikW ben egli h^ueffe voluto mptir ftà.d.ue Apofioli , non ha* 

UclTe potuto) non credo che vi fia alcuno quà che atciilfe di crederlo , 
afietmailq ,^perch.c.fcrarebbe grandemente. Q^nto accade nella Paflìo- 
ne, tutto accade perche ei volle così: & ficaùadaccntocofc. Prima, fegli 
Ebrei non poferoadolTo à gl) Apoftoli le nrani per prenderli i fù effcHo del 
f^omoltoiiupero.'E’da palare, (& io, pecanc lo penfp) che gli arrabbiati 
mioifteì della Gittdaica'impietade nop folo volefferg prudere il Sigriorc, r ' 

lya volelferd auepra trattiei>ere à difcepoli fugi « pet far loro à forza de’ tot* 
menti coufclfar qual;bc cofa in prcgiiidicio di lui . Tutuuja quand^egli 
con voccimperiolìlfimadilTcIoro:j5iergo>»e^«<ewtir,/ì»«e bos abirc^:, 
cpmequcftogli falli; il.ito impollodairimpcrador Romano,fubico l’obbe- 
djrpn.0 , Jib laki.iropotaiulac dlell , lenza ,&r lorp vn miniippoltraggio., 

Actalchc , k hcbl>c folta di cangiar penfieroà quegli iniqui per liberar gli 
^poAoli i baurebbe anco, potuto (limolar i medelìn)i peofiedjà prcudecli y, 
&iofiemeà farli morir con fili. Di più, patì , quando volle; patire, ooiv* 
quando cofa alcuna contra fua voglia fi ponelfeà 'dolerlo far patirei. ohe.,, 
egli era Sigi)ote.d elle paffioni i nè poteanolcpalfioni preuercir in lui patto; 
della ragione, >, Epero olferuandogli Euangclilli quello priuilcgio nelltu' 
petfoi»i^difeijo;f./!f;^^ &mefiHs.effe,cfpit p^Here,&Udere,f 

cioò,coiTÙneiiò.à|!àttte.>qÙhiidQ egli Vc^le, ;Iià.doue,fe. crain fuo potere il pa,-' 
tircieca»ttQd«irÌHopo*ifrqil patireeonchi ^i fulfcpiaccjutQ, AU’vjtimo,^ , i i 
mori quando cIyoUc morire, nc^i quando lè paffioni de i flagelli , delle fpi-, 

! • Bb a nc, de 
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fic, deicitiodi» etan gianteall’eftrcroo. Et in fcgnodel veto; te in ftiop^ 
cere non fulfe ftato il iiiortre>e il non morire : farenbe morto lotto à i flagel* 
li,neiragonia dell'herto, nelle rpinc, e forfè fubito inchiodato , per lo fpali- 
jtno che naturalmente doueanoapponare le ferìrenci netui. Ma perche^ 
età padron della fua motte, moti quando meno fel credea il mondo.E mori 
gridando , per lignificare , che per anco fecondo il corfo della natura,nonu« 
era arriiuta Tbora del morire . Et perche da quello modo di morire , altri 
conobbe che moriua, perche così volena , dc che però era in fua poieftà il 
non morire , & che in conlégucnza era Dio : hi tenuto per Dio -, onde efcla> 
iUnkxy matono co’l Centurione molti , Vtii filius Dti crei ifie . Se adunque po> 
tea morir quando volea -, haurebbe anco potuto morite con chi volea ; né ti 
farebbe fiato vietato il morire con gli Apofioli . Hora, perche non con gU 
Apofioli ì Che la compagnia farebM fiata pfo bonorcuole, il funerale pii 
gloriolb, la mone più degna, la tomba più illufire, la croce inen vergogno- 
fa , & la fepeltura più riguardcuolc . Oltre che , vedendofi ne' fuoi foppli- 
eij pollo In gli amici, qualche refrigerio femito haurebbe il fuo dogliofo 
cuoce . Et non <>olendo fr à eli Apoitoli \ perche foù ladroni t Ò qiu Uà il 
punto. Perche non lolo ) Solo parca che fiifie fiato meglio. Oie non sò gii 
qual honore apportar gli potca,il morir fià due fcclctati: anù veniuaiforlà 
maggiore l’infamia della fua mone. Che la compagnia, lì come hà (orza., 
di honocarci,tien forzaancora di disbonorarci . I^rsù Amici vlciamo da r 
Q^efiti . Volle morir firà i ladroni , perche à cancellar le nofireinfamie,v 
nollri vitupetolì peccati, dilauuali morire infiunemente. Onde ù bella po- 
lla ancora fuggi in quel punto tutti gli bonori ; inlin con l’inchino della te- 
fta, nfiutù l'honoie , che gli veniua dal titolo r^aie . Volle morir fri i la- 
droni, mofirando che moriua per Lpeccatdri : de che comode idue ladroni, 
vntfOndù^ dannato nelVlnfomo, &i*altrofaluatoiaParadifo: coslde' pec- 
catori,altri fi faUwranno,ahri lì danneranno. Volle morir fràiladioni,nQit 
Irà gli Apofioli, perche di tanti prodigi) che feguiiono,nTiautebbetohauu- 
fa partè(ncll’opinione del monoo,).inco^i ApoAoli, fe fri loro fulTc morto. 
Oucro,farcbbe fiato dubbio per chi fu llcrO'fcgaid,ò per lui,ò per lotouioue 
niorendofrà iladroni,chiari(&mo foche fi foceto per lui folo. Fmlment^ 
volle morire fri i ladroni, non Iti gli Apolfoli*acdè tutta laglorkk della., 
Kdentione dei mondo fu Ac alicrina i lui Ibk»', - Se moriua fii gli Apofioit , 
(lu’fequalch'vno fr farebbe crcduio,dieaélla radenriene haueAcroanch'clfi 
hauuta pine : doue morendo fri i ladróni ccrtilfimo fo , che egli foie fò il 
Redentore -, che della redentione tutta la gloria fù fua . Et ecco trooata 
la firada, perche per fulTraganci fuoi non volle huominiamiari»& eloquen- 
ti: ma dilarmati, e femplici pclcatori. NonvoUequellijpetchelacomier- 
fien del mondo farebbe fiata aferitta aH'armi,drall^cloquenzaloTO'. Volle 
quelli, mgiortMretmommstare meon^tSuttus:, maficredelTc, etenefe 
per fccrao, che in quella coouetfipne , tutta la gloria eia fila . Ma perche.» 

«cdlcdi 
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volle di pifi> che quelli incominciando à fegui^, lo f<^uU(etocO$l prefto ? 

Quella pteftezza bifogna per forza , che fia miftcriofa > altrimenti non ne^ 
haurebbe fatta mentione l'Euangelilla . Et pur ne fi, che dice, cenmuò 

ttliSu retibns fecMti funt eum . Notateqaà'vditori.>roMmMd,piàprefto, c;«k.I|.' 
che non vfciAbraamo dalla foa terra. , più ptello che Lone non 

vfcl di Sodoma. Piùpieftochenontomè Abimelecc® ut moglie ad Abraa- iMm. 
tno, che fù ipf* noSe , Più ptcfto che Giacobbe non vfc> da Canaamtno , 
perandarfenein KT^opotainia. Più prcfto che Giufeppe non vfcì da' fuoi 
fratelli. Stconunuò. Più preftoKheMosè non andò nell’Egitto. Più ptedo 
<hc’l Sole non vbbidìàGiofuè. Più predo, che non tilpolc Samuclle alla 
voce di Dio. I^ùpretlocheElianonvfcldiSamaha. Più pri^e,cheiìoti.. 
feguì Elia Elifeo . Èt contimò. Più predo , che non vfcl Tobia di' cala à ^ 

«errare i morti . Più predo, che non vennero i Padoci in Becleemme. P.ù iMtm. 
predo, che nop vfeirono i Magi d.ill’Orienrc vida la Stella . Più predo, che »• 
non vfeirono Giufeppe, e Maria dalla terra di Giuda .Tanto predo, quanto 
San Paolo vbbidi alla voce di Dio , & citiinuò non acifkkut carni , & fa» Cai.i. 
gMtni : fenza ire à confultarlì con alcuno de’ fuoi parenci,<S: amici. Et auucr- 
tiie, chea Ugni dcarcqneda prcdezza,poicndodire,reò£Firrertòi>r cmiónvùr , 

dille continnò reliQis rttAas , quafi voleflc dire j anco pr.naache iafdadoA 
le reti lo ftguirono. Di più, potendo dire Sìatm , volle dir coiffimià, che fà 
fìgnilicarc vna predezza fìngularidìma. Vedete , il continuo è quello, ouo 
noi concediamo 'vn punto: che è principio d’ vna parte, e line d’vn'altra^» 
di modo che non v’c mezo fra le due pani . Di qui lì caua , che l'Arancio 
inedato nel Cedro, non lì può dir continuo al cedro , ma centigno : perche^ 
fono due fpecie di alberi dififerenti : nè lì può nel meze loro trouar vn pun- 
to, che lìa principio dell’vna , 6^ lincdell’altta fpecie . Altaiche il nodi* 
cmtintiè, volte dire.chc non vi fù alcuna dinidone, firà la vocaeiooe di Chti- 
iló , .Se la fequela de gli Apodoli : che vi fà vn punto folo , ouc fi congiiuife 
Tvlrìmo effcredella vocatlone di Chrido , & il primo edere dell’vbbidieo. 
ca de gli Apodoli : che non vi fù in Ibmma alcun interuallo di tempo . Et 
continuo. Ma perche contfnMO^ Forfè pcrfignificarelavirtùdegli fguar- 
di , la forza della diuina voce ? *Dtdit 'Mei [tm yoctm virtutit . Ftuut tU 
fetmo Dei, iffi'ax,e^ penetrabiUor omni gladm ancipiti . Forfè per dimo- 
Arare il vigor della grafia , chenon sà, che cofa iiatardare ? "hieffit tardA, D-Amiry 
molimma , Spiriiut fanSi grinta . Tutto può dirli , & cosi diamo moiri . ^ 

Ma iatlico vn’altia cofa , & è . Si come volle i fiioi coadiutori pefeatori il 
benedetto Chrido, acciò nella conuerfione del mondo non fulTecbi gli fec- 
ma de la gloria : coti voHe, che i pefeatori lo feguiifero prcfto , acciò A cono- 
ftclfe , che predo donea conuenirlì il mondo : cHe prefto dòuca clfer la vit- 
toria della Fede*, Se che predo douea foggettarfi rutta la tetra , alla Capita^ 
rri.i del Vangelo. Nella quateòfa fouucngaui, che Abaaicco dipinge Dio- 
aiceudeate fiipra cauaUi che Dauidds lo dipinge con la fua voce prepai. 

laiuc. 
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J rantcGenii. Ì2ui afcendes fuptr eqnos tnos: ^ 

^ *' ‘ ttmairiftf tuffdmùh. De’ ccrui dice Dauidde j 'L’oj: J)omia( pr£ furanti cet^ 

.u^Hor$, petfbe là caiuUi, c qui ccrui ì 11 miftero roditori, c dclicatiflfi- 
, < r,t/ ,utb <r/Sli ^av««Pri già p?? fig^ifipu:er;«hc con qualche difficultà, §c cot^ 
\ trionfando, afccndcuanofopraca^- 

. hcicitìda'cauaUi. TtÌQof^DjodiFaiaonc,&df’ ftranicregcnti.chciipp^- 
.dit solcano il palfo alla lua gente Ebrea, per audarfcricpell^ piombila fery 
di Cinaam . Hora per modrare che pel vjiicere quelli nemici hauca pen^tp 
qiiarant’anni,(chc quaraju’aoni ftette il pppol.Q clctt;o ramingo nel deferto^ 
volle trionfar (opra caualli, che fono animali veloci sì, ina no>n velociffum ; 

, dalla mole del corpo aggr^uati , e rioirdati , cowtieusÌ^,'7Y>dano vn poco 

. adagio. Qvi^ctndts fupertqMttm:(ir<ltt<tdrig£tM^al^i(K DM Alt^. 
patte, l’Impctadore Aureliano enrvò i(i lloma foiira vn cacto idrato d^ cerui, 
per fignificare -, che come i cerni- fono velociflimi nel corfp : che ccaì eg|Ì epa 
preftezza haiiea guadagnata la 'Vittoria de’fuoi nemici. Vn’altra voltai 
douea trionfar Dio di tutto’l mondo , cattandolo dalle niani del Dcipo- 
nio, A: guidandolo al Paradifo della fiia Chiefa : là doue à raollrar che «gli 
era per vincerei nemici, elclTc folto al luo carro i'Vclociflìmi cepii dc^gli 
Apolloli. V»x Domini pt*p 0 umtis cerumi i o\x<^Otieox. Domini 
' /kciens Ceriiiit,comclcggcrEbreo. Ereccocome hoggigU.và preparando 
all’imprcfa. Etcccocomcjioggi li fà inirabilmence partofircciò.ehe ha- 
ucano già nell'anima concetto . Dicono i Naturali , che mentre s'addolora 
la Cerna per partorire ■, fe in quel ponto tuona, che fubito dal tuono aitata , 
partorifcc. Haueanogià gli Apblloli,concet(o penllerodi volcrfeguirChti- 
Ho*, m.-inonlì fapeanorifoluercdift^uiilo . Che fece Chiillo ? Ri/bluto 
di fcniirfcnc nel trionfo., nella vittoria j tuonò^con Uvoce, lenite poH 
me,fitciamvos fini pifcafortt bomiaurn . Nèà penaheblxiovduoiltup- 
nojchc partorirono, A: lo feguiroho» che pofero in opra ciò che haueano^nel 
cuore ; A: gli corlcro dietro ,dafciato quanto ^ueanq ; ^tlUi reliSis reti^ 
bus , fuutt funi eum .. Ma perche ( diciamp qpcfto ancora ) volle , che in fc- 
guendolo, lafciaifcrole reti, pocendochiamavU.fn tempo, chedilafciamcn- 
' toditeti,non fifarcbberagàopatps. OChri(U%ni/|uà yii^lio.adello.' 

Volle, che lafciafleroUàcctj'pei: w rifpefui., ;Uvprimtì>,fW;napftr4fC(«3rty 
quanta IcggCCezza lo dottetmofeguicCf farcia 

bcro (km grandiiTiiira impcdiiiMn^^ig^inDdWFMénw h>.0Q4o. li fecondo, 
per infegnarci , che guai à(PlorOyt:b«atJ<??Jp®o,cpn reti di vari j artifici),, ^ 
bufcarc le cofe momentanee di.queftp mondacelo traditore. Sentire Efaia . 
c»f. if. Etmartbuntpifcàtornt & iugmuntmmts m'utent^t m fiumeu bamftm,^ 
expandentts rete fuptr fitciàmajfmnrxm. emarctfeent. 11 terzo, per auifuci, 
che Dio è fola fperanza di coloro,ne’quali finjfcqno per yn yirtupfo abbatH' 
donamentoquede cofè ttsTcnt.*. EoìoPAuiddc nel ixxftfU «fiS, 

s*U^. f4ÌMtaris noiìer,ffies omnim fimm purilongo . . Verfo . 

" dolcif- 
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doldflimo, SÈfflatanigliofiflìmo. Spet omnium finìum terrs, non della Giu- 
dea folojComcdicciiano i Giudei, non dcll’Affnca loia» comedicea Donato, 
nM’di tutti iviuenri: non folo in terra, manellfllòlerinaotiflìmcdclniattj, 
orieto,<ón«: s^fponc’l'innominàfo già Michele Aiguarfo , Spts onmwm fi- 
nìim terrai érHl mnft tonge ; ' Dio non folo ^ (jicranila de’ penitenti (ìgnifi- 
cati dal rharc , dandó loro gratia maggiori; ma fperanza de’ peccatori , 
aininti lecofedeila terrà . Diròiocon Vgohc il Cardinale , moralizzando 
vn poco . 1 fini della terra fono detti quelli, nc’ quali è finita , c confiunata.. 
ogni terrenitade,nón quelli, che defiderano il terminedi timi i luoghi :con- 
tri>dc’ quali ferine Efaia ; l^eh qui cdmungitis domum ad domum , tir agrum c»^- f. 
apo oopulatiSt^iffqttè ad Ufitnnum loci, Hor bene, Dio M’vnica fperanza-. 
ormiiHm ^»ii«W mi^ie,pcrche non hanendoterradaamarc(chealnienocon 
l^affettol’hantìó lafciara) altro non fperanoichc in Dio' folo. Però Dauidde, Sal.T^T. 
che’l'mòndo tehea per nulla, cantaua : Dixi tu ts jpfs mta , portio mta in-, 
terra viutnlium . Diqueftitalianco,folalalodeè grata à Dio. Cantate,^ 

Domino canticum nàuum , laut tius ab extremis terne , cioè , prouien da_. 
quelli, ne' quali è finita, c confnmatala terra. E quello è aliai . Ma più ol- 
trci (5c fia quello in eoncKifionc, ) Crolli tah" , foli faranno degni di veder 
Dio', che è la maggior cola che fi polTadirei’>'/dft«»t-c»w»fr fints terra Ef*i. ji. 
fiHitaré'Deinoflri . Però San Paolo fcriucndbàTiinotcò, dille r Diutttbus i.Timot. 
huius faciili pr'atipe'non fubllmà faptiéo ,nèc fperare iti incertò diititiari tnj, vii. 
fediti Deoriuo,. Però dico io: ehChriftiani , che vogliamo noi fare di que- 
llo mondopalPaiite •, in'cni egli è hnpolTìbilc hluere vn'hora compita di lo- , 
dlifittione ?■ Geiiro mali ci loiiraftàrto, A: k fiepc della quale damo circon- 
ddri’hà'tànre'fpihòjóhenon'Vyftbrgiàmèpcrdeiuropurvn minano fiort->V- 
C^'l ^ epici ^òrnó',‘ chènon^ateilftMàf'? è'quellà* notte', 'chcridrìi?^ 

fià tèmp'cffolh'f (^al'è quel mofffCntò^ èhe non fiSdòlorofo ?' Sclalcrra\ 
tfontri molella yanrtafo fi raoftra i4Gic1o ?'Se’l Cicl fià dcll’aniico , la terra-, 
ci perfegue à morte . Il corpo noflro è fragile , & quando declina alla vec- 
chiaia,langueogn’hora, fottopolloà mille miferie. Gii amici fondiflcali, 
i parenti crudeli , i nemici rahbiofi, i peccati grani , gli amori carnefici , gli 
odi) veleni , Diogiullo, noi impatienti, vfcirnccon honorccgli è mir.acolo. 

Via dunque il mondo. Via le retila pelparo rfubi beni . Rjtlinquamus om- 
nia, lafciamo tutto . Et d/ó (old fia^l'vnica, noll^ Ipcranza : alquale , ò di- 
• clamo ; Fxtudt nos Deus fàiutaris noflcr,^rs omm*ln finium terra , ò cfcla- sal.g^ 
miamo, {{efpice in nos . Dtli Signore , poiche^fpcriamo in te folo,guardaci, 
come guardalli gli Apofloli , die ad imjtairlcgraticloro, conforme al no- 
llro potere ri conofcei emdiTqoofcluto muuta la vita ti feguiremo , feguen- 
doti ti ainaremo , A: amandoti , con tanta patienza llaremo faldi nella tua-, 
fcruitù, che pria moriremo,chc fepararfi punto da te . Così vniti reco ti go- 
deremo per gratia, fin tanto, che ti godianìo per gloria-'. 

Nè VI fgomcnti , ò dinoti , il vedere , che chi icguc Chrillo noftro Signo- 

- re, ècon- 
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rc,c oondotto il tnaagli, lite Croci, alle Morti : perche chi lo (tn ] èòmiìJ 
Mj’.‘b.n TcgaiUo Sant* Andrea, non è condono al triuaglio, ma li tipofo, yaute^d 
we«mnes,^iùUlHHr4tif, tP'oner»titfiit,&egorefiei»mvo$t né è de(hna» 
to alla noia, ma alla gioia i non al piamo, ma al canto -, non alla mette, ma^, 
Pro'rt. allaTìu , ^uimemiumittnutemefpitamt&luHTiet fiUitem à Dammi 
/»■ I o. Ego veiU yt yium boieaia , fy 4ib$u$dMtm babesu : oc cade nel laccio », 
t. c#r.| . ma vola al regno della vera libertà : vhì f^mtus Domini, ibi libtrtu . Lequai 
cofe, fe fono vere (come fono veti flime) al mono del l’interna voce di Dio, al 
Tuono dcll’ellema'^ooe del Predicatore, 'Voi che infin qui liete flati pefei 
freddi, humidi, lunatici, non rifpiranti, ingordi, fuori dell’acqua, muti, in- 
difciplinabili,ingiu(li : lafciatphormai d’efTcraoimali lenza ragionc,& fctir 
za voce , redtfe t nè vi ritragga dal feguir Chriflo , il 

fapetc, che v ip po rtir» n i elli - percheadeiro il patir ocrChrifto , egli è -va- 
didrtgjmr* t hmitfidtnii Signore co'l foo morire , addolcire tucrcie noftrc-, 
meri i trauagll, tutte le pene . Che ciò lia vero, il noflto Apofto- 
h) Sant’Andrea, giunto alfine della foa vita, pienodi meriti, perche hauea^ 
conuertite le mi^iaia de peccatori, villa la Croce, che gli fò apprefentata^ , 
non fi finarrì, non fi muto in faccia, non fe gli agghiacciò il fangne, non im- 
pallidì • non fe gli arricdaiono icapelli , non perdette la voce , non tremò il 
corpo , non reflò conmrbata l’anima , ò fmatrito il giudicio : anzi il fuoco 
delta carità, che dentro al Tuo petto ardeua, ginò per bocca le fiamme , la,^ 
foa lingua non fu di carne, ma di fuoco fiammeggiante , le foe parole 

furono carboni accefi , con quel fiux» che Chtito hanea accefo nelle fue^ 
•fTa, onde tutto lieto diceua,atUaCroccriooIto, qiufiche hauelTe veduto 
vp carro Trionfale, ò’I Patadifo aperto : ò CnacédmiréUiit,ò CtHX dtfiiep*- 
iiìis, ò Crux ^uét per totum muniw»nitUmtfi^pté^eifmlimeÌHs,ifm pe- 
ftnàtt in te magiéer rnens Còri ffue . Comunque fia, feguitclo come fcguil- 
lo Sant’ Andrea , che n’hauerete per mercede quella gloria, che hebbe !• 
ftelTo Sant’ Andrea, erimanete in pacca • 
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E io non mi nurafliglio, che Taletc Fibrofo» intecrogat» 
della cagione per cui Dio ci diede gli occhi > rifponde^ 
checeli diede,acciò contempladìmo il Ciclo : mi mara- ^ 
uiglio almeno , che vn’aliro Filofofb» interrogato perche 
gli occhi mirando il Cielo, (c ne compiacellcro tanto* 
che di lui Te ne innamoralTe anco il cuore : dicclTc di non 
lapetlo. Io per me dirci. Che c'innamoriamo noi , <Sc 
ocompiaciamo del Ciclo i merce che la bellezza (efea, &nudrimentod’a‘. 
more) in lui cc^ioiàmente è fparfa . E' bello il Gelo , ne v’hà chi lo nieghi i 
poiché c lucido, gira adorno di lucidilCme Stcllc,c fembra vn drappo intef- 
lutodì gioie finiftìme , però veduto piace . £' bella à modo la terra , nella.* 

'Varietà riguardcuolc di tanti piani dilettoli , di tanti colli ameni , di tanti 
bofehi, e fclueombrofe, di tanti fonti, c tufcelletti chiarì , di tante creature., 
leggiadre . Siche per efler anch’ella bcEa , contemplata diletta , evagheg^ 
giau piace. Ma le quelle cofe corporali fono belle; che faranno le intellet- 
tuali poi ? E bellal’anima , quinci dellderauaSanta Caterina da Siena , di 
rimirare vn di la Tua bellezza . Son belli gli Angeli , e Santa Maddalena* , 
che gli vedeafoitente, lo conobbe in fotti. Aggiongete. Et Tele cofe crea- ' 
te fono cosi belle, che faranno le increate ì Che farà il fonte della bellezza ì 
Che farà Dio focitor di mttc le cofe belle? IlSole, chedifTonde la luce,ò 
luminolifl[imo : il fuoco, che diffonde il calore , è caldi (lìmo : d unque Dio » 
che diffonde la bcHczza in ogni parte , farà fenza paragone bellimmo . E 
belli (lìmo cmo,'& belliflìnioà'fegno, che ogni bellezza alla fua paragona- 
ta, è più torto diformità , che bellezza . Attendete le prone , canate dalla^ 
Scrittura Santa^ . .. o ^ 

Ouc gli huomini fénfuali , dal fenfo fono rapiti à contemplar bcllezzeJ 
'terrene : gli huomini fpirituali, dallo foirìto di Dio fono inalzati, à contem- 
plare bellezze celerti . Però Efaià Profeta, huomo fpirirualiflìmo,fpe(lo era 
rapito in ertali . Vna fta l’altrc , fù rapito talmente,' che vidde Dio fedente, 
nella fua macrtà , circondato da due Serafini , che alternatamente cantaui- 
no , SanQus, SmQus , SanBut . Quella vilìone fù mirteriofa per mille cir- 
coftanze; maperquefta lìngolarmente: che in vedendo tanta maertà , lì .'< * 
riempì con grandiflimoftrepito la cafa di forno . Et che vuol dire ? Quan- 
do appare il Sole , fugge il fumo ; e quando appare Dio , oue dourebbe ec- 
clilfarli il Sole, appare il forno. Q^iìè mirtero. Dicono alcuni, che appar- 
uc il fumo, per fignificarc , che la villa diDio , acdeca l’acuto fgùatdo del- 
••• • . ' Cc l’intellctt® 



Digitized by Google 


\ò% San Giacopo 

l'intcUcttoaltcro . AUn*;;]^ fignifidaf c,chc quahu cqgtnèione fi di Di»> 
incntre (ìamaTfatorì , è quali vna'Cogtvitionc affumicata , -ccònfufa . Dico 
io. ApparfcitfumOt pei additare quanta fia iadiifetenza tra la bellezza.* 
diuina, & la bellezza hiuQana> tra la celcfle , & la terreflre , tra la naturale « 
& la fouranaturale, tra quella di Dio> c de gli huomini : & che alla bellez- 
za di Dio, oppofla la bellezza noflra, non è altro che fumo i & chelabel- 
dczza di Dia, merita dVifer lodata con armònioft canti : dóuc' la bellézza^ 
Zbtteiia, con altro non tnetitad’clTeraccannata', che con flrepiti horrendf. 
C4M.I. Qui hauea l’occhio la giòuine de Sacri Cantici, mentre dicea: nUite mc^ 
xoaftierart,quod fitfca fini, quia decolaramt me Sol . Era bella fenza meno 
quella giouine , ma quandooomparò la bellezza fna, à quella deireterno 
^le,cuflc ben tofto, ch'era eifbrca,cbrum* Anco Saloii)eK, dopo i’ha- 
tiet contemplata la bellezia^di Dio , quanto hauea poma {limato c bello , e 
MtrLi. buonoilo (limò pOi tutto vunit3L,etQttotnaie:yidiCHn8a.q$imfiunt fiASote^ 
tir acce vniuerfa vamtas, & affitSk 'fiiintus. Nella qual co£i fbuuengauidi 
Dauidde . Qt^elli età garzonetto, tiitio biondo, e tutto bello ■, tuUauia vna 
«volta tralTe le giouinette Ebree àcclcbrarlo. Et Involta fù, quando egli 
:«ntraua in Gctufalcmme co’l capo del Gigante in mano . Perche mò cosi 
all'hora ì Perche non prima ? Perche comparandoli quella teda horiibile, 
aU’aniorofa teda di lui . patena egli doppiainente bello : e pareua la tefltL, 
del Fibdeo, doppiamente bhitu ; Le comparadonl in fomma fono quelle , 
■che efaiatifeono il mondo, 5^ ci fanno perfettamente conofeeze le qualità 
delle cofe . Facdafi, faedafì oomparationetra la bellezza hiiraana,& la bel*- 
lezza diuina -, ti. vedretequanto patran brutte qiiedc cofe , parcà bello 

Dio . La bellezza humana è fchemita, cadigata, pericolofa, crudele , fran- 
** dolente, fiigacidima, dannofìdìma : douela Bellezza di Dio è-lédatatia gli 

Angeli in Cielo, ammirata dagli huomini in terra. E’gioueuole, che non 
offende J è piaccuolc, che non oltraggia^ è:femplice,»e non inganna; è 
<aufa d’ogni bene, c dura eternamente. O bellezza, Ò bellezza . Vedete., 
come è drlcritta dalla gionine . Ricercata -viia volta delle qualità del fuo 
•***•»• diletto, dalle Aie amate cpjnpagnc la Spofa,con quelle parole, Quaiis tfi dfr 

leSus tuus ex dtltSo , ò p’atcherrima muUtrum i Rifpofe tuttà lieta . Sa- 
. perequali ^ Eccole. Lafciamoandarcch’ee^ fìt come 'VedetebiancQ,c 
vermiglio, c fra i più belli il bdlo : DtkSusmemeandidus, & rubicundtiti, 
^ .ebfif^a«r*•lifl^^ar^pc^ìamoadvnaadv^a le Aiejatebellezax.&vcdratej 
-fc in bdcadcegli hà chi lo pareggi . Caput eius àurum »ptmunr.<CloeAo 
vuoldirc, che è fapìentiflìmo ; poiché la fapicnza, chcnel caporidede , è li- 
cnifeaia dall’oro . ’tlpnadaquabim eiaurum , vel vitTum,me (ommutiù. 
bunturpteea,vefagtiTÌ. Com* eitu ficutelatupalmarim,mgraquaficor. 
ttus . Hà le chiome , come foglie di palma , negre come fònnegii i corbì« 

- Quedo vuoi diie,che ^li è pletofimmoi petchejpenAfri Aio^btrichefLi^. 
.|».«ondi, e foblinéi; fono,cosìaflfettuofi,^cht fi degnano anco diiniwk la- 
.di’ It i . ’ regrexaa 
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depèteatòri'i per aitarla . OcuU tìut ftevt Cblunth/e- ftìpir rinnlot 
ttfutimm tfua USe fum lotx: & tepdeot mxta jluenta plcmffima . Hà gli! 
•cclu coincdi colomba > lanari co’l’ latte, che danno fbpra i torrenti , e (bpr^ 
i-rini wQncfto lignifica, chcTmilcricordiofo: pcrchecon ramorola fu 4 j[ 
predcftinatione, prcdcftina tutti, c grandi c piccioli, lenza offcl'a di nclTuno»; 
ellèndo egli ptinflimo , come il latte , in ogni fua attione . Gens lUms fuu^ 
aradéi artmatum : eonfltx i pigmentarijt . Le fiic guaiicie fono come aic_r 
d'aromatb acconcio da quelli che fanno i pigmenti, da colorir le faccic-».' 
CVvefto TDol direchc.c preuidentiflìmo: perche gli attributi fuoi.la potcn-, 
sayicfapTenzavla huontà,qiiafiodórofi aromati chbfentiatno noi , men- 
tre ci difkidifce , & ci confètua i tLaJtia lUtut lilia diiìillMtia mirrham pri-i 
tmm. Le file labbra fono ccunegiglrdiftillaatijia prima mirra. Queft» 
*v«oldircs chcègclolìlfimo della ncftra fallite : perche per i Predicato* 
fiioi.'cbcdcuonò elTer puri come gigli , quafi per le Aie labbra , c’inftilla la.j 
mirra, ci predica la penitenza, & le amare pene dell'lnferno,ò l’amara paf-» 
fionctld Aio figlinole» . Mmus lU/us ftnatiUt : aure*, pletitt hyamthis. Le 
fiiemani fono H’oro , fatte al tomo., c pienedi Giacinti . Quell» vuoi dire » 
che è iihcraliflìmb': percbetmlla ratticncidt’dò eh c nccellàrio per noi,ma/V 
lime delle Aie gtatie , che fono tanti Giacinti venuti dal Ciclo , & Ibllcuami 
le'àhim'e al Gela. Fenttr titìs tburneus ;MfiitiSus Sapphir,ts , Il fuo.ven- 
trcèp ùche Tàiiotio bianco fpatlbdrpretiofizaffiri . Qmcfto lignifica, che 
è potenti flìmo ; poiché dal ventre della Aia potenza, adorno di zaffiri di van 
rie Idee, & di Sapienza , và ogni dà caiiando moic’aoime , & molte cofj: i n.» 
fcniigioddl'animc, odcicorpi . CruratltiUscaitmnét marmorea , tfitd /««■) 
data funi fàper bafet aureas . Le fuc gamba Ibnocomc colonne di marmo» 
fondate fomnbafid^ro. Quello vuoldirc, die è immutabiliflìmo : ptr» 
che'i Aioi configli fono certi, Ic.ftie verità inlàllibili, lèfiie promelTc Acnte^» 
gli ordini fitoi in fomnia ftabiliflìmi : 6^ la Aia ftabilità , è fondata fouraj 
l’oro dell'amorè.non fóiira’l foivo del rigore . Species eius vi hbani: eiiiÌHM 
vt cedri . LuAia-fcmbiailza è come del montc.Libano, cara come vna bollai 
piantadiC^rO.'QucAo-jvubldire, che àéiacftofiflìmo •••poiché rcrtaiiti 
maeftà Aipe'rio're alllaltrc.coAr, come in altezza rclla il monte Libano fupe,j 
riore,à gli altri monti: & Ixfua maeftà, non ifpaacnta, madiUtta .coincy» 
diletta affai la pianta def Cedro à chi la mira, Guttnrillius {uauiffimum,^ 
tùtusdertderabtlh , U Aio gcfzzo è foaiiiflìrao, & è uittoddìderabilc. Qjic- 
fto vuol dire, che è man Aieti (fimo iche le parole Aie, Amodokiflimc : 

•he è d’ogrìi intorno così bello, che deue da tnttiefl'erdcfiderato,chedeu« 
•gn’vnodefiderardivcdcrclUfuajoolIczzaineiàirtabilc. Quindi perche-» 
Rioi hello, vn dotti ffimo huomo hcbbcà.dire, che pHlcbritudo de («rUt iit, 
tw<»OTrffAi«dw*figmfica,l’IncacnationeddifigliiioldiDio. M.-V;feèbcl, 
lo \ perche non dicbPlatonc che i bcHoCioi 'Anzi {Icrchediceeglichciil.» 
Dionon crabeliezzai. Notato. •■ :1 - . , ,i. ° 
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Voluinfèrìréqaèfto gran Filofofe, che Dio enfnnpltciflìmò': 
lui non era bellezza corporale . Perche la bellezza corporale è va’armonia * 
•Vn temperamento» ilqnal ptouiene dalla proportionatx coramiftione di 
molte coTe, concorrenti alla conflitutionedVna terza natura. .Et queftoè*. 
mereècbe ogni cofa creata è compofta > de con tanta ragione > 8c propoctìo- 
ne \ quanta e pofllibile, & conuenienie alle natura di quella cofa : ia qual 
gione, c proportione > dimandali poi bellezza . Mora Dio non è cotnpollo ». 
marcmplidfltmotanzil’illellaremplicità: dunque non poteua elTcr bello 
di bellezza corporale. Tuttania, eliènd'egli bello di bellezza fpirìtualet So 
imclligibile ; altroue hanno confèlTaco i PlatonidrC malHme nel Fedro» ebe 
Dioc^Ililfimo. Soaate lo coiifefsò alihcno » che lungo al £ume Iai(lb« . 
mirando le bellezze di Fi;dro»cantaua la bellezza di Dio.. Ma fé è bello*» 
perche non trake tutti à contemplarlo» ad amarlo ? Perche non corrono tuc> 
ti àcompiaccrfcne ? Forfedircte , che non è vifibile tanta bellezza : 'vc Io 
«oncedo»chenonèvilibileàgIiocchidel corpo-, èperò vìGbile à gli occhi 
della mente : nè da tutti ginocchi della mente*, mada quei foH.chc lono-puót 
gati » e mondi . Non può veder il Sphe » chi non diuenu' iblair-,' non può 
vedere la bellezza dì Dio » chroòn fi confocma i Dio . Horsù ò vederlaJ » 
«onuicn hauer gli occhi mondi. '■! ■ 

Mondifiìmihanea gli occhi la giauine, «odi però ditte » 

fum pMkber et, (Jr decorus . Mondilfimi haiiea gli occhi Dauidde » però 
moea,^eeio/M ferma, prd filijt òanmiuf . > Ma à pbfièderla , che conuien.» 
tare? Ve l’integni Giacobbe. Qtielti «partito di cafii per fuggi tléne. Tira 
del fhitcllo Efaii , Se ritiratofi in Mefopotamia , ritrótiò al fonte Radialo 
giooane belliflìma, che dopo Ihauer pafdute le pecore. Se gli altriarmead, 
volcua abbcuctarli ancora . Vede la bellezza Giacobbe, Se (c oc compiace. 
Non fiiifuegliaperò nè anco il deuuto fuoco. Et non fi rifuegliò» infin, tan- 
to che entrato in cala di Labanno,non vidde l’altra fotella Lia . Vidde Lia.., 
«hchaucagli occhi lippi, &paragon.andolaà Rachele, gli patuebruttif- 
fima . Et Rachele dall'altro canto gli panie «1 bella , che comiKÌò à lan- 
guirne,ecominciòàde(iderarlaperirpofi. Et pethinerlafeniì fett’anni, 
patì giorno , e notte, e le fatiche gli patean dolci, aaamturofi i ftenti , perla 
grandezza dell’ainore. Ail’vltimo l’ottenne in yirofà.! iNori pnotcpcrò 
hauerla, fé prima non hebbe Lùu. ' ~ u. ■. «i! > 

Ocari vditori, ciafeundi noi è peregrino, cGiacobhe; foggiamole pet- 
fteorioni de* nemici , & alla prima ifcònnriamo Rachele, cioè, la bellezza di 
Dio i perche in noi tutti è naturale iftinto di nuoltarfi ò Dio v Macomc che 
fiamo ciechi.vediua Lia,!a bellezza tetrenai d bfdaraó ingannare •,< diew» 
alli tcnebrofi fitoi fp!cndori,andiamo caminando. Equanti fono^hecolpa 
di lei hanno commdto , Sc commettano mtrauia mille erroriS • Nè d fopar 
tò prefenrata à gli occhi p« male, ma! pel bene Ma deh digratia, compa- 
aiam Lia I Rachele • compariamo la bellezza bumana alladimna : Se Ra- 

ebclc. 
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chele , & la diulna hcllcxia , ci parrà bella tanto , che c*iniiaghlrcmo di lei . 

Et fc coniietmcchc Giacobbe haucire Lia , per haucr Rachele : così conuien 
folo hancr cara la bellezza terrena , per la bellezza celcfte , & per ricordarci 
di Dio bello. Altrimenti che caftigo non meritaremo noi ì Giudicatelo 
Toi. Sevn marito, dando nell’lndic mandancqui alla fila moglie vn bellif- 
ino gioiello , perche ella fi ricordalfe di Ini : & cortei s’innamoralfe in mo- 
do del gioiello , che li (cordalfc il marito ; che meritarebbe ella ì Alinea-, 
l’infamia . Dio à noi hà prefentato qiicfto mondo bello, perche ci ricordia- 
mo della bellezza di lui, d^checomein Ynchiarirtimo fpecchio la miria- 
mo, & ammiriamo : fe ce ne leruiamo à fmcnticarlo, meritiamo la morte^ 
Vcroè,cheà pofleder quella bellezza diuina, conuien Icfiriic, come foffrl 
Giacobbe. Conuien dentare , c feniirc fett’anni , cioè , tutto il corfo dclla.^ 
nortravita. Chi Iodico? Salomone nei Cantici. Prima che la giouinc-, 
vedclTc, & poiredelTc lo Spofo fù fpogliata, percofla, ferita. Chi lo dice-/ ? 

Il Teftamento Antico . Mosè, prima che vedefle Dio à faeda , à faccia , bi- SxfJi 3 3 . 
fegnòschecaminalfcsù’! monte. Chilodice? Lo dice il Vangelo. Gia- 
copo, e Giouanni, co’l mezo della madre dimandarono il Cielo , die , vi bi UAtih. »• 
duo filij meijedeant vnusad dexteram tuam,tt vnus ad fimfl>i,in regno tuo. 
Dimandano d’auuicinatfi alla diuina bellezza , per poterla à lorgrand'agi» / 

contemplare, altro non cercano. Ma come Ila vero, che non fi polTa hauer- 
la , fenza patire •, fentite che cola dice loro Chrifto . 7{efcitis quid petatis » 
cioè, voi non fapete che cofa vi dimandate. Non confidetatc quanto fia.< 
grande , e quanto bifogni fudareper poflcderla. Credete di dimandare»# 

■vn che , che facilmente fi confegiia ? Voi v’ingannate . Bifogua patire.,. 
ToteRisbiberecalicemtquemegobibitMrus fum^ Giàche fapete chccon- 
uien morire , & che per forza conuien lafdar quanto di bello , e di grato hà 
quello mondo;ditemi,voletcvoi poflederequcllafomma bellezza, che.# 
fplendcrà eternamente, che non apporterà mai tedio, che quanto più fi mi- 
ra più diletta, c quanto più fi feruc più confola,f8dcle,finccra, niente fintai* 
adulterata, cianorata, tutta pura, tutta fcmplicc, tutta miniftra di carte vo- 
glie, e d’honcrti penfieri ? Si, rifpondercte voi, che’lbclloà tutti piace.,» 
maflimequandoè bello, che fi può polfcdcre fenza riualc, fenza gelofie., » 
fenza tormenti, e fenza fofpetti. Buono. Tottfìisbihtrecaltctmi Dourc- 
fti dir di sì , perche Catix in manu Domini , vini meri plenus mi fio . Verun- 
tamen fex eiut non efì exinanita , &c, 11 calice del trauaglio è in mano di 
Dio. Dioconofcelenoftre forze,Sci bifogninoftri . Non d farà patire, più 
di quello che conniene . 11 calice di puro vino egli folo l’hà beiuito ; perche 
pati fenza vna minima confolatione ; la faccia non fi finirà mai , il merito di 

2 uerta partìonenon mancherà mai, onde fané potran fcruirc i peccatori 
ella terra. Il calice c anco di vin mjrto,pcrche fcmpvc mefcola Dio la corv- 
folationc con la tribù lationc. VoteSìisbiberecalicrm^ Dourerti dir di si , . 
per non reftar eternamente confulì . Stia Capitano , ic vn Re in "piaggio 
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andaflcà picili fcaliì , cnn peneri (fimo feinbiafttfc JSrclié/ilSctóalè > & 
i cruidore fe tt’andaife à cauallo sterni ta d’co»:«bh ceilarebbeegli confufe^ 
51 . Molto pjà «Icc reftar confalo , quel Chriftianoi ctìc vuoi ftac blcnc^'e y»+ 
«icr neicomnaodi (ino à gli occhi ; quarìdoilA.^dclCieló.èpotiero,ighà» 
-do,5c non hà ni anco liiogo , ybi caput fuum r'eelmet . Tonfia bthae cali» 
ttm i Dourefti dir di si, perche chi patifee, vi veftito con la liurcadiChrit 
fto. La fifa liiirea fono le palTìóni, le croci, le tribolationi'. doue chi trionfa» 
-vi veftito con la liurca del mondo ; in modo che all’vltimo co’l mondo cif 
■marri diftmttodal fuoco. Pofefla btbne calietmi Dourefti dir di sì* 
perche fenza ttaiiagli non è polHbile andar in Cielo, Se colà ftarfene goden* 
do la bellezzadi Dio . Innanzi al Paradifo terreftre , era per guardia Mito 
vreCherubinOi armato di coltello ìnfiTocato : per lignificare , chenori fi puè 
entrare nel Patidifo celeftc , fe non con cofe contrarie i qiiclle , che fi fatebr 
bono godute nel Paradifo rcrreftrc , cioè , con la tribolatione Totefiit'Ur 
èrre tafiMwfOourefti dir di sì, perche il Signore quando manda delle rrit 
btJationi» loft per gìbuare,& gioita in facci. Geretoia dice : aweer coiMwrjj 
fuHt adeutfum fuum , quafì etfHurimpetH vadens ai pr4ehum . Nel rompo 
delle battaglie, caccìafi animofo dcftricre in mezoallc fquadrc nemicho* 
«follccitato & dalla propria fierezza , Se ddk) ftrepito de’ taroburi, Se dcllti 
trombe *. nè fi fgomenta , nè ferma il piede, perche vegga quà , e là altri c*v 
ilalli, e Cadalieti cftiftti, perche fe gli arredi verfo alla front e,ò picca, b lan,- 
«ia.perche oda il rumor delle fcaricatc bombardcic rutto infanguinato.footy 
cain vn lago di fiingue'.' Epure, mentre di fiso Canalìerc nel maggior corto 
4o raccolga co'l'fteno ^ egli qitafltdanfaetifitmo animale £.{etma.^.tiCoeì 
mentre ilptt^tDoeconogm predpkiocotteinni^à ipeocadifollaatato 
dalia libiOine,'& dalla mala volontà, fenza che la rpaitentótcaniggiti d’ef.- 
ferciti infernali , ò ia mina d’altro rio peccatore , ò le htinaccie terribili 
dell’lnfemo: corre inanzi pià che mai ^ tiutauiale Dio lo tocca , raccogUen- 
doloco’l freno di qualche traiugho ■, fubito fi ferma , c piange il fuó peccar 
to . - ^Patefìisiìbere calieem i Donrefti dir di s t , fapcndo, che oomcil fretb' 
do delta notte rittringe il fiore, e'I caldo del giorno lo dilata Òcapre; 
il caldo deha profperità , dilata il peccatore verfoàt i peccati; ma il .freddo 
dell’atiuerficà, lo ritira in fo,<tli$conofcidiento dito fteito . Il Ceraoi, con» 
fivedeafTahtoda’cdni, fubito fuggcallftuiomo per faliiarfi : •& il pcccath- 
recomefi fenteìntomOfCanidcUrauaglivOorrcimmantincntci Dio.^ La-, 

S ecora, che lafciuctta và ne* prati toorrentio , Se. nei colli errando ylontanoXi 
alle compaglie: non prima tonte chelLPaftorc la tocca oo’l bafteme 
-ftlTo,- che le nc toma in fbtiicra : & ilpeccatoné anrft’egli toma-ai la penitcì^ 
•a onde parti (fi , come Dio tonutio-Pafiiore lo cocchi co’hbaftonedel iranie 
^lio,òrco’lfaflbdeldifgofto’. ‘PoteHisbtbvrecdteem? Dbiiì-cftj.dirdi sfe» 
■perche itranagli tonoà'i buoni, aUi prédeftinatuoiicaGoticdibenei. Tomil- 
luaSanfonc qùdrgcaaGue^ero Ebreo daxiucdeci’aiiutagiouin4»&ieuci- 
ii;.;/.. i. tornando 
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tornando gli v«inemcontro vn feroce Leone : egli che non conofceua pau- 
ra, & dcfidcraua fcmptcoccafionidi moftrarlì ( qual era) gagliardo, e bra- 
no , l’afpatò • Et Teautofelo '^^icino •, con quella nian forte , che potcua_, 
fpiantar colonne, 6^ minar palagi, lafTcrrò, la ftrinfc, lo girò, l’atterrò, lo 
fermò, lo ftrozxò, &: gli diè morte . Poco dopo al fatto, ritornando per la_» 
medefìma ftrada ,ncìia bocca dcll’vccifo animale, trouò chel’api haucan_. 
formare il miele. AuucniurofoSanfona» beati huomini giudi. Anch’efli 
nel corfò di quefta vita,foao fonente incontrati dal Leone del trauaglio,del- 
l'auucrfìtì, delle tribulationi. Mache ì Perche con inuitta patienza.feltj 
lafciano auuicin.arc, togUon loro le forze in guifa, che non gli offende : 4c^ 
ciò ch’importa , gli apporran anco il foauiflìmo miele delle confolatiojii . 
Toteftìt hibere caLictm i Dourcfti dir di si , perche ci mouono i trauagli ad 
andare à- Dio . Nbn l’hauete voi mai prouato J Quando i foldati tutclli à 
Daiiidde , 'viddero Abfaloneil Prcncipe, con i capelli d’oto appdo alla.^ 
Quercia, & con tre lance mortalmente trappalfaro da’Gioabbe : lubito cor- 
fero à Dauidde, & della ribellione gli dimandarono humilmentc perdono . 
Quando Gioabbe trouoflì abbmcciata la raefTc dell’orgio •, ouc prima non 
'voicua andarfene da Abfalonc , gli andò poi fubito . Nello ftdib modo , 
quelli cbcnel colmo delle profperità , non voleuano andar à Dio con l’ora- 
rioni , non (ì ricordauano à pena di lui , & d’dfer Chriftiani : all’hora che-* 
trouanfì caduti in auuerfità , con perdita ò di robba , ò di figlinoli , ò d’ho- 
rìore , ò di fanicà , ò d’altro bene \ fan fubito ricorfo alla fua maeflà,e grida- 
no mifcricordia . Non vi ricorda di Dauidde ì ’ Quoniam tribulor, veloeiter 
txauii mt. Non vi ricorda ì Jadie tribulationis me* , clamaui ad te , qui* 
exaudifli me. Votejlis hibere calicemi Doiuefti dir dÌ5Ì,pcrchecicaiunoi 
«aliagli dalla profondiflìma folla dcll’amor del mondo. Stana ( fe vi fou- 
Hicne ) Geremia Profeta per colpa de’ roaligni,quali fepolto in vn profondo 
pozzo i quando od vn’Eiinuco, mòllò à pietà di lui,parue bene procurargli 
la libcratione,& glie la procurò. Che venuto al pozzo,calò giù vna funtj» 
«con certi panni rotti c vecchi, e gtidò,« Geremia, attaccati con le mani allo^ 
fune, che farai tratto dal pozzo ; c fe temi di fatti male, powe veteret pannos 
jub cubito manuumtuarum. Marauigliofahiftoria . Deh Chriftiani , fop- 
portatech'io dica : Voi, voi fetei Geremia, fepolri, per coif dire , tkI pozzo 
xleU’amor mondano 1 ma forfè in quello differenti da lui -, che vi compiace- 
te della fepoliura, non vi caled’effetne tratti, & liberati . Tuttauia , Dio 

'ehertfì dturt in mifcricordia , à voi manda la fune , vi manda de i trauagli , 
acciò co’l mezo loro ne potiate vfeire . Et perche vi vede pigri, & ch’haucte 
■paura à riceucrgli vo’.ontitti : hoggi per bocca mia vi dice , ponile pannos 
■vtteres fub cubito manuumve/irarum, mettetcui àconfiderare quei Santi 
Padri antichi, che cori allegramente fopport.irono d’eflèr flagellati , dalla^ 
Vitina mano; Quel granMacabeo Malattia per ftimolar i fuoi figliuoli» 
ad eftèi io guata biaui y c neU'olferuanza della legge pcrfeucranri , ancor 
I cho 
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die cLll'atnii Hc’nemìci fòuerchiati, doueireco eficr cofttcttì ^ pttdtf tri lè 
i.Um.' i picche, ò fotto le raanaic la vita, diceua loro ; t^emtnt«te operum péttnm 
qus fectrmt mgenerationibus fuis cJr accipietis ghriam magnata, & nomea 
dlernam . Ma perche io vi innanimi à ticeuer in pace i trauagli : che “Vuol 
dire , ponitt veteres paiuet fabeubitoraanuum veSitarum,{e non tatmeato^ 
ttoptrumpaitma^iut fetenuti Che fecero? Patirono tutti vokmtieri i 
trauagli, per amor di Dio ; reftando lemprc vera quella propoiitione, cho 
1 4 - per multai enbulationts , àpmtet nos mirare m regaum Dei . Toteflis bihere 

calicem i Donrcfti dir di si , perche non vengono mai i trauagli , fe eoa cflò 
loro, ò dopo loro, non vengon prelbmente le dolci dille delle confolationi . 
Ó diuina difaetionc,come fei grande. Vditc Dauidde. 'Hjft quia Dominus. 
adiuuit me: paulommus babit^et in infetaoMima ntea. SecunduaTmul- 
tUudmem dolorum meorum in tarde meot confoUtionet tua tatifieaaerunt 
ammam a mau i ^ r. ' ■ j 

- E* colà ordinaria, CD< ndlepro^cità gli huomini diuengenoàtio^nti ; 

5 & nelle imierfitàimpaticnti. E però il benedetto Chrifto che conofecque- 
7^ AadifficuUà,&amadivedctci ambidc(lri(comeAoddc,dicui parlaiìne 
Csf.y ^ Giudici) procura d’aitatei . Gisìpercbcvfiamobeneladdlradcllaproipe- 
rità,vàmefcolando le confolationi, conletribulationi. Et petchc vfìamo 
bene la finidra delle auuetiità , và mefcolando le tribulatìoni , con le confò» 
Utioni . Per vfo buono della profpctità , ammette Dio qiulche auuerfìtà • 
t. Cor. 1 1 . Qaedo è chiaro . San Paolo fc n’accorfe, onde dicca , ae magnitudo reuAa~ 
tiottum extollat me , datut eH mihi ilimulus camit mea , con ciò che (Icgue . 
Anzi fe n’àccorge il mondo; che non lì trouaiu lui alcuno che ha pienamente 
contento : neaio fua forte conteatus . Vno è ricco,ma egli è ignobile, così la 
ricchezza è temperata dall’ignobiltà . Vno è nobile, ma è pouero , così la.» 
pouenì, tempera la nobiltà . Vno c nobile, e ricco, ma hi cattiua moglie. 
Vn’altro hà buona mogLe ancora , ina c priuodi figliuoli . Vn’altro hà fi- 
glinoli , ma fono infoienti . Così ogn’vno hà il fuo ofioda rodere , c bene il 
vino temperato . Il vino puro offende, con vn pò d’acqua gioua: così lay 
profpctità pura noce , mcfcolata con l’acqua dell’auuerfità , è vtile . Et fe^ 
talhoratrouanfialcuniche paiono felici; faranno più di tutti infelici nctfi- 
deficient ficut funua , andranno in nulla à guifa di fumo inalzato-» 
SaLf. & penbit memoria eorum cumfonitu. All’incontro, per l’vfo buonodel- 

l’auucrfità, ammette la confolatione. Vn fabro ferraio, quando hà il fett# 
nella fornace, per ammollirlo , e domarlo ; vicino alla fornace tiene vn vafo 
d’acqua, con la quale ad ogni tratto lo bagna : petche,nc fenza fiioco il fer- 
ro potrebbe elTcr domato,nè fenz’acqua potrebbe effer temprato . Ko met;- 
Zecki. te i giudi nel fuoco della tribulatione, in igne probatur autum , bomìnes re- 

to reftptibtles in camino bumiliationis : Se gli purga, & gli animollifce : 
perche non fi dcmptinocon l’impatienza ; li bagna fonente con^l 'acqua del- 
ic*r.t. U confolatione. Sentite San Paolo. Benedica f Delti % Tater mifericordiaT 
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-’tim bini teiìui eo»}blatioms , qui ccnfolatut net in ewii tr 'éuUtìont né^ 

Ma chcciich’io ? Sono dimandate Sole le tribolaiioni da San Grcg#- if 
rio, cfponcndo quel luogo, & lo dicono tutti Uuith.ii 

li fpoutori, fopra quel Sole che percoteoa la teda di GitMia , quando il 'VC*- 
me, lo priuò dell’ouibra fiefca, deU’hcdera frorduta . Et perche Sole fi di- 
mandano i trattagli ? Perche , oue trauagliano 'Vn poco il corpo di fuorr, 
l'anima di dentro empiono di fplendori, di coniolationi . O chiarìlTimi 

Soli . Et chi potrà mai fuggire d’t fier ptreoflb daivofiri raggi ? Kon ve- 
nite già Voi, ic non vengon con voi le confolationi ancora . Le labbradello 
Spofo, là ne Sacri Cantici difìiUauerunt minham frmam , che è vn licore^ 
amaciflimo sì , ecco le tribolationi : ma dall’altro canto le fue mani , erant 
piena hiacyntbis , ecco le cctìfohtìom . Santa Chiefa, tiìbertvsnucum ,è 
vn’horto di noci, che hanno il cortecdo amaro, ecco le tribolationi ; ma fot- 
to,c dentro alla noce, ftà il ghcniglio dolce, ecco le confolationi . Dalla^ Afee.tf^ 
bocca di Chri fio, efee vn coltello acuto, ecco la tribolatior.e ; ma fotto la lin- 
gua del medefimo Chrifto, vi ftà il miele, e’I latte : tntl, & lac fub lingua^ Cunt.^ 
tius, ecco la cohfolatione . Qiiel Cherubino che vidde Ezechiele, haiiea fo- 

{ >ra la tefta vn’horribil criftallo , ecco le tribolationi ; ma fpargcua intorno 
e brace, ecco le confolationi . Vagina fottoalla pianta il pargoletto Ifinae- 
le, ecco le tribolationi ; ma indi à poco, sù gli occhi fcatui igli vn chiariflìmo 
fonte d’acque viuc, ecco le confolationi. S’allarga intorno l’ofcuro 'Velo 
della notte, ecco le tribolationi ; ma fc non è più che annuuolato l’aria, veg- 
gonfi à rifplender chiare le Stelle, ecco le confolationi . Nella qual cofa , (6 
&ritturalifti) vi ricorda d’hauer mai letta quella vifionc che Irebbe Giouan- 
ni nell’Ifola di Patmo ? O come è bella, come ferire eccellentemente al pro- 
pofito noftro . Et conutrfus vidi fimiltm filio bminis : babtbat in dtxttUL. »• 
fua feptem ilelias . Et cum vidifitm tum, cecidi ad pedes eiut, tamquam mar- 
tuus . Et pofuit dexteram fuam fuper me dicens : noli tmete . Chi è quefto 
figliuoldcll’huomo ? Chevoglion dire le Stelle, ch’egli ticn nella deftra_» ‘ ■ 
mano ? Chi è Giouanni cadente à i piedi del figliuol dcll’huomo,e treman- 
te ? Che fignilica quel ftendergli fopra la mano piena di Stelle? Omifte- 
ri , ò Sacramenti ili uftri. Il figliuol dell’huomo, è il figliuol di Dio, c Dio 
medefimo. Le Stelle nella delira mano , fono le confolationi . Giouanni è 
il tribolato,à cui, (feegli ricorre à Dio,fes’humilia à piedi fuoi,) ftendeui fo- 
pra Dio la man piena di Stelle: cioè, lo riempie di confolationi. O lumino- • • • 
(è Stelle. Voftra mercè, non dirò già io , che le tribolationi fiano fieriOrio- 
ni , Saturni ,ò Mani , che feminano mille mali, hor in terra, hor in maro . 

Non crcdeiò già io più , che elleno fiano lumi infaufti, e nemici della gcne- 
ratione humana . Non già . Se nella man di Dio voi rifplendete , ben è ra- 
gionchefiatcaddimandate,lucidctramontanc,checiadditanoilponodel r ò 
Cielo, Se amici pianeti, che ci fan parer dolci i diuini flagelli . Voteflis bibe~ 
recaticemf Dourefti ditdi sì , ricordandeui del fogno con cui moftrò Giiw 
> Dd feppe à 
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téppe à Bentaminojl’àmoc che gli ponaua foura gli airri fratelli . O comeè 
•*•■<4 gratiofo . Il legno fi (come fapete tutti) che nel Àio facco fece nafcondett> 
U coppa» nella quale egli era «fato di bete. Catiilìmo Giureppe , dolciffi- 
• moChtifto. E qual fcgnod’amor più grande, potrò io dircadeCTochcfia-. 
quello che tu ci moliti: le non è nafconderc il calice della tdbolatione,e quel 
calice à punto in cui beucili tu ? E tanto più ci tnoftra amore , quanto che^ 
¥oi vedete , che la tribolatone vj fcmbra che fia vna cofa dura, infopporta- 
bile, vn'.igonia continua, vn perpetuo affanno , vn falfo che non fi polfa mo- 
aere. Nonno, cvnagioia.e vnchc,checdelidcrabiliffinvo. E per tre ra- 
gioni patticolarineiitc . Perche egli c calicc»c vna . Perche è calice di Chri- 
fto, caticem meum, c due . Perche è meao di coutcguircil Gelo , e tre . At- 
lendetc ò diuoti, attenti ttauagliati , vdice tutti . 

. E' calice sì ? Che f» può deìuietar di meglio } Se è calice , dunque c me- 

dicina . Nc i calici (dite) non fi beiiono le medicino ? Se è calice, dunque è 
riftoro . Nc i calici non fi fogliono bete i reftaiiratiui ? Se è calice , dunque 
è ornamento . Non fono i calici ornamenti de gli Altari ? Medicina è la tri- 
bolatione . Ncllaqual parola , confidcrate vn poco la buontà di Dio . Iru 
tutte quelle cole che fono più volgati , c più communi -, hà fempre ^voluto 
cominunicarc qualche virtù , che ci haucilc à fcriiirc , & à gmuare . Non vi 
ricorda , che nel pane, ncll'oglio , c nell’acqua , hi formati i Saciaracnti più 
illuftd ì Et li si pure, chc’l pane, l’oglio , & l’acqua , fi trouanoco;nimine- 
menteinogni luogo. Ma (Dio buono) qual cofa più eoiTmiune della tribo- 
latione ? Chili può 'vantate in qucfto mondo , dinondremibolr.to ì Et 
ecco, perciò che elfendo cllaviu pena gcneraln-llmi, hi ordinato D:o ch’el- 
lacigiouipermedicina, da conolcere.Ócdafgombrirc i peccati. Segioui 
à far conofeote i peccati ,dicinloquei fratelli di Giufepp;. Cheaccu.fiti in 
Egitto come che fallerò Spie, (benché in ciò fnffeio innocenti) fubito fi ri- 
cordarono de! peccato commcllbcontro’l filo fratello, & diceuano mefU, 
(Tm.41. merito htec pattmur , peecanimiu enim in frcurem nojìrum . Dicalo quel la- 
drone in Croce , che trouandofi confitto ; ouc altre volte non hauea mai ri- 
uolti gli occhi, alla gcauezza grande de’ Tuoi peccati : all’hora ditTc, verfo al 
iMe.ij. fuo compagno riuolto , disila fù^is ruipimus . Dicanlo quei 

Maltcfi , che vedendo alla mano di Paolo appefa la vipera ; gridarono iiu, 
Mt.it. vn momento , vitto non finii eum viture . Dicanlo quei nauiganti , che ca- 
Un.u dura la forte dcll’efler gettato in mare fopra Giona, cfclamarono , ({itid ho» 

fHifli^ Imaginandofi che per li fuoi peccati cotanto trauaglio gli fegiiilfe . 
Ma dicanlo piirquei giouani morbidi, i quali non penfano di Dio mai . Egli 
è pur vero, che come fi fentono circondati da qualche finiftro , fubito corro- 
no à Dio, cchiedonli mifericordia de’ pceaitiloto. Ondedi quelli parlan- 
ULti. do Daindde, dieea ; Impte fkdes eorum ipteminia, & qHUrent nomtH tumt 
Domine. Ma non folo è lattibolatione', medicina potenti (lima à conofter i 
peccati: è di più cag'onc all’anima d’infinito tifloio .. Oue fioccano Iccon- 

fólationi 
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foUtionì» k HOfl due abendano le ctibulationi t Gii te l'hb accennato di 
pra, ma fentiappreffo per tuo maggior conforto . Quel dolce amico, at«l^ r 
di notte à ritrouar l’altro amico : Chriflo ci viene à ricròuare, comefìam tri» 
bolati : Cni» ip/à fumin trihuldtio^e, e non ci àbbaodona.fin che non ci vede «. 

«onfolati, eripiam eum, ^ gtcnficabo tum . L’Arca folo con l’acque del Di» v . . 

Ululo, andò iripolàrn foura gli alti monti d’Armenia :& l’Arca dell’anknà 
noftra,noncipoiàmaid’vn’altiiCmoriporo, fenon c portata dal Dilani* 
delle ttibolationi . L’acqua di Grene di meza notte è ardente, c bolle : fiQJ 
folo in noi arde la dolce fiamma del diuino amore , quando cioè , è notte di 
urauaglio ; Splendono le Stelle folo di notte : e lifplcnde l’aninia per inter-4 
Bogaudio nella notte foladegliaflanni . Macfaedich’io i Ecco il tefomo» 
bìo chiaro. Flummit mpttut ciuiuum Dei: l’empituofo fiume^ 
delle ttibolationi , rallegra la circà di Dio , cioè, à dire , gli huomini giufti t 
Eccolo più bello ncll’Apocalìin. > 

La donna che patiùa i dolóri di parto , era cinta di Sole, coronata di Stei- 
le, & hauea fotto i piedi, la Luna . O bellezze, ò confolationi inefplicabili < 

Et ecco infiemccome la tribolatione è vn’cmamento vaghiflìmo. Orna- 
mento,chedvefiedi SoIediCarità,checicoronadiStellcdiVirtù, che oi 
ft^calpellar la Luna della fonfoalità . Calix, talix ment mtbria»s,quam pr4^* 
alante efi , dicea il fiilmeggiante Daiiidde . Senza ornamenti non può , nè 
delie comparir l’anima inantiì Dio, con credenza d’cAcr ben veduta: 6^ 
fonza tribolatiooc , non gli può cfTer accetta , dunque è d’efia l’ornamento . 

Calix, calix meus intbriant, ^am piteilttt’us tR . Nè fia chi dica petò , che 
la tribolatione fàccia l'huomo dùhonorato : & fepur lo vuol dire, creden- 
dofi forfè, che chi è difibonoratoapprcfToilqaordo, fia dishor orato ancori 
apprefib Dio : afcolti . Forfè che non è vero , che ciò che fpiacc al mondo , 
piace à EKo J Forfo che non fi tocca con mano , che le vie del mondo , fono ^ _ 

contrarie alle '^ric di Dio ? £ poi , mettiamo cafo che inand la morte di . 
Chrìfio , fulTe la tribolatione vn dithonoie ( ilche non è , & ce lo mofira Da» 
uidde I dicendo : ego in fiegtUa parattts fam) dopo la morte fua, chi potrà tai-lP 
dirlo mai ? L'acqua paflandopcr vn canale odorofo,diucnra odorofa ; Gio- 
■a gettato in mare tranquillò l’onde ; e la tribolatione pafiando per hi vita^ 
diChrilfovefiìfantificata ;eraccoghendoChrifio, fi è tranquillata . La do- 
tte San Paolo, c San Pietro, checiòlàpeuino, amauano più per amordi 
Chrifto ftair auuolri ncllecatene, e ne’ ceppi j ch’cfler vcftiti di porpora, è co- 
ronan d’oro. Etàdireil vero.ch haurebbe potuto fiir altrimenti ? Qual 
konor fi può nceuere più grande , come andar veftito della liitrea del Rè , ò 
della veftc Reale ì Ma (Diomio)qual’èlalinrra,&la veftedi Chrifto, feJ 
Bon la tribolatione ? Et fr la rimembranza ch’ella è honorata cofa, none» ' 
la mette in grada, 5: non ci fà più anidi di lei, che di tutte le confolationi del 
mondo: dehcelaraetra'almeno l'intercftc. Non fi può già faiir in Cielo 
fonzàlei; Ter multai, permtdtaitttbkUtmes,ofortetnesmtrarerTgntmLM 
V I Dd a Dei. 
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Xufi. t« Da . Vno di quei qùaiMàiifciiait si vari), che vidde Ezechìefe, pÌNebé cr^ 
*♦*• dtte che fuirenominatoODQndMiK),oue prima era buc> Pcrchc.à voler cflcr 
Cherubino, Angelo beato, biibgna pripiaeflet bue, che porti il Tanto giogo 
della Croce. Q^Tcaglionì, è gradini purpurei, peti quali s>Tcendeua al 
CflW.j. letto di Salomone , cl\c Tignificano, Te non che Tenzapalfìone non anderemo' 
maià ripofare nel letto della gloriaoelcde ? QuelrAngelo che flaiua in.#' 
•òatdia del Paradiib terreftrc, con vna Tpada infuocata in mano,che adom-. 
pra ? Quello vedete i che à voler entrai- nel Paradifoccleftc, bifognaeflèt' 
ièriti dalla Tpada della tri bolatione. ToteHishiberecalicem? Nonmilla-i . 
te bora piò à dir di nò, mentre Tapetechiaramcnte che letnbolationi fon» 
nidicheallìcutanol’animacontroogniairaltonemico. '.'un i 
q- • Dell* Alcione, leggeli quello, che tiToluia di partorir* le Tucbua leufa9W 
it^lio , in tempo »e deue regnar bonaccia in mare , forma dia vn nido d» 
certi Tpini marini, & i Tpini Tono in maniera aggroppati, & inte(Iuti,che tocai 
-I duidoli l’onde. Tanfi quali impenetrabili . Formato il nido, entro vi fi cori- 

ca, il generoTo vcccllo . Et entro vi Uà egli cosi ficuro, che non teme ch’altri 
vi polla entrar per dillurbarlo. Le tribmationi Tono vn nido di Tpini tfepiam 
Oft. i. yiam t»*tn j^mit . L’ondefono nuouc ttibolationi, che la rendono piò forte .• 

Hot Tanima è l’Alcione, che in quello nido è ficura . Et è ficuta , perche hà 
in Tua compagnia Dio *■ tuta ipfo fum ts tribuUtiont . Horsò finiamola^ -, 
VottHisbiberc ctUcem t > Doureftidicdi sì ,'che Te pciamore di vna bellcz- 
xa terrena , le armate Greche alfaltaiono Troia , e tanti ogni dì penano , e 
^ ' ftentano : quanto piò doutiano elTer cari i llenti , per amore della bellezza., 

celellc ì Ma nulla fi fo . In Troia conTultarono i vecchi , che fi refifielTe a*. 
Greci , per non perdere la bellezza d'Elena : e qui conTultano i giouanf , per 
xefillerc alla bellezza celelle', & non curarli di lei. In Grecia la bellezza^ 
d'Elena ciuaua di mano i Tallì à quei Greci , che la voleuano lapidare : con- 
liderando che per Tua cagione s’erano perduti unti amici loro , e parenti : e 
quUa bellezza celelle è ìapidau, belleminiau, e difpteggiau . Solo la.,'' 
bellezza humana è fomentau. Se acctclciuta , amata 8c amitau , con mira- 
bil giudagno del diauolo . Gamici attendete, òdiuotio(remate.j. a 
. ■ 1 mercatanti. Te vendono aU’ingrnlTo, vendono volontieri, & alTai buonur 
mercato^ Te vendono à minuto, vendono mal volontierìV& alTài caro . Noi* 
facciamo, voi fate il contrario . Se il deinonió dicclTe, alle Gentildonne, at- 
tendete , tutto il tempo della vollra "vita à nutrir la bellezza , à dipinger il 
' 'i'olto. Se à fregiar le chiome : dircbbooofca'Te di non vbbiditlo ì’- lo pcrme 
credo, che l’vbidirebbono di vantaggio. Se dicelTc à voi,amatc la bellezza^ 
della donna fino alla morrei direlle di nò ? Può eflcrc . Ma non velo dice ì 
che è Tcaltrìto,& conofee le indinationi vollre, e douecon l’aitiino arriuate •• 
Di-:e Tolo , fateui belle , ò donne, per quattro anni, per Tei , ò poco piò ; per- 
che sà egli troppo bene, che vene contentarete, come ve ne contentare^ . 
■i-r . Ahi cic:hi , ahi cieche. Comincia à prender pofieiro fopia l’animc vollre» 
i some 


Digitized by Coogl 


Àpoftolo. »<5 

come l’hi ppéfe, fiLdi voi quanto gli piace, Se. vieo|tJuce v'aglii vana bel- 
lezza, ò amatori, airinfemo . Dauidde prattioodHl'arte del Dianolo dieca : 

Declinate d me maligni, & fcrutabor mandata Dei mei. Se in vn’altro Salmo, s»!. ut. 
purepailandocone(Toloto<^:9MMdicÙ(jì«i«)gtetie»e,MC<pte»t<n vanitate 
eiuitatet fnas . Quali volelTc dire : pacdteui^a me maligni fpirid diaboli- 
ci , perche dite à i peccatori , che vi^ndo vanamente , in fine faranno pcni- 
teniu. Se ciceueranno il polTelfò^quelle maniioni, delta città fourana , irC> 

Paradilb. Dchnonpiil. WjLeèontaSant’Ambtolio, ch’vngiouanctto,vcg- 
cendoiabcllexz^fuaeflèrcagjonealledonnedi molte lal'ciuie-, lì percolTe 
ta faccia, ^ fe tsMiaftò affatto, acciò non cagionalfe in loro tanto male. V oi 
non la gpaftàte no, ma occultatela, ò non l’accrcfccte almeno . Voi non l’a- 
tnate, amate fol di fruire la beltà cclcfte . Nè vi caglia, de gli afrànni necef- 
farij à fruirla. Imitate Sanfone . Quelli per andarfene à veder la giouinct-' 
raf iliUea, e pollèder la bellezza di lei, llimò pocoaffrontar vn Leone, come 
di fopra vdifte : così voi llimate poco per andar à polfeder la bellezza cele- 
lle, di affrontar il Leone de i trattagli . Tanto più, che come Sanfone, nella 
Ivxxa del Leone, trottò vn fiuo di miele : così voi, ne i trattagli, trouarete il 
miete dcllevercconfolationi. Ma che dich’io ? Facciattianimo, eGiacob- 
l>e, e Giacopo : e Giacobbe Patriarca del teflamentoantico,e Giacopo Apo-* 
ftolo del tcuamento notto . ' Sopra ogni cofa, v'innanimi Giacopo , la cui fe-' 

Ila hoggi celebra Santa Chiefa . Quelli fù quel valorofoCampionc Ebreo,' 
che per goderli in terra la bellezza di Chti Ilo, lafciòle nani, le ren, il Padre,' 
e quanto hauca . Quelli fù qitell’inuitto Heroc , che per goderli in Cielo la 
bellezza di Dio , (altro che la bellezza di Rachele) dopo l’hauer froifa pre- 
dicando la Giudea , & la Samaria , dopo l’haucr con molte fatiche , nel mc- 
delimoelfercit'ioEuangelico trapalfata la Spagna : all’vltimo venne in Ge- * ' “ 

mfalemme, e confufe i Negromanti, li cònduife alla fede, & tollerò d’elfer 
decapitato , e bebbe il calice , conforme dlla profct;a del fito maellro , e Si- 
gnore, Caitrem meum bibrtis. Beato martirio,che inalzò l’anima del glorio- 
le) martire ài Cieló.Beato colpo, (colpodirò di fpada,ò pur d’amore,) poiché 
aprì la firada aU'bonorato amante , d’andate contemplando la deliderata., 
bellezza. Beato fangue, (falene d irò, ò porpora) cheomò la llcadaall’in^ ^ ' 

namdrato felice, acciò godefle il fratto de’ fuoi calli ardori . Beata morte , ■ 

(motte'dirò, ò vita) poiché fù cagione che s’adempilferoi ddìderìj ardenti, • , 

del gran figliiiol del Tuono . Ogran figlio del Tttono,òPredicatorvàloro-' 
fo,ò Giacopo memorando . Hor godi nelle beate ftanzc,dò chelongotem'^' 
po bramalli di vedere : c prìega per quelli afcol tanti > che difpreggiata la., 
bellezza terrena , folo s’inuaghilcano del la bellezza celèllé , onde mcritiiu 
{«co, nel fine de'giomi loro polTcderla, e fruirla^ ■. 

'-f . - . 1 I -«l- \ 
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Dlfcorfodi San Tomafo 
Apoftolo. 

L Sanci(TinK> Tomaro>rauorì(o unto dal benedette Cbri> 
Ao,quatoba(la à moftcarlotUdcgnkàdell’Apoftolato : 
dopo che dalle donne intefe,<5( da gli Apofloli Tuoi coin 
pagni , che quello Signore era tifulcitato : lì come con^ 
la (orza di canti tcHiinonijf & in virtù delle fne parole t 
che tante volte ricordarono quella ventura Refurrettio- 
ue, douei aedcrio ; egli aH’incontro li mollrò cotanto oHinato, c rubcllc^' 
diede tantoiKllollinato, enei ritrofo: che non Iblo non volle credere; ma_. 
dilTc crudele, ni/i videro in mambus eiut fixurnm clanorum mittam digi- 

$um meumin locum tltuorum , & mittam manum meam in Utus eiut , 
eredam. Perloqualecccllo, ditemi, chemeritaua^ Certo fc egli hauefle 
trattato con gli huomini ( la milcricordia de’quali , à vn femplice difgullo, 
•on meno, che ruggiada al vento, ò nube al Sole, fi disface) egli l'hauereb-' 
be fatta male . Ma perche hebbe à trattare co’l figliuol di Dio, la cuimife- 
ricordia nell’offefc , & ne gli oltraggi , fi fà maggiore , alza le fiamme , igj 
fi dilau in vampi : in vecedVlfer calligato , da quelle parole troppo cortcH 
fù fauorito : Infer iigitnm tuum bue, ^ vide manus meas, & affer manum 
$uam,t!r tnitte in latus meum , & noli efle incrtdulus , fed fidelis . Miferi> 
cordia di Dio gloriofillìma, infinita . Ben dilTc San Paolo, parlando di 
Dio, Tater miferuardiarum,&' Deut totius confolationit . Diquella miferi- ' 
aordia trattaremo hoggi tre cofe. Prima, la grandezza. Seoondariamentck 
fenel peccato di Tomaio tilplendcttc lamifcricotdia. Terzo, come doW>- 
biamo noi vfarla . Cominciamo dalla prima. 

San Gìouanni Grilbllomo,airorto tutto , & abilTato nella confideratione 
della grandezza della diuina mifericordia , come rapito in ifpirito , cornea 
fuori di fé, proruppe in quelle fentcntiofilGine parole: Omntm in not Dei be- 
tiignitatem., netjue cogitatùnu refrabendere^e^ue narrare poffibile efi . E v«- 
leua dire : fc tutti i più fnblimi intelletti del Chrillianefimo , fe tutte le boc- 
che più eloquenti di Santa Chiefa, fc tutti i più eccelli foggetti della Gerar- 
«hia militante, fi mettcflcto inficine ; non ballarcbbouo à penetrare , à con- 
fidcrare, e mohomeno ad efplicare , quanto fia grande , quanto ogni pcn- 
ficro trapalTante , la benignità , c la mifericordia di Dio . Òmnem in not Dei 
bcnigmtattm , neifue cogitatione reprttbendere , neque narrare poffibile efi.- 
Chri lliani , è così grande , che la maggior offefa che fi pofla far à Dio , è of- 
fenderlo nella mifericordia. E certo non fi può offender più Dio, c»mt-> 
•tfenderlo in quefio diuiniflimo attributo . Et fe non lo credete ime, cre- 

diatel»» . 
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diatelo & qiielloche fi caaa da vna delle trenta maledittioQl e pii!» che dal- 
lo Spinto Tanto per bocca di Dauidde furono fulminate contea il craditor di 
Giuda. Lamaleditionccquefta: Oratio eins fiat in peccatunt , idefi, velai 
fncatum I quafi dica , Toratione di lui fia tale , che in vece di placare Dio , 
loprouochimaggiormenteàcaihgarlo. Come pare chi alluda il Parafra- 
fte Caldeo , che oue noi leggiamo in peteatutH , egli legge in imàtmnattó - 
netn . Cioè, codili verrà à tale , che l’oradonc Tua, che la penitenza Tua, farà 
peccato. Ne folo peccato, dice San Geronimo , ma, maius peuatam, tjuam 
tradidiffe Dotninum . Tcrtibil cofa . Se hauelTe detto , che la Tua penitenza 
fulfe per mancamento di qualche circoihmzadifrettofa.pafrarebhe : ma dir 
peccatum ; come fi può intendere ? S’haucflc anco detto peccatum , palla -, 
ma , maius peccatum f i^uis capere potefi ^ Qiial maggior peccato , chc^ 
vendere l’im pretiabile ? Che venderlo non per iTchiauo,ò per Terno, ma per 
elTer flagellato, crocefilTo , e morto ? Et fc non pare che di quello polTari- 
trouarfi maggior peccato -, ^uen/odo pacnitentia maius peccatum f Di più , 
con la penitenza egli fece danno alla propria vita , che pfnitentia duUus la 
^ejueo [e fufpendit , impiccò fc ftelfo : co’l tradimento egli offefe la vira di 
Dio . La vita di Dio , eccede in infinito la vira dcinuiomo : hot come farà 
maggior peccato impiccar fc Hello , che hauer tradito à morte Dio ? 
medo pe ccatum maius? Maius peccatum , non perche la vita di Dio non fia 
maggior in infinito della vita dcll’huomo ; ma perche offendendo fe ftellb, 
offefe più Dio , che non rolTefc , offendendo lo lìdio Dio . Come ? Perche 
offendendo nella vita il figlinol di Dio, oflefe l’attributo della giullitia : do^ 
ue offendendo fe fldfo, oflefe l’attributo della mifericordiaj. Difpcrando 
dellaremiflionc,edel perdono-, crcdettechepiùpotelfeil peccato, che la 
mifcricordia . Et perche fi fentc più offefo Dio , offefo nella mifericordia-/» 
che nella giullitia ; per quello ppnieentia Inda fusi maius peccatum , prodi- 
tionis peccato. Se dunque è tanto mifcrlcordiofo,che llima più l’offcfa fat- 
ta alla mi fericordia,ch’ogn’altra offefa : ben cfclamò San Grifollomo : OflF- 
nemtnnos Ùri hentgnitatem, ne/fue co^itationereprahendere, mquenarrafe 
peffibileeSl . E quella mifcricordia è cosi grande, cheper rifpettodi lei» 
fente più inoflri, che i propri) óoloti, inaffamptacarne . Ricordiamoci del 
figlinol di Dio in Croce . Stana in Croce Chriflb , vi Ibtia anco il dolorofò 
L^rone -, fi doleua il Ladrone , più fi dolcuaChrillo j che erano incompa- 
tabilmenrcpiù grandi i fnoi dolori ^ Erfi puòcauare da quelle paroIe,chc 
Daniddc à nome del patiente Signore , cantò ne' Salmi : dolores infernicir- Sal.iT. 
cundederunt me . Et gli chiamò dolori dell’infèmo,non perche l’anima fua 
filile difpcrata (come cmpiatlrentcbellemmiò Cablino, ) ma perche, com® 
nei dolori dell'inferno non v’èmiflo alcun conftìttO‘,cdH nei dolori diluì, 
non v’era fotte alcuna d’alta,ò di conforto. Patina quella fantiffima huma- 
nità, tutto quello che patir potena,fenza al leggeri mento alatno . Però non 
fol dille Dauidde per lui : faluum me fat Detti , qaoniam intiauerunt aqprr SaL«t. '' 
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yutth. »7 rfnM ad 'animim ntm ; ma egli ftcflb diflc crocefiflo :'Déàt, tkfà mekf 
yt ^uid dereliiiuifil mef Non oftante quello > tanto puotein luilamifcri- 
cordia, che li delie più de i ilolori del Ladrone, che dei fuoi. Poichequafi 
di fe ftcllb feordaro , e lui folo tenente nell’animo •, lo guardò eoo fguardo' 
elhcacc. Se lo riduflc à tale, che lo traile flior del peccato . Et come lo Ipin- 

luc.ij. le à dimandar il Regno •, ond’cgli dilFe: Domine memento mei cum yeneréf 
tn ref^num tuum : così gli lo promife, rii’pondendo, hodit mecum tris in pj- 
radifo. Che più potcua fare ? O mifcricordia liiigolarc. Ben dilFe adunque 
Gnloftomo -, Omnem in nos Dei benignitatem, neijue cogitatione reprahende* 
re, neque narrare poffibile eH. Più. E' così grande quella mificricotdia,chc 
non lolo lente più i dolori nollri , che i fuoi : ma per viaria venne à tale , die 
paruccoinmettcre i’olennillìmc pazzie ;c pure ré a//«w»pr4 carne. Ne que- 
llo è mio pcnlicro , ma è pcnficro dello Spirito Tanto ne' facri Cantici . Ve- 

Ca’n.e. dete, parlando lo Spofodiuinodc gli occhi della Spofa, dille i .Auerteoctu. 

ios tuos à me , quia ipfi me nuotare fecernnt. Vn’altra verfione dice : quièta 
ipfi me infanite fecernnt . Chiaro è , che l’amore lo cauò come da fe ilclTo . 
.Amor efl extaftn patient . Fà l’huomo vfeir da fe , lo ft parer vn pazzo da_. 
catena . Hota, che il figliuol di Dio per nollro ariiotc , & per vfarci mifcri- 
cordia pardfe vn pazzo -, contempliamolo ncll’hotto, alla colonna, fotto la 
corona, in ama della croce. O Signore, chi fei tu ì Tu fei innocentilFimo . 
Ilor come, elFcndo innocente, à te conueniiono mài i lacci, c lecatcne_.? 
•Quella è vna pazzia. E quella volli far io, per vfar mifcricordia all’huo- 
mo colpeuolc, liberandolo da quelle pene ch’egli mcritaua . O Signolcj , 
chi fei tu ? Tu fei donatordcl tutto . Horcome à guifà di ladro furti atro- 
cemente flagellato? Qi^fta è vna pazzia. E quella volli fario, per vfar 
mifeticordiaall’huomo, patendo per l’huomo ladrone, quello ch’egli patir 
douea. O Signore, chi fei tù ? Tu fcihumiliirjmo,patientiflìino. Horco- 
roc,qualì fufte flato vn fuperbo nutritore d’ambitiou penlìeri , furti coronar 
rodi fpinc ? Qiiella c vna pazzia . E quella volli far io per vfar mifericor- 
dia all’huomo , patendo per l’huomo fuperbiirimo,6c^ambitiofilCmo, 
quello, ch’egli patir douea. O Signore, chi fei tù ? Tu lei fedcliirimo,pu>- 
rillìmo,lcarinìmomantenitorc della tua parola, nobiliflìmo. Horcome..» 
fcco.ado le pene clfeguite ne’ più vili,& ne’ più traditori, fanguinofo, addo- 
lorato, ti veggo io fopta quella Croce horribilmente inchiodato ? Quella-, 
è Vna pazzia. E quella volli far io,per vfar mifcricordia airhuoino,patendo 
per l’huomo vililfimo.traditorilfimojle pene ch’egli patir douea. Se adun- 
que la mifcricordia à quelli eccelli lo ridulTc : chi non vede, che ragioneuo- 
iillìmamcnte dilTc Grifollomo Santo : Omnem in nos Dei benignitatem , neqt 
cogitatione reprnhendere , ncque narrare poffihile e/l . Più . E' così grande , 
che fe bene è grandemente ondo, ad ogni modo facili Ifimamentc perdona» 
Della qual colà,fc ne vogliamo vn tertimonio nobililfinTo,& efficaci Ifimo : 
ricordiamoci d'Ofca. Olca «tavn vecchio molto venerando. Dio vna vol- 
te lo 
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ta locliiamò àfe, c!icciido : Vicnc]uà OCea. Và,fà l’amore,preiicli per mo- 
glie la tal meretrice . Come Sigr.orc ? ( perca cflcr facilmente che rifpon- 
cicire) Io moglie in qiidl’ctà cadente s’ lo moglie meretrice, in quella pro- 
fclTìonc che faccio ? Che dirà ilm.ondo ? Che faràdc’ftrti miei ? Del- 
l’honor mio ì In fomma, m’hai intefo, douette replicar Dio : V"'attenc , .pi- 
gliala. Andò,laprcfe,lalposò, conobbela. Venne ella al ttmpodel par- • 

to, & partorì vn figlio malchiojilqualc per ordine di Dio hebbe nomclez- 
racle che s’interpreta, Semente di Dio. Viene cofteivn’altra volta, à termirc 
di partorire ; che penfate che afpettaflc Ofea J Arpcttaiia vn’altro mafehio, 
ma reftò ingannato. Hcbbe vna fèmina,bifognò lorla in pace. Vien il tem- 
po di nominarla. Come la nominaremo douette dirà Dio il buon Vecchio? 

Rifpofe Dio, mettili nome I.oruchamah, che vuol dire, Senza mifericordia : 
nomina eam abfque nufericordia . Senza mifericordia ? Perche ? Era mi- 
ftero . Et il mi Itero fù , che egli voleua co’l popolo d’Ifraele protcruo , ofli- 
nato nel male , moftrarfi fenza mifericordia, voleua venir all’armi , e calli- * 

gatlo . Ma perche co’l nome d’vna crearura nata dalla moglie d'Ofea , vo- 
lendo mollrat Dio à qiicfto popolo , che non voleua vfargli mifericordia./ , 
che era fdegnato, non vollc,che quella creatura fulfc vn mafehio , ma vna./ 
femina ? O foaui (lìmo Dio. Grandi fono ledilTerenze, trà lecompldlìoni 
dell’hnomo.e della donna '.ma quella c principale. L’hnomocome fi fde-( . v 
gna, come comincia ad elTer fpietato : ad impiaceuolirlo, ad .addolcirlo, v'è 
chefare. BenclpclTojquant’egli c più prcgato,più s’indura. All’incontro, 
la donna (dico ordinariamente parlando) fé ben fifdcgna, fe bene viene à 
dimoftrarfi talhora fpictata rad ogni modo, (Che ? ) vna paroletta cortefe, 
vna lagrimetta, balla ad ammollirla, à renderla pietofiflìma . Et ecco tro- 
iiata la cagione, perche à vna donna, 3c non à vn’luiomo, volle Dio m.ettcril 
nome. Senza mifericordia . Lo fece , per mollrarc , che fc bene è sforzato à 
moftrarfi taluolta co’l peccatore fenza mifericordia , caftigandolo *. che .ad 
ogni modo , egli facilmente fi placa , e perdona -, vna lagtimata fola b.allaj 
à confeguirc quello effetto. Baftiàmoftrailo, l’efempiod’Ezechia . Eraj 
quello Rè ammalato.Efaia à nome di Dio gli intimò la morte.Subito riuol- 
toalla parete il Rèpianfe , 8c._ (ò mcrauiglia) alla pnma lagrima, cheglt 
vfcì da gli occhi , fiplacò Dio. Perfegno, rimandò Efaiaà dirgli , Fidi la- 
cbymastuas. E però, mutato peiificro, fatto di immifericordiofo miferiror- 
diofojgli allungò la vira quinded anni. Hot fc c tale la mifericordia di Dio, 
che facililTìmamcnte caualì dal petto di Dio : ben dille Grifoftomo ; Omnrm ^ 
innosDei benignitatem , cogttaUone reprabtndere , neque narrare.^, 
fojjibile tH. Più. E' così grande, che non folooffefo, facililTìmamcnte per-- 
dona : ma non ha defidcrio maggiore , che d’vfare mifericordia : ne doglia 
m.aggiorc, che di non poterla vfare; nè. allegrezza maggiore , che quando 
hà occafionc d’vfarla . Canali da vn paragone illuftriffìmo , della fudetraj > 

bocca d’oro di Gioii anni. Paragona quello cloquentiflìmo Padre, Dio ad 
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vna donna p.irtiiricntc,d!ccndo : Sicut parturiens CHpit eniti fptum; fìc Deus 
effundere mtfer icordiam. In vna donna partuiientc d condderano tre cofe . 
La prima, che non hà deiìdcrio maggiore che di partorire . La feconda, che 
giunto il tempo del parto, non hà maggior dolore che di non poter partori- 
re i onde fi fmania, fi lagna, fi duole alle mille . La terza, che non hà mag- 
gior allegrezza, che di hauer partorito . Mulier cnm parit,trinitiam babetf 
quia venti bora eius : cum aititm peperti puerum , iam non mtminit preffuras 
pfopter gaudium , quia natns cjl homo m mundunu . Grauido è Dio dclla^ 
mifcricordia,i5(: però di lui anche fi dicono tre cofe. La prima ,chenonhà 
maggior defidetio.chc d’vfar mifcricordia. Quinci per vfarla al peccatore, 
in mille modi lo chiama , l’afpetta , lo tollera.» . Et m carne afiumpta , per 
vfarla andana da Giudea in Galilea, da Galilea in Samaria , da Samaria in., 
Galilea , da Galilea nel paefe de Gerazeni , da Gerazeni tornaua nella Giu- 
dea . Che non faccua ? La fcconda,che non hà maggior dolore,che di non 
Ge>i. g. la poter vfare: TaClui dolore cordit ìntrinfeeus , deltbo inqtiii bomìnemj, 
Hidtm. qatmertamà facie terra. Gli rincrebbe d’hauer fatto l’huomo, penituit 
eum ,qnod hominera feciffet in^terra : perche hauendolo fatto, egli con gli 
peccati (noi gli leuaua l’occafioned’elTer mifeticordiofo . E come la don- 
na s’affitica ne i dolori di partorire ■. cosi Dio fi affatica per hauer advfar 
ì/4i. t. mifericordia co’l peccatore, laboraui fuHinens. Ma come fti,chc qui portai 

Htbr. t. omnia verbo virtutu fua ; hboret, fuflinendo peccatores ? Vedete,chi porta 
vn'agnello alle fpalle , non s’affitica : perche fi lafcia'agiatamente portate . 
Ma chi porta vn cane, à fatica lo porta, perche non vorrebbe lafciarfi porta- 
re . Tutte le creature inagioneuoli fono come agnelli, nonlaborat Deus, i/u 
ipfis enim eli pctentiaobedientialis . 1 peccatori fono cani rabbiofi, non., 
vorrebbono ftar sù le fpalle di Dio : e Dio s’affatica à tenerceli , per vfar loro 
mifeticotd.a . Laboraui fufitnens . In fine , foftienc nel fuo petto la pugna., 
della giuftitia , & della mifericordia ; volendo quella che fi caftighi ilpec- 
catore, 6c quella flà pregando,chc fegli perdoni . Vedete fc grande è il dc- 
fiderio, qual hà d’vfat mifericordiaj . Terzo , s’allegra poi grandemente-» 
d’haiierla vfata . Souuengaui la parabola del pallore, che riporta la pecora 
fmarrita all’ouile ; la parabola della donna cercante la dramma perduta-. : 
Se la parabola del Padre del figliuol prodigo. Tutte feruonoà moftrarci 
quell’allegrezza. Le quai cofe, fc fono vere ( come fono lenza meno v cri (Ti- 
me) pur troppo hebbe ragion di dire San Giouan Grifollonio: Ornntm in' 
nos Dei benigmtatem, neqne cogitatione repraheiidere, ncque narrare pofjihi- 
le e{l. Più. E' così grande che non folo delidcra, gode, fi duole, & fi ralle- 
gra ; m i il peccato maggiore non la può fuperarc . Sia pur grande quanto 
fi voglia il peccato-, farà fempre inferiore alla 'virtù della mifericordia... 
Qualcil peccato miggi ore ? Senza alcun dubbio è il peccato deU’ingrati- 
radine. Che però dicefi anco communementc : Ingrato bomine nthil peuts 
teperitur . Tdibii, vuol dire nelfuna cofa, che fia , Se che habbia fembianza 

d’ingrato. 
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d'ingrato . ninna Tigre , ninna Pantera , niim Serpente , ninn., 

Demonio pnò d’vn’ingrato . Che tinte Iccrcatnre ( -coglia-, 

qnali fiano ) fono gral^.^ benefattori , à Dio : che nel lor modo lo bcne- 
dicono>e lodano continiuiv^jg . phuomo ingrato contra lo ftcllb Dio 

volge le corna , e ricufa di vdis^ ^ Signore : nihil peius ingrato bominc^ 
reperitur. Adnnqne l’ingraro ^ le fiere. E certo nibil peius: 

perche quanto à fe fccca il fonte dem^rrefia, il pozzo della bnontà , i tor- 
renti delle gratie . Onde l’ingratitudiiH^e alfomigliata al vento , che-* 
abbruccia ogni cofa . Et ad ogni modo nOT^^ feccare il fonte della dini- 
na mifericordia affitto . Siani in elfcmpio San^i^iafo . Quelli , ingratif- 
fimoàtantibencficijjà tanti auilljà tanti lumi, vcinKA tale, che oftinato cre- 
der non voleua la rifurrcttionc del fuo Signore: in vcèw<}j crederla pronta- 
mente , diffe ceruicofaincnte , nifi videro in minibus eius fh^^fam elauorum» 

&• mittam digitum mtum in locum clauorum, & mittam mMtm meam iru 
latus euis non credam . Douea egli trouar fecco il fonte della miftimrdia_>, 
nel medefimo Signore : e pure lo trouà così aperto, che più defideuTKqpn^ 
potena. Ben dice San Giouanni il GnfoAomo, Omnem in nos Dei benigmH- 
tem, ncque cogitatione repr:tbendere, neque narrare poffibile eiì. Finalinen-\ 
te è cosi grande, che fc fulFe necellario per la fallite d’vn’anima, che tomai- \ 
fcilfigliuol di Dio à patire, e morire: cglivi tornarebbe. Vedete, quello 
Signore rifufcitato, confcmò le piaghe che gli furono fattenella Croce . Le 
conferuò per molti refpctti , che non accade annouerar adello , ballici que- 
llo : le conferuò per la fallite dell’anima di Tomafo . E volle con clic mo- 
Arare,che bifognando per falliate vn’anima,tornarebbe à patire. Diffe per- 
ciò à Tomafo incredulo : Tomafo vien qiià, Infer digitum tuum huc,& vi- 
de manus meas , & affer manum tuam , & mine in latus meum ; & noli effe 
intredulus,fed fidelità Volendo dire : ecco le piaghe,mettiiii dentro le ma- 
ni, quali chiodi, e lande : impiagami di niioiio , io fon contento patir per te 
di nuoiio,& per ogn’altro peccatore. Chepoteuafardipiù ? Aqualfegno 
più alto potea, ò potrà maiarriuarela diuina mifericordia ì O con quanto 
ienno, diffe dunque il Santo Dottore: Omnem in nos Dei benignitatem , ne- 
que cogttatione reprphendere, ncque narrare poffibile efi . E perche habbia- 
ino, s’io non erro, affai bafteuolmentc moftrato la grandezza della diuina_* 
mifericordia, che fù il primo punto , che proponemmo : rimane hora à ve- 
dere , fe la caduta di Tomafo , può effet anch’ella argomento di mifericor- 
dia. Pare à prima fronte, effetto di fdegno,cdi giiiftitia terribile -, tiitta- 
uia , facendoci vn poco da lontano, vedremo che fù effetto fingolariflìmo 
della mifericordia di Dio. Il laici da lontano, è cercare perche Dio pennet- 
ta il peccato. Egli non lo cagiona (che non farebbe Dio) lo permette bene-: 
ediqueftononvc n’è dubbio alcuno . Ma come lo permette ? Ce l’infe- 
gna il glotiofiffimo Padre Sant’.ùgoftino , con quefta belliflìmafcntenza- : 
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•Hift Deus t(ftt «ito potns, yt ex malo fciret elicenhon'*" : nenteffetadea 
malus, VI fineret effe malum. Se Dio non fulfe così pr '■*ntc>chc non poteffe 
caiut bene dal male ; egli non farebbe così cattii’ ’ voleìTepemiettere 
rimale . Di modo, che fé permette il male, Vedetelo, 

nel primo peccato che ficonimcttclTema' i^crchcDiopetmifeil peccato 
cosi riiinoìo d Adamo ? Scn 2 \iltropcr^^^^^^^ bene, £ tanto ne cauo,chc 
cfdamò Sant’Ambrorio : 0 tfu* totem, ac tantum^meruit habe- 

re redemptorem. Chiama febee colpa, non perche in fc ftclTa fia felice.^ , 
f che non v’c cofa più infclice/'‘i’3. per quel bene , del quale ella fù occafio- 
nc. Dichiariamoci con v’dTcm pio. 

-y; Palfa viia giouine p-^lfo à vn folTo ; fpinta vn poco cade nel folfo , à rif- 
chio d’annegarìi . -Vicntre colà giù fi torce, c langue, pafTa vn figlio di Rè . 
JLavedcinquel'p**j®^o, e mollbà pietà, canali le vedi, falta nel folTo,coH 
hjgqn^ ^r jiilfc'yoh» tragga dal folfo la giouine, la riuefte bcnilfimo, 6^ 
Jècfe la prende per moglie. Che diremo della caduta di quella., 
giou^^f Ch’ella full’e felice, ò infelice ? Senz’altro noi fiamo obligati à 
djK, cK’clla fù felice.» . Non per fe llelTa, ma per quel bene, del quale ella 
fu occ.'.fione . Che fc là giù non fulfe caduta , non farebbe Hata dal figlio 
del Re, cotanto fauorita . Qiicfta giouine figura la natura humana . Cad- 
de quella natura humana nel follò del peccato, condannata all’inferno. 
Viddcla ilfigliuoldi Dio, fi molle à pietà, fi cariò (perdircosl) glihabid 
della gloria, l'altò nel folfo,prefc le nollrcmilcrie, Infixus jummìmo pio- 
^ fundt , tralfcla fuori , la Iposò : fponfaho te mibi in fide . E però Sant’Am- 
trofio mirando à quelli beni, de’ quali fù occafione lacolpa d’Adamo , dif- 
fc' : 0 fflix culpa, qutt talem, ac tantum meruii babere redemptorem . Nella 
Aeiramameia.Tja}iog^ndo, di remo noi ancora.». Perche Dio permife il 
■peccate di Toinalb ? Perche ì Lo permife per vfar mifericordia , cioè , per 
•molti beni, chedella mifericordia lira, non d’altro puoteroelfer effetti. 
Deiqualibeni, altri fono dalla parte diTomafo, altri dalla partediDio, 
altri dalla pane nollra . Dalla patte di Tomafo , permife Dio la fila incre- 
dulità, il Ilio peccato : acciò hauelfe occafione d i mollrarfi più valorofo , c 
più glotiofoCampione-j . Vdite. Entro ad vna battaglia , combatte vru 
faldato : nel principio della zuffa s’arrend c, piega vn poco, e quali fugge.»; 
ana che ? Pentitoli della viltade , riprende animo , fà cuore , rifurge della^ 
bramirà più brano, combatte per dieci, vince, e ne riporta honorati trofei , 
Chedircmoqiià ? Diremo,che quella poca viltade fulfe gloriofa per lo fal- 
dato. Perche egli ne tralfe occafione di fegnalatfi con la"Sraiuira poi. Così 
■cadde Tomafo, peccò , fù incredulo , ma che ? Vergognatoli della fua in- 
.eredulità, ne rifurfe cotanto fedele, cotanto brano, che per ifeontar quella.» 
macchia , fece le m.'iggiori prouedel mondo. Andò ne’ più lontani paeli , 
■predicò, conuertì le migliaia d’indiani, folfrì bitrcpidamciitemolti jncoiti- 
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j à'trà le frezze, foftenne valorofiflìmo , il martirio . 
^ N A ‘"^P^^^^Hfaclcrc ? Adunque fii bene per Tnmafo, che lo fece 
piu lUuftrc . Anche nero è diffonne> brutto ; tuttauia ftà altri colo- 

ri pofto,rcndcl'imaginepK^j^jjj.jgjUjjp_ Così quello nero , quello pec- 
cato di Tomaio aggiunto ^ maflìme alla penitenza , rendette-/ 

le.fue vmu piu preclare, la Aia vift^lonofa. Adunque fù bene per To- 
mafo, ch’egli peccalTe. Ne fole fà beft^^^ Tomafo.fìl anche bene per Dio 
ftellb . Potiamo noi dirlo? Sì. * 

Fù ^nc, inqnaiito egli hebbe occafione dirhww fua fapienza , & la./ 
Aia mifcricordia : in fapcr da tanto male, cauarne talKUeni,r«iiice»r riuos de 
fetta dmiffma . Nè fola per Dio, ma per noi, che molh^^c imparammo. 
Prima, à non confidarci , in noi Adii , à non prefu mere di noffteffi. Sia pur 
vno Santo, quanto sà ; bifogna t he tema , può cadere. Beaturhcftio , qui 
ftmperefi pauidus. SouuengauidiDauidde. Datiiddc prefnnfe diìfcftcf- 
fo, credeua di non poter mai peccare , non fi guardò daH’cccafione , peccò . 
EcomeconofcelTc poi, che tutto Alile proiiemuo dalla Aia prefuntionc, 8^ 
che fenza Dio nulla potiam far di bene, nè anche guardarli dal peccato -, dil- 
le tutto lagrimaiftc : Fgo dixi in abundantia mta, m confidentia mea , dice-/ 
vn’altra lettera, non nonebor in aternum . Ma tofto m’accorfi , d’haucr prc- 
Amro troppo ; che volgendo tu altroue la faccia, c permettendo che mi met- 
tefli nell’occafione, reAai turbato, ^uertifìi fhcicmtuamàme,{ìr fèStus 
fnm conturbatus . Altaiche, tanto fui buono, quanto me lo concelle la tua./ 
virtù, in voluntatetua prteftitijìi decori meo vittutem , del retto fenza te, ca- 
dere Icmprc. Tomafo anch’egli Santillirao, non ottante la Aia Santitadc , 
cadde . Cadde Lucifero ch’era belliffimo per i doni della gratia, nella qu.a- 
Ic fu creato : chi può vantarli di poter etter Santo Chi non hà da temere ? 
^uiflat, videat ne cadat . Impariamo di più à confidar in Dio folo, à fpera- 
rc nella fua mifcricordia . Nè dico io, che dobbiamo confidar nella fua mi- 
fericordia, per trarne occafione di peccare : farebbe peccato in Spiritum fan- 
Sutn , farebbe peccato di prefuntionc ; ma dico , che per non peccare , dob- 
biamo metter le noftre confidanze in Dio, raccommandarll à lui . E quando 
habbiarao peccato , dobbiamo fperar nella Aia milericordia : che fe perdo- 
no a Tomaio, perdonerà anche à noi. E ci perdonerà fenza meno. Qual 
maggior peccato , che ribellarli da Sua diuina Macftà ? E lo perdonò Dio 
adAcabbe. Qiial maggior peccato, che l’adulterio ? l’hcirucidlo ? E lo 
perdonò Dio à Dauidde . Q\ial maggior peccato , che negarlo ? E lo per- 
donò Dio à San Pietro . Qiial maggior peccato della fornicationc ? dell’af- 
lairmamcnto ? E loperdonò Dica tanti, comedalleVitcdcSanti lifeorge. 
Qual maggior peccato , che l’ottinationc ? E quetto petdonollo Dio à To- 
rnalo. Perdonerà anche à noi. Impariamo finalmente, ett'errantala mife- 
f.cordia drDio, vetfo l'anima d’vn peccatore, per faluarla ; che non folo pec 
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t] idl'aniau mcttein com|iroiiiclIò j corpi» ma l’atiime \ non fòlo dà 
Lingue proprio, ma l'aniiiic alimi. Dio buono, niaggio- 

rcP Chcpcrfaliuraniinc, diade’ corpi alla moc ’ Ino proprio corpo lo 
«limoftra in Croce, c li corpi di ranci Mattiti, r'‘ '* leggono ne gli annali Ec-. 
clefiaftici . Perche volle Dio^ che unti co.t’' f“dcro mal cfàttati, fo 

nonpcrfahiardeiranimc? Pafliqur'”’ Tehcncgrancofa. L’importanza 
è , che dà dell'anime ancora alla peccato , per faldar le piaghe^, 

dcll’humana infedeltà . Non.’'‘^''n‘lei cheTomafo cadeirein peccato ì Ho- 
ra fé dà animc,per faluar -'ime-, che eccclTìua mifericordia è quella di Dio ? 
Come non dobbiam''ipetare in lei ? Come non elclamò ragioneuolmento 
SanGrifollomo ’ Omneminnos Deibcnignuatemt.ntqtteco^tationeteprt- 
bendtre, narrare pnljibileeil. Horsù che rimane . Due paroleccc an- 
cora, dd^nodo con cui dobbiamo goiKrmarci , ricciuita la mifericordia da_. 
l)i^ «Se canati dal peccato. Che modo? Che s’hà da far figliuoli ? Tre 
^et)le . La prima, guardarli talmente dal peccato, hauerne talmente paura , 
che dalle cofe lecite ancora hahbiamo à guardarci, non che dalle cofe illeci- 
tij, Hibbiateuepcr maellro Dauidde. Dauidde hauea fete deli’acqua_p , 
qus trai in cifiernu Bethkhtm, gli fù portata, & non la volle bere (dice Gri- 
follomo) perche in pena del non hauer affienato riUecito appetito venereo ; 
'volle raff renare il lecito appetito del bere : perche non eltcndofi guardato 
dalle cole illecite-, volle in calligo guardarli dalle lecite ancora . Fate il me- 
dcflmo voi i 6cjin penitenza di tante cofe illecite, fatte da voi, guardateui 
dalle lecite . Guardateui da i giuochi, da 1 palfatempi, dalle vanità . Secon- 
dariamente , radoppiate la diiiotione , con l'efcmpio di San Tomafo , rifur- 
gctedal peccato, piu brani che prima, attendete piu per l’aiiuenircallcora- 
tioni, alle mortific.ijioni, alle limoline . In fomma sforzateui d’elfer miglio- 
ri che prima, acciò la voftra caduta riefea più gloriola . Terzo, Infette digi. 
tum in quello fianco aperto , mettete le mani in quelle Sacre piaghe, ccon- 
fidcr.ite vn poco, fe quelle piaghe, dalle quali tanto fan gite è vl'cito per noi , 
per cancellati peccati , meritano che voi facciate peccato? Meritano che-» 
Sal.ioì- voi lliatc lolo velliti di penitenza : Vetta rrfiigium herinacijs . La pietra fer- 
ucpcrnafcondiglio à gli anim.-ili , che fono velliti di fpiiie . Ecco la pietra-, 
I. Ctfr. Io. in tante parti fonata . Vetta eratChrtllus,d\cc\'Apo(io\o. E' pietra di rifu- 
i-Reg.ii. {rjo. Dominuspettameat&roburmtum,^ Salmtor Mfus . Dominuste- 
s^.ij. fttgium meum : ma non d’Orfi, e dì Tigri, non de Pauoni , ò di Volpi, non de 

peccatori infoienti, sfacciati, ollinati, cnidcli -, non de pompoG, de carnaiac- 
ci , e vani , E’ rifugio d’Erinacij , cioè , de Chrilliani attorniati dalle Ipinc— 
della penitenza . Vetta refugium Herinacijs . D» più , confiderà te vn poco 
fcfottoà quello Chrillo impiagato, à quello capo coronato di (pine, decet 
effe mèmbrum deUcatum i Chnllo paté, moflra fol piaghe, e fpine : e balle- 
rà raniino à voi, con titolo di Chrilliano, alzai cimieri, fpiegar infegne , ve- 

llir ha- 
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ftirhabiti liilTarcsjgianti ? Lafciatc le vanità, lafciatc i peccati . E 'Voi glo- 
riofoSanTomafo, per quelle gratie che riceuefte , per quel valor che mo- 
ftraftc , per quelle fatiche che foftcncfte , per lo fanone fparfo nel martirio, 
pregate per noi -, acciò , non abufando , ma bene vìandò la mifericordia del 
voftroSignore, cnoftro -, potiamo, (calcati i fenticri che calcafte voi, ) giun« 
ger à tanta gloria, quanta hor polfcdctc voi . 


Difcorfo di San Bartolomeo 
Apoftolo. 


Ifcendeiia in Tamnata per riiicdcre l’amata Fili dea, il va- 
lorofo giouar.e Sanfone . Et in difeendendo, gli fi fece in- 
contro vn’audacc Leone: cnd’cgli all’apparir della fiera, 
non fi fpauentò; ma come braiio,&comc vago di lafciar 
tra que’ luoghi qualche fcgnalc del filo valore, l’afpcttò, 
l'airalìjl’afTiontòjraffcrròjlo fermò, lo fttinfc alle fauci ; 
anzi cacciandoli le mani in bocca, lo sbranò quafi vn ca-, 
pretto , (dice la Scrittura ne’ Giudici) & fe lo fece cader à piedi morto . Po- 
co dopo, ritornando per lo ftellò viaggio il m'edefimoCaualicre , nella boc- 
ca del Leone eftinto, trouò che l’Api haucan formato il miele . Liero{dell’in- 
contrata ventura, raccolfe il micie, lo guftò, e giunto à cafa , come diuctfc_> 
cole belle per trattenimento potell'e proporre à i coniiiiianti fuoi -, tutrauia 
volfe loro proportefolamcntc,qucfto leggiadro Enimma : De ccmedentc^ 
exiuit cibtts , & de fo't! egreffu eiì dulcedo . Erio (òdiuoti) addio, chec 
hormai pn Hata la furia del Leon celcftc, nel qualcanouendofi il So!e,fcalda- 
ua tanto , & fu ina tanto co’ fuoi raggi il inonilo : & che damo giunti alla_> 
Vergine , in cu: girando lo medefimo Sole , dà occafionc al villanello di rac- 
cogliere nc gli alueaiij il miele: ancorché à voi poteflì per trattenimento fpi- 
rituale, proporre molti quefiri ; come larebbc, chi c piò degna, la- notte, ò’I 
giorno, poiché di notteoraChrifto , *^di giomo'elcgge gli Apoftoli : outr- 
ro , chi è più nobile, il mifpre, ò’I piano , poiché siVl monte ragiona Ghrifto 
allùApoftoli , nel piano ragiona alleuirbe, facendo molti miracoli : ad 
ogni modo , vr>g|;o proporui vn’Enimma , A: vn Quelito folo . Et farà que- 
fto : che voglia inferire il Diletto ne’ Sacri Cantici , quando ragionando dcl^ 
l’amica Tua ,chc hauca tante volte nominata e diletta, c bella , c colomba , e 
fpo(a,.efpcciofa,diceall’vItimo, Soror nostra paruulaeft ,&ybtranotìha- 
btt. Quid fheitmus forortvoihs quando aìloquenda triti Io non lo sò in- Ca/i. t. 
tendere. Et come che mi defle l’animo di capir tutti quegli altri amotofi, 
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nucafti pcnlìcri ,di ville ■ di campi , di pafcoli , «Se di inilt'ahrc fimili deli'- 
eie i nondimeno in qucfto particolare perdo ogni ardimento. Che non so 
40, chi ila qiicfta (brella, cli^^è picaola, che non ha mamme , ò haiicndolc-» 
non le hi fnccofc : «Se che voglia lìgnific.arc, che non (ì potrà fpofarcnonle 
haiicndo : Se che rimedio lì debba andar cercando , perche le habbia, e pol- 
la conlegiiencemenre ell'er fpolata . Soror nofìra paruula «fi, & vbera noru 
bibet. E pure Ibnoriute parole di Dio, la doue conuienc che habbiano 
qualche illuftic fenfo, e che nafeond ano qualche fegnalato miftero. Horsù, 
Kviato Dio che co’l Vangelo corrente, piacendo à Sua Diuina Maeftà, inten- 
deremo il tutto . Et persi nobilvia, chenon ve n’accorgcrctc quali, cntrarc- 
mo nelle lodi di San Bartolomeo , nè ci fcordarcmo d’infegnare qualche co- 
la morale, in beneficio dcll’anime . Soror nofìra paruula tfl , & vbera noru 
habet . Quella rotella è Santa Chiefa. Sorella degli Angeli, che farà 'Vn 
giorno beata come gli Angeli ; equi in terra , in molti viue vita Angelica-- . 
Sorella di Cluilìo, che è della medefima natura ; forclla nollca, checi tratta 
da fratelli j ibrclla inlìdi.ita dall’ Amone infernale, ma non deflorata . Sorel- 
la di Rachele, della Chiefa trionfante, vn poco lippa, c caligante, che videt 
per Ipeculum, & irtanifimate; forclla c fpola, come Rebecca forclla e fpofa 
CìiLto. d’Abraamo. Quella lorel la nel principio, à i tempi di Chrifto , 

«rat, era fanciulla, hauea bifogno di latte, di dottrina fcmplicc, ouero, par- 
uula crai , per huiniltà , ouero , paruula trai , per pouertà, onero , paruula^ 
erat , era le delicie di Dio , come fogliono i fanciulli cller le delicie de’ padri 
loro. Ma nè anco hò toccato lo feopo. Diciamo pure, paruula erat , per- 
che hauea pochi figli, in lei etano pochi credenti, & forti , perche vbera non 
babebat, non hauea Predicatori, non hauea Apoftoli, che fono le vere mam- 
C 4 'jr. f. me piene di latte della dottrina cclcfte . Bfculttur me ofculo orit fui : quitLj 
meliora fune vbera tua vinot fragrantia vnguentis optimis . San Giulio Or- 
gclitano, fopra la Cantica dice , che quelle mamme fono gli Apoftoli : mer- 
ce che co’l mezo loro fiamo nudriti in fede, e lìamo rillorati con vn’alimen- 
to pieno di fpirito . E quelle mamme, fono migliori del vino, perche ladoc- 
trina Euangelica è migliore di qual lì voglia altra dottrina , che lìa Hata in- 
fegnata mai . Che ncìl’altrc dottrine lì trouaua il vino aullcro , cioè , 

^ coramandamento che s’amalTe l’amico, & fi odiafic’l nemico : ma nel V an- 
^artLf. > 1* heue il dolciflimo latte di quel precetto , Diligite intmicos veiìrot , 
Ne folo fono migliori del vino,ma fono più odorifere di ciò che fia ogni pre- 
tiofo vnguento . Che l’odore delle virtù, de i miracoli, «Se delle gratie, fi và 
diffondendo con diremo gullo di chi lo fentc in ogni luogo . y bera donque 
non habebat, laChiefa, quando non hauea Apoftoli, Predicatori, perciò erat 
f aruula f perciò nonpoteOa quali elfer degn.amcnte fpofat.t conChrifto. 
T ra lo fpofo , 8^ la fpofa ci deue eflet conuenienza, altrimenti i fponfalitij 
riefeono infauftì , Se infelici . Ma qual conuenienza era tra Chrifto , e la_, 
s*l. 47 - Chiefa, in que’ tempi ? Chrifto eia grande, ntagmu Domi^us , dr laudabt- 
s ‘ lirnimit: 
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' Anzi lo mofttò egli à San Giouanni nell’Apocaliflì , quando gli apparile in 
forma d’vn’huotfro,ilquale«r<7» frxcinHus adtnammiUas Zona aurea. La 
Chicfa era picciola,& non hauca mamme, Soror nofìra paruuta efì,& vbe- 
ta non habet : non haiiea Apodoli . Quid ìgitur fheiemus, in die quando al~ 
loquenda Che partito fi deue prendere, perche s’immammifca, s’ag- 
grandifea : & immammita,& aggrandita, polFappi conuencuoimcnte dlér 
l'pofata ? Timaccortefia(vditori, ) &:nonnccelfità,quelIache llringeDio 
à parlare di far le mamme alla Chiefa; cioè , di darle Apoftoli predicatori. 

Perche , fi come ccortcfia , ch’egli gouerni il mondo con quelli cicli , con.» 
quelle llellc, con le pioggie,& con T’altrc caufe fcconde,potend’cgli fenz’al- 
trogouernarci,cheio«or«»i nofìtorum non indigeti chela fua virtù è indi- Sal.tf. 
pendente, che tutto ciò che può per altri , lo può per fe Hello •• cosi fù corte- 
lìa fingolare, che egli trattallc di mamme,ed’Apolloli . Poiché lenza Apo- 
lloli,anco lenza Angeli,c fenza ogn’altra cofa, potcua (volendo) goucrnac 
la Chiefa . Non volle , per haueroccafione di communicar le lue gratic-» -, 
però dice. Quid fheiemus forati noflrf,in die quando aììoquenda eiì i Ecco i 
rimedi) . Aiuicrtitcll . Si mutus efl, tedtficemus fuper rum propugnaculrut 
argentea :fi oftium efif comftngamùs illud tabulis cedrinis . Che ve ne part^ 
vditorif Credeuarao d’dFer vfeitida gliEnimmi, & ci fiamo entrati più 
che mai . Poco fo la Chiefa era Ibrella, adelFo è muro, addio è “^feio, chtj 
trasformationi fono quelle ? E come può Ilare, che vna fola cofa, fiaedon- 
na, c muro, & vfeio ? Se è donna, cornee muro ^ Efecmurochecchiufo, 
com’è vfcio, che s’apre ? Ma quello è poco . Diciamo pure, che foggia di 
rimedi). Dunque pqt far venir le mamme à vna donna, gioucrà cdilicar fo- 
pra vn muro propugnacoli d’argento: cdillendcrefouraVn’vfcio,tauolc-» 
di cedro ? O merauigliofi Sacramenti , ò parole di Dio milleriofilTìme^ . ^ 

In fom ma , w<c De;, non funtvÌAnoQra. Chihaucrebbedctto,chemcttcn- 
do del loto foura gli occhi d’vn cicco, il cicco douelFe rdlar illuminato ? E 
purereflò illuminato. Chi hauerebbe detto, checo’l fiele d’vn pefeeTo- ii. 

biadouclFeracquillarlaluce? EpurclaracquiHò. Chcco’l falefidoucf 
fero raddolcir l’acquedi Gerico ? E pure fi raddolcirono . Che con vn po- 
co di fputo , fi potelFero fnodar le lingue à i muti ? E pure fi fnodarono . Marcì.j. 
Che l’ombra ballalFc à guarir inferrai ? E pure ballò . Così , benché non_. 
paia rimedio fufliciente ad immammir la Chiefa, che elFcndo muro, gli fi 
edifichino intorno propugnacoli d’argento; & elFendo vfeio, gli fi faccia-, 
vna coperta di tauole di cedro; tuttauiafatà rimedio fufficiente, 8i lo ve- 
drete hot hora. Notate-,. 

Santa Chiefa non pure f forclla, ma è muro, & vfeio’. Con cento mili’al- - 

tri nomi fomiglianti jficn anco ricordata nella Scrittura . E’ muro, piantato 
sù la Fede , inalzato con la Speranza , coperto con la Carità , carico di bom- 
barde d’Angeli difenfori, in cui batte il Sole della diuina Prouidenza , chcj»' 
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hà per ant'unurale • Di tanta alcezza,che toccai! Cielo>di tanta am- 

piezza che circonda l’vniiicrfo. MurodiGiafpidc, chedà confolationc à 
chi lo mira. Se ammira. Muro adorno di gemme, pieno d’eccelfe prcroga- 
Cm/. X. tìue. Muro dopo'l quaìe (la Dio à cudodirlo. Se à guardar noi , En ipfe Ììat 
poSi pjrieté »oHrHm,rtlpicitns per feaefiras,pro^ictens per cunceUoj.Muro, 
àaii (c fi tiuolgc piangendo l’Eretico, chiedendo perdono della fatta Apo- 
vKtx- >9- dalla, ritroua perdono . Muro , in cui può ben cader la lancia di quedo , ò 
quel nemico-, non teda può maiattcrr.Vtò. Di più, è Vfeio, dopo’l quale-» 
C§n. I?. (là ridendo Sara,cirultando Maria, nel vedere li (noi dinoti . V(cio, peteui 
fivànelCielo. Vlcio che riceuei Fedeli, e fcaccia gUEretici. Vlcio,àcuL 
dà battendo Dio, perche egli hà cura particolare della Chiefa. Ma quedo 
muro , à que' tempi hauea bifogno di propugnacoli , che lo difendeìrero . 
Ma qued’'vfdo, à que’ tempi hauea bifogno di buone tauole , che l’adìcu- 
ralfero contro l’infolcnza altrui . E perche i muri con i propugnacoli difen- 
dono, Se gli vfei fi fortificano con le tauole ecco che dice Chtido , Si marus 
efl,£<Uficemus fkper eum propugnaculaargentea : fioflium efì , compinga- 
mut lUud ttabulis cedrmis . Così per farqued’opera illudreil fontano ar- 
chitetto lafcia i piani , và sù’l monte, và di notte , & la difpcnfa tutta inora- 
tione feruenti filma. E douendo edificare propugnacoli,li vorrebbe buoni : 
Se volendo mettere in opta tauole , le vorrebbe fotti . Ftà molti propugna- 
coli che hà dinanti, e molte tauole , 'vorrebbe feiegliere il maglio . Et ecco 
che dopo l’hauer pregato , Se dopo l’hauer penfato , fubito fatto il giorno , 
* Vocauit difcipulos fuos , che fù quafi vn metterfi fotto gli occhi tutti i pto- 
pugnacoli,e tutte le tauole . lnài,elegit duodecim ex ipftt,ijuos & A poflolot 
Hominauit.Chc è tanto quanto dire,etdificauit duodecm^ropugnacula argen- 
tta;& duodecim tabulas cednnar fuper oBium compegit . E certo,benchegli 
Apodoli potelTero cfl'cr nominati con infiniti nomi: quedi fonoperòqua- 
drantifiimi, propugnacula argentea,^ tahuU cedrwee. Furono fatti propu- 
gnacoli , perche doueano difendere la Chiefa dalla rabbia de’ pagani : maj 
propugnacoli d’argento, perche doueano difenderla , con l'argento fonoro 
della prcdicationeVangelica. Et ttdificauU fuper murum propugnacul^j 
argentea . Furono fatti propugnacoli, che doueano elTct fomigli.anti à co- 
loro che fabricando le muta di Gcrulalemmejin-vma mano tcneuano lo 
4 . drumento da lauorare , nell’altra la fpada da difenderfi . Ma d argento, 
poiché con purifiìma dottrina, haurcbbonoaggranditoil muro della Chie- 
fa : econ purifilmi argomenti, haurebbono ribattuti i fofifmide’ gentili . €t 
étdificauit fuper murum propugnacula argentea. Fumo fatti propugnaco- 
li,chet.anta ficurczza haurebbono apportata allaChicfa, quanta n’apporta- 
ifano al letto di Salomoneque’ felTanta guerrieri, che tcneuano fempre la-, 
mano sù la fpada, per poterla predo vibrare, in ogni accidente che fufic na- 
to. Ma propugnacoli d’argento, poiché la ficurezza farebbe data apporta- 
ta da loro, con vna candidiflìma , &quictifl'imaconfcicnz 3 . Et adtficauit 
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fuper murum propugnaeula argentea. Furono fatti propugnacoli, non diifi- 
mili da quelli, che difcndcuano la torre di Salomone, d ifuamiUeclypei Cant.^. 
pendrbant , tir ontnis armatura fortium . Ma propugnacoli d’argento, che 
folo rhauerebberodifefa, con l’altezza della dotffina,& con la buonti del- 
la vita. Et redificauit propugnacida argentea. In oltre , furono Fatti à forti- 
ficar l’vfcio , Tauolc di cedro: & comfegit fuper oflium tabulas cedrina! . 

Le tauolc di cedro refi dono ad ogni colpo : & gli Apoftoli per mantenimen- 
to della Chiefahaurebbono fatta refiftenza à tutte le potenze dell’inferno. 

Et compegit fuper bofiiuni tabulai cedrina! . Letauoledi cedro non fono 
rofeda i vermi : & gli Apodoli à tanta perfettionc farebbono arriuati , che 
verme di peccato, non gli haurebbe i cuori ofTefi mai . Et con pegit fuper 
cfìium tabula! cedrina!. Le tauolc di cedro, folo con l’odore cacciano i 
ferpenti : & gli Apoftoli, folo con l’odore de i fanti coftumi , della fama dot- 
trina, 6c dei miracoli, haurebbono dalle città infedeli , cacciato il fef- 
pcRte delacmonio . Et compegit fuper oflium tabulai cedrina! . Le tauo- 
lc di cedro finalmente , non s’inuccchiano mai : & gli Apoftoli nella dife- 
fa della Chiefa, non fi farebbono iniiecchiati, cioè, indeboliti mai . Et com- 
pegit, eir compegit fuper oflium tabulai cedrina!: Et elegit duodecim ex ip- 
fii, quo! & jl poflolo! nominauit, tutto è vno. Et gli clelfc fopra’l monte.,, 
per moftrarc che alta douea cfter la vita Apoftolica,tutta celeftc, tutta fegre- 
gata da gli affetti terreni . Et gli eleffe di giorno, perche doiieano portar la 
luce della Fede intorno, quafi dodici Hore del giorno , cquafi dodici Segni 
nel miftico Zodiaco della Chiefa, per cui camina il Sole eterno , Dio. Et gli 
eleflc Galilei , per honorar quel paefe , da cui non erano mai vfeiti huomini 
illuftri, ò in feienza, ò in profetia , ò in armi . E gli eleffe Ebrei, perche era 
nato principalmcntcà gli Ebrei. Et gli eleffe dopo l’oratione , ad infegnar- 
ci , che non dobbiamo metterci à farcofa grande , fenza raccomandarci à 
Dio nell’oratione . Et gli elcfle poueri , perche doueano perfuadere la po- 
uertà , il difpregiodellc ricchezze à gli altri , & per fe fteffi odiar la terra , 

Se afpiraral Ciclo. Et gli eleffe ignoranti, acciò la conuerfionc del mondo 
non fuffe riconofeiuta da altr i, che dalla fua Maeftà . Et gli eleffe ignobili , 
perche a pprclfo Dio altra nobiltà non è, chequella della virtù ; & perche-» 
volcua con l’ignobiltà loro, confondere l’alterezza del paganefimo . Et gli 
eleffe deboli, e difarmati, perche per amore , c non per timore douea pian- 
tarfiil Vangelo: & che nella Nauc di Santa Chiefa, non doueanoelfer sfor- 
zati , ma buona 'voglia . Et n’clcifc pochi , perche à pochi doueano cflct 
riuelati i fccrcri . Et n’elelfe dodici, perche dodici erano le Tribù d’Ifraele , 
dcllequali doueano effer giudici : & dodici erano dati i Patriarchi , Padri 
nel Teftamento antico dei veri credenti: Se perche con la Fede della Tri- 
nitàjdoucano predicarii Vangclo,in tutte quattro le parti del mondo. Hor 
non fapetc,chc’l quattro moltiplicato per trc,fà dodici ì Et fra quei dodici 
clelfe Giuda, che douea cflcr il traditore : per dimofttarc , che in qual fi vo- 
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giia ftato gf andcj che ci trouiamo i dobbiamo haiicr paura di non cadere't 
l4T«r. le- qui fjai, yideat ne cadat : per infcgnarc , che fe nella lua compagnia v’craj 
vn trillo ; non dcuc cflcr nacrauigìia che nelle Religioni vi fiano, &c vi fiano 
Rati de* Religiolì peccatori ! per ammonirci , che la Chiefa farà femprt-» 
congregatione de’ buoni, Se de’ canini : & per certificarci, che fcl’huomo fi 
fà vn Dianolo , non c per colpa di Dio r che fà ogni sforzo per conucrtirlo in 
Angelo: ma per Aia propria colpa; che vuole per ogni modo Lndiauolire_/ . 
E Giuda eletto, fù annouerato neU’vltiniò luogo , perche fe bene apprellb 
quello mondaccio,che è ingiallo dillributor de i premij,i?c delle pene: i piìk 
trilli occupino talhora i primi luoghi; apprellb Dio nondimeno, che dà ad, 
ogn’vno il fuo doacte : i trilli Hanno nell’vltimo luogo, & i buoni nel primo . 
Finalmente , dopo che gli hebbe eletti tutti , gli nominò Apolloli, che vuol 
dire Mandati, e Mellaggieri : perche doaeano elfer mandati à predicare. Se 
' à battezzare, in ogni luogo . In fomma, perche erano flati fatti propugna- 
coli d’argento fopra’l muro, c taaole di cedro , fopra T'vfcio delIaChiefa_,. 
Mtadifìcauit propugnacula argentea fuper murum compegit dunque^ 
tabular cedrmas /«per oliixm, quando vocauitdifcipulos,dr el^it duodecim 
ex tpfts,quos dr Apoflolos nominauit. Bora, come quello fulTc ftato eccel- 
lenti lììmo rimedio à far che la Chiefa acquiftalfe le mamme: 'vdite chs^ 
cofa dice la Spola . Ocariirime,& prctiofillìmcgioie. £gomMrMi,&hò 
guadagnate le mamme de gli Apolloli, non mamme communi, ma grandi 
come vna Torre : df ybera mea fìcut Turris . Cioè , dopo che io come mu- 
ro hò riceuuti i propugnacoli d’argento , & come V feio le tauole di cedro ; 
mi fono venute così grandi le mamme , che , vbera mea fìcut Turris . Deh 
quando vfeiremo da gli Enimmi mai ì ybera mea fìcut Turris? Andate^ 
ad intenderla voi . Tcrribil cofa era , che la giouine hauelTe ilnafocome la 
Torre del Libano ; ma tcrribiliUìma, che vbera fini fìcut Turris . Che pro- 
port onepuòelTet frà le poppe, & le Torti ? O chi m’aita ad vfeite da que- 
Caut. 1 . difficoltà ? Se diccua vbera mea meliora vino , fragrantià vnguentis opti- 
mis , diccua bene : perche gli Apolloli fono mamme , 6^ fono mcliori del 
Csnt- 7 . vino. Se diccua, weru wea fìcut duo botri vinca, come ditte gii, menmn- 
Ic : che come dall’vuc fi fpreme il vino , Se dalle poppe fi preme il latte : Se 
da i Predicatoti, & da gli Apolloli, fi preme il vino, c *1 latte della dottrina-, 
Ca'tr. 4 . Vangclica: BibivinumcumlaSemeo, non vi rìcotdiì Se dicena., y ber 
Ikidtm. mea fìcut duo hinnuli cuprea] gemelli; come dille vn’altra volta, ancora mcn 

male : che i capretti fi mouono nel conile , le mamme fi mouono nel fono : 
& la parola di Dio, con ogni foauitàmouendofiefee dalla bocca de’ Picdi- 
Jkidtm . caroti Apolloli . Se diceua, Vbera mea pulchriera vino, come dilfc ili già in 
altra occaflionc , poteuafi tollerare : che bello è il vino , più belle le mam- 
me : ma più bella la dottrina predicata da gli Apolloli , cjuam jpeciofì funi 
pedes Euangelisì^antium pacem , EuangeliT^antium bona. Ma vbera mea fì- 
(Ht Turris ? Io non la sò intendere . Anzi l’intendo . E veggo che non fi 
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poteiia dir meglio . Non dice , che la Chicfa non banca mamme > perche^ 
non banca predicatori ? Non habbiamo detto» che acciò che ella haiicnÌL> 
mamme , cioè predicatori , bifognaua edificar fopra’l muro propugnacoli 
d’argento , e fopra l’vfcio tauole di cedro i Non habbiamo detto , che s’è 
fatto il rimedio ? Et ecco come è flato buono . La Chiefahà guadagnate^ 
le mamme, cioè gli Apoftoli, cioè i predicatori ’• le quai mamme,cioè iqua- 
li Apoftoli, funi ]ìcHt T urris. Là doue,fc bene ftà le poppe, Se le torri non-» 
è conuenienza ; la conuenienza è bene trà i predicatori Apoftoli, & le Torri. 

Vbtray -pbera mea ficut turris . Ecco la conuenienza^ . 

Le Torri fono bene fondate , gli Apoftoli erano fondati fopra la pietra di 
Chrifto. LcTorri fonoalte,alti(tìmaeraladignitàdclli Apoftoli. Le Tor- 
ri feruono à guardar lontano, e lontani (lìmo haurebbono guardatogli Apo- 
ftoli, per la copia della fapienza . Le Torri fono manifefte, non fi ponno na- 
feondere , gli Apoftoli non fi farebbono nafeofti mai , intrepidiflìmi aitanti 
ogni tribunale (i farebbono apprefentati . E quello che fà per noi, e dichia- 
ra per cfficaccil rimedio: Le Torri feruono mirabilmente alla difefa, egli 
Apoftoli haurebbono difefa la Chicfa, con gli feudi delle proprie vite . Cosi - 
furono fatti propugnacoli d’argento, c tauole di Ccdto , però , Fber» tntéU) 
pcut T urris . Ma dotte lafcio il zucchero ? Douenafeondo il Teforo ? A 
dinioftrarc , che Santa Chicfa douca prcftilTimo far vn nrogreffo grande-, ; 
certo gentilmente lo fignificano quelle parole: Qii<teftifla, iftui progredì- Caot.é. ' 
tur quafi aurora, pulchra vt Luna, eU£la vt Sol i Che non è poco, d’ Aurora 
diuentar Luna , e di Luna diuentar vn Sole . E certamente con non minor 
gentilezza lo fignifica , nel (bgno di Mardocheo , quel fonte che cangioflì in Zlhr. 1 1, 
fiume, di fiume voltoflt in Sole . Chenon è poco, veder vn fonte diuenir fiu- 
me, & vn fiume trasformarfi in Sole . Certo chccon molta leggiadria , cé-, 

10 moftra q^ucl fallo, che fpiccoflì colà dal monte, c fpiccato ruppe la ftatua, 
c diuentò si grande dopo l’haucrla minata affatto , chequafi in vn momen- 
to occupò la faccia della terra . Certo che molto acconciamente ce l’infcgnò 

11 Signorc,con la parabola del granodclla Senape, che picciolilfimo fra tutte ^*re. 
le fementi , gettato in terra germoglia , e crefee in albero sì grande, che non 

può crcfccrc in maggiore . Tuttauia non è cofa, (e fia qual effer fi voglia^) 
che più propriamente l'accenni, che quella claufuletta.ttitra mea ftcut T ur- 
ris . E come? Nonlovec^tc? A man à mano, non hà mamme, ^erorno- 
Sira paruula eli, vbera non habet ; à man à mano, l’hà sì grandi, che vher/u, 
funi fìcut T urris . O progrelTo, con fomma delicatezza accennato . Ma che 
dich’io ? Non deue già etrer moftrtiolb il corpo della Chicfa ? Nò . Se nò j 
dunque fubito ch’ella hebbe le mamme grandi come le Torri, bi fognò cho > 
anco l’altre parti del corpo, corrifpondelìcro in grandezza , E douendo cor- 
rifponderc , bifognò ch’in vn tratto la teda andaìfe à toccar il Ciclo , i piedi 
profondaffero fino airabilfo , con le mani toccalfc le quattro parti del mon- 
do. Et fc in vn tratto bifognò che fi facclTc così mirabile accrefcimcnto-, che , 
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s’impara ? S’impara , che la CKicfa, mercè ddla prccllcationc de gli Apo- 
s«t 1 8 . doli, douea preftiflimo ingombrarci! mondo : Inomnem tetram txiuit fo- 
tius eorum . Et l’andò ingombrando, (benedetto Dio) che non era , ò timo- 
to lido , ò (Iranio clima , ò inhofpito mare , ò incauata Tpclonca , ò romita.» 
folitudine, in cui non rumoreggia iFc l’armonia Vangelica -, non apparilTe , ò 
regnata, ò piantata, ò rcolpita,o creduta la veneranda Palma delta Croce-» . 
ybcra,-pbtra fuutTurris 4 Diciamo vn’altropcnilcro. Et fc le mamme-» 
della Chiefa erano come le Torri ■, chi non vede , che i capelli Tuoi doueano 
palfarc il Ciclo ? Et lo pallàrono : non fentite ì Coma capttis tui ftcut pur- 
CMt.f. pura regis vin£Ja canalious . 1 tuoi capelli , fono come la porpora del Rè , 
congiunta à i canali . Quedi capelli, llgnifìcanoi Santi comi ertiti da gli Apo- 
Eoli : che fi congiunfcro à i canali del Ciclo , cioè, infin là , di dotte come pec 
tanti canaL, difccndono le fouranc gratie . Chi palla fopra gli clementi , Se 
s’addentra nei Cicli -, feben tuona, c grandina, c foIgorcggia,clampcggia: 
non fente però ftrepito alcuno : & chi per Santità conuerfa in Cielo, c penfa^ 
alle piaghe di ChriEo’, benché fianclliErepiti de martiri j , edcllcpcrfccu- 
tioni, non fente cjuafi gli Ercpiti : ma gioifee, ma ride , c giubila . TeEimo- 
nio ne fono , di mille .^nti Martiri le lEoric , che ci racconta SantaChicfa_> . 
Vn’altto legge, CapiUi tui iunSi canalibus fanguinis ; perche i Santi conucr- 
fando in Ciclo,Eanno fempre con la mcditationc congiunti à i canali del fan- 
guc, alle Sante piaghediChriEo, per amor delle quali, foflrono allegra- 
mente ogni martire . Ma fei Santi conucrtiti da gli ApoEoli , per l’abbon- 
danza delle gratie, ,?i: pcraivordiChriEo, fopportauanovolonticri i marti- 
• • ri j; chi non vcdc,che volontieriflìmo doucuano fopporrargli li ApoEoli ì Et . 

gli fopportauano . Ibant .4 popoli gaudentts à conJpe£ìu concilij . Gloria^ 
bantur in tribulationibus , gaudebant in paffionibus , Et gii fopportauano , 
chetutte le Vite loro ce ne fanno ampia fede. Bartolomeo in particolare li 
fopportòv che dopo l’haucr come mamma, dato il latte della dottrina alla 
Licaonia, all’India , & all’Armenia : dopo l’haucr come propugnacolo d’ar- 
» genro, colà difefa la riputatione della Croce, del Crocefill'o, c della Chiefa : 
dopo Thaiicr come tauola di Cedro , fatta Eupcnda rcfiEcnza à i Sacerdoti 
de gli Idoli, 6c à gli Idolatri : dopol’haucr come Torre, centra i Dianoli di- 
moErata heroica nrauura ■ ccome ApoEolo , predicato nell’Armenia mag- 
giore,econuertito il Rè PoIcmone,con tutta la famiglia, e ben dodici Citta- 
di: all’vltimo, in guiderdone di tanto bene, con fuaincEimabil gioia,da A- 
fliage fratello del Rè conuertito, fù fcorticato, Is, viuo Baubolompo, pclletn 
crudelittr detrabi tuffit. Nuoua,ma fiera forte di martirio. V’edeuaii valoro- 
foMartire Eillaril fanguc,& gli fembraua purpura ccleEe.Vedeiia i carnefi- 
ci, che lo fcorticauano, e parcuale, che coloro quali tanti Orefici fontani, gli 
formaflcro intorno mille pregiati ornamenti . Vedetta lacerare le membra, e 
credeuafi felice pietra lauorata , da riporli nella muraglia del Panidifo . Ve- 
dcua in fomma , caderfi la pelle d’intorno, ne fi sbigottiua, ma tingratiauaj 
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Dio.cte poteua verificar quel dcctorcgiftrato in Giobbc.ptff'’»» frofr.ìle,& M t. 
cunSa quf habet homo,dabn pto anima /ìm. Anzi ringraciaua Dio, che in limi- 
lemartirio,appa^i/l■eTo^rc,Hoftia,Aquila^ Serpente, vn’altro Ella, vn’ahra 
Giouine de Sacri Cantici , vn’altro Gicmta> ^n’huomo tutto caldo deli’A- 
juor fuo : anzi quell'huomo, checon t^ca fua gloria fù aitato nel colmo de* 
fuoi traiiagli, dal Samaritano cors^*, E certo, appanna Torre. La Torre, 
quando refi (le à i nemici,dalle bojj^rde, è talhora fcamiciata : ma (c c ben 
ferma, non refta precipitata : così Bartolomco,da quei tormenti non puotc-» 
clTer atterrato, che era troppo faldo in fede : fù bene fcamiciatodella cami- 
cia della pelle , JitSem crudeiiter dttrahi iuffit. Appariua Hoftia, òV'itti- i- 
ma . Nel Lenitico , douendofi far'vn’Oiocaufto , quello era l’ordine : cho 
alla vittima douea prima leiiarfi la pelle, detra£ij pelle Hofli^e . Si tagliaua 
poiin pezzi, es’abbrucciaua :cosi à Bartolomeo, che qnafi Vittima, dcfidc- 
rauaofFerirfiinOlocaiifto al Padre eterno, fù prima Icuata la pelle , pelle mj . 
cruieiiter detrahnuffit . Appariua Aquila. L’Aquila quando 'vuol rino- 
uarfi, getta le piume, poi vola in vn fonte, c fi rinoua : Bartolomeo, volciia-, 
volar al fonte della diumità, & quitti rinouarfi, però fi lafciacanar le piume 
della pelle, prWf»j«tt</f//tfrde/raòi iuffit. Appariua Serpente. Il Serpen- 
te per farfi bello, fi caccia fra certi fallì, lafcia la vecchia (poglia, e caminaii- 
do al Sole, ne prende vna nuoua più bella dell’oro.e del l'argento : anco Bar- 
tolomeo , per rabbellirfi inanti al fommo Sole in Ciclo , (landò fra gli acuti 
ferri , perde , c la(cia la fpoglia della pelle : peUem crudeUter detrahi tuffit . 

Appariua vn’altro Elia . Elia quando fopra’l carro era portato nel Paradifo 
tcrrcllrc , lafciò il manto : c Bartolomeo , che fopra’l carro de’ fuoi martiri , j. 
volcua andarfene al Paradifo celc(le,lafciò il manto della pelle : pctlem cru- 
deliter detrahi iuffit . Appariua vn’altra Gioitine de’ Sacri Cantici. O^ndo 
quella Giouine andana à trottar il fuo diletto, fù trouata da i guardiani del- 
la Città, c fù pcrcolFa, e fpogliata . Ihutntrunt meCtftodcs , quicircumeunt 
ciuitatem percuffierunt me , & vutnerauerunt me : tulerunt patliummeunu 
nubi cufìodes murorum : e Bartolomeo, mentre (latta per andarfene à trottar 
il fuo diletto Cimilo in Ciclo, fùpercoiro,>?c gli fù Iettato il pallio della-, 
pelle : pellcm crudeliter detrahi iuffit . Apparata vn’altro Gionata . Giona- 
tapcnnollrarel’amorcheportauaàDauiddc, eapo//ii«/f fe tunica, qua erat i8. 
tndutus , ^ dedit eam Dauid: e Bartolomeo, per moftrar l’amore che porta- 
ita al fuo diletto Chrifto , fi lafciò fpogliare della tonica della pelle , per far- 
gline vn prefente : pellem crtideltter detrahi iuffit . Appariua -vno , troppo 
Icaldaco dal Sole, Vnochefiafcaldato foucrchiamcntedal Sole, fi fpoglia 
delle vcftimenta : c Bartolomeo , fcaldaro dal Sole della ditiina gratia,fi 
compiacque che gli filile tratta la velledclla pelle : peilemxrudeliter detra- 
hi iuffit. Appariua all’vltimo quell’huomo di cui fà mentione San Luca-. . 
Quell’huomo difcendeua da Gerufalemmc in Gerico, s’incontrò in certi la- 
droni, che lo fpogliarono t e Bartolomeo da Gcrufakinme dil'cendcndo nel- ' 
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l’Armenia ì predicar la Fede della Triniti > s’abbattè iii'certi iniqni > èhe Id 
fpogliarono della pelle tpeUewtrKdf/iferdeftafeiw^f. Et fi come iladro> 
ni dopo ch’hebbcro fpogliato il mifero viandante , gli diedero milte ferite > 
^ahitrunt femiuiuo reltiìo: così dopo che li fpietati carnefici gli hebbero 
tratta la pelle, lo decapitarono, abitrknt femmiuo rtltSo . Et lo lardaro- 
no mero vino, perche fc bene morì il fuo corpo, non morì però l’anima fila > 
che fe n’andò beata in Cielo, più lieta d'hauer lafciato il corpo fenza pelle , 
che non fù lieto San Martino, quando per aitar il poiiero , lalciò le file fpallc 
fenza manto . Ma torniamo onde lìamo partiti . yhtra mea fìcut Turris . 
Cagionechedica poi alla Chiefa il fiiodiletto: Qua habitas mhortis, ami- 
ci anfcultantte : fàc me audire rocem tuam . Qiiali che voglia dire -, che-» 
dopo ch’ella per haiier guadagnate le mamme , doè , gli Apoftoli Predica- 
tori habita ne gli horti di molte Chiefe particolari : benché vi fiano di mol- 
ti cattiui Chriftiani, che non vogliono fentir la voce della prcdicationc : che 
ad ogni modo, ritnt delia reftar di predicare : poiché gli amìci,i Predeflinari 
almeno la fentonovolon rieri. -Amici t amici aufcultant te. O miei cari, 
quella parola vi conibli . ^'oi fentitc volontieri la parola di Dio,che fenten- 
dola, mentre la predico io (che nulla vaglio) è da credere, che la fentiate più 
volontieri, mentre la predicano quelli, che vagliono tanto , quanto meritate 
voi . Dunque voi fete gli amici, voi li Predeftinati . Et fe fiere gli amici j au- 
dite vocem Domini , vocem EccUfta , -vocem meam . Habbiamo detto alfai 
per efpofitionc del Vangelo, ,?£ per gloria del Santo: teda che diciamo al- 
cune cofe per voi , briciiemente . Etchccofa? Vorrei che impatafte al- 
cune cofe da Chrifto, & alcune altre da San Bartolomeo . State attenti . 

Chriftovolendoeleggctgli Apodolivà ad orare, &ora oratione Dei , Sc 
ora sù’l monte, & ora di notte , & ora perfeucrantemente , poiché ora tutta-, 
lanotte:così voi, douendo elegger la virtù , elafciaril vitio : elegger la vir- 
tù che vi propone Dio , & lafdar il vitio che vi propone il Demonio : orate-, , 
pregate Dio che v’aiti ad elegger la virtù, pregatelo che vi difenda dalle ten- 
tationi del Demonio; &ogn’vno di ^oi faccia quella oratione bclliflìma-, 
che faceua Dauidde:£r/pe me de manu tnimicorum meorum,& à perfequen- 
tibuf me . Exurge Domine praueni eum, & fupplanta eum . Valli incontro 
Signore, non lafciar ch’arriiii à me, fennalo, fcaccialo . Eripeanimam meam 
ab ipfo. Aita qiiefi’anima ch’èrnia, da che me ladefiitu. Et fe non la., 
vuoi aitar perche è mia anima ; aitala perche è tua fpada , e tua landa > che 
con ciTo lei puoi tagliar à pezzi, &vcddcr mille peccati nell’anime altrui: 
Eripe frameam tuam ab mmicismanustua , Orate, orate in ogni vofira-, 
occorrenza. Ericordatcuidiciòchefolciiano dirci Padri Santi per tefti- 
moniodiTeodorcto. Soleuano dire, che i Medici hanno diuetfi medica- 
menti, contro diuerfeinfirmità : ma che cflìcontra tutti imalihaiieanòvnL, 
vnico rimedio, chcetal’orationc. Ediceiianoilvcro; poiché, chi orahà 
Dio, Se chi ha Dio, hà ogni bene . Non vi fouuicnc ì Os meut» aperui , e?* 

attraxt 
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Mttraxi Ipìritum, iJett Deum . Onte oratione , ma oriUme Dei, non oratione 
Ddmonii , Quella è orarione di Dio.nclla quale determiniamo far il voler di 
Dio : ma quella è oratione del Dcmonio>nella quale oriamo per confuccudi- 
nei & orando habbiamo ad ogni modo fatta rnolution e di fare li voler no- 
ftro. Così oraua quel concubinario,chc pregaua Dio Io caualfc dal peccato . 
e pure voleua dar nel peccato . Cosìoraquella donna, che prega Dio, aaiò 
la faccia humile , niodefta , nemica delle vaniti , c nondirneno ni fatto rifo- 
lutione d’efTer Tempre fuperba , inimodefta, c vana. Orate, orate oratione^ 

Dei. Et orare feruentemente . Dauidde oraua con tanto feruore, che dicea. 

In die tribulationis mere Deum exquiftHi , manibut meit noSe cantra eu/ru> : sd-it. 
C«r non fnm deceptus. Dice 'vn’altra 'verftone; manus me* nodeexten. 
fàfunt,fmeintermi[ftone. Stana tutta la notte con le braccia diftefe. Et nel- 
lo dello Salmo ; Bjnuit confolari anima mea , memor fui Dei , elr dele£iatut 
fum, & exercitatus fum : & defecit (piritus meus . Gridaua, gemcua.lan- 
guiua,ifueniua,nonpoteuafardipiù. Orare attentamente. Ncvifgomen- ' 
tatcche’l Demonio vi turbi con mille penfieri: perche (conforme alla rifi>o- 
da,che diede intorno i ciò Sant’Ecidio i vn ReligioTo) li come quando due 
litigano infieme, & vno vuole antfar dal Prencipe i dimandar ragione, l’al- 
tro PknpediTcc : cosi procura il £)cmonio d’irapedirci , quando andiamo 
€on l’orationeà Dio, à dimandar aita centra di lui . Si che fcacciatelo , e ri- 
«ordateui di Dauidde, che dicea, Clamauiintoto corde mto. ChediceaS. uì.nt. 
Paolo , pfallam Jpiritu , pfallam & mente , arabo Jpiritu , arabo «Jr mente ^ . c»r. 14. 
Anzi ricordatcui , che vai più vn’Aue Maria detta con attentione , che noa> 
ne vagliono mille dette fenza di lei. Orate, innocentemente , il più che lìa_, 
podibile . Non vogliate elfer così arditi , che vogliate con le mani piene di 
fangue, dimandar gratia . Temerario colui farebbe , che ftendelFe la mano 
infanguinata verlb quel Padre, à cui haucirc ammazzato il figlio, chiedendo 
pace : più temerario l’orantcChtilliano, che hauendo con tanti modi offefo 
il Figlio incarnato, voglia dimandar gratia al Padre eterno. Orate, perfeue- 
ran temente. Non lì tinge vn panno bianco in rollo, per metterlo vna volta 
nel bagno roflb, bifogna immergerlo più d'vna volta : così chi vuol perfetta 
l’anima, più d’vna volti bifogna immergerla nel bagno deU’oratione . Se-» 
vno ci vuol metter qualche cofa in feno, &chcnon vipolFa dare, allarga-, 
il feno quanto più può, prima che lo riempia : così quando Dio non vi elFaii- 
difee cosi prefto,è che vuol di (fender il leno dell’anima voftra co'l defiderio, 
acciò fia capace di quel bene, di cui non era capace prima. Orate, con qual- 
che lagrima fe potete ancora . Che come l’acqua fà crefeer l’albero : così la 
lagrima fi crefeer l’albero deil’orationc , infiiio al Cielo . Di più Orafe sù’l 
monte. Tirateui in luoghi fcqueftrati, per non elFer impediti. Sant’Arfe- 
nio , interrogato perche firitirauadagli huomini volendo far oratione: ri- 
fpondea, perche non danno ben infieme, gli huomini, e Dio . Ifiacco egrtf- Cm. 14. 
fus ai meditandum tòai orandum , come leggono il Parafrade Caldeo , c'I 
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Pagmno, in agro , pafTcggiando folo nel campo , vidde Rebecca : & ndlaJ 
€«*• |t- foUtudine riceuiamo bene TpelTo l’incontro della defiderata grana . Mentre 
uouolTi foliurìo Giacobbe lottò con l’Angelo» & lo viole : & l’orante folira- 
tiojcon l’oratione lotta con Dio > & lo vince , percheda Dio n'ottieneciò che 
vuole . Orate di notte» fuggite tutte le occalìoni di veder cofa» che vi poiTa^ 
alienare il penfiero. Solo andò Mose à ragionar con Dio : ma non badò » lo 
ricoprì con vnanuuola. Solo era Elia sù’l monte Orebbe à ragionar con-. 
Dio : ma non badò» fi ricoprì co'l pallio . Redò folo San Paolo» quando lo 
chiamò il Signore à parlar feco : ma non badò » fece notte ne gli occhi fuoù 
Troppo fono atte à diuerdrci dall'attentione , le creature di notte . Abraa- 
mo quando volle andar sù’l monte per facrificare Ifaacco, diflc a’ feruidorif 
0tn.il, txpedate bic cumaftno: perche conuien dar bando à rune le cofe» quando 
vogliamo ritirarci all’orationc . Et fc dite» che non potete fegrcgarui affatto 
dalle cofe del mondo •» vi dirò io » che lo potrà ben l’amore verlo Dio . For- 
tis tH vt mors diltdio: che come la morte fepara l’anima dal corpo •, anco 
l’amore fepara l’anima dalle cofe corporali . Orate di none» cioè» nel tempo 
tfif if della notte ancora } oportet femper orare, tjrxonieficere; perche fcmprc-j 
i Demoni) corabanono contra di noi ' dunque più di notte conuien orare.» j 
perche crefeono all’hora le tentationi . In noSibus extoUtte tnanus vefirat 
in [anSa, tir benedicite Dominnttt. Indiemandamt Dominusmifericordiam 
*^•41- fuam,&noSecanticumeiut. Media no£ie furgebam,adcortfittndumtibi , 
tJMemor fui noSie nominis tui Domine . Efaia anch’egli folcila dire : ./<»/- 
' ma mea defiderauit te in noble, {ed & fpiritu meo in prtcordijs mtis, de mane 
yigUaboadte, Chedico? Sant’Antoniohauca inodio la luce del giorno» 
Se amaua la notte perche nella notte daua più attento all’otationc • Il Pa« 
dre Sant’Agodino dudiaua di giorno » & oraua di notte . San Francefeo fo- 
Icua dire » che il vero Rcligiofo era vna cicala della notte , perche di notte.» 
doucafempre lodar Dio, & attendere all’orationc. San Domenico fpcnde- 
ua il giorno nella fallite dell’animc» & la notte fpcndcualacon Dio . Et que- 
ft’vfo benedetto d’orar di notte, era tanto frequente apptelTo iChriftiani 
della ptiraitiua Chiefa, che feriuendo Plinio il Giouinc al Principe l’raiano, 
diccua»chc ne i peccatori Chriftiani altro peccato non trouaua » le non che^, 
antelucanos bymnos , in cuiufdam hominis tandem qat tn Talesiina crucifi- 
XHS eratydccantarent . Orate , orate Chrtfiiani in ogni tempo. Et fc vi rin- 
crcfcc , nc vi badi à cacciar da ^oi il rincrcfciincnto, l circmpio del nolrto 
Chrifto : baftiui l’cflcmpio diSan Banolomeo , di cui fi dice, che cento voi- 
te il giorno » c cento la notte , s’inchinaiia à far oratione à Dio . Troppo e 
Salì *■ dolce la prattica con Dio ; ma conuien guftarla . Gufiate, tir ridete <iw nian, 

fuauit efi Dominus . Finalmente » patite ogni cofa '^olontieri per amor di 
tac i- Chrifto» non vi lamentate mai . Omne gaudium exifiimate fratres meteum 
intentationes variai incideritis. Quefta è la differcza fràla moglie adultera, 
& la fedele. Che la fedele fc bene è riptefa, & oltraggiata dal marito»tace. 

Ma la 
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Ma la diflcalc, per ogni picdol cofetta grida, Se empie di rtimori le contra- 
de. La mcdcfima differenza c tra li predeftinati , e i reprobati . I reptoba- 
ti lì dolgonodi Dio, lo beftemmianocome fono vn poco afflitti. All’incon- 
tro, i predeftinati d’ogni trauaglio che venga, neringratiano la fua Maeftà, 
con quel 'verfetto di Giobbe, Sit nomen Domini benediffum . Di più. Que- 1- 
fta è la differenza frà vn cane legato c vile. Se vn cane nobile e gentile . Che 
il cane nobile fegnendo la fiera, la fegue nelle fpine. Il vile ne ipaflì mala- ^ 
geuoli lalafciaj. Et il predeftinato fegue Dio ne’ franagli . Il reprobato, 
quando trouafi trauagliato l’abbandona . Et Ce ad eflcr pati enti non vi ba- 
fta 1 animo } mecteteui auanti gli occhi la pelle di San Bartolomeo. Cam- 
bife fece fcorticar vn Giudice federato , & della pelle ne fece coprir la Cat- 
tedra otte douca feder l’altro Giudice; acciò imparaflc vedendola à giudi- 
car dirittamente. Cosi perche voi impariate à fopportar patientcmentc-* 
ogni tribulationc,mirate con gli occhi della mente la facra pelle di San Bar- 
tolomeo,edite: oime, vn’Anoftolosì Santoli lafdòcauar la pelle pcramoc 
di Chrifto : & iopeccatore degno di mille inferni , non vorrò patir vn mini- 
mo di/gufto , per amor del medefimo Signore ? Et feù mirar vna peliti, 
credete di fentir horrore ; penfate che già Dio ftefeil Cielo come vna pelle , 

& che poi ftefe la pelle di San Bartolomeo , come vn Cielo pieno di ftelle,di 
gratie,di priuilegi: onde mirando la pelle di lui,miraretepiù tofto vn Cielo. 

Si, SI, miratela . Si , si, Omne gaudium exiSìimate fratrts mti cum in ten^ 
tationes varias meideritis. Che all’vltimo meritarete di veder Santa Chie- 
fa , non più militante , ma trionfante ; non più fanciulla , ma Regina ; ncn_, 
più muro eccello, ma fanta donzella che nelle dorate mura del Cielo farà 
perpetua habitatrice ; non più vlcio, mapaftorella, che entrando, & vfccn- 
do, goderà i dolci pafcoli , mgrtdittur , e&" egrtdietur , & pafeua inutnitt , 
del Paradilb; non più madre che habbia le mamme, ma “tergine che dal- 
le mamme della beatitudine, fucchia’l latte della cclcftcconfolatiore ; non 
più bifognofa de’ Predicatori, ma coronata da quei predicatori, che faranno 
ftati limili à gli Apoftoli,&àSan Bartolomeo in particolare ; quale priego 
che preghi Dio per nroi , & per me ancora., . Sar.6lt Bartbolomut ora pr$ 
nobis , ‘ 
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Vali, Acquante (ìanoloprecliDio fatte in fcruigio del- 
l’hiiomo , non può nc lingua dirlo, nè penna fctiuctlo, 
nc mente confiderarlo • .Mercè che elleno fonoincom- 
prenfìbili, fectttmgna incomprebenfibitia , & 
fttirabiUa, quorum non eh numems, diceua Giobbe . Ma 
quella c delle principali (al creder mio) che già cantò 
Dauidde in quella guifa : Et oetidit in grandine : viaeat 
ttffum, ér maros eorum in pruma . Quanto al fenfo letterale vuol dir poc» 
(non volendo dir altro , fe non che con la grandine vedde levigne , &con le 
pruine (ò brine , che vogliam dirle) vccide i mori : c quello lo vediamo , c 
di Vcrnoed’Ellatc.) ma quanto al fenfo dello fpirito, vuol dir molto. E 
che vuol dire ì Notate» . 

L'anime iwllre fono vigne , 8c fono more . Sono vigne piantate da Dio , 
Homo quidam plantauit vineam: Vlantaui te vineam eleSam . Et come»» 
vigne piantate da Dio, producono l’vua d’opre buoni Hìme .;Ma come collO" 
dite da noi,lulTliriano tanto che non fanno altro che lambrufche,d*oprecac> 
tiuc. ExpeOaui vt fkeeret vuat, fecit autem labrufcat . Et lulTuhando , 
hanno bif<)gno di chiJc tagli, di clu l’vccidav&fe altro non le vccide, viene 
à far quello vfficio la grandine . Etche grandine ì Lo diremo hor hora^ . 
Anco l’ Anime , fono lomiglianti alle more . Le more fono prima bianche, 
poi verdi, poi rolTc, poi nere, e finalmente dolci . Stanno cipolle alle fiere, 
all’api, ài villanclli,ogn’vnnc coglie. Ma foucntc chi và à coglierle , s’im- 
prun a le mani , c grida cime . Cosi l’anime, inquanto fono in mano di Dio, 
fono bianche per innocenza , verdi per confidenza , rolTe per carità , nere per 
morti ficatione , dolci permanfuetudinc. Ma inquanto fono nelle nollre»» 
mani, fono in balia, e potellà de Demoni) . Et fe vien alcuno , per canarie»» 
dalla vita licentiofa con la corrcttionc ; s’infpina, perche rclla traffitto da in- 
giuriofe parole . Et ritrouandofi à quello llato ; egli è ben fatto vccidcrlc»» » 
farle morire al mondo , & alle fue concupifcenzc . Ma con che j Con la.» 
pruina . Et che pruina ? Imparate adclTo . 

La grandine , &la pruina ch’vccidono i peccatori à i peccati •, fono quei 
refori che ci raccordò Giobbe , Tiunquid ingreffus et thefauros niuis, aut thè- 
fauTOs grandiais ofpexiHi ^n<c prnparaui in temput hofiis,in diem pugna , 
Ù" belli . Ciò fono , i peccatori conucrtiti, che già furono gragnuola, e prui- 
na -, che gii con la grandine d’vna peruerfa volontà , ruinauano tutti i buoni 
penficti, A: con la pruina dcU’ainor proprio, erano tutti gelati all’amor di 

Dio. 
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Dio: perche con l’efcmpio de peccatori grani conucrtiti,ogn altro peccato- 
re prende fperanza d’vfcir dal peccato . E Dauidde che fapea quello fecrc- 
to, cosi cantò: EduxitmedeUcHmiferi/t,&deluto ffcii ,&\sìatuit juper Saijf, 
pecram pedts meos : & dirextt gre[fus meos . Et imrmfit ih os menni canti- 
eum nouum, carmen Dea noHro . Hora , che feguirà da quello ì Scntittj . 
ytdebunt multi & tmebunt, fptrabunt in Donino ; Et di più dilfe , Ego Sal-ia^ 
autem femper ffierabo ; & adijciam fuper omnem tandem tiiam . Et ecco la 
cagione, perche San Matteo , peccatore hoggi ci propone Santa Chicla . Ce 
lo propone, acciò vedendo, che ittum eduxit Deus de lacu mtferi£,g!r de luto 
fpcis : tutti i peccatori anco i più federati confidino , di doucr ottenere la rc- 
milTione de i loro peccati. Che ì San Matteo fù forfè peccatore grandiflì- 
mo? Chi non lo crede, noti quelle parole: Uidit lefus hominem fedentem Mattkf. 
in telonio, Mattbxnm nomine . Fidit hominem . Dice Ezechiele vna notabil 
cofa ,Scè: & ingrrflus efl in me fpiritas poflquam locutus efi mibi , ^ Ha- Cf.x. 
tuit me fupra pedes meos . Hanno miftero quelle parole . Attendetelo , Se 
imparatelo. 

Il miftero lignifica , ciò chefà Dio in quell’anima , ch’egli fà degna dt-* 
fguardi fuoi . Et fà quello . Che i piedi , i quali aitanti lo Iguardo , Se l’in- 
• grelTo di Sua Maellà erano fopra di noi , vadano fono di noi . Cioè , che gli 
affètti, i quali erano foura la ragione, & la fignoreggiauano, & la premeua- 
no, & la faccuano inchinare à terra : diuentinofoggetti alla ragione , in mo- 
do, che ella (come conuiene) gli gouemi, e regga . Tanta mutatione defide- 
raua Dio in Matteo , però guardollo , & vidit hominem . Si verificano qui 
molto acconciamente, quelle parole d’Efaia, 'ìion fheiet nuotare à te vltriu» Cap-io- 
do£iorem tuum : tir trunt acuti tui videntes preeeeptorem titum . Et aures 
tu£ audient verbtm pofl tergum moneatis . Dille, poft tergum monentis.pec 
auifarne, à qual llrada dobbiamo noi incaminarci. Chiamaci, ma non ci 
sforza . Dall’altro canto ci prcuicne , caminainanti, inquanto d mollra la-< 
llrada, chedobbiam tonere . Quando il Padrone camina di notte , hi due 
maniere di fcruidori . Altri portano i torchi in mano , & illuminano la llra- 
da : altri fanno far largo , t'i rimouono tutti gli impedimenti , che potclltro 
impedire il camino . Quelli due offici j, fà il Signore per noi. Ci lena gli 
impedimenti , rende fadle , e plana la via . E qnclln hauea già promt lfo di 
fare, fc vi ricorda d’hauer letto in Efaia quelle parole notabili: Eterittbi fe Cap-jf- 
mita,(p‘ via.Sr via fan£ia vocabifur: nontranftbtt peream pollutiis,& hxc 
trit vobis dmEla via, ita vt fluiti non trrent per eam . erit bi Leo , &■ 
mala btflia non afeendet per eam, nec inuemetur ibi . Quella via è la. IcggiLj 
Vangclica, perla quale, non tranfibit pollutus ,ck>v, hnomo fcnfuale, c car- 
nale . E farà così diritta, c piana, c facile, e foaue ; che ne anco i pazzi, (ÒQ, 
è detto per ert'aggerationc) errabunt per eam . (Se non volcffìmo dire, che-» 
qui il Profeta parlalle di quei pazzii de i quali parla San PaoIo,diccndo : nos 
iìulti proptet Cbrtflum. ) Et è via, dimandata-femita, cioè, angulla -, perche i.c«r 4- 
^ pochi 
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pochi amhithnt per AOB ; & perche e così ftretta, che non può capire carri 
trionfali} muli, òcaualli càrichi jcioc, huomini (upeibi,&aiuri . Soggiiirr- 
gepoi, T^onerit ibi Leo mata befìia nonafeendet peream,necinuenie~ 
tur ibi : ejr ambulabunt am liberati fuerint: per lignificare, che il noftro Re- 
dentore banca lettati tiirti gh impedimenti , che nella antica legge parcua^ 
che ci inipcdiirero il viaggiare al Cielo. Horadi notte i Scruidori con 'vii 
torchio accefo in mano, fumo lume à i loi» padroni ; Se à noi fcrui,il Signore 
faltimcconladottrinafuadiccndo,^e< 7 « 0 'fwe. F idit hominem . Sc-vuo 
guarda la terra, &vnabeftia '.nella pupilla de gli occhi fuoi, appare l’ima- 
glnc della terra , >Sc della beftia : onero , le vno fpccchio fi volta alla terra-, , 
ouc ila qualche beftia ; in lui rifultarimagincilclla terra , della beftia » 
Ma fc vn’huomo guarda nello fpccchio, in lui rifulta l’imaginc dell’hiiomo; 
L’anima di San ^iattco era tutta 'voltata alla tetra , Se alle beftic -, cioè, alli 
affètti beftiali, in modo , che in lei era l’imaginc d’vna beftia : onde egli era_, 
più tofto vn giumonto , che altro . Il benedetto Chrifto, che è queirhuomo 
illuftrc, diati dicca Geremia, >»«/terr»rc«»da«/t virumt s’auiddc della-, 
miCeria di Matteo; perche dunque nell’anima fuaappariirc l’imagincdcl- 
l’huomo , dalli fguardi fuoi fiiftc folleuato da tanta calamità (perche-* 
quando oculus Dei refpexit illum in bono , & erexit eum abhumilttateip- 
fias , elr exaltauit caput eius ) lo volle guardare , & mirati funt in ilio 
multi,& honorauerunt Deum . Vidit hominem . Dift'eil Signore àDauid- 
dc, IntelUdum tibi dabo, & inHruam te in via hac, qua gradieris ; firmato 
fiiper te oculot meos . Per intelligenza dell’vltimc parole, notate-, . 

Qujindo vn Caualiere è in difgratia delfuo Principe; ilPrindpe non Io 
guarda, gli volge le Ipallc . Ma quando ritorna in grada, il Principe fnbito 
ferma gli occhi Tuoi, (cura di lui . Nella ftcfla maniera, quandovno èin_, 
difgratia d i Dio, Dio non lo guarda, lo lafcia far à fuo modo . Et dimifi eos 
fecundum defideria cordis eorum, ibunt in adinuentionibus fiiis . Ma quando 
Dio lo vuol riceuerc in gratia, comincia à riguardarlo . In fogno di ciò diccua 
à Dauidde, fitmabo fuper te oculos meos . Et Mosè , parlando del bene che 
fi trahcdalli diuini fguardi dilfc , rejpexìt Dominiis filios J frati , cognouit 
eos . Et Dauidde , acuti Domini fuper iuflos . Et Salomone , Gratia Dei, & 
mifericordia eiì in Ssnffos eius , & reffcRus in eleSos iltius . E che vuol dir 
qucfto guardar di Dio ? I{elpe{lus in eleSos iltius . Dimandatelo al Sole-, . 
11 Sole , quando guarda la terra , produce nella tetra molti metalli , c fallì 
pretiofi: e così Dio , quando guarda gli amici fuoi , produce ne’ cuori loro 
molte 'virtù ,& molti buoni , e Santi pcnficri . Matteo non guardato da-, 
Chrifto , era in difgratia diChrifto . Lo guarda ; dunque è fegno , che lo 
vuol raccogliere in gratia. Et Fidit hominem fedenlem. Quefto federe nel 
peccatole vna delle maggiori abominationi che-fiano al mondo . Moftrò 
Diovna volta ad Ezechiele le abominationi di Gcriifalemnic. E prima-,, 
gli mofbò vn’Idolo , che impediua l’cnti;ata nel Tempio: poi gli diftc-, : 

fede pa- 
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foie ptriittm, eJf ’vìitbit ahominationcs m*mts . Et gli moftrò ::tcuni hiio- Cuf. t, 
mini, che dando in piedi incenfauano alcuni Idgli. Soggiunfc; p:(Ta più 
auanti, eJr vidi b,s abominationts maiorcs . Gli irodrò certe donne che fede- 
iiano,& piangcuano fopra la dama d’Adone • Et tcce ibi mutieres fedtbant 
flaogentis ^doriidem . Che ve ne pare f Eccome qneda terza abomina- 
lionc, c maggiore dcU’altre ì Nella prima, è vn'ldolo ; nella feconda, huo- 
mini Idolatri -, nella terza, donne chepiangono la mone d'vn bel giouine . 

Et come faranno abomination maggiore le donne, che gli Idolatri, 6^^ gli 
Idoli deflì ì Vtiliflìmoj&nobiliflimocilmideto. Attendetelo. 

In fe defle conlìdcratela prima,6?^ la feconda abominatione, fono peg- 
giori della terza -, ma per la circodanza dello dato , la terza è peggiore dcl- 
Taltre due. Et qual’è la circodanza ? La citcodanzaè: che nella primxj 
abominatione l’Idolo fì trotta -, ma non (ì dice che dia, ò che fegga . Nella.« 
feconda, dicefi che quedi huomini Idolatri danano,ma non fedeuano -, 
nella terza,fi dice fuor de' denti,che le donne fedeuano. Attalche,per l’Ido- 
lo s’intendono i peccatori,chc caininano nel peccato . Per gli Idolatri, cho 
danno , s’intendono i peccatori che fi fermano nel peccato qualche tempo j 
manonconpenfierdifermaruifi. Ma per le donne che fcggono,intendonfi • 

i peccatori che fono habituati nel peccato , che fanno conto di non vfeirno 
mai. Et perche quedi fono in peggior dato de gli altri ; però, fanno abomi- Ssl. i. 
nationes maiores. Ecco il concetto fpiegato in Dauidde. Quanto à i primi, 
dice egli : Beatus vir, qui non abijt in confUio impioruru . Quanto à i fecon- 
di, ^ ;n via peccatorum non Sìetit . Quanto à i terzi, & in cathedra peni- 
lentia non fedii . O miferia miferanda . E' cosi mala cofa l’odinatione, che 
è peggiore vn’hiiomo odinato , che vn’Idolatra non odinato . Odinato è 
l’auiuo, che fiede nell’Auaritia : Et vidit hominem fedentem in telonio . Di- 
ceua Geremia à nome di codoro: Quare fh£lus efl dolor meus perpetuus , Caf. ifi 
plaga mea defperabilis renuit curarli fà£ìa efl mihi quafi mendatiurru 
aquarum infldelium. Nota la fimilitudinedeU’acqueinfcdelijlequali fono 
cagione, che l'huomo mora in peccato : & che però il fuo peccato non hab- 
biaremiflìone . Ocomccbclla. L'acqtie infedeli, fono quelle che coniai 
fua chiarczzaingannan l’huomo . L’huomo le vede, crede che fian balfc_/> 

& chc’l fondo fia fermo: epurequandoegli v’entra, leritrouaalte; eben • ' - 
fouente,non facendo nuotatevi s’annega . Così i peccatori, reggendo la via 
del peccato aluidilciteuole, credono peròchead entrami non fia alcun.^ 
pericolo : e pur quando vi fono, & vi danno , cum enim dixerint pax & fe- i.Tljtf. p 
curitas , tuncrepeiitinus eis fupiruenit interitus . I^on efl enim eis bene^ , » 

( dice il Satiio nell’Ecclcfiadico , c parla à punto de gli auari ) qui affiduus efl Caf. tu 
tn malie, c«r eleemofynas non danti. Gli Ifraeliti,dopo ch’hebbcro in Babilo- 
nia guadagnate molte ricchezze , ancorch’hatieflero libertà dal Rè Grò, di 
ritornare in Gerufalemme; ad ogni modo non vi voleuano ritornare : aman- 
do più lodo il mifero dato della fetuitù, che della libertà pretiofiinma^. 

Tali fono 
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* Tali foDOColoro cheibno liabiciiati nel peccato, che paienctoloro di Icntirci 
qualche gufto \ benché veggano l’anno del Giubileo, in cui poflbno eflcr li- 
stati, non ne vogliono cuttauiavfcire. Etco5Ì,Dolortorumfitperpe- 
t$ms ,& plagi de^erahilis . Sedentem in telonio. Grane è il peccato deU 
f- l’auarìda,6c lo moilra Zaccaria, folto la vifione di quella Caraffa^ . Ouc fi 
può dire, che erano tre femine , 6^^ che ella hauea la bocca turata con vn-. 
pezzo di piombo. Q«fta Caraffa, lignifica l’huomo auaro, intento fempre 
. ad empim , non fi fatiando però mai . Le tre donne, fignificano le tre em> 
pietà deiriiuomo auaro . Prima , egli è empio contro Dio , che douendolo 
lingratiare delle ottenute ricchezze , per effe, ogni bora ogni momcntogra- 
uemente l’offende . Secondariamente, è empio contro le ftellb, defraudan- 
do l'anima fua di tutti i beni, poiché non ripofa ( lo feiagurato) nè giotno,nè 
notte. Terzo, è empio cpntra il proflìmo, à cui, ò vfa inganni , ò non 'vfa_> 
luifericordia. Che fi può dir di peggio ì La malfa di piombo,di cui hà tu- 
rata la bocca , dicono alcuni che lignifica li fpergiuri , 6^ le bugie , ch’egli 
«ommette parlando. Ma dico io. Significa quella oftinationemaluaggia, 
colpadcUa quale, nonfirifolue mai di far rellitutione d’vn foldo: e però 
fedet in peccato . Et vidit hominem fedentem . Dauidde dice , Hoc marc^ 
magnum, ér ^atiofum mambus, Ulte reptilia quorum non efì numerus . Per- 
che dice, hoc mare magnum, & ^atiofum manibus i Per dinotare la pigri- 
tia delli huomini nell’oprc buone : la quale è tanta , che gran Ipacio refia.^ 
fempre , à quelli che fi vogliono clfercitare nelle virtù . Come fé vado bo- 
ta in Chìefa per orare , non mi mancheranno i luoghi atti à ciò fare . Se va- 
do all'ofpitale, non mi mancheranno poueri, ch’hanno bifogno di limoline . 
Dice poi, ffiatiofum mambus, & non pedibus : perche fé bene è empio il mon- 
. do, è però angullo à i defideri j dell’ambitiolo , dcll’auaro ; in modo che-/ , 

egli vorrebbe poterlo bere turto ; come chi hà gran fete , beue tal’hora tutta 
J’acqua che è in vna Caraffa . Eforfe per ciò l’auaro è vnaCarafta, in quan- 
to vorrebbe chc’l mondo ftilTe tutto in poter fuo, per tranguggiarlo in vn.< 
forfo. Vidtt hominem fedentem in telonio Matthreum nomine, & nit iUi : Se- 
quere me. Parlando Salomone della differenza trà l’huomo fauio, e’I paz- 
zo,affomiglia quello alla Luna, c quello al Sole . Affomiglia il pazzo alla.» 
Eetlxt. mutabile, per la fua mutabilità , iìultus vt Luna mutatur : affomiglia 

il fauio al Sole , che non fi muta , per la fua pcrfetieranza nel bene , fapiens 
MUtem, vt Sol permanet . Ma perche il Sole è vero fimolacro di Dio ; men- 
tre afibmiglia Salomone ilSauio al Sole, confegiientemente l’allbmiglia-/ 
ì Dio , apud quem non efi tranfmutatio , nec vicifjitudmtt obumbratio , 
nella cui bandiera è fcritto : Ego Dominus, & non mutor . Dalche fi cau , 
che le cofe , le quali fono più vicine à Dio , manco fi mutano . Ma chi è più 
vicino à Dio , del figliuol di Dio .* Et ecco però la fua immutabilità . Nel 
prefepio, in Betleemme, riceuca il latte dal petto della madre, & purerice- 
uca in vn medefimo tempo dal petto del padre la diuina effenza . Era nel 

mcdclimo 
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medefìmo Ino^ anuiluppato in niolci panni, &c pive Aendeiu i Geli . Mi- 
niftraua à gli huomini, e puredotninaua alle dominationi AnecUchc. Cre- 
fccua nella fapienza ifperimcntaìc, c pure/edeai^ nella cattedra dell’eccel-* 
fo ma(;i(lcro,infegnauaàiChcnibini<- tyàvfaezo à i ladroui,c|rmeilaua 
in mezo delle diuine perfone . >Ent offenda i peccatori , e pure non celTaua 
- di chiamarli à fé. Cosi chiamò dicendo ‘.Se^Mcre me. Laterra.e'l 

Gelo, fonocosidiuerfi, che diflevttiwolia Dio; fìcut txaltantur ucli iter, 
ra : ita exaltaut funt vii mietévijs vtSitis . Si che nel regnodel Ciclo , ca- 
minano gli ordiaijnjrn'altro modo, di quello che H caminino nel regno del- 
la terra..!. NeI*M(6li^ del Cielo , q uefto è fordine : che Iddio illumina gli 
Angeli dimezd^n gli Angeli fuperiori, Srgli Angeli inferiori , con gli An- 
geli di mezo . Et forfè quella è la cagione, che là sù retta Dio fuperiorc à tut- 
ti. Manelregnodellatcrra, (nel quale Dio s’e farro il minimo degli huo- 
mini,) l’ordincc d’illuminare i fuperiori con gli inferiori, di trarre à fc i fa- 
pienti con gli ignoranti, i nobili con gli ignobili . Nè fola cagione di quello 
e , che qui Dio fia il minimo ; ma perche conuertendo Dio iì mondo , cooj 
gli minori : l’opra viene à riconofcerli da Dio , e non da loro . Nell’opre ar- 
tificiali, quanto maggior lode fi dà allo ttrumento , tanto più fe ne toglie al- 
l’artefice. Dò vn’cllempio. 

- Se alcuno con vna penna ben temperata ferine; benché feriuendo fàccia 
bei caratteri : tuttauia li fuol dire ; con vna fìmil penna , ogn’altro faprebbe 
fcriuere sì bene . Ma fe la penna con aii altri ferine , è mal temperata , 
ad ogni modo con elfa egli ferine leggiadramente; ruttala lode li dà allo 
Scrittore ; che con sì cattino ttrumento feppe fare opre sì belle . Hora con^ 
quell’eirempio imparate , che volendo ch’ogn’vnoriconofcefTe l’illumina- 
tione del mondo da Dio ; Dio volle feniirli de’ più deboli llrumcnti : come 
' de rozzi pefeatori , infin de peccatóri, 6^ de’ peccatori più grandi : come-* 
d'vn Publicano, d’vn Matteo ; però hoggi à fe lo chiama, dicendo : Setjuett 
tue. LaGiouinedc’facri Cantici, ne’ fuoi dolci llimi Soliloqui) , inferì que- 
fto , che m 1 pare à merauiglia c dotto , c bello , DiltSus rneus mihi , eg<6 
iUi. Quali volelfc dire..*. lomenevadoàtrouarfouente il mio amorolb 
pallore ; ma non vi farci andata ; quando egli non fullè prima venuto do-, 
me. Attalchc, la mia andata àlui,c cagione della fua venuta à me. Come 
ancol’andardeifiumi al mate, dipendedal 'venir il mare ne i fiumi . Et 
l’andar dei vapori della retta in alto, dipendedal venir i raggi del Sole à 
baffo . Caro diletto dcll’animc è Dio,immenfo mare di buontà, & chiarif- 
fimo Sole di giullitia : onde s’impaxa , che l’anima diletta non andrebbe à 
Dio,fe Dio non vcnilfc à lei con la gratia prcueniente : che l’anima quali fiu- 
me non correrebbe al mare di Dio , fe'l mare di Dio non fulTe prima venuto 
à communicare delle fuc gratic all’anima . d locum vnie exetint fliminaf 

reuertantHr, vt itertim fluant . Et all’vltimo, che l’anima, quali vn vapore, 
aons’inalzarcbbeverfb Dio Sole; fe’lSolcdiD;o,nonhauctrc'verfodi lei 
•> . H h abbalTato 
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ttrtm-it, abballato il raggio cfella fua tnifericordia . Conuerteme,f^ecHimtar. Ex 
ecco > che volendo il benedetto Chrillo > che San Matteo andalTc à lui ; egli 
prima andò à ritrouarlo,&con gli fguardi, vidit hominem fedentem t» telo^ 
mìo : & con le parole , difle, Setfuere me . Vlcita la Colomba dall’Arca, an- 
dò cercando ripofo fuori ; Se non lo ritrouando,che tutto era pieno d’acqua, 
pafsò l’acqua lenza fermarli. Et nel pallaggio veduto vn ramofcel d’Oliua, 
apri il roftro , & lo fuelfe , quafi nc volcllc fare ( hortolana gentile) vn’in- 
fcrto . Colomba è il benedetto Chrillo . Vfciu quella gcnetofa Colomba 
dall’arca della fua cafa in Cafarnaum , pafsò per la Gabella , (che era quali 
vn mare pieno di confuiione: ) Se in pailando , feorgendo che ini non era-, 
luogo di ripofo per lui , veduto il ramolccl d’oliuo Ji Matteo , & difegnato 
fubito di inncftatlo in fc llelTo, acciò produceflc l’oglio del Vangelo , in fer- 
uigio de’ popoli Chrilliani -, fc gli auuidnò . Et aprendo la bocca,con quel- 
le parole procurò di fuellerlo, come anco lo fuelfe. Sequereme. Mosè,per 
anco pargoletto, bambino tcneriflimo di tre meli foli , llaua in vn fiume ri- 

Cxeé.u pollo entro ad vnacillclla fatta de giunchi. Hora,mentre colà llaua inma- 
nifello pericolodi fomraergerfi, quando prellonon fulTe llatoaitato : pafsò 
lungo al fiume la bella figlia di Faraone -, e veduto il fanciullo manlerofo , e 
bclto à mcrauiglia, à fe ftelTa lo fece allcuarc. Et ordinò Dio quello alleua- 
mcnto , perche egli doueua fcriuere la generatione d’Adamo , Se l’origint., 
del nafccntc mondo, come egli la fcrilìc eccellentemente •, onde s’acquillò 
titolo di Cronilla dittino. Se del ptimo Scrittore,che fcriucirenel Tcllaraen- 
to antico . Mosè, lignifica Matteo . Matteo, de’ collumi ancor fanciullo , c 

frou. I. fenza fenno : vfquequo paruuli diligitis infànttam i Staua nel fiume , cioè , 

ne i negotij delle gabelle pericolofiifimi . Et iui, fe non era in vna cillella.. , 
come Mosè -, almeno era à federe foura qualche feggia_. . In ogni modo, lo 
llato fuo era di pericolo grande , perche li Gabellieri Hanno frefehi . Hor 
vdite ventura fingolare.,. In tanto ch’egli fedet in telonio, lungo à quello 
luogo palTa la Sapienza dell’eterno Padre, il fuo Figliuolo incarnato . Et in 
palì'andojvidde l’infelice Matteo . Et vedutolo,confiderandoch’egli quafi 
emulo di Mosè, ( ma affai più brano ) douea fcriuere la generatione fua , & 
l’origine del mondo nuoiio , che è la Chiefa -, 6;^ acquillarfi però nome di 
Cancelliere dello Spirito fanto,& del primo Scrittore del Teflamento nuo- 
no ; à fe lo traffe con quelle parole ; Sequere me . Della diuina Sapienza ra- 
gionando Salomone, diffe ; attingit à fine vfque ad finemfoWter,& dijponit 
omnia fuauiter. Con le quali parole, volle inferire il Sauio, che fe bene Dio 
è potentiflìmo ; che ad ogni modo non violenta le cofe : ma le regge , 6^' 
difpone foauemcnte jfemendofide gli huomini, conforme alla profeflrone 
loro. Come farebbe à dire . Volle far pefeatori d’huomini , Se eleffe pefea- 
tori di pefei . Volleiiiftituirvna fcola, doue s’infegnaffe dottrina celeftc ; iSc 
clcne per madlri coloro, ch’etano (lati maefiri del mondo, & patriarchi del- 
le mctrzognc-, cioè, gli Agoflini,i DÌOTiiTìj,i Giullini,& iCiprlani. Volle fa- 
• , re vna 
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mcrcatauida-rpirituijc , & guadagnar deiranime , elcffe per negotiar 
tote San FranccTco > ch’era mcrcatantt-» . Volle far vn’incude fortiflìmo di 
patienza , Se Ci fcniì di San Paolo , ilqualc era (lato vn martello di pcrfccu- 
rione : fapendo che co i martelli fogliono fouente i Fabri ferrai, fabricar gli 
incudi . Così volea far vn Contida , che contafTe i parenti della fua Genea- 
logia temporale, & le virtù, con le quali s’acquifta il Gelo •, nè volle elegger 
altri, che vn Contifta prattico,vn Gabelliere efperto : però elelTe S. Matteo* 
& dixit tUi feqHtrt me • Con tre modi princmali,Dio chiama à fc i peccato- 
ci . Il primo, dandoli la cognitione di (e delTo, h per le creature , come fece 
a’ gentili , quod notum efi Dei manifeiìum eiì tn iUis * Deus enim tliit mani- 
fefìauit . Inuifibilia enim ipfiusy d creatura mundi, per ea qua fù£la funi, in- 
teìleSa confpiciuntur : ò per le Scritture ancora,corae léce con gli Ebrei, mit- 
Umad vos profetar : ò per lo fuo vnigenito Fìgliiiolo,come à noi altri Chei- 
' diani : Multi frriam multisque modis olim Deus loquens putnhus in Ttophe> 
fis : nouifime ditbus iflis loctaus efi nohis in /ilio . Il fecondo, dandoli la co- 

t ni rione di loro ftelTì, come fece à S. Pietro, co’l miracolo de’ pefei, ond’egli 
iife : exi à me, quia homo peccator fum Domine : & come fecero i Tuoi com- 
pagni , de’ quali foggiunge : quod iìupor cheumdederat eum , & cmnes qui 
cum ilio erant. Il terzo modo è, quando Dio così gli infiamma, che abban- 
donano ogni cofa per feguirlo. Con quefto modo chiamò Matteo, pcrò/«r- 
gens fecutus eii eum. Sequere me. Ma come fequere i Et quis eiì homo,qui 
poffit [equi I{egem fnSorem fuum ? E come potrà vn’agnelletto infermo fe- 
gUÌrquello,che ambulat fuper pennas ventorum:8c di cui dice S.Paolo.che, 
eiì Sati£ÌHs,Innocent,ImpcUulus,fegtegatus à peccatoribus,& excelftor cplis 
ftt£lus^ Aggiungete. Quella fequela vuol dire,che fiamo humili,chelìa- 
mo poueri, che perdoniamo à gli nemici, che fiamo manfueti, che ci affati- 
chiamo giorno,c notte-, come che quelle virtù tutte lìano in lui : & che però 
adelfcmpioruodobbiamoineirceflcrcitarci. Horvd ite difficoltà. Etchi 
può clTer humilc , &: difpregiator di fe medelìmo, ad clTcìr pio di Dio -, fc.j 
egli ama rantola fua gloria , & lafuariputatione , cheveggendola vn poco 
oltraggiata, fi tanta ruina,& mollra tanto rifentimento ì Et come può ellcr 
p ouero,fc egli dice, meus efi orbis teme, dr plenitudo eius ^ Et chi può per- 
donar l’ingiurie,s’cgli è chiamato Dio delle '"vendetto J Etchi puòcllcr 
manfueto , fc egli è quali vn Leon ruggiente , à cui ninno può rcllllerc .* Et 
chi può affaticarfii fc egli con fua Ibmma gloria , tipofa in Ciclo t Dunque 
il voler comandarci che facciamo quello ,eqnello , è vn voler comandarci * 
che fcriuiamo, & dipingiattio fenza alcun eflèmplare . Sentite la rifolutio- 
nc. Prima, benché il fegnir Dio Ila fopra le noflte forze-, non c però fopra 
le forze di Dio ; ilquale mentre ci aita, rende aliai fàcile impi efa, quello che 
già ftimauafi impolfibilc . Oltre che , c necelTario auucrtire , che Dionon_. 
vuole,che noi fiamo quello che egli è ; ne che potiamo, ò fappiamo, quello 
che egli può, & sà : ma che vogliamg folo quello che egli vuole. Attalche, 
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filo pcnficro è , che lofeguiamo pa la ftratla della volontà, Se che amiamo» 
quello, che egli ama per buono . Secondariamente, à laurei Tifeufe, 6^ 
à farci (crittori , ò pirtori conl’ciTemplarci prefe la diuina Maefti la cana 
bianca dell’humanità , Se con la mano del proprio figliuolo , fcri/fe in effa^ 
tutte le perfettioni, e tutte le virtù, che dobbiamoiraitare . Prefe il bellidì* 
nio vclod’vn corpo immacolato , nel tclTitoio d'vn 'Mentre virginale , con^ 
l’artificiodello Spirito Tanto tefllito: Si in elio, diftefofoura il legno della^ 
Santa Croce , ci propofe dipinte tutte quelle cofe , che dobbiamo imitato < 
Diccuamo , che Dio ama la Tua riputatione ? Guardalo in Croce , Se lo vc- 
?W. »■ drai humiliato fino alla morte , mortem autem Crucis . Diccuamo, ch’c ric- 

co ? Guardalo in Croce, & lo vedrai in tanta [ibucttà, che h ignudo , ^ no» 
Uutth.%. habet vbi caput fuum rtehnet. Diccuamo, che era Dio delle vendettof 
Giurdalo in Croce , Se lo vedrai che prega per gli nemici Tuoi , Valer dimtt- 
tt illis : non enim fìittnl quii fàctunt . Diceuamo,che egli è terribile ? Guar- 
dalo in Croce, Se lo vedrai manfucto, à guifad’vn’agncllo . Diccuamo, che 
ripofa in Ciclo ? Guardalo in Croce, & lo vedrai tutto affaticato , e fianco , 
• per i peccati nofiri . Et in fomma, vedrai che Chnfio croce filfo è il noftro 
circmplarc che dobbiamo imitare; &èqucllo in cui fonolc cofe, le quali 
dobbiamo fcguitarc in Dio. Stqutremt. Quella parola rimbomba al pec- 
catore , per molti beni ; ma perquattro fingolaii . Perdifcnderci dall’ira-, 
di Dio , Per foccorrere alle nofirc mendicità , Per mofirarci la firada , Se Per 
infegnarci à trouarc il ficuro guado . Ci difende dall’ira di Dio . Giobbe , 

■ confidcrandoilvoltodiDio corrucciato, giurdatc che dilfc; Quis mihi tri~ 
i«4t4. buat, yt in inferno protegas me, donec pertranfeat furor tuus ? Chieder im, 
gratia di nafeonderfi nell’inferno , prima che veder l'horribil 'volto del fuo 
irato Signore ? Che fi può dir di più ? Et che potrà , òdourà dire vn pec- 
catore ? Vn feruo|, che fia fiato al fuo ciadronediflealc , chel’habbia ofTd’o 
con molti modi,& che dubiti dell’ira lua grandcmcntc.comc che egli loco- 
nofea per natura terribile : che fa il mefehino ? Qiiafi Sindredo Terno, fug- 
ee, fi nafeonde : Se incorurato in qualche perfona, fi mette fenza dubio à gri- 
dare : ahi policrome, chi m’aita, chi mi foccorre , chi mi toglie dalle mani 
dell’adirato padrone ? Nel qual tempo fe fouraggiiingeflc il figlio del pa- 
drone, Se dicclfc : ò infelice che gridi tù ì Mcritarefii ogni gran male -, ttit- 
tauia, fiegui me, che farò che mio padre ti perdoni : non fc l’arrecarcbbe-, 
à fauorc , 6c non lì terrebbe difefo dall'ira del padrone ? Certo si . Senio 
dillccile, Se iiìfiame, è il peccatore, che in mille modi offende Dio. Et l’of- 
fende cosi sfacciatamente , che sù gli occhi Tuoi , s’afficura di commettere-, 
i più enormi peccati . Nel quale fiato ritrouandofi , hà gran ragione di te- 
Ituii. itf. nicre . E teme , e trema , ad fonitum fotij volantis , nè troiia alcun ripofo . 

Il benedetto Chrifio , che lo vede afflitto , gli parla al cuore, c dice ; Seque- 
re tue, feguita me . Vieni meco . Porta la Croce della penitenza, volentieri 
per amor mio, confclla il tuo peccato, qjr farcet ftetatis tuis . Sequert 

me^ • 
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im . SòccorreallanoftramctKÌicicà. Homo nunqium in eodm Hatu per- 
mnnet . Vari j fono li (lati dell’anima nortra, che bora vuole , bora difuolc , 
bora fpera , bora teme , hot ama, hot odia, hor è confolata, bor fconfolata , 
bor ricca, hot mendica, pawper /«»•, wendtcwj. Macomeraen- 
dica ? E pur fattura di Dio ? E pur compagna de gli Angeli ? Può pur ef- 
fer maggiore di loro ? Tutto è vero. Et è verodi piu, che auanza i Cieli, che 
è più vaga dell’Aurora , più bella della Luna , piu eletta del Sole . Nondi- 
meno, le ella co’l lume della Fede, fcnza lafciarfi ingannar dall’amor pro- 
prio, fi vede porta in quello corpo , come rofa in vn fpineto ; trouafi difetto- 
firtima , Se in (lato di ncceflìtadc edrema , priua in fomma d’ogni confola- 
rione . La dotte, cilendo proprietà di tutte le nature, fuggir il male, & pro- 
curarii bene ; alla fembianza d’vn poucrello mendico , guardaintorno , in_, 
alto, a balfo, per vedere fe da qualche parte, le potclfe venir aita . Guarda 
in terra, nè trotta chi la con(bli, petchettttto c caduco , e frale : & non fa la_. 
caducità , & la fralezza per lei . Guarda in Cielo , nè vede alcun foccorfo , 
perche tutto è mobile ; & la mobilità, non la fodisfà . Guarda gli Angeli, li 
trotta finiti ; e parte fconfolata . Guarda l’abirto , mcn ifeorge cofa per lei ^ 
ikè più che mai fulfc amareggiata . Chrirto la vede, Se le compadicc, però 
dice : ò anima perduta, indarno cerchi nelle cofe create ripo(ó . 'Segni me » ' 

camina nella via mia , olferua i miei comandamenti ; che trotterai all’vlti- 
mo ciò che cerchi. Seefutreme. Infogna la via . "Hotam fhcmihiviam in S4J.14U 
4 mò«/em, dicea Datiiddc-» . 

Vno fi mette in viaggio, & non sà dotte andare. Incontra in alcuni, che 
s’ofiferifcono d’infegnarli la buona ftrada : l’incauto li ficgttc , & và di male 
in peggio . Stà vn pezzo fenza accorgerfenc -, all’vltimo accortofene à qttal- 
che fogno •, fi ferma. Se gttarda intorno, per vedere fe à cafo vedelfc perlona, 
che lo potelfe aitare . Intanto , vede vn pò lontano , Cattallierc di nobiltà 
afpctto : Se penfandofidiritrouarlo conefe,le dimanda la ftrada . Il Cattal- 
lier rifponde , feguite me , pouer’huomo , che caminarete bene . Ogn’vn» 
(Chrirti.ani) camina verfo il Cielo: che la vita nortra è 'vn pellegrinaggio . 

Ma nel cominciarà carainare con qualche peccato , perde la ftrada , & s’ac- 
compagna con la carne, co’! mondo, co’l demonio, che lo gttidanoal prcci- 
pitio. S’attuede finalmente della mala compagnia , 6 c fi ferma . E ricor- 
dandofi d’ert'er Chriftiano, fi rittolgeà CItrifto, checo’l lume della Fede ve- 
de fempte pronto à foccorretlo , mtam fac mihiviam, (grida) inejuaambH' SuLm, 
Um,quiaadteltuaui Mimam meam: SpiritustHUs bonus, deducetmem tir- SaKiif, 
ram rtSam : mi rimetterà nella buona ftrada , onde caminarò bene : & egli 
rifponde. Seguimi, che non fallirai . Setjuere me . Ci moftra il guado di* 
partaril fitimcdi quella via: nifi <}uia Dominus erat in nobis, eum irafeetetur 
furor eorum in nos , forfttan atjua abforbmffet nos , Ma perche ci hà aitati , 
montandoci il guado ficuro,forrenfew pertranfìuit ammanoftritj . liidtm. 

Ardua, viandante anfiofo d’andar inanzi,à vn fiume torbidoj quitti giitn- 

to, lo 
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to, lo vorrebbe palTaro^ma non sà come , che dubita d^annegarfi, non ilcor-» 
"cndo il guado . E fol vestendo torbide « e fpumofe l'onde , & in diuer/è^ 
parti molti l'aiTì : s’egli s’aiffigga, ogn'vn fe’l penfi . Che che non e , giunge 
. vn’amico prattico del fiume 7« gli dice : prendi quefto baftone in mano > e 

fc^uimi, che arriuarai fioiro all’alcta ripa . Noi fiamo i viandanti,il torren- 
rccquefta vita, piena di falTi di pencoli, ondofiflì ma, & trauagliofillìma-.. 

Et chi atdil'ce di palEirla ? Ogn’vn fi ferma sbigottito, afpettando chi le in- 
fegni il guado . Et ecco il benedetto Chrifto, che dice: prendi il baftontj ' 
della Croce, & feguimi, ch’arriuerai ficuro alla ripa del Cielo . Sequnt me . 
Seguir Chrifto vuol dir gran cofe -, ma particolarmente vtiol dire, che fei co- 
fe nabbiamo à fare,cioc,che habbiamo d’abbracciar rre cole ;& da lafciar- 
nc tre altre . Dobbiamo lafciare, le cofe che non fono noftre , le cofe che fo- 
no noftrc, & noi medefimi ancora . Le cofe che non fono noftre, fono le ric- 
chezze i & quefte dobbiamo lafciare . Prima , perche è cofa ignobile il te- 
nerle . De aùfeonditts tuis, adtmflttus efl venter eorum . Così difte vna vol- 
ta il Penitente Rè . E panni che alludelfe à quefto : chi vuol abbigliare vtij. 
palagio d’arazzi finilTìmi , porta gli arazzi inuolti in panni vili ; difpicga- 
ti, ediftelì, & appefi Olle vanno, nafeondei panni vili . Hora, non farebbe,* 
viltaile, il procurar d’arricchire di quelli abietti panni ? Diograndifllmo, 
volle quefto gran palagio del mondo, adornar con gli arazzi delle Stelle, & 

• deicidi; & prima che gli ftendcflc,!! portò inuolti nei panni vili de gli ori^ 

5c de gli argenti : onde il tutto parca confufo infieme . Li diftefe poi, quan-, 
do allargò i Cieli, & ne i Cieli collocò le Stelle . Diftefi.qiici panni ou’crano 
già inuolti gli nafeofe nelle montagne, c nel fondo del mare. Hora chi fc 
ne può arricchire, fenza titolo di viltadc ? Si che deuono lafciarfi , perche-, 
fpno beni nafeofti ; Se apprclfo perche fono impedimenti . Vn fandtillo ala- 
to dourebbe volare ; ma fe tencife alla mano attaccata vna pietra grane, non 
Alci»:us- volatebbc mai ; pcrchccomc dice ne’ fuoi Emblemi vn pellegrino ingegno : 
Dextra tenet lapidem, manus altera fufìinet alas , 

Vt me piuma leuat , fic graut mergit onus . 

E però, l'anima noftra alata d’intelletto , c di volontà, dourebbe volare vcr- 
fo al Cielo : ma non vi volerà mai , quando il ponderofo fallo delle ricchez- 
ze, rcfti attaccato al cuore . Horsù deuono lafciarfi le ricchezze, con l’afict- 
Ssl.6t. toalmeno. Dmiti* no/«e cor «pponere. Sccondariamcntc,dob- 

biamo lafciar le cole noftre , che fono i peccati ; altrimenti non faremo alcun 
Sal-iif. benemai. Sentite, ciò che dice il Profeta . Dirupiflt Domine rincula meUf 
libi facrificalfo hofiiam latidis , Sevnofiftefte legato alle porte d’vna pri- 
gione, non fi potrebbe monete: la doue , fe in fiio potere filile il lafciar quei 
legami, li lafciarebbe infallibilmente. Fieri legami fono i peccati , che ci 
tengono legati, alle porte deirinfcrno . Jniquitatts fu£ capiutit tmpium, fjr 
funibus peccatorum fuorum aflnngitur . Guardate hor voi, fe fenza lafciarli 
potremo fegtiir Chrifto ? Terzo, comiicne, che lafciatno noi ftcfli,doè, la_. 
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noftra mala volontà, la no ftra opinione. Siquisvultyenire poSì mt abne- 
get fmetipfHtn . Tifi concupifeentias tuas non eas, & à voluntate tua autr- 
ttre. Per fegno che Sanile douea eUcr Rè, gli dilTe S.imuele,</;c putto luo,vt 
antecedattios , dr tranfeat: tu autem fubfttìepauhjper, vt indicim Ubi Tcr- 
bum Domini . Per fignificarc, che le noi bramiamo d’eflcr Regi ; conuienc , 
che vno de noftri feniidori camini auami. Se l’altro trappaflì , cioè, che l’in- 
telletto, & la volontà noftra, prccorrino la propria opinione, & l’amot pro- 
prio . odit animtm fuam in hoc mundo, in vitam aternam, cuflodit eatn. 
Nonviricorda ? Manonbafta. Conuiencapprellb che abbracciamo trc_» 
cofe. Prima, la Croce, e’iCrocefillo. RicordateuiciòchediceloSpolbal- 
hSpok: pone me vt fignaculum fupercortuum . Scfìmettcil figlilo foura 
lacera, nella cera reftano imprelfe tutte le figure, e tutti gli intagli, che fono 
nelfigillo . Di qui s’impara, che dicendo à noi il croccfilfo Signore , mette- 
temi come figillo foura la cera del voftro cuore : volle dire , improntate nel 
cuore voftro humiliato, & manfueto , tutte le piaghe mie , meditandole , Se 
imitandole, comcfaceua San Paolo. Egotnim fìigmata Domini le fu (dice- 
ua) in torpore m to porto . 'NJob enim iudicaui me feire aliquid inter ves , nifi 
lefum Chriiìum, dT bunc crucifìxum . Apprelfo , bifogna che abbracciamo 
laSpofa, della Santa legge. Non vi fouuiene il prccettodi Salomone J Fili 
mi fit ubi cerna charifiima ^ di' in amore eius delegare iugiter . O come è 
bellaqueftaSpofa. Non hà pur vna macchia . Ella è tanto honefta , chc-« 
conuertcl’animc. Se non le perucrte , contro l’vfo commnne delle femino ■ 
E' fedele. Se è così humile , Se manfueta , che non ifdegna la pura conuerfa- 
tionedei fanciulli : ma con ogni piaceuolezza infegna loro l’Alfabeto Chri- 
ftiano. Eccola bella, lex Domini immaculata : coirueneme l’anime, con 
uertens animai : fedele , teilimonium Domini fidele: amante riiumiltà , dr 
fapientiam praftant paruulis . Et chi la dette abbandonare ? Terzo, egli è 
neceftario , abbracciare 'vn fermo proponimento , di non ricadere mai più 
nel peccato, odiandolo più che la morte. Rimembrando Tempre quelle.., 
parole, che diccua la Regina Bianca à Lodouico Rè di Francia Ino figliuolo. 
Vorrei più tofto(clladiceua) vedeni morto , che vederti à cadere in peccato 
mortale. Senza qtiefto proponimento nulla lì fa. Emonio fanno quegli 
huomini, quelle donne , i quali , finita la confeflìone ricadono così facil- 
mente nelli antichi peccati. Con qucfto fi vincono tutte ledifticultà. Per- 
che quefta falda ri folutionc di non più peccare, èrhonorara, e pregiata^ 
chioma del valorofo Sanfone . San Ione, mentre hatiea la Tanta, 6c_ prodi- 
giofa chioma -, era di tanta forza , che vna volta atterrò machina immcnfi , 
óc atnmazzò tutti i Filiftei,chev’erano dentro rinchiufi: così chi hà fatto fer- 
ma determinationedt non offender Dio ; atterra tutte le machine del De- 
inonio. Se vccide tutti i Filiftei de i cattiui penfieri . Chriftiani , per feguir 
Chrifto, fatte quelle Tei cofe. Et feviparefferoperauenturadure, (chefo 
no però facililfimc) mirate per effempio San Matteo . Quelli feguì Chrifto» 
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n haitca . £f Ttimts omnibHtJumns ficul 
J^io (liir^che Gioiianni de i dodici fondamenti della Cit(à di 
11 Ir r ^ fSndamento c il Grifolito , ftphmum, chryfolitut. 

lo^Etcon ^°'l' puntoì S.Mactco,chciii numero è il fetrimo Anofto- 

nlo Vr ? ^ picrr.t(come diretuano 

iidTr!^^ EtfOjrpw f/«r^M/ì Cbryfalttus Smt’l^ 

mon In r!^^u * ^«0 Mactco , prima limile al mare di qiicfto 

limile a'ipnrn l ruoi.elfendo publicano.e peccatore : e poi 

£ne £t?.± 

con li-alfe ! r“r J furono dare à Mosè, acciò 

coniwalle ,1 popo fo gli fo detto : f$ fernet clanguerts , ven,ent ad te Trinci. 

pes , & capita muliuudtms Ifrael . M.a perche omnia in figura coni ino ebant 

Spiritofanto era Chrillo, dietro al 
facro rimbombo dcllecm parole, douean ratinarli tutti : ma con quello che 
advnalolvoccdoueanofcgiiirlo i Prcncipi della Chiefa. Principe della.. 
Chiela .doiiea elTer San Matteo, frà gli altri Apoftoli : confhtues eos Trinci, 
per fuper omnemterram : e però, non tantofto rifuonò la tromba, il feguere 
tne ;i.he libito, fecutusefleum. Ne pensò che douelTe morire . Perche^., 
dicea, fra le ftelfo parlando ; fe io feguirò Clirifto, ciò che farà di lui, lo ftef- 

frU ^bifumego,Ulic&m,mnermeus 

rólnnS ‘H’*' ^ "'‘"'A’ P^norem frquens : perche.. 

LooiirequelgranSauio: Gloria magna 

{ u7r ChrTTrif r fT • non rolere fe- 

guir Chnfto ? Chi lieguela donna, chi le ricchezze, chi le crapule , chi 

vendette , eh. le mormorar.on. , che sò io ? Ma voglia quello che feguiate -, 

e viltà grande. .1 fegu.r altri che Chrilto . Giudicatelo voi ? Non fafcbbtj 

p.azzocolui chelarciatctuttclecorc.feguiire l'ombre, &.1 vento ? Machi 
fcguevno.fcguendolecoletcmporali.fenonombra, evento ? Quafi qui 
apprebenditvmbram,& perfequiturventum: fu & qui attenditai vifa^ 
mendacia: Geremia : omnes apprebenderunt rnendactum^ , Di piò 

non farebbe forlcnnato colui, che quali vna beftia , fi lafciaire condurre dà 
vn al^a beftia, al macello ? Eh Dio, è purcosì . Tuttauia.molti quafi tan- 
te belbe , vanno fcgiiendo la beftia della fenfualità . dell'auaritia , dell, altri 
peccati rnortah . Et quella la feguono alcuni , come bue condotto al maccl- 
lo . Lo dice Salomone fuor de* denti . Statim eam fequitur quafi bos duiìus 
ad vitlmam : e!r quafi agnus Ufciuiens, & ignorane quod ad rincula fluttui 
trabatur, donec transfigat fagitta iecur eius . Et quella fcnliialità, .V quella 
auaritia, gh conduce alla fine all’inferno : quoniam via tllius, vue inferi . Ah 
non PIU fi^uitecoftei, Icguite Chrillo con San Matteo . Etfecutuiefl eum. 
Giobbe il pallente dice ; ferrum de terra toUitur : & lapit calore folutus , 
m ds yertìtur . Di pm . ^d filicem eaitendii manum fuam ,[ubuertit i ra. 

dicibus 
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Jttìhis nwitif . 'nutociòvcri 6 cò il Signore in Matteo, fmuwdttméù 
toBItur: perche > fe bene egli era huomo retreno , & auaro ; nd ogni modo • 
ncfccevn'armadifcrroda clpiignar il mondo, farcendo l.i lingua (ua *>10 
coltello d’abb.attere i nemici . Laf>ìs folutus calare, in £s vettttur : Matteo 
cr.r vn fairooftinato, duro, c freddo ; e pure Chri fio co’l calore delle fue pa- 
role, de della fila grada lo rammollì , lo mutò in rame , & ne fece vna ttom- r ' 
ba , che Cifuonò le grandezze del Vangelo . ftlicem extendit rnanunu» 
fuam ! era vna felce infruttuofa San Matteo, eChrifto ftendendo verfo lui la 
mano del fuo foccorfo, lo mutò in vna gemma ptctiofa, degna d’dfer collo- 
cata nei fondamenti della Città del Ciclo. In petrisrÙMs txiidit: Matteo 
banca il aiorc quafi alpeflrc rupe, c nondimeno guardandolo l'amorofo 
Gesù , cauò in clfa riui perenni di lagrime amare . Et fubuenit d radiabkt 
montes : Matteo era vn monte altilTìmo per fuperbia : & la fnperbia nafee.^ 
ua dalle ricchezze fuc -, ma Chri fto dalle radici fpiantollo, & lo voltò folfo^ 
pra, humiliandolo affatto, & induccndolo ad abbandonare tutte le ricchez- 
ze ch’egli pofTedeua. Et fecutus eSì tum . Molti cominciano à feguirChti- 
fto, ma non perfeuerano . Bella figura, è quella ch’io leggo nella Sacra Ge- 
nefi, di quei due fratelli Zaram, 8 ^ Farcs. Stanano nel -ventre diTa- 
raarradue figliuoli f e venuto il tempo del parto, Zaram fù il primo ad vfci-> 
re : ma non sì torto rortctrice con vn filorollo gli volle legar vn dito , che-* 
fcntcnd’cgli vn poco di dolore , ritirò la mano , & ili nono tutto fi rittaflc-» 
nel ventre . In modo , che cetlc il luogo à Fares , il quale vfcì , Se però ricc- 
uctte la primogenitura , Se meritò d’elTer Ptoauo di Chtifto . Alcuni fono* 
fomiglianti à Zaram, che comincianoànafeer nella vita fpiritualc.ad entra- 
rcneìlaviadella fallite, àfeguirChriftoi ma non sì torto Dio lega loroIe-> 
dita con vn filorollo, (òlcggiadriffima figura) c oè , manda loto qualche-* 
ttauaglio, che fubito fi ritirano. Etquefti, ujptcìttiies retto, perche ncn^ Lm^. 
fmt opti regno Dei , perdono la primogenitura del Ciclo . Non cesi ltcc-> 
Matteo , ma pcrfcucrando anco dopo l’hauer lal'ciate le lue facoltà , fecutus 
efl eum . Nè folo lo feguì in terra, ma non vcdeiia l’hora di feguirlo in Cic- 
lo, & di vedere in terra quella gloria, che meritò di vedere nel giorno della 
Pentecofte . Nel quale (credo io) che tutti gli Apertoli andall'ero iii'crtafi , 

Se vcdclfero del Ciclo roarauigliofc cofe . Onde credo apprelfo, ch’egli di- 
certe quelle parole di San Paolo, defìderodiffolui, ^ efjectimChrifto. Lo 
Sparuierc, fe prefa laquaglia vuol con l'vgnc , & co’l rollio lacerarla -, egh 
è impedito dall’vcccllatorc, che gliela toglie. Et portoli il capellerro ire, 
tefta , lo lafcia là foura vna pertica à languire . Tuttauia , ricordandoli egli 
l’inuolata preda ,fà irfutelc penne , tutto fi rabbuffa, cerca con l’vgnc ttarfi 
il capellctto di terta , & non fi può dar pace . San Matteo è lo Sparuierc-- . 
Quelli, predò nel giorno della Pentecofte la bella preda della gloria . Se-* 
la vidde poi tolt.a dall’vceellaior lourano , Se fi vidde apprellb coperto dal- 
l’impaccio di querto corpo, fichenon fi poteiuquittare . Et pero à rigiial* 
-1 li dagn.'itla 



r 


a T o San Matteo Apoftolo , 

(lagnarla non idimò dura imprcfa > il morire per via di martirio In Etiopia » 
cornei punto morì . Et come che con la morte rìguadagnolla in fatti : fe~ 
cutuseReum. Dice Efaia Profeta, parlando in perfonad’vn’amico di Dio: 
inymbra manus fuét pretexkmt, & pofuit me fteut fagittam eUSlam . E 
ccrtocon ragione j poiché , ogni amico di Dio è alla limilitudinc d’vna faet- 
u che dall'arciero Dio i ifcagliata verfo alla piazza del Cielo . Sicut fagit- . 
Ut in manu potenth, ita fitij exculforum,che pure il Padre Sant’Agodino del- 
L Apodoli Santi vi egli rpiegando« comefempre fuolc ccccUcntcmcnto . 
Mora notate di gratia gentil penderò . 

L’ Arderò, quando vuol far le làcttc, fceglie alcune bacchette ; lequali » 

[e fono diritte , con ben pocadiLgenza , & arte che vi adopri intorno, leac- 
commoda : ma fc fono Itorte, c piegate, le dirizza piegandole alla contraria 
parte^ CosiDio,chcvuolmandarlcfaettedciranimcinCiclo,lefcicglic : 

& fe le trouadiritte , innocenti , con poca fatica le accommoda all operai . 
Ma fe fono ftorte, conuini ch'ei le dirizzi voltandole al contrario . Cornea 
direbbe, fe inchinauanoalla fiipcrbia,conucrtirle all’humiltadc • San Mat- 
teo era vna bacchetta obIiqua,che inclinaua all’amor delle ricchezze j Chti- 
fto per piegarla al contrario, doc, al difptcgio loro, l’affcrrè con quelle pa- 
iole a Sequere meik ella fi lafciò piegare , & fecutus efi eunu , TfaUitc^ 
Damino m cithara , in cithara & voce Tfalmi . Diceua Dauidde , c con mi- 
fiero, oficruatelo. Due maniere di trombe vfauano gli antichi. Alcune di 
bronzo, Scaltre di corno.. UbronzofimatteUauatanto,chediftcfo flridu- 
^ oeu.1 in forma di tromba . Il corno fpiantauafì dalla carne ; & fpiantato,co- 

medi dentro vuoto, fàceua bcniflìmo l’vffido della tromba . Hot che 'vo- 
gliono fìgnificarequefte trombe ì Le trombe di bronzo, fignificano i traua- 
gliati.. Che dopo l’clTcr flati martellati da Dio, co’l martello de i trauagli, 
fuonano lieti le lodi di Dio.. Così Giobbe, martellato diede quel dolct-> 
fiiono : fi bona fufeepimus de manu Dei , mala quare non fufeipiamus <* Do- 
minutdedit Dominus abfiulit , fteut Domino placuit ila fà£ium eiì . Sitno^ 
men Domini benediflum , Le trombe di corno , fono quelli, che perche ri- 
fuonino le diuinc grandezze, filafoianofpiantareda gli affetti terreni, e car- 
nali . Tale fu San Matteo, che à doucr effer tromba fonoriflìma dell’Euan- 
gelica dottrina, fi bfciò fpiantare dal mondo, Se dall’afTetto ch’hauea verfo 
tutte le ricchezze fue ■, poiché relilìis omnibus fecutus eiì eum. Hoesù Chri- 
ftiani , dirò io à voi quelle parole che difte già San Paolo àTeffalonicenfì : 
Q^ndo Dio v’ifpira,&ifpirandoui vi chiama àfeguirlo, fpiritum nolitcj 
extinguere , cioè , quella fcintillache con le diuinc ifpirationi Dio mette ne* 
voliti aiori, acciò lo feguiate , nolite extinguere , non la lafoiate perdere, fcj 
punto vi cale delta fallite dell’anima . Chi hà vna fcintilla di fuoco , & non 
le foffia dentro , l’cftinguc : ma chi dentro le foffia , non folo viua la mantie- 
ne , ma ne caccia fouente fuori , e fiamme , c vampi . Così chi con lo foflìo 
deU’oracioni , dei fofpiri, delle lagrime , della lettione dc’hbiidiuoti, della. 

conucr- 
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conuCTfatjoned’huomini buoni , non foffia nella fcindtla dell’i^iratìono ; 
ellas’cftingue, & fc ne morealTatto . Ma chi con quelli beati fofnj» alTcttuo- 
famentela lluzzica*, diuiengrandecomeTnafiainma,& fiammeggiando 
rouente,&auampaqdo> tifollecìta.csftnzai'qualì con fantaforza,àfc- 
guire il tuo meglio. San Matteo foffiò in quella diuinafcintilla-, cagione-» 
chclimantenneinlui'viua fempre la fiamma dell’amor diChrìllo: e per 
amor di liii> lafciò quanto hauea> lafitò le cofe fue» cioc> la volontà propria» 
lafciò le cofe che non eran fue, cioJ, le ricchezze, i peccati , e fe medefimo . 
Abbracciò'! ptoponimento di non offender più Dio, abbracciò la Santa-, 

Legge , Se ollctuolla interamente , Se abbracciò la Croce con tanta ftrettez- 
za, che dicea con Giacobbe, nond/m/fram (e, myì&enedtxerùmiòt. £ cosi 
fùtchenonlafciòlaCrocedelmanirio, chenonpartìdaquell’empio fol- » 
dato, il quale à nome d'Irtaco Re dell'Etiopia gli daua d’vn’alabarda nd 
petto : infin tantoché non vfcl l'anima , che ella non fù benedetta da-, 

Dio nel regno della gloria. O glorlofo Apollolo, Vangelilla, e Martire .Tu . a* 
che beato 'viui, emirilàsù in Cielo con fommogullo il tuo Signore, e no* . 
ftro : pregalo, che l’effempio della tua conuerfione , (conforme al penfiero 
di Santa Chiefa) riefea à noi profitteuole : onde tedino vccife al mondo, le-i 
«vigne, & le more dell’anima noflra. Pregalo, che efficacemente fiicda 
rimbombare ne gli orecchi nollri , cpiel dolce Sequere , checi difimde dal- 
l’ira di Dio, foccorre le noflre mendicità , moflra la ftrada della falute , 
ci infegna varcare il pericolofo fiume della vita nollra mortale . Acciò, pre- 
dando noi -vbbidienza àsi foaueìnuito, lafciate crfl tuoeffempio le ric- 
chezze, i peccati, noi deffi , Se abbracciata laCroce , la Legge, & vno dabi- 
le proponimento di non offendete la Sitt Macdà } meritiamo d’effer com- 
pagni tuoi in Paradiso . 

.1 . • j 
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Difcòrfpdi Santo, Stefano 
primo Martire. 

Vcl faao> 3c atmonioTo Cantico, che Ui nel Corod’vna for- 
nace acccfa,oiieMa(lfodi Cappella era il gianFigliuol 
di Dio, cantarono quei tre fanelli Ebrei , a* qiuli porta- 
rono marauigliofo nfpctto le fiamme, & all’vltimo la fie- 
ra crudeltà del Tiranno: fi come eglicbdlo, altre tanto 
mi fembra difficile, che omnia dij^cUia pM/càra. - Et è dif- 
ficile in fatti , maffime in quei due verfetti , ne’ quali inuitarono le notti , e i 
giorni, la lucc,& le tenebre, à lodare il Signore : Benedicite noSes , dies 
Domino . Benedicite Ihx, & tenebra Domino . Che inuitalTcro il giorno, & 
la luce 5 Irebbero tutte le ragioni del mondo,nc vi farebbe, chi ofalle di con- 
tradire : poiché la luce ^uriffima,che non s’imbratta, benché rifehiati ma- 
terie putride -, è potentimma, che co'l mezzo di lei, tutti! cieli fono alla ter- 
ra de’ fuoi influflì latghiflimi diftributoti •, è vclocilfima , che in vn baleno , 
fenza fatica alcima, fplendc dall’Oriente , all’Occidente ; è y tiliffima, cht-» 
quanto di raro, e di buono, infino i monti rinchiudono nelle proprie vifeere, 
tutto è frutto di lei •, è bclliffima, che quantp è bello , è bello ancora per fiu 
cagione •> è giocondiffima , che non è animo da trauagliofi fiicceffi così ab- 
battuto , che al fuo comparire.non fi rallegri ■, è poi , la più bella fcala d’at- 
zarfi alla cognition diDio,chc Dio faccirc mai. Siegue però,che fia infiemo 
vaghiffimo il giorno, non cifendo egli altro , che la prefenza della luce sù la 
terra, quando Sol eSi fuper terram, dtes eiì , fino i fanciulli’! fanno . Ma che 
inuitalTero la notte , & le tenebre \ pare vn poco ftrano , non cifendo altro le 
tenebre, che vna priuatione , T enebra funt priuatìo luminit inperff>icuo,diC- 
fc Ariftotcle. Non elfcndo altro la notte, che vn’ombra nemica del giorno, 
nox cfl vmhra, dici contraria, dilfc Speufippo Platonico . Ella è vn’imaginc 
dell’inferno horribililfima, al cui comparire, prendono forza le pottftà tar- 
taree, Scempie di fpauento l’vniuerfo . Tuttauia, bifognaaccommodarfi 
qui, e credere, che l’imiito’ fulfc ragioncuolilfimoicficndo fiato fatto per fti- 
molo particolare dello Spirito fante, da cui non può venir cofa lontana dai 
termini del doncrc-^. Oltre à ciò , tanto piùhcbbero ragione irte Cantori 
Santi d’inuitar la luce, Se le tenebre à lodar Dio; quanto che D.iuidde an- 
ch’egli mufiro eccellentiffimodcllc dittine glorie, egregius P/a/rer detto 
dalloSpicito fanro; dopò l’haiicrmanifcfiatochci Cieli lodano Dio, Cali 
enarrant gloriam Dei , opera manuum fiu t annunciant firrnamentuni; à 
dimoftrarlapcrpctiiitadiqucfielotli , dille; Dii sditi eruSlit vetbum, ar 
ìUX mQi indicat fcientiam . Q..iafi voldfe dite, ( Se è il fenfo Icttcralillìmo ) 

- 'i ■ j* i. li bcrichc 



Dìgitized by Google 





Primo Martire. " 

benché finifea H giorno, non fMiiflc però la lode di Dio : perche il giorno fe- 
Buente, qiiafi ammaeftrato dal precedente, contimu di lodarlo . Et di piò, 
benché finifea la notte, non però finiicc la lode di Dio : che la notte fegiien- 
te,quafi indrizzata dalla precedente, va profeguendo le diiiine lodi. Di 
modo che, fé conforme alla mente di Dauidde , la notte , c’I giorno lodano 
Dio-, fecero fauiamentei giouanctti Ebrei à cantare: Benedicite no£les,& 
dies Domino. Benedicite lux, &tentbr£ Domino. Horsù,cchiaro,chcla 
luce, & le tenebre, che i giorni, & le notti, lodano Dio . Et lo lodano , 
benedicono, perche fono-^arie le vtilità che da quella vicenda di notte, c 
giorno , vengono cagion.itt., . Et cinque fono le più norahili. La prima è, 
che ferue alla conferuation del mondo . Vedendo noi, che’l caldo del gior- 
no? tempera l’humido della notte -, & riutmido della notte, tempra il calo- 
re del giorno. Di più , fapendo che quei paci! otte quella vicenda c man- 
cante, rimanendo ellì fenza Sole la metà dell’anno , fono infruttuofi , lleiili» 
arenolì, inhabitabili , priui in fomma d’ogni bene : otte all’incontro e mani- 
fedo àcialcuno , che (otto Tequinottio, Olle le notti fono vguali ài giorni ,la 
regione è habitahlliflìmaj&felicillìma. Secondariamente, la vicenda fer- 
ite à molto diletto , & à leuamento di molto fadidio . Che fe filile femprc-» 
notte , ci parrebbe fem prc d’elfer dannati ; fe fu Ife femprc giorno , pai 
d’vna volta ci rincrefeerebbe . Bada , la notte toglie de’ fadidi j alTai , & di- 
letta molto, maflìme per le Stelle. Terzo, ferue à didingucte i tempi, cora- 
modiflimi à gli huomini , de’ quali alcuni fcruono all’optc , altri ài ripofo : 
i giorni fetuonoall’opre , le notti al ripofo . Quarto, ferue à determinare i 
tempi per gli huomini , & per gli animali . Solo di notte vanno attorno gli 
animali,© (iaperlo rifpetto che portano all’huomo( conforme à quel luo- 
godella Geneli : terror vifler , ae tremor fìt fuper cunSa animalia terra .*) ^ 

ò ha particolat ordine di Dioiche quando v’andalTcro gli huomini , mille 
fe ne vedrebbero à tratto à tratto sù le (Irade lacerati -, così il giorno folo è 
per gli liuoniini, onde cantò Dauidde, Tofmfii tenebras jJ- fiSia esì nox : in 
ipfa pertranfibunt omnes beiiia fylute. Ortus eft fol, & congregati funt , & 
in cubtlibus fuis coUocabuntur . Exibit homoad opus fuum, & ad operatio- 
nem fuam vftfue ad vefptram. Qiiinto, ferue à farci meglio conofcerc,e pre- 
giar la buontà della luce. • Se (àtlle fempte giorno, qua fi non potrelfimo co- 
nofcct bene la fuapcrfettionc . Non vi farebbe mai,chi con le braccia aper- 
te andandole incontro, le dicc(fc,ò benedetta luce . Ma perche vienfenc la 
notte ancora , le tenebre ci tengono per vn pezzo priui di lei -, quando la., 
riuediamo, ( come di già nel fno contrario ammaedrati à conofcerc l’eccel- 
lenza della fila qualità) non v’è maniera di vezzi , che non le facciamo. 

Dinoti vditori. Santa Chiefa è vn miindo nnouo , otte fono cieli nuoui , c 
terra nuoua. Vidicflnmnouitm,^'terramnouam; animali nuoui , dumi -Afoc-w. 
mioui , mari nuoui , monti nuoui j & dotte fopra ogni cofa , vi è la vicenda-, 
de’ gioiui ailooi, de di notti niiouc : & i giorni nuoui fono le vite de gli hiio- 
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tempromimmo cH,vtàvpbisiudictr ,autab humanoite: & le notti fono 
le morti loro, maflìinc le valenti, finite co’l mero di qualche martirio gtan-f 
de . flora, vi fono di molti cR'econdannano quelli martiri), nè fanno intcn-t 
dcrc , come conuenga , che à i fercniflìmi giorni delle vite de’ Santi , fegua- 
no de’ martiri) renebrofilfime notti.' Tuttauia, per quali fi fiano,s’ingannaf 
no molto , perche conuengono alfai , élticruono particolarmente à cinque^ 
notabiliflìme cofe. Prima,femono alla conferuatione, & all’aggrandimen- 
to della Chiefa. Secondariamente, apportano diletti, e «onfolationi incre- 
dibili. Terzo, inuitano ad operare, &àripofate. Cju|u:to, manifcftano gli 
huomini, & le fiere . Quinto, le tenebre, & le notti delle morti de’ Martiri, 
non folo ci fanno meglio conofeere l’eccellenza de i giorni , cioè, delle viro 
loro ; ma ci fanno viuamentc conofeere , quanto fia mirabile la luce della.* 
diuina mifericordia . Et per cominciar dalla prima . 

Che dalla mortede’ Santi Martiri , venga confcruata , & aggrandita la., 
Chiefa-, è così chiaro, che quafi egli è fouuerchio, metterli in opra di voler- 
lo prouare . La Chiefa fi conferua co’l mezo de’ fedeli : non eflendo ella al- 
tro, che congregatione de’ fedeli . 1 fedeli fanfi fedeli, conofeiute due cofe, 
cioè , che la noftra legge fia buona , che la Verità Euangelica fia foda : 8c_ 
che’l Dio de’ Chriftiani fia il vero Dio. Hora all’vna,Sc all’altra cofa,fcruo- 
no i Martiri merauigliofamente . Sentono prima, à moftrarci che la Legge 
Euangelica fia buona . Ch’ella fia la buona , canali da vn milione di col^ . 
Dal confenfo de’ Dottori , dalla legitima fuccclfionc de’ Prelati , da i mira- 
coli di Chrifto, da i Predicatori, che la predicarono, chesò io ? Non è tem- 
po adelTo da entrare in quelli difeorfi ; ma canali foura’l tutto , dalla molti- 
tudine de’ Martiri. Chi vedefleà morire per la Legge di Chrifto vn’huomo 
pazzo, difperato , non fernirebbe cofa alaina . Ma veder à morire huomi- 
ni faui)ftimi,di prudenza fingolare , non pazzi, non difperati: veder à mo- 
rire huomini , chenon foleuano fpender vn reale , fenza molto configlio , e 
vederli à morire volontariamente.difprcgiatori di minacde,&: di promelfe : 
troppo è chiaro argomento , che la Legge per ati moriuano era fama ; 
eh ’aipettauanoin vn’altra vita, delle folTert^ene grandiflimo guiderdone. 
Che molti di quelli moriflcro, è manifeftiflimo. San Geronimo neli’Epi- 
ftolaad Eliodoro dice,che dopo l’hauer riunitati fodbpra gli annali de’Pon- 
tefici, trono così gran numero de’ Martiri, che poma Santa Chiefa in ogni 
giorno dell’anno, celebrar la fella di tre mila di loro . Tutto il Giudaifmo , 
tlopo che negò Chrifto noftro Signore , tutta la fetta di Maometto , tutto il 
Paganefimo,tutta la Gentilitade,noD li potria lodare d’hauer tenuto vn’huo 
moilluftre nella Santità , & nei miracoli , che di fua bella grada , habbia., 
offerta la vita per la verità della fua fetta . Dall’altro canto , la noftra Reli- 
gion Chriftiana, tiene innumerabili Icgionidi teftimonij, motti per la veri- 
tà del Vangelo, inanzi al Sepolcro de’ quali rifanano gli infermi, rifufeita- 
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no i morti, fuggono i demoni j , temono gli circrciti armati . Et quella è Ia_» 
cagione, chc’l Padre Saiit’Agoftino dice, che ogni riuerenza, & honore, dc- 
uelialla noftra fede, perche tanti,»^ così illullri celli moiiij la confermarono 
co’l loro fanguc, & la giurarono con la loro morte . Aggiungete , che mo- 
rendo con patienza ineffàbile , mollrarono , chcilDiode’Chrilliani,era il 
veroDio. Sentite ciò che atrellaLatuntioFirmiano. 1 ladroni de corpi ro- 
bulli ( dice quello T ullio Chriftiano^gli alfallini di lltada, coloro che infin 
da giouanetti, s’auezzarono à viucr vita la più llentata del mondo , polli in 
prigione, fono tanto impadenti, c pufillanimi, che non ponno foffrirc i tor- 
menti. Gemono,gridano,& fi danno per vinti dal dolore. Tuttauia, nella 
nollra Chrilliana Religione, le tenere fanciulle, i piccioli fanciulli» vincono 
tormenti fieriflìmi con tanta brauura, che nè anco vn fuoco accefo, vnate- F./jyg. 
raglia rouente,vn pettine di ferro, può trardal petto loro vn minimo fofpi- 
ro . Sentite, le parole formali di quello gran Dtottotc , che fono degne cer- 
to d’ererna memoria , c vagliono vn teforo . Cum videat vulgut , dUacerari Lìt. f. 
btmintsvanjs tormenlorum gentribus t & inttr fùtigatos carnifices inui- 
tlam tenere patientiam, extflimant, id quod rts eH, net cenfenfum tam mul- 
torum , ntc perftuerantiam mortentmm vanam effe , ntc ipfam patientiarrL» 
fine Dea cruciatustantospoffe fuperarc^ ^ Latrones & robufii corporisviri 
eiufmodt lactrationes per ferve nequeunt, exclamanty& gemitus edunt. Fin- 
cuntur tnim dolore, quia deeii lUis injpirata patientia» T^iìri aulem (vt do 
viris taeeam ) pneri, ( ò mcrauiglia ) & muliercula tortores fuos taciti vin- 
cunt , tr exprmere illis getmtum ,nec tgnis potefì. Hora , tanta patienza-, 
fenza fpci anza certa d’altra miglior -vita , fcnz’circr giuda la caufa per la_» 
quale moiono , A: in particolare fenza hauerper Dio il veto Dio : egli c cofa. 
incredibile , anzi impoflìbilcj . 

Nella Sapienza , ragionando Salomone de’ Gentili , & de’ martiri) loro» 
dicea : £J«» autem ludibrifs, & increpatiowbus non funt corredi, dignum Dei > >* 
iudicium expertt funt . In quibiis enim patientes indignabantur,per bncquor 
putabant Deos , in ipfìs càm extet minarentur videntet , iìium quem ohm ne- ■ 

gabant fe noff'e ,verum Deum agnouerunt : propter quod finn condemn*~ 

tionit eorumvenit fuper illos . Volendo dire: Quando tormcntauano va.. 

Gentile, non potea foffrire peri fuoi Dei , i tormenti, le burle, li lliatij : così 
dishonoraua fe ddfo, & affrontaua i fuoi Dei ; polche con la propria rabbia, 
<?cimpatienza, prouauachcnon erano veti Dei . Cauoio adeffo da quelli,, 
quello argomento gagliardilTìmo: l’impaticnza dei Gentili ne itormenti, 
prouaua che i loro Dei , non erano veri Dei : ad unque la patienza.de’ nollii s 

Martiri, prona che Chrillo è vero Dio. E come lo prouaffechiaro,Giullino 
Filofofo veduta la patienza d’vn Martire, fecell Chri diano , e poi diuenno 
Martire di Chrillo . Et perche la patienza è veto donodi Dio j, argomenta- 
te però , chcl nodro Dio è’IvcroDio. Cantò Dauidde già . V ttuntamttL, Sal.it- 
Dto fubi(£ia eiìo anima mta : qimiam ab ipfi patitnfia mea,; cioè, per que- 
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fto coiircffo Dio> per rrtioDio \ che mie prima che lo femìflì, non fapcuo che 
cofa fiirtc fopportatc : ilo^ ch’io l’hò cominciato à fernirc , egli mi hà con- 
ccfTì grafia d’circr paticntillìmo . Che la patienza mò, fia dono di Dio,8c^ 
che la diiiina merce fiano i Martiri ne i matrirjj così parienti , che paiano 
farti d’acciaio : cauadda vna belliflima vifione d’Amoirc Profeta . AmolTc 
vidde vna volta foura vn muro adailsantiiio Dio « Se di più nelle mani dello 
ftefloDio (conforme à quello che ttasltrì San Geronimo da i Settanta inter- 
preti) vidde vn diamante . Sicoflendit mtffi Dommui . Et ecce flabat fuper 
murum tdamtntinum : ^ inmanueiut adamat .■ One la Volgata leggere 
Hxc ollendit miht Dominm : dr tcce Dominus Hans /iiper murum titum , 
in mtnu eius truUu cfrnentarij , Il Icnfo della qual vifiont è quello '• nella.» 
mano di Dio > (Ili tutto l’vniuerfo . Vi danno i Cieli formoli , le Stelle erran- 
ti eie filfe, l’ordine de eli clementi , l’armonia delle caule , l’altezza de i 
monti > la profondità delle valli , in fomma tutte l’altrc cofe . Tuttauia, di- 
cci! , che particolarmente vi dà vn Diamante > che tal pietra è degna della.» 
tal mano , c tal mano è degna di tal pietra . Ma che Diamante e quedo ? 
Altro non c , chc’l Martire , luftorum animx in manu Dei funt. Perche, co- 
me il Diamante, fé ben podoin vn gran braggiaio , ouc liano intorno mille 
mantici, che foffianoper irritare il calore, c tentano didruggerlo, òlpczzar- 

10 -, ad ogni modo egli fe ne dà duro, intero, illefo : così il Martire, benché-» 
lulingato , minacciato, tormentato , dà femprcfaldoin fede: che non può 
celcde brauura , elTcr ofiefa da qual (i voglia dratagema mondano . Attal- 
che, clicndo i Martiri paticnti , Se clfendo patienti per darfene nelle mani di 
Dio ; con la loro patienza prouano , che D;o è Dio . Et à queda maniera ri- 
ducendo molti alla fede , perlariputationcchc gli apportano : lìcgue , che 
fcruano alla confcruatione della Chiefa. Ma che dò io adire? Gli Agri- 
coltori , volendo.che fi moltiplichino loro i grani , foura’l fromcnto , fanno 
così : arano prima la terra , fpezzando con l’aratro le durezze di lei , poi fc- 
minano,& fcminatochchanno, adacquano , che lenza adacquamento, (> 
terreno, ò celcde, vani farebbono tutti gli sforzi dell’agiicoltura . fu- 
rnus aj^riculiura Dei, lo dice San Paolo-, c però lenti campo della thiefaj 
volle lo Spirito fante, che moltiplica ffero i fedeli, bilògnò ararla, fcminarla, 
inafiiarla. Etuttofegui. Fù arata con l’aratro del la Croce , fcminataco’l 
fcmedel Vangelo predicato, inadìata co’l fanguc de’ Martiri. La mercè 
del quale inaffiamento, pCrvnChri diano che moriua , nenafccuano mille. 

11 fanguc di Chri do diede principio all’opra ; il fanguc de’ Mattiti , le diede 
il compimento . Onde dice San Paolo , i^unc ^audto in poffìniubiis prò vo- 
bis,&adimpleo ea <ru/t defunt p.rfft mum Chrtsit , in c.une ruta , prò torpore 
eius ,quod ((1 Fcchfia. Laqnale, !cbenc,b;-n moltevolteè fiata combat- 
tuta, & abbattuta fieramente, e da gli Infedeli , e da gli Eretici , edaScif- 
matici -, ad ogni modo ella è d.ua feinprc falda. Anzi che nelle pcrfecutio- 
>»i, hà fatto maggiori progiellì , i?c hà acctcfciuto il numero de’Chridiani , 
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I quali Tolendo anzi motirc, che rinunciare all'antica religione ; con la mor- 
te, e co’l fparlb Tangue , manifcftatorio la buontà della religione j c forfè con 
la &ma fola, molti Olicarono i «redenti nelle parti più rimote dell’Ociento • 
Mercè, checonie dice il Padre Sant’Illario, HocEccUfue propriumeflf vt 
fune vincat , qunm Utditnr ; fune inttiligat , quum arguitur ; lune obtineat p 
quum deferitut ; dum ptr(tquituT,fÌQrtt ; dum oppnmitHr, ertfeit ; dtm eott- 
temnitur, propeit ; tnne fìat , quum fuperari videtur . Et Caflìodoro , 
mt Ecclefia benepeio Domini triumpbare de fuis cladibus , ingranata perfe~ 
cutiombus pquidem propcft,affli£iionibus femper augetur, fanguine marty- 
rum irrigatur, tnPitta magii erigitur, anguilia dilatatur , Petibui pafeitur , 
ieiunijsrepcttur, drhde pottus crefeit vnde mundas depeit . O Chiefa, ò 
ChieiaxnarauigUofa . Torniamo al martirio . 

Ad eifer veri Martiri , fono neceflaric tre conditioni , le quali da San Giot 
Grifoftomo fono canate da quelle parole di noftro Signore in San Matteo: 
Siquisvulf»enirepoflme,abneget femetipfum, toliat crucem fuam p tir [e- 
quatta me . La prima , è l’abdicacione della propria vita , e d ella propria-, 
volontà , cioè , che l’huorao abneget femetipfum . Ilche vuol dire , che alla 
perfetta ragione del martirio, non bafta negar padre , madre', parenri, ami- 
ci, lafciando d’vfar loro pietadc, quando apoftatalTcro dalla fede : ma con- 
uicnc,chel’huomo nieghi la compaffionc al proprio corpo:& che,qua(ì egli 
non lo conofea per fuo, fofff a di vederlo lacerato, c sbranato, prima , che le- 
pararfi da Chrifto . La feconda, che moia , A: non di morte naturale , ma di 
morte violenta . E quanto farà più violenta la morte , c più obbrobriofa., -, 
farà anco più gloriolo il martirio . La douc dicca lo ftellb Santo Dottore : 
TqedRimes quod vfquead verbera tantum, & contumelia! , oporteat homi 
ntm abnegare fe ipfum : 'volendo dire, che conuien lafciar la vita nel marti- 
rio, ò alm eno patir tanto, che quelle padìoni lo conducano alla morte . Pe- 
rò con molta ragione, ne' Sacri Canoni , leggcfi : che Marcellino Pontefice-, 
fù 'Vero Marcire. Perche fe bene non morì di coltello , fù nondimeno rin- 
chiiifo in carcere , 6^ qniqi così mal trattato , che per i cattiui trattamenti 
gliene fegiil la morte . Adunque chi non more nel martirio , ò almeno qui 
talia non patitur, ad qn* debeat fequi mors , non può chiamarli martire . Et 
fe di San Martino leggefi : 0 fanÈhffima anima, quam ^ pgladius perfecu- 
toris non abfluht,\ palmam tamen mariyrij non amipt : & fe San Geronimo , 
parlando della V ergine gloriofì dima dilfe : dolor em Dominici papionii ani- 
mam eius pertranfiffe ; anzi fe dicono tutti , che ella fù Regina de Martiri : 
quello non fa contea di noi . La douc , è d’auuertire , cheT martirio li può 
prendere in due maniere: ò propriamente, òimpropriamcnie. 11 martirio 
propriamente conliderato , conlifte ncll’efccutione dell'opra , òimmediata- 
mente,ò mediatamente ; & di quello parliamo noi. Il martirio mò prefo 
impropriamente, conlifte nella prcparatione de gli animi, ò nell’acquifto 
de i premij . Et di quello parlando, furono martiri Maria nollra Signora , q 
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San Martino.^ Perd|pSNit»unorìrono, hcbbciovslontà di morirr*, 3c ol- 
tre à ciò , confegqtKK» il pcank) de’ Marti ri , fcnza cflcr martiri . Perche fi 
«omeAbraamo, fil’egUi^tic! premio à San Giouanni, benché egli fulIL, 
maritato, eSanGiouannNo|{ioc: cosi pari nelpreinio à Martiri, furono 
molte Vori;ini, f molti ConfcfTori, benché non moriircro nel martirio . E 
tantopiù dobbiamo creder quello, quanto che il Padre Sant*Ago(lino di- 
ce : f Hoi non fmt imparmentum inTeffOt^tù p»ffm efi;&in Jeanne qui 
paput non tii. La tenta conditione c, Martire moia per giufta cauf^/ » 

Se moia fecondo la dottrina predicata , & apnoiuat nella Chiefa . Pcrcio- 
che folo quella morte è martirio , che fi prenae perChtifto » Se per difefa^ 
della fede Chnlliana. Di qui fi cattano due cole. L’vnat^chc (è bene molti 
Filofofi patirono, non furono però martiri, perche non patirono paOirifi^- 
Patitono Iblo , acciò mortificate le pafiìoni carnali , poieficro meglio dtm- 
dere alla Filolbfia. Onde dicea San Geronimo, che Platone eleuc la fiia^ 
Villa Academica vn poco lungi dallaCittà, non folo defota, ma pellilentc ; 
•pt tura & affUnUnte morbornm , lAidms ìmpetut fraa^erentur . Infino fi 
irouarono alami ,cheper poter meglio filofofate ficaiurono (paMiracntc) 

! |li occhi . L’altra , che fe ocne gli Eretici dicano di patir per Chrifto , nonu» 
ono però martiri . Sluifijuit enim extra Eccltfiam patitur , pati potek > fei 
mariyr fieri non potefi . Et come fiano gli Eretici fuori della Chiefa , Se non 
patifcanofecondo la dottrina predicata daChrillo.non poPunt martjret pe- 
ripr^ifr^OiCome n’infcgna S.Gregorio. De eis enim dicit ^pePoIus ad !{*- 
g§imt 1 o. xp^um quiiemoabentffed non fecuniam feientiam . Hora , coa^ 
^ quefte conditiòn^ i martiri fonomartiti . Et come nel giorno della 'Vita., •, 

’ ^1 nella nottedelia morte , feruirono , Se fetuono al mantenimento della^ 
Chiefa. Peròbe 9 cancaronoiSantifànciullì:ffe»edictte»ofilc«, d^dfer De- 
pHee. Benedicite pfXt tir tenebr* Domino, Secondariamente , quella 'vi> 
eenda di vite, e motti de maniri, (criie ad apportar diletto . Dilettano leci- 
te de Santi ? Di quefto non accade à dubitarne punto ; perche fono i com- 
pendi j delle diuinemerauiglie,i prodigi j del qtondo,! ritratti del Cielo, & 
quelli fpccchi ciitro a’qnalr potiamo con molt’agio mirare, l’incomprenfibil 
Soledelladiitinirà. Dilettano, vedendo noi co'l mezo loto, nuoui Pallori 
difarmati, abbatter l’orgogliodel Demonio : nuoui Giganti,con le bacchet- 
te delle difcipline, domar l’alterezza del Leone infernale : nuoui Sanfoni , 
fpiantar le machine dell’Inlcrno : nuoui Elifei, col fale della dottrina , ad- 
dolcire l’amaritudine de gli humani dilgulli : nuoui foldati, efpugnar il Pa- 
radifo . Dilettano , che Ibno mollri diuini, poiché con Phumilti fono intre- 
pidi , con la modellia arditi , con la pouertà Signori della terra , con la pa- 
tienza vincitori de Regi, con le pcrfecutioni giubilolì, e ridenti . Poiché ne i 
difpregi fono illtillri , nella carne Angeli , nelle prigioni giullificati,nellc_i 
aaortificationi tobulli, nclleallinenze belli, ne gli efempi mirabili , nelledi- 
lefe delle città le più falde rocche,ncl mantenimento dell’honor di Dio i pi ù 

valorofi 


Vi. I». 
MerttL «. 


.Ir'ht'l'- 





Primo Martire* itSf 

valorofi campioni , nei vezzi del mondo inrenfibili , nelle luiìn^e inninc^ 
bili > nelle ingiurie trion^icoti di fe medclimi , nell'autorità, conte pcrfcntj 
eterne onnipotenti. Chesòio? In fomina fono tali, che guai àgli incipicn- 
tijfc non hauclTcro le vite de’ Santi da imitare . Languirebbono tal volta_« 
fotto’l foaue pondo del giogo Eiiangelico j 3c perduta la brauura dello Spi- 
rito , fi lafciarcbbono andar per terra , come fianchi ncll'ollcruanza della di- 
«inalegge. Ma vedendo, cheiSanti feruendo alSignore gioirono nella., 
feruitù, &nc ottcnero mercede , fiiperiorc in grandezza aa ogni difeorfo} 

Éin cuore ,& con maggior allegrezza , vannodi giorno in giorno caminan- 
do, nella via della virtù . Ma lopra’I tutto apportano diletto,c conlblatione 
nelle morti . Che trouandoci noi trauagliati , non habbiamo cofa più attau 
à confolarci , che'l fanguc de’ Santi ihattiri . Et ecco apertaci la firada>d’in- 
tendere vno de' più foaui Geroglifici delia Scrittura fanta . Là net Sacri Can- 
rici, fe vi ricorda, fecefi vna Carrocchia Salomone } il coprimcnto della qua- |. 

le , era di color chermifino , ^feenfum pnrpin-ein» . Hot, perche vogliamo 
creder noi , che il color rolTo fi fceglielTe cosi , nella pane della Carrocchia.^ 
più alta? Vdite attenti . 

Quando noi fiamo in qualche trauaelio , (limolati dalla natura , che djL, 

fe , fenz’altro ammaeftramento, quand'acade ch’ella fia moleftata guarda 
in sù -, riuolgiamo eli occhi vci fo al Cielo, come chiedendo foccorfo. Hora • 
adendo la carrocchia figura di Santa Chiefa, ilcoprimento di lei cdicoloi 
chermifino,tolto dal fangue de’ Martiri: acciò mirando in alto c’incontria- 
mo in quello benedetto fangue: ficuri, che ninna cofa ci può meglio confo- 
lare di lui ; xhecon vn loquace filentia, parla così à i trauagliati : ah codar- 
di, e pufillanimi,à che lagnami dei piccioli difiurbi chepatite ? 7lonÌM$iu Hetr.xx, 
tnim -pfqHe ad fanguinem reHUifiit , aiutrfut peccatum pugnantes . ForlL, 
fiate fpargendo’l l'angue, come lo fparfero i martiri ì Attalchc,mentre il fan- 
gue de' martiri ci rimptouera la noftraviltadc-, cidifinganna , econfola. E 
però non è da llupirc , fe hauuto riguardo al diletto che cauiamo noi dalle.» 
vite , e dalle motti de’ martiri •, cantarono i giouanctei Ebrei : Benedicite tio- 
Ses, ér die$ Domino . Benedicite lux, & tenebrd Domino . Terzo ferue la.» 
vicenda, à farci operare , e ripofarc . Le vite de’ Santi ci inuitano , & ci sfor- 
zano ad operare . Che volendo noi gaudere eum ipfit; ò necellària cofiu , 
operaricumipfts i ma le morti loro ci fanno tal volta ripofate . Qui potrei 
dire : equante voltei Cittadini alTediati da’ nemici , dettero con le mani alla 
cintola,burlandofi delli alTedianri ? E quante volte al mmore dcllecanno- 
«ate , quali ad armoniolb canto dormiuano, lenza prendetiéne *vn minimo 
fadidio ? Et non per altro, fe nqn perche i Santi , ò alle muraglie a&ccian- 
dofi,rigettauano le palle neU’cfercito, ò foura caualli armari , metteuano i 
sbaraglio tutti gliauuetfari j , ò impetrauano da Dio fquadre de galauroni > 
ehecacciauano lafoldatefcainfuga. Bada, centomila hidorie foarfent.»» 
gli annali Ecclcludici , tedificano che molte Gttà furono difcfe cu i Santi . 
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Mainili non penfoioi^ Chequede imprcfc,fono ftatc còmmuni )l tutti i San- 
ti : penfo à quelle che fono più proprie de’ martiri, che d’altri . Hora,ftà 
il fatto ad intendere, come la mercé loro, potiamo ripofare . vi voglia- 
Chridiani . 

Quando noi fiamo peccatori, due cofe ci fanno fiat male ; cioè, la colpa , 
e la pena . PerefTer liberati dalla colpa, non ponnoi manici giouard tanto, 
che ci difobblighino dalle confèflTioni nò i bil’ogna per forza , che volendo 
noi efTcme liberati , cfàminiamo la confeienza , andiamo dal PadreConfef- 
fbre , & ci confediamo . Fatta la confedione , rimanendoci da fodisfare per 
la pena temporale: oh in quello mirabilmente ci aitano i Santi martiri r 
Poiché , co’l fangue loro, copiofamente arricchito il reforo di Santa Chiefa, 

, (onde valgono à noi communicace le Indulgenze) in virrù'delle Indulgenze 
noi veniamo fatti liberi da molte fatiche, che ci farebboiio necedàrie , fé con-, 
le proprie fodisfattioni,volcdimo liberarci dalle pene . Horsù, in quantoci 
iiicano con quei martiri) fodisfattori j , che non giouarono loro , ci aitano ìn- 
fìcmeà ripofare. Oltre à ciò, perdifponerci àriceuer la grada efficace dal 
Signore , ma dime quando damo dati lungo tempo in peccati , bifognareb- 
bc,che facedimodi gran cofe : dalle quali ci circntano,le preghiere de’ mar- 
èri . Tr» bac orabit ad te omnis San^us, in tempore oportnno . Comunque 
da -, ci innitano i Santi all'opre con le vite , à ì ripod con le morti : e però ben 
didcro li tre cantori : Benedicite noQes, dies Domino . Benedicite lux, ^ 

,• tenebra Domino . Quarto, manifeda queda honorara viceditudine,gli huo- 
minì, e le dece . Manifeda gli huomini, cioè, i veri Chridiani, che lodano i 
martiri; &i martiri), che magnificano Dio : poiché, di sàgloriofi Heroi vol- 
’ le fe dedb, & la fua Chiefa illudrare ; che imitano le vite, che compatifeono 
alle morti , che della vita fi fanno fpecchi. Oc della morte feudi . Soura’l nu- 
lo manifeda le fiere, cioè, gli huomini ferini, c bcdiali . Che nop penfando 
codoro, più oltre, vedendo i fcruidi Dio martirizzati, bedemniiando Dio , 
& la fua prouidenza ; 'vomitano quedebedemmie: Et che Dio è quedo ? 
Et di qual moneta paga egli i feruidori fuoi ? Hor vada il mondo à feruirlo, 
fein prcmiodcllaferuitù, ne riccucmanaie,c morti borrende. Ma certo ben 
didì, che codoro erano fiere . Non vi edendo cofa nella Chiefa più illudrc, 
Se ammiranda del martirio . Il martirio, è altidìmo guiderdone d’ogni fa- 
tica grande . Poiché non sò, che più fi polTa bramare in queda vita ,come_^ 
l'adbmigliarfi nella morte, al Reacntor del mondo . Il martitio,è la fingo- 
lar pietra di paragone , one fi prona la virtù , fi palefa la fede , fi dimodra-, 
l’amore, fi fcgnala il vigor dell’animo, fi rifehiata la vita, fi fa riguardeuole , 
la-morte. Il naartirio, c vn battefimo che ci lana da macchia qual fi voglia, 
di pena , c di colpa , che ci fà fimili alli Angeli , che porge ornamento alla- 
Chiefa, allegrezza al Ciclo, che diuolga la grandezza di Dio, le forze delia 
Speranza , b maedà della gloria . Il martitip , è la corona della rdigion.. 
Chriftbiu , lo dcadardo iella vittoria, U confofionc dell’inferno,k tromba 
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della sratia, il fecondo fondatore della monarchia Ecclefiaftica , Se l’archi- 
tetto eli qiicH*ali, che ci portano in Paradifo. Non tì ricorda ? Si dormiatis 
inter tnedtos cleros , penna columba deargentata , & poHerima dorfi tius iru 
pallore auri . Parole che vogliono di re, che fenoi ftaremo parienri , fra Ic-» 
fortieettare fopra di noi, che dobbiamo morite ; fe noi foffeiremo in pace * 
d’ellcr fra coloro arroIati,a’ quali roccail morire -, fe noi patiremo coraggio- 
faincntc il martirio ; fe fra la vita,e fra la mortc(che fono rhumancforti)colà. 
foura vn’Eculeo , ò fotto à vn ceppo , ò nella bocca d’vna fornace , ftaretno 
per magnanima coftanza , quali addormentati •,diiierrcmo non meno che-» 

Colombe dalle penne d’argento , e dalle fpallc d’oro : poiché d’innocenzatj 
impennati. Se d’amore fortificati,volaremoin Paradifo . Che più ? mer- 
cè del martirio , confeguono i martiri , oltre’ l’aurea della beatitudine elfen- 
tiale , quell’aureola della corona accidentale ; la cui mercè , riniembrandoi 
Santi, ciò che patirono per amor del Signore , fentiranno ineffabil piacerti- . 

Diranno fra fe ftelìì taluolta : ò noi felici , ò ftenti ben riconipenfati, ò ludo- 
ri ben rimunerati , òpalfioni ben impiegate. Là rintuzzammo l’orgoglio 
del Tiranno-, là sfilammo il coltello al manigoldo -, là fpezzammo l’ordi- 
gno del carnefice -, li ci burlammo de i Leoni, e delle fornaci-, là difprcg- 
giammo d’elfer graffiati , fmembrati , c fminuzzati ; là elcgemmo, anzi la- 
nciarci con cento mila crude maniere luergognare,e tormentare , che per ca- 
gione de’ palTati intcreffi, ioprauiuere alle infamie, à idishonori . Là fchcr- 
nimmo i pianti della madre, le petfuafioni del padre , le promelfe del Preu- 
cipe. Là fummo fcannati , e gettati in mare, là moftrammo che fotto carni 
delicate » fotto bionde cotenne , e fotto vili belli , nafeondeafi animo forte , c 
calpeftatore del mondo . Chi più di noi gloriofi ? E qual gente più pazzia 
di coloro , che malediuano il martirio ; Qtielli che lo maledilieto, infal- 
lantemente furono pazziffimi , c limili alte fiere-, . Ma come , la notte del 
martirio manifcftò gli huomini ferini -, il giorno della vita de’ martiri , 
manifcllò gli huomini veri : però ben cantarono i tre cantori : Benedicite^ 
noCies , dtes Dominò . Benedicite lux, & tenebra Domino . Ma non folo 
la vicenda della vita, Sc della morte de’ Santi , quali di giorno , & di notte , 
di luce, & di tenebre, ferue alla confeniationedellaChiefa, à inoltri diletti, 
à darci tempo da operarci e da ripofare, à manifeftar gli huomini, e le fiere ; 
che anco ferue à cofe maggiori . Poiché ( & lo dicemmo già ) come le tenc- 
bic ci fanno meglio conolcer la luce : così le motti de’ Santi, cifeoprono mo* 
gho la buontà della vita loro . Dice il Prouerbio 
' La fera il dì , e’I fin loda la vita, : 

admiquc la morte, loda la vira de’ martiri. Si fono trouàti alaini,chc fpicca- 
tr dalle braccia del peccato, fittati nel fuoco per caftigo de’ lor peccati , 
fonoinvoiialenodiuenuti martiri . Ma fono rad. itimi quelli. Eradiffimi 
fono i Santi Genefij, che entrati foura vn palco indiauolati pagani, Ibura’l Afu.i Su~ 
p’alco moriffetoMànirì . E radiffimi fono i ladroni , che dopo rbauer fpela »'«"■' • 

' tutta la 
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i6i .Santo Stefano 

tutta la carriera de in alTatrinamcnti *. fìnalmente^rouraTtui crocei 
( ouc in pena de i commeffi delitti cran confìtti ) fi comicrriircto> acqui- 

/tallero nella medelì ma croce ilParadifo. Ordinariamente tutti i martiri ■ 
fono villuti da Santi. Et il manirio évn’ÌDdicc,manifeftante labuontàlo- 
ro . Pcrchci non potendo clTct martire chi non è patientc, chi non è humile * 
chi non hi xclo dcll’honordi Dio«chi non hà cran fcdc,chi non arde d’amo- 
re, chi non hà fortezza , chi non è prudente , chi non c poiicro di fpirito , chi 
non è manfìicto > chi non è adorno di miU’altrc virtù : il Martirio adunque 
mofìra più d’ogn’altra cofa,che furono i martiri hrimili,paticnti, zclantii fe- 
deli, pieni di carità, forthprudcnd, dilpregiatori del mondo,manfiieti. Set- .. 
Uiimocl per clTcmpio di San Stefano . Eglifù il primo martire, che dopo 
(.lu'i/lo noftro Signore, ingralTa/Te co’l proprio fangiic , i campi della Ghie- 
la . E quello martirio tanto valotofamentc fopporrato : mollrò, che fc etsu 
Óretginc,chc era 'vergine imtnacolato: feera mipi/lro, che era mini/ho 
compito: fceradilcepolodiChrillo, che era difccpolo da donerò: fe era^ 
Chrilliano,checraChri(lianodc fatti. Che quando egli non filile (lato oo- 
sì,alla prima perfeciitionc fi fircbhe auuilito , al primo contrailo fi farebbe 
^blgottito,al primo faflb fi farebbe arrefo : che non può huomo qual fi vo- 
glia, llimar poco la vita ,fc non è vinuofo,& fauorìtodalladiuina gratia.^. 

Di più. Letencbredclmanirio,rcoprònolalucedcllabuontàdiDiO}fenza 
la quale , non farebbe in vfo quello nomede martiri . 1 martiri, fono marti- 
ri,percheda Dio vien concclTo loro il talento d’clTer martiri . Egli li fortifi- 
ca, Se auualora : egli li conforta, & fauorilTe : egli li rapifee à contemplar la 
mercede , onde fi conferuino intrepidi : egli inìtilla loro nell’animo gioie.^ 
del Paradifojonde trafeurìnoogni martoto: li libera da ^ni timore, e 

1 7. dapocaggit)^ te Domine 'mm^efugum mit, & libtretor 

mene. Vagliaci per efempio lo llelTo S. Stefano : il quale andando al mar- 
tirio, acciò lo fofTerill'evotontieri, il Signore fc glimoflrò dal Cielo aperto, 
in anodi aitante, &confolatore. Video cflos aptttos lefum flanretnd 
dextris virtutis Dei . Finalmente, le tenebre del martirio, palcfano quanto 
fia grande la luce della diuina mìfericordia . E che ciò fia vero } nel tempo 
che i martiri fono horribilmente martirizzati , parrebbe ragione, che à ven- 
dicar Dio l’ingiu/litia vfata contra di loro, con vn fubito inferno caftigalTe i 
Tiranni , i manigoldi : tuttauia non vuole ( benché qualche volta in ecceflì 
di crudeltà , habbia dato luogo alla giu/litia ) che fi compiace d’afpcttarli 
à penitenza , e folo di minacciarli . Ecco il concetto del Vangelo corrente-». 
Gerufalemme leammazzaua i Profeti mandati ad aitarla, perche erano 
Predicatori ma(ncci,tiprcndcnti, che non guardauano in faccia à qual fi vo- 
glia, infegnauano dottrina contraria alla fenfualità, &à gli antichi abufi: 
douea dunque ilbènedcttoChri/loin vnbalcnoabi/nirla} ma non volle-» : 
Kntth. tì fi compiacque folo di fpaucntarla,c minacciarla, dicendo: lernfelem ^ Je^ 
rufaUtnquétoccidit prepbttas, & lapida eetqitiad temij^ funt,fMotiet 
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yoli$i eongregare filiostuos, ftcut galiina congregai puBos futi fub alar eJr 
nolmRi i Ecce reltnquetur vobis domus vcHra deferta. Che il minacciaro 
fia mò argomento di pictadc , vdite Dauidde : dedtfìi metuentibus te ftgni 
ficationem , vt fugiaut d fhcie arcus , vt libcrentur dileSìi tui. Da quefto , 
Chriftiani , imparar douetc voi due cofe : l’vna , eflcr martiri , quanto alla-p 
prepara tion dciranimo,cioc,hauer quefto buon proponimento in voi, di vo- 
ler prima morire, che abfentarfi dalla Fede di Chri fto : perche con qucfta_> 

f >rontez7,a potrete arriuarc alla gloria de’ martiri. L’altra, impararci temer 
c minaccic ; e fotto la sferza di quelle, à conuertitui. Le infirmità , le morti 
l'ubi tane, fono minacele ; le guerre imminenti , le careftic , fono minaccit-» ; 
ma farà megliodirc, le profpcTità che voi godete, peccatori, fono minacele. 
Horconuertiteui, ne quando irafiatur Dotninus,t^ pereath devia 
Conuertiteui, «e pr^tparet vafa mortis , &• fagittas fuas ardentes tf. 

fidai, Conuertiteui , acciò fc per barbara rifolutionc flirono cacciati i gio- 
tiani Ebrei dentro ad vna fornace , otte lodarono Dio , Se inuitarono le crca- 

S à lodarlo, mafllme le notti , e i giorni , la luce , e le tenebre , Benedicite 
(S, & dies Domino : Benedicite lux ,& tenebrie Domino : 'voi per giu- 
Aa fcntcnza,non habbiatc ad eflcr cacciati nell'Inferno : otte à compimento 
delle voftrc fciagurc , vi conuenga maledirlo , Se bcflcmmiarlo : dalle quai 
rnine,guardiui la fua diuina clemenza.. . 


Difcorfo di San Lorenzo 
Marcire . 

Quel gran Profeta Elia, che non men pieno d’honefta^ 
gelolia, chedi feruente amore, & non men atto ad ifno- 
dar faggiamente la lingua, cheà vibrar fortemente la^ 
fpada,trafle il fuoco dal Ciclo, perche abbrucciaire gli 
infoienti foldari d’Ocozia,chiufe le porte cclefti, entro vi 
tennenafeofta la pioggia, perche abbruccialfe il Sole t 
regni interi : brattò intrepido co’l fceletato Acabbe,s’op- 
pofe ardito alla sfrontata Gezabclla , Se con la man guerriera tagliò à pezzi 
i temerari j profetidi Baal jond’egli, come tutto fiioco, meritò poi fopra v« 
carro di fuoco eflcr trafportato in vn vago paradifo : dilfe vna volta Dio,chc 
douca andarfene al monte Orebbe, poiché volea moftratfeli à qualche mo- 
do, c parlar fcco. Vbbid lente il Profeta, s’inuiò verfo al monte. Etcome.> 
che egli fi ftancaflcalqnanto*,riconfbttato e tillorato ad ogni modo dall’An- 
gelo, feguì il camino, c glunfc alle cime del monte . Qniul arriuato, fubito 

s'afcofc 
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s’afcofc in vna rpeidnca , at! arpcccar che Ci vcrifica/Tc la promeiTa . Horàu 
j. If/.iy. mentre afpetta, ecco vn terremoto, che CTolla le radici del monte, e fì tremar 
di Uri, e i fcogli grandi, Se le più immenfe rupi . Penfa Elia che nel terre- 
moto (ìa il Signore , fed non in commotione Domutus . Riafpctta , & ecco vn 
vcntoimpetuofojchecommoircgli alberi, &empic l’ariadi fallì. Penfadk 
nuouo Elia, che nel vento fu il Signore, /èd non in ffìiruu Dominus , Torna 
ad afpettare , Se ecco vna gran fiamma di fuoco circonda il monte , & fpar- 
gefi intorno, quafi il monte fuflediuenurovnMongibello. Penfa pure Elia 
che nel fuoco almeno fia il Signore , fed non in igne Dominus . All’vUimo , 
quando s’imagina che i furori fuoil’habbi no fatto meritcuoled’vna folen- 
ncmonificatione , Se che non deua però afpettarpiò chi compaia à beatifi- 
carlo: cccolcuarfivn’aura gentile, ecco fpirare vn vcnticel loaue, eccogir 
fufurrando vn piaCcuolilTimo zefiro, nel vifo del Profeta, poB tgnem ftbdus 
tennis : Se nell'aura era il Signore . Cosi imparò egli, 6^ impariamo 
iujì, che Dio non è nel fuoco , ma nel vento : c non nel vento impcniofo, ma 
nel vento piaceuole . Ma che ? Cent'altre cofe moftrano, ch’egli c nel fuo- 
co ,& non nel vento . Vditt./. 

egn.j. Vn Cherubino porto in guardia del paradifoterreftre, tcneiia in mano 
vn coltello di fuoco, che vuol dite ? Sapeteche? Vuol dire, che Dio è nel 
Ctn.^ fuoco . Sacrifica Abele , Se in fegno che’l facrificio è grato à Dio, difeendt» 
etiuif. ji fiioLO, che vuol dire ì Vuol dire, che Dio è nel fuoco . Dorme Abraamo, 
& in dormendo , nel dolce fonno della contemplatione, 'vede vn forno di 
fuoco, che vuol dire ? Vuol dire, che Dio è nel fuoco. Lo ftcllo Patriarca , 
mentre fc’n và ad offerire il figliuolo, hà nella mano il flioco,che vuol dite ? 
Msedi.j. Vuol dire, che Dio è nel fuoco. Mosé enei deferto àpafcolar le pecore di 
Getto filo Socero, e fenteche Dio gli parla da vn gran rouo ( ò fpino che vo- 
gliam dirlo) pieno di fuoco, che vuol dire ? Viicrt dire, che Dio è nel fuoco. 
***•*!' Gli Ebrei di notte tempo, caminanano nel deferto, con vna colonna di fuo- 
co, che vuol dire ? Vuol dire, che Dio enei fuoco'. Qiiando sù’l monte-» 
Sina fu data la Legge, il monte era tutto fuoco, che vuol dire ? Vuoldire, 
Zxf. 19 . che Dioc nelfuoco. Nell’altaredclfactificio, doueafempre ardete il fuo- 
co, che vuol dire ? Vuol dire, che Dio è nel fuoco. 05n vn'inccnfiere, pie- 
no di fuoco facro, Aronne eftinfe vn’altro fuoco, che vuol dire ì Vuol aire, 
•• che Dio c nel fiioco . Ezechiele vede il figliuol dell’huonio, da i lombi im^ 

Pnn.j. giù tutto Rioco , che vuol dirc-i ? Vuoldire, che Dioc nel fuoco. In Babi- 

lonia, il fuoco accefo intorno à tre giouanetti innocenti, non fece loro alcun 
minimo danno, che vuol dire ? Vuol dire, che Dio ènclfuoco. Daniele, 
vede il Carro dell’antico de’ giorni , con le ruote di fuoco , che vuol dire-» ? 
Céf.v v^Iol chrc, che Dio ènei fuoco . S^ri Giouanni nell’Apocalirtì , -vede il Fi- 
gliuol di Dio con ghocchi fiammeggianti^ che vuol dire ? - Vuol dire,chc-» 
Dio c nel fuoco . Nel giornodella Pentecorte, mentre gli Aportoli afpctta- 
oino lo Spirito fante, àpparucro nell’aria infinite lingue di fuoco •, che vuol 
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direi Vuol dirC] che Ro è nel fuoco. Dchchc<ltcll*io3 Lorenrogiouine 
belUflìmo nell'anima > e nel corpo > polche non volle rinegare l’amaca Fede 
del fuo amato Chrifto>f& porto ignudo lópra vna grate di fuoco:& il fuoco* 
fe ben non pndonaua allefue carni, che le caoccua,nó gli dacia però tormen 
«) , che lo sbigoctirte : in modo , che il Martire rtaua fopra'l fuoco , quafi le- 
j>ra vn monticcllo di rofe ; che vuol dire ? Vuol dire , che Dio c nel fucxo . 

£ come > Dicemmo pure • che egli non era nel fuoco ? Non nò , nò , non è 
■clfuMo. Si si, ch’egli c pure nel fuoco. £'nelfuoco,&nonènclrtioco. 
Non c nel fuoco , perche nonèfuriolb, epredpitofb. E’ nel faoco,pet* 
•he è manfueto . wc»f è nel fuoco , perche non hà per proprietà il furore^ . 
fi nel fuoco ì perche il fuo proprio c d ellcr tutto amore . Non c nel fuoco* 
perchenón confuma . E' nel fuoco , perche rifcalda . Non è nel fuoco, per- 
flhe non adolora. £' nel fuoco, perche purga. Nonò nel fuoco, perche no» 
•impa. E' nel fuoco, perche raffina . Non è nel fucjco, perche non noct-» . 

L nel fuoco, perche prona. Era però pardcolarmentenel fuoco, che daua^ 
la morte al Martire San Lorenzo. O beata aflìrtenza, che fà beato il fuoco . 
Quindi s’impara, perche nel fuoco lo volle Dio marcirizato. Et che s’impa.. 

* dire, s’impara che Lorenzo era vn’auorio finirtìmo . L’Auorio 

ad erter buono, bifóguacheftiafaldo al fuocojlàdoue, fiiuolprouarc la_> 
fila buontà co’l fuoco . Per auorio finiilìmo , volea Dio che furte cono/ciuco 
San Lorenzo, non d’altronde fpiritualmcnte generato,chc dall’llluftrc Elc- 
&ntc del fuo figliuolo ; però lo volle in fuoco . Potrei dire , s’impara chtj 
Lorenzo h^ea il aioreauuelcnato, co’l foaue 'Veleno del diuino amore^ . 

A prouarc fc vn ciiorc fia auuelenato, ò nò, fi mette nel fuoco ; portoni den- 
tro, fe non arde, e fegno che c auuelenato . Volcua Dio che fi conofccilcj » 
•oinc il cuore di Lorenzo , era quel foaue veleno d’amore , che fcpara l’ani- 
Kia da quefte cofe del mondo j però lo volle nel fuoco . Potrei dire,s’impa- 
ta che Lorrazo era vna miftica Salamandra. La Salamandra per la fua fri- , 
gidezza (U lieta in mezo al fuoco. Et per la Salamandra freddi ifima nel- 
1 amor delia terra , voleua Dio^chc foilcconofciuto Lorenzo, però lo volle-* 
infuoco. Potrei dire, s’impata che Lorenzo era vn’altro roucto incombu- 
to . Quel Roueto che 'vidde Mose, era picciolo, verde , ardeua , Se non fi 
eonfumaua . Et per vn Roueto, picciolo per humiltà, c verde per Chrirtia- 
na fperanza , volendo Dio che forte conofeiuto Lorenzo •, lo volle in fuoco. 
Potrei dire, s impara che Lorenzo era vn Lauro famofirtimo.- Frà tutti gli 
albra , che diritti s’ergonò al Cielo , fetnpre carchi di fiondi , folo il Lauro 
dal fuoco ^lla-faettareftaillefojequafifolo il Lauro porto nel fuoco erta- 
la vn gratiflirno odore . Et per vn Lauro, che non perde mai le foglie dei 
diuini penfieri, volendo Dio che fuf^c conofeiuto Lorc .zo, lo volle in fuoco. 
Potrei dire , s impara che Lorenzo era vn grano fòlo , gc. n 'Ogliato dal vero 
grano di Chrifto. Il buon grano fi prona nel fuoco. E per buon grano dun- 
que volendo Dio che fufic conofeiuto Lorenzo, lo volle nel fuoco. Ma fug- 
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gendo qucftl , 5c fijnilialtri concetti , baili dire ; s’impara , che Lorenzo eri 
oro fino. L’oro fino fi prona nel fuoco •, che mttc Taltre prone fono deboli, 
e fallaci. Et volendo Dio che Lorenzo fuireconofciutopcr vn’oro fino,buo- 
noda clTer porto nella Città del Ciclo , che è tiittad’oro» lo vollcncl fuoco . 
Tatnquamaurumin fornace probatùt illos. Euui chi dice, che la Città del 
Cielo fia tutta d’oro, perche bifogni che S. Lorenzo fia prouato come l’oro , 
ad clTcr porto in lei. Non fapetc chi lodice ì Lo dice S. Giouanni, ftateat- 
tcntl. Fidi cMtatem fan^am IerHfalem,e^^pfa vero cinitat,aurum mun- ^ 
dum, (inule vitro mando, O come mi piace cifer ca4uto in quefta conclufio-, 
ne . Poiché conuienc ch’io mi leni dalla tetra al Ciclo , & dal fuoco alloro. 

Ciuitas, aurum mundum,(imile vitro mando. Non dice Giouanni che fia; 
città aurea, ma città d'oro . Come, nonfidicc,qucrtofpccchioèoro;fidi- 
cccd’oro. E qiiì fi dice la Città ò oro, c non d’oro. Chematcria,&:chcoro 
fia qucfto : fc fia conforme alla materia , 8c all’oro di qiicfte cofe inferiori 
fc fia diforme, fc fià comporta, fc fia fcmplice, non vò che ragioniamo : pèr- 
chemi fpiacc la Filofofia nelle Chiefe . Oltreché, i Filofon mentre nagio- 
natono della materia de i Geli , non ragionarono della materia dell’Empi- 
reo , che à quel Ciclo non puote arriiiar giamai fguardo d’ingegno Filofofi- 
co . Si che con altra rttada , che con quella de’ Filofofi , conuien che ragio- 
niamo di lei . Mi vicn voglia di ricordarui la cafa di Poro Rè dell’Indie-» v 
edirui , chi sà che quella non hauefie qualche conformità con l’Empireo ì 
Fianca , cafa si bella le colonne d’oro ; hauea le mura vertite d’oro ; hauca_i 
irà le colonne vna gran vite d’oro , con i pampini di crirtallo, con le foglie-* 
d’oro, & con l’vucai finiflìmi carbonchi, c di pretiofirtìmi fmcraldi •, hauea 
tutte le camere adorne di margarite, &^lc porte d’auorio, tempeftate di 
diamanti, c d'oro. Machccofahà di meno l’Empireo ì Oltre che è tutto 
d’oro mafiìccio -, oltre che , le colonne della diuina virtù che lo fortentano , 
ponnodirfi d’oro-, oltreché la'vitcdiChrirto porta nel mezo , c formata^ 
d oro , e di gemme ; è anco di Giafpide , di Rubini , e di Perle , di Topati) , 
dì Smeraldi , & di mill’altre gemme mirabilmente adorna : tuttauia , oue-* 
non è proportionc , non fi formi fimilitudinc -, ceda la curiofità , e contcntia- 
mocidi parlare con le Scritture in mano. Viraccorda haucrmai letto, co- 
me furte l’Arca del Tertamento ? Dicefi ncll’Elfodo , che l’Arca fatta daj 
Mose per commandamento di Dio, fràl’altre cofe hauea il celoinantidi 
quattro colori : biffino, coccipeo, giacintino , c purpureo . Era portata pcc 
via di due baffoni indorati, porti in quattro anelli d’oro. Era alta none pal- 
mi, e mezo , Se era tutta coperta d’oro . Flora , queft’Arca per quello che-* 
ne fcriuono i più fccrcti Teologi, fignificail mondo. Iquattrocolori,fìgni- 
ficano le quattro parti del mondo. In modo,che’l biffino fignifica il Mezo 
giorno, il coccinco l’Aquilone, il giacintino l’Occidente, il purpureo 

i'Orientc. Ouero,fìgnificanoi quattro clementi. Inmodo,chc’l oifuno fi- 
gnifica la terra, il coccineo il fuoco,il giacintino l’aria, & il purpureo l’acqua. 

Mercè • 
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Mercè cke t’acquà della diuina Sapienza» à noi non ^ conimunìcata , fé non 
in quanto è nello Spirito fante, che è tutto purpureo, c tutto amore. O mer- 
ce, che fopra Iclemenro dell’acqua Spirnt4S ferehatur , 6^ tuttauia fertur , 
1 quattro anelli, le quattro parti del mondoi l'Oriente, rOccidente, il Mezo 
giorno, e l’Aquilone. I baftoni ond’clla èra portata, lignificano le due pro- 
uidenze, diuina, & humana. I no'uc palmi, lignificano i none Cieli . Dun- 
qucil coprimcnto d’oro,chc potcua^nificare,fcnon il Gelo Empireo ? Di 

D uello cielo parlaua Giouanni, e però dille ciuitas, aurum mundum . Et à 
ir il vero, di qual altro metallo douea efler ella fabricata, fe non era d’oro ì 
Prima, metallo non è più pretiofo dell’oro, che vien generato da i puriflimi 
■fpiriti della terra , co’l calore interno naturale , & con l’cftemo delle llcllc^ , 
ne!l*vtcro dimandato rocca del falfo , poiché è nella più alta parte del mon- 
te, onde fonentc fi caccia ne i Lapis lazuli, ne i Smeraldi . Pretiofo tan- 
to,che vietaua Platone,che à gli Idoli non fi facelTero fiatile d’oro,acciò non 
fi credefic , che dal prezzo del metallo , douefic dipendere l’efpiationc dcl- 
l’animeloro. Stimato canto anco da’ gentili , che la Regina Saba prefen- 
tò oro à Salomone . Che i più famofi tempi j erano vefiiti d’oro , e dentro, c 
fuori : come ne fono tefiimoni j i tempi) d’Apolline, e di Diana . Mifieriofo 
tanto, cheda gli Arabi, e dagli Egitti) , era creduto vero Geroglifico della 
fapienza . Et Euripide dicca, che l’aurora haiiea i piedi d’oro : 8c chc’l Sole 
era vna gran gleba d’oro . Perche come da vna gleba d’oro, altri può cauar 
ciò che vuole ; così dalla virtù del Sole, dipende ogni cofa . Honorato tan- 
to, che folo a’ Prencipi ( infino à certi tempi , ne’ quali la vanità donnefea hà 
introdotti mille abufi ) era conceduto adoprar l’oro . Dopo i quai tempi , i 
nobili foli , in fegno di nobiltà portauano à gli orecchi , anelli d’oro . Gio- 
iicuolc tanto, che ò feedafi potabile,ò nò, voglia come fi tenga, ò in bocca, 
lò fuori, fempre gioua, & produce effetti buoni (Tuni . Caccia il fonno , alle- 
gra il cuore,corregge le malignità de gli humori, purifica il fangue, rifiam- 
pa la natura. Grato tanto à gli occhi, che Nabuccodonoforre volle la ftatua 
d’oro. Et il Demonio lufinghiero, volle il calice d’oro. Che per cauar lo 
dalle vifeere de i monti, ogn’vno tanto s’affatica : & per formarlo con l’arte, 
altri fpendctuttoil tempo, 6^ quanto poffìede, nell’Alchimia-.. Mirabil 
tanto , che fe bene in lui le parti de gli elementi , per minima purgatiorc-» 
fono più pure de gli altri metalli j ad ogni modo, egli è di tutti i metalli il 
più grane. Caro tanto à Dio,che nel Teftamento antico, voleua tutto d’oro, 
s Et come difeonueniffe , che ad altr’vfo feruiflc l’oro , che all’honor di fe fief- 
fo-, lo cattò da gli orecchi , e dai colli delle donne Ebree, perche fe ncco- 
priffe il Tabernacolo-, fi che volleanco d’oro il Tabernacolo. Di più. 11 can- 
deliere d’oro ,il Sacerdote vcftito d’oro , il Tempio adomato d’oro , il Tur- 
nbolo d’oro, gli anelli d’oro, l’vrnc dell’Arca d’oro,i 'vafi d'oro, che sò io ? 
Sò bene, che come gli huomini fapellèro che Dio fi diletraua dell’oro , gli 
offeriuanooro. Non vi ricorda,chei Filiftei per placarlo gli offcriitanoi topi 
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il ‘oro ? Ma che dico t Chrifto nato , il primo prefente che volle i lo voliti 
ifmh. t- d’o'o, h'.iflerunt tianrum,thut,&mirrham. Inoltre, chiamò Dio il fno 
Tnt.%. popolo oi : fjuomodo cb^uratum efl aurum,mutatus efì color optimns ì 
c*n-ì- Volle che l.il'iuili'jinità fiifrérhiamala oro: caput eiusaurum optimurru. 
Jhidem. Volle chc 1 1 fila Immanità fulfc detta oro , crura illius columtix marmore* y 

qu* fmiiitt fun: (<ptr bafes aureas. Volle nominar i fauoti conceduti alla^ 
C»nf. I. l'uà Spola oro, n.urenubs aureat fhdemifstibi, vermiculatas argento. Vol- 
le eh. Ia{*tandc 4 /i elei Regno de gli Afllrij (fuirc fignificatadall’oto, Sf4- 
Dan. a. tu* caput ex auro optino erat . Volle che i precetti fuoi > fuflcro moftrati 

Sol II 8 . più legni d .ll’oro, dtlexi mandata tua ,fuper aurum f tjrtopa^l^ùm. Volita 

letji. che ringegnofulFe chiamato d’oro , fi putaui aurum tobur meum. Volle 
t»i. i 8 - che la fapienza fnlTc ftimara più degna dell’oro , non adaquabitur elauruntt 
Afec.ai. velvitrum Volle che’l Ciclo fulFe mifurato con vna canna d’oro-, eraben 
dunq'-’.c ragione, che dopo chc Dio fi compiaceua tanto dell’oro , che hauef- 
fcanco la fu città d’oro. Cikitat, aurum mundurrij. Aggiungete, che tri 
l’oro, e l’Empireo è conformità fliipenda . Chiaro è l’oro , chiaro è l’Empi- 
reo. Bello è l’oro, bello è l’Empireo. Rifplcnde l’oro,rifplende l’Empireo. 

. Prctiolo è l’oro, anco l’Empireo è pretiofo . Dilcttcuolc è l’oro , dilettcìiole 

è rEmp’rco. Solido è l’oro, folido è l’Empireo . Ponderofo è l’oro, ponde- 
rofo è 1 Empireo nelle menti de’ denoti . L’oro c incorrottibilc , anco l’Em- 
pireo c tale . L’oro foprafta à gli altri metalli, anco l’Empireo foprafta à gli 
altri Cicli . S’incorpora l’oro con l’argento co’l martello , mentre non vi fiaj 
impedimento di vento, di polnerc, ò d’hiimidirà ; cosi co’l martello del tra- 
iiaglio,s’incotpoBa l’argento dcli’anime, all’oro dell’Empireo, mentre non.> 
vi (la per impedimento , il 'vento della Superbia , la poluc dell’Auaritii.- • 
e rhiimi.ìodella LulTiiti^. Et qui penfatevn poco òaiiioti,comc dette elTet 
riguardciiolc rEmpirco di dentro , poiché è così bello di fuori, chc è tutto 
oro. Ditemi ,fcvedefl:cvn palagioch’hauclTe le muraglie d'oro; che giu- 
diciofarefte voi delle camere del palagio? Certo giudicaicftechedoudri- 
. no clfer bellilTime . Perche , quello che è di fuori , fuole clTcr argomento di 
^ quclloche è di dentro ; chc però vn bel vifo , è argomento d’vn'anima bel- 
la . Il Paradifo hà le muraglie d’oro , che farà poi di dentro ì Non fi può 
fl.'C#f.i. dire. Oculus nonvidit nec auris audiuit.ntc incor homuiis afceniit , qua pr*. 

parauit Deus ijs\ qui ddigunt tlìum . Celebrò lo Spofo diiiino le beilezziij 
toM. 4 . gli occhi della Spofa, Quam pulchra ei amica mea,quam pukhra es,oa*- 
li tut columharum . Anco le bellezze deiraltrc membra andò egli à parte , 
à parte, quafiamotofo pittore, di('egnando-,& le dileguò con viiamodcftia 
ardita , fc con vn’ardimcnto modclìiflìmo. Ma douendop.rirare \ dipin- 
getele bellezze di dentro, fi perde d’animo , fi lafciò cader il pennello, e li 
ballò à dire in confufo, ahfque co quod intrinfecus latti. Celebrò D.uiiilde le 
bellezze efteriori della Chiefa, ò di Maria Samillìma , A: le celebrò con vm 
*•^ 44- (anta audacia , cantando , .Aiìitit Fjgina à dextris tuis in refìitu deaimuo , 
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sireuMddta varieMei ma quando yollc palTare alle bclle2ze inttinfeehe , fi 
sbigottì .lafciò rimprcfa,c dilFc folo vna parolctt'a frà denti, cioc>g/orM eiut 
ab intus. Celebrò anco Gioiianni le bellezze dcHa Città celefte, c quali d.f- 
fidato di trattar delle bellezze interne, tr,^ delle cftcmc-« . E perche trat- 
und’egli delle eftemc,conchiudiamo noi quanto deuano clTer incrafiigliofe 
leintcrne; ne tratta con modi di dit^irtroppo belli, e grandi: e dice, che 
la città è tutta oro . Ciaius, akrtamWntnduDt Nè li contenta dire, che fiaj 
oro -, ma foggiunge, che è 010 fimile al vetro . CÌMÌlas,auTitm mundum, fi lo 
raile vitro mundo, Cbi’l credercbl^ J 

Pare à prima fiMRte, che quello paragone di vetro con l’oro , leni all’oro » ^ 

alqilantodellafuamaellà: perche niente piò preriofo dell'oro, niente più 
▼ile del vetro . Tutrania,penfandolabcne, adaccrcfcere la bellezza della-, 
città, non poteuali far meglio, che vniril vetro all’oro. Vedete, l’oro è bel- 
lo , lampeggiante quali , almen l'plendido , è limile nel colore alle Stelle •, à 
farlo compitamente bello, altro non gli manca che la trafparenza . Il vetro 
è vile, altro non hà di buono che la trafparenza ; à farlo nobile, bifognareb- 
be che hauelTe inficme la nobiltà dell’oro. Hora , vnifcali la trafp.arenzaj 
del vetro, con lo fplendor dell’oro j deh chi non ne vedrà riliirgcre vna ma- 
teria bellillima •, rifnrgendone vn’oro Ijilendido, e trafparente ? Certo è co- 
sì. Ched’orotrafparente, non li puotc veder cofi più vaga . Però coii> 

> molta ragione , Gioiianni ad innaghir il Ciclo in lemma eccellenza, dilfe, 
che la Città era d’oro ; c non d’oro iblo, ma d’oro limile al vetro . Ciuitas » 
aurum mundutn, fìmile vitro mundo . Dirò di più, il veiroquì può dirli im- 
mondo, poiché c fragile •, quel vetro di là sù , è llabile, non li romperà mai : 
f>cTÒ,Cmtat, aurum mundum, fintile vitro mundo. Tutto ciò che è nel 've- 
tro, fìa ò rofa,ò altra cofa, minutamente li vede j non farà cofi nel Cielo, che 
fi nafeonda à gli occhi de’ beati : però, Ciuitas, aurum mundum. fmile vitro 
mando. 11 vetro è puriflimo, riceuc il lume, & non riccuc dal lumeoltrag- 
gio , ma ornamento , cbellczza j purìHìmo è quel Ciclo , che con fuo fregio 
mirabile, farà dal lumcdclla gloria rifcKiarato : però, Ciuitas, aurum muti-' 
dum, ftmile vitro mundo . Il vetro da fc non può eflcr fpecchio, che palTano 
i raggi , c non riflettono -, ma accompagnato dall’argento , ò dall’oro, liefce 
fpecchio bclliflimo . Specchio è quel Gelo, oue rilplendono Iccarcimagi- 
ni delle diuinc grandezze : però, C iuitas, aurum mundum, fimile vitro mun- 
do. Il vetro riccuc tutti i colori, il bi.inco, il giallo, il giacintino, e’iperfo ; 
d’ogni colore che pofla confolar gli occhi de’ beati , farà pieno , & è pieno il 
Ciclo: però, Ciuitas, aurum mundum, fimilevitromundo. Il vetro non può 
fopponare colpo di martello (fe bene enni chi dice, che lo fopportarcbbta , 
quando fu (Te fatto con la polucredi Bafilifco ; &che lo fopportò vna volta, 
jnanzi à TiberioCefarc j cagione ch’egli faedfe decapitare il martellatore-,, 
per fofpctto, che non s’auiliflc l’oro) martello d’alcun trauaglio non fi fenti- 
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rà nel Ciclo : però, CÌMÌfiU ,aurHm muHdnm , ftmile vitro mundo . Ihalzia-i 
mod vn poco . i 

Mentre Gionanni parlò dell’oro, volle inrendere alrrochc oro materiale. 
Etchccola ? Potremmo dire .cTlfrvolcfic intender gli Angeli, dimandati oro 
C»p. *8. da San Gregorio, fopra quel detto di Giobbe, nondahiluraurumobri'^uvLt 
firoea. Che vuol dire, Propriamente vuol dire, 

mmdum. Hora aiuicrrirc il fcacto . Gthuomini giudi, in quella 'vita.j 
ponno clTcr dimandari oro ; ma non oro obrizÒ, e mondo : mercè che mfus 
tjuod corrumpilur aggrauat ammam ; mercè che jl dixerimus quontam pec- 
ù/j! C4r«>» non habmus, ipfi nos fcducimus, mercè che in mulut offendimus om- 
S4L 14 f ^ ‘Picena però Dauidde à Dio , non intres in iudicium ctim fcruo tuo ; 

quia non iu^llficabl{ur in confpcUu tuo omnis viutns . Solo gli Angeli; meri-* 
tane clPcr dimandati aurutn obrt^um : come quelli che durarono, durano, e 
dureranno nell’innocenza , nella quale furono creati , riiplendono di cariti , 
di giudi tia, Sr non fono macchiati d’alcuna fordidezza di peccato . Ma per- 
che gli Angeli in vece della diuina Sapienza, che è l’eterno Verbo, non do- 
ucano edì venire ì redimer l’hnomo (che rcdcntordell’huomo,douca circrc 
il creator dell’huomo) perciò dice, non dabitur aurumobri:i^HW proea: ma_» 
la dclfa Sapienza lì manifedarà, acciò chcl’huomo fia redento . Onero, po- 
tremmo dire, che voleflc intendere la chiarezza dcll’anime beare. La qual 
chiarezza, è quella facilità, con cui viccndeuolmente fi veggono l’animtj . 
L’animedunquc,in quanto hanno chiarezza, fono limili all’oro-, & in quan- 
to l’vna dell’altra , & l’altra dell’vna vede i pcnlieri , hanno l’oro limile al 
vetro. Cento, e mill’altreccfc fi potrebbero dire. Potremmo dire, chc_» 
l’oro, e’I vetro fignificalfcro la cadità. Se la contcmplationc regnanti in Cie- 
lo . Onero, M.aria Vergine , oro per la M.aternità , 'vetro per la Verginità . 
Ad ogni modo , diciamo folochc Giouanni per quell’oro mondo , fimile al 
vetro, volt- de in tendere la Carità de’ Beati -, & qucH’atto di fiuitionecon cui 
s’accodano à Dio . Chiaro è, che anco la Carità nodra, cioè, di noi viatori, è 
Apec. j. dimandata oro, Sutdeo libi cmere aurum ignitiim ; ma non è oro obrizo,non 
e oro mondo : perche non è di tanta mondezza la Carità nodra , come è Ia_, 
Carità de’ beati . L’oro nodro, la Carità nodra, èimmonda; perche , febe- 
Mar/h.ii nc in quella vita potiamo adempire quel precetto Diliger Dominum, ex loto 
corde r«o, quanto al non hauer amore, contrario all’amor di Dio ; non potia- 
mo però amar Dio sì, che infieme non amiamo qiialch 'altra cofa, edtania,c 
diuerfadaDio. Nel mondo, eglièimpodìbiledarfcmprecon l’amore ri- 
uoiti folo à Dio i bifogna ch’amiamo anco noi dedì : fi che,è immondo l’oro 
deila Carità nodra in queda vita . Nè folo è immondo , e opaco ancora», 
(per dir cosi) e didìmiledal vetro . Mercè , che in tanto che fiamo mortali , 
non fi ponno conófcercgli Immani cuori , non fi può fapere chi ama , e chi 
i.Ctr.i. non ama . Quis enim hominum feit, qux funt hominis, nifi fi>iriins hominiSf 
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tfuiìnipfoejl , Ma là sii nel Ciclo, l’oro della CariA è mondiflìmo. Solo 
Dioc amato. AlForbc egli, con l’infinità dcll’cflcr beatifico , tutto l’amore , 
e tutta la volontà de’ beati . E trarparentiffiin^ancora , poiché gli interni 
fccreti del cuore , fi veggono chiaramcntcj. Coro pretiolìflìmo . Ciuitas, 
aurum mundum, ftmilt vitro mundo . Diciamo vn penfiero più alto. Si feo- 
priremo in che confitte la beatitudine;, Sò che i Tomitti dicono , la felicità 
confittetencllavifionediDio. Sòdici Scotifti dicono, che cllaconfittein 
qnett’oro della fruitionc , e^cll’amore : finis hominìs eiì diltRio , M.a dico 
io, confitte nella vifione, etiiclla fruidone . Ma prima nella vifione , di prio- 
rità di natura, & poi nella fruitionc . Vditcne molte figure leggiadri fitmc-» 
nella Sctitjmra-. Tennis calumùndeargentatie, ecco la. vilionc, poiché l’ar- 
-^entofignifica lacognitionc : & pofleriora dorfi etus in pallore auri , ecco la 
fruitionc, poiché l’oro fignifica l’amore. Ferculum fecit fibi^fx, Salomon 
de lignis Libani, columnas eius fecit argenteas , ecco la vifione ; & reclinato 
riumaureum,& afeenfum purpureum, eccola fciiicione . Le fimbrie della-, 
vettedel gran Sacerdote, haueano intorno per ornamento molti campanclU 
d’oro.ecco la vifione: lavetteera teir.ita d’oro, ecco la fruitionc. llfopra 
humcralcd’Aronne tifplcndea per molte gemme, ecco la vifione : hauea, c 
portana Aronne in fronte vna gran piattra d’oro, ecco la fruitionc . La Spo- 
fa de i Sacri Cantici hauea vn monile, che di fopta era laiiorato con certi ver- 
micelli d’argento, ecco la vifione: e fotto era tutto d’oro, ecco la fniitionc . 
Murtnulas aureas fheiemus tibi vcrmiculatas argento . L’Arca hauea di fo- 
pra dueChcrubinijCCCO la vifione : ma i Cherubini erano d’oro,ccco la frui- 
rionc. Nella Trasfigurationc diChritto*. veflimenta fà£ia funi alba ftcut nix^. 
bianco è anco l’argento , eccola '\'\ftot\e-,re{}>Unduit fàcies eius ftcut Sol ^ 
fplendido è anco l’oro, ecco la fruitionc . Fù prima notte, e poi giorno , fit- 
Rum efl vefpera, & mane dies vnus . Nella notte luce la Luna, di cui è firn- 
bolo l'argento, ecco la vifione : di giorno luce il Sole, di cui è fimbolo l’oro, 
ecco la fruitionc . Comedne amici, & bibite, dice lo Spofo, quetta è la vifio- 
nc : eSr inebriamini charifftmi, quetta è la fruitionc . Finiamla , sù , Ciuitas , 
aurum mundum, fimile vitro mundo ,Aurum , quetta è la fruitionc : fìmile 
wrio, quetta èlacognitione. Ciòchecfimilc è più imperfetto, di quello 
che è: e più imperfetta è la vifione,dclla fruitionc. Infogno del che, tutto 
il premio circntialc , c dimandato corona d’oro , corona aurea fuper mitram 
eius . Horsù, batta che tt.innoinfiemc oro, e vetro, vifione, efruitionc. Ci. 
uitas , aurum mundum, fimde vitro mundo . E batta, che là sù , fibeucin.» 
oro, fim.angiain oro -,^rchc ini regna in colmo l’amore, 6^ iui tutto ciò 
chcfifà,fifapcramolK; Ooro,òoro. Ciuitas, aurum mundum , fimile^ 
vitromundo . Ma fé c d’oro la Città, come faràpo(ribile,chcaltri vipolfa 
andare , fc non è oro , ò fenza oro ? Non nò, bifogna efier oro , oro nel 
fuoco, chi -^uol entrare ncllaCittà dell’oro. Bifogna vettir d’oro, portar 
dell’oro, hauer qui qualche fomiglianza con etto lei, chi vuol entrare in lei > 
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fc cll’cr p 2 rtcdpc de' fiio! immcnfi beni . Prima , bifbgnt cfTcr oro nel fuo- 
co, cioè, (lai ne' crauaelicoftantc. Chridoche fù oro nel fuoco , che moil 
r- 1 1 . per noi , nifi granum frumenti caiens in ttrram mtrtuum futrit : andò nella. 

Città dell’oro . Non vi ricorda ? 0 Sìulti , dr tardi corde ad credenduML» t 
Tipnne oportun pati Chriftum, dr ita intrare in gloriam fuam S San Lorcn- 
To ft oro nel fuoco : & come ^li fapeflc che quella era la vera (Irada d’en- 
trare nella Qità tutta «io, dille; Gratiat ttki ago Domine , quia ianuat tuat 
ingrtdi merui. Chi non vuol elTcr oro nel fuoco , chi non vuol patite , chi 6 
penfa d’haucr il Ciclo per hcrcdità,e fenza patire; Oda la minaccia,chc con- 
Sal-St. Itagli fulmina Dauiddo . OmnesTrincipeseorum ,quiiixtruut: baredi- 
tate pofriieamus San^uarium Dei . Deus meut mm'iIox vt rotam , & ficut 
SaphUm ante fiteiem venti. Sicut ignis quicomhurit ftluam : dr ficut flant- 
ma comburens montes: ita perfeqtierisiUos in tempefiate tua efrr. Quali vo- 
glia dite ; Quelli Ihrcncipi , quelli fimcrbi , che afpettano il Cielo per herc- 
dita, fenza pcnfareche lìa loro ncccllario il patire ; faranno come vna ruota, 
xrabocchctannodimalcinpeggio’.farannoappreiro, come arida doppia-- 
portaci intorno dal '>ento , do c à dire , non hauranno mai 'Vna minima., 
quiete nell’anima. All’vltimo, come il fuoco s’accende facilmente nelle., 
felue,così il hioco dell’Inferno s’accenderà nell’animc loto . San Paolo a* 
Romani dice . Si filij , & baredet : baredes quidem I>ei , cob4> edes autem.* 
ebrifii . Sì, sì, lo dice ; ma foggiunge,/i tamen compatimur, vt & congUrù 
>.’?</■ 1 . ficemur. San Vieiio dke,ChriRus pajfuteSipronobis. Sì, sì, lo dice; ma 
firgue , vobis relinqueus exemplum , vt fequamini veftigia eius . 11 Signor 
medelìmo, dice che quali 'vn grano morrà, per &r molto frutto. Si, sì, lo 
dice -, ma foggiunge, qui amat animam fuam, cioè, vitam fuam, doè,la fen- 
fualità , i commodi terreni , perder e«w* . Maaggiungc, fi quismibimmi- 
Mltn. 1 . firat, me fequatur, dr vbi fum ego, iUic fit,df" minifier meus . Ederre entrò 
in gratia d’Alfuero ; ma bifognò cheprima lebacialTe lo fccttro d’oro , la^ 
bacchetta reale ; & fenoi vogliamo entrar in Cielo, bifogna che prima ba- 
•ùmo la bacchetta d’oro, che volontlcri riccuiamo i trauagli da Dio . Cosi 
roda piùchiaroch«’lSole,cheà voler entrare nella Città dell’oro, bifogna 
•(Ter oro nel fuoco, cioè, dar ne i trauagli. Se jpatir delle tribolationi . Sì, sì , 
hi fogna clfcr oro nel fuoco. Bifogna hauer loro della patienza . Solididi- 
mo è l’oM , che podo nel fuoco , nè euapora , nè feema di pelo , nè li confu- 
ma V ma fé hà nulla d’immondo , ne teda purgato , e più rifplcndente : cost 
l’huomo patiente , podo nel fuoco della tribolarione , nè euapora pcrifd». 
gno, nè in lui feema il pefo della virtù per diffidente, nè li confuma per ac- 
eidia; ma più rollo fi purga per la folFcrenza della pefia,c rifplende per l’eui- 
denza della virtù . Molle, c maneggiabile è l'oro . Et è cosi molle, che po- 
fto tra l’incudc, & il martello, fenza rompimento alaino, «k fenza diuilionc, 
in lame fottiLllime li didende : così il patiente non relide alla perfccutione, 
«a fi lafcia tirare quà, e là,.fimza rpinpei f per incodanzt,fcrza diuiderli pcr 
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tnalaii^llenzi; ic folo rcfta dilatato per cariti. Tranquillo è l oro(pcr dir 
così) cJlaido egli tra i metalli cosi quieto, & poco fonoro , che percoiro non 
rifuona , ò non rifuona almeno , come l'argentq, c‘l rame : nella ftefla ma- 
niera , l’huomo patiente percolFo , trauagliato, manirizzato , non rifuona^, 
mormorando , maledicendo , detrahendo. Però Chti Ito, CMmma/edMere- 
(«r, ntn maltdicebat : cum pateretur , non comminabatur . Però i Marti- 
ri, ibant gaudentet con^tÙu coneìlij, quoniam dignihabiti funt prò nomi- Aét.f. 
ne lefu contumeliam pati . Però San Lorenzo in vece di lamenti , ringtatia- 
ua Dio che l’hauelTe pollo ne i tormenti . Vidde Giouanni 'vna feggia bel- 
lidlma, circondata aa vn’arco di Smeraldo, &occupau da vnochehauca-, 
Parpcttodi.Giafpide, òediSardio. Vidde dipiù,auanti la foggia vn mar 
di verro, limile al Crillallo. Hot che fignifica quella vilionc ? Significa-»» . 

che chiunque vuol andare alla feggia della gloria, occupata principalmen- 
te dal FigUuol di Dio ; cioè, chiunque vuol andare alla Città d’oro, bifogna 
che palTi per vn mar di vetro, limile al Crillallo -, doc, conuicn che patilca^ 
de i ttaiugli . Il mare lignifica i trauagli : Keni in altitudititm marit , ^ SaLff, 
tempefìas dtmtrftt me . Ma perche i trauagli che li patifeono per amor di 
Dio, palpano prello ■, il marce di vetro. Lt perche quelli trauagli faranno 
vn giorno ornamento de i trauagliati } limar di 'vetro è limile al Crillallo. 
Secondariamente , bifogna pottar oro . E che oro ? Oro materiale affatto , 
non conuienc dire ; perche i poueri che non hanno oro, farebbero efclufi dal 
Cielo. Oltreché, le pompe Ibno vietate, i cilici) cffiltati. Et fé quando 
Aleffandro entrato nelle camere di Dario, c trouatcle piene d’ornamenti 
guemiti d’oro, diffe , che difeonueniua à Re guerreggiantc , vanità si gran- 
de : molto più delio dir io , che difeonuenga l’oro a’ Chrilliani , che deuono 
guerreggiar con tanti nemici . La Maddalena però gettò l’oro, quando s’ap- 

E refentò à Chrillo . Non l’oro vilibilc nò, non è ncceffario ; ma l’oro inuili- 
ile, della Carità, fenza aii non è pollibile, babere aurum obri%um , auratfc* 
mundum. Non nò.non è pollibile. Quindi San Giouanni,oue ncU'altrc vi- 
fioni non nomina fe lleffo,in quella ,ouc nomina la Città Santa, oro, fi no- 
mina dicendo, Egoloannei. E che voglio Inferire ? Voglio inferire, chtj 
Giouanni è interpretato grada ; la qual grada è la medefima cofa,che la Ca- 
rità : & che chi non è Giouanni, non potrà mai veder il Cielo, cioè, chi nonj 
hi la Carità, non potrà entrare nella Gttà d’oro. Dunque, quando Gio- 
uanni vede il Cielo fi nomina Giouanni, & non quando vede altre cofe •, per 
dimollrare, che non fi può entrar là sù, chi non c Giouanni , chi non hà cari- 
tà. E poi,Diuidde quando hebbe cantato Utatus fuminijs,qiuidtSa funt Sst.ni. 
mihi, in domum Domini ibtmns,Soggion{e,fìantet erfnt ptdts nolìri in atrqs 
tuis lerufaltm . A che fine ? Per infcgnarci,che come non li può entrar nella 
fala,chi non Uà prima ncH’atrio , ò nel portico : così non fi può andare nella 
Città del Cielo, & hauer l’oro obrizo-, chi non dà prima nel portico della-. 

Guità, chi non bà prima l’oro dell’amore. Che dico ì Nella l'ala, c nel co- 
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foctto d’Aflucro > non /f^teua entrare 'vediti di facco , bifognaua 'Vellirfi 
d’oro : onde Eftcrre quando fe gli apprefentà, non volle che le baftalìc cllèr 
accompagnata da due denteile ; all vna delle cj^uali s’appoggiaua , & l’altra 
le renella Tofuefo lo ftrafeino j ralle anco vcftirli d’oro : cosi chi vuol entrar» 
nella Città d’oro, manzi alPcccelfo AlTuero Dio j bifogna che getti il Tacco 
del peccato menale. Nc bada, bifora appoggiarfi alla donzella dell’oprc 
buone : nc bada, bifogna haucc l’alitadohzclla della pcnitcnza,chc fofpcn- 
da lodtafcinodcgli affetti dalla terra : ma'rtonbada, bifogna clFer -vediti 
d’oro, cioè, c ncccirino haucr la Carità . Aggiungete vn'altro delicato pcn- 
licro . Dio volle, si, che le donne Ebree fpogUaflero gli Egitti) d’oro -, poiché 
gente Idolatra era indegna di sì ricco teforo. Madie? Qtrando fui l tem- 
po di fabbricare il Tabernacolo (d qual Tabernacolo douea dfer in terra vn 
gran rifugio loro, fù in fatti , che Icuandofi lui, c cantando le donzelle 
Ebree , Exurgat Deus, & diffipentitr imntict eius , fuggiuano tutti i nemici ) 
bifognò che tutte le donne fi caiialfcro, c pendenti, c manigli, c bracdalctti, 
e anelli, e quant’altro liaucano d’oro intorno, c tutto FotTetilTero per la fab- 
brica del Tabernacolo. Il Tabernacolo dunque fi fabbricò d’oro ? Et l’oro 
lo portarono le donne ? Che midcro è qui dentro n^feodo ? Il midcro è : che 
noi dobbiamo edificare la Città del Cielo, muri Ierufilem-> . 

La Città è d’oro, bifogna dunque portar oro alla fabbrica. Su sù, oro fi por- 
ti, oro di Carità . Aminfi i poueri particolarmente, fàcile vi bis amteos do 
msmmoru iniquitatis . San Lorcnzo,diflc al Tiranno in fegno delle limofi- 
nc, che hauca date a’ poueri: fhcultates Ectlefm quas requiris, in cplesìes 
thefauros manus pauperum deportauerunt . E fc non fapetc come empicui 
di qiied’oro di Carità, penfatc alla Carità del benedetto Chri do. Egli per 
amore , è morto per noi , mfi granum frumenti cadens in terram mortuumj 
fuerit . Egli per amore , dimanda i Tuoi dolori vn dolore : Super dolorem 
yulnerum meorum, addiìermt. Et fu si grande quedo fuo dolore, che fi co- 
me il ferpente di Mosè , diuorò gli altri ferpenti : così quedo dolore , diuorò 
quali tutti gli altri dolori . Et che dolor fù quedo ? Che morendo egli, po- 
co douelTe dfer il frutto della fua morte . Ma ecco nuouo fegno d’amore-» 
Come poco fù il frutto, fc dice, ft atitem mortuum fuerit , multum fruSurru 
offerti Lo chiama molto, per fodìcienza ? Eh nò. Lochiama molto, per 
amore. Perche fc bene -vn’anima fola fi fuirefaluata, per virtù dell’amoc 
fuo , farebbe ella data così prctiofa nel cofpetto di Dio , che la fallite di lei , 
l’haiirebbe dimandata , gran frutto . Finalmente , pcramore ^-fa quella-, 
doIcilTìma frafe,/Ì4Mrem mortuum fuerit, ipfutn folummanet. E come fo- 
lo ? Non firebbe egli dato in Cielo, accompagnato da innumerabili fchie- 
re d’ Angeli ? Sì . T iittauia, fi come chi ama, benché fia accompagnato da 
diuerfi , non eflendo in compagnia della petfona amata , dice d’dlcr foloì 
così amaua tanto Chrido gli huomini , che dando ih Ciclo fenza loro, dice-, 
che fareb'oc dato folo . Penfatc all’amor di San Lorenzo, che pcramore fof- 
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ftrreqncl gran martirio del fuoco: cdiceafoircrendolo, (portato dall’im- 
petuofa virtù dell'amorofo fuoco , che gli auampaua nel cuore ) ^ffatupu ' 
efl iam, ver fa & manduca . àdta nox obfcurum mm habet, ftd omnia in luce 
elarefcunt . In oltre , per amore non fciitiua bene , che Siilo il luo caro Mac- 
ftro, andalTc prima di lui alla morte : £>ue progrederis fine fitto pater i Que 
Sacerdos SanSe fine Diacono propera^^ '^li me derelinquere pater San- 
Se . Etall'vltimo, io credo certamente, che quello generofo Martire ardef- 
fc di tanto amore 5 che mentre égli co’l corpo era fopra l'infuocata grata, i> 
rnmedefimo tempo fteflcconl'animavropra il carro della Dcad’Amortj . 

Di cui parlando viiSatiio dilTe : ch’hauea quattro ruote , & che nella prima 
era fcritto benoro , nella feconda labaro , nella terza delellor, nella quarta^ 
tmfolor. Etlocredo, perche egli per honorar Dio, moriua: & quello llen- 
to del morire, quella fatica llimaua dolcc,per honorarlo più : lì dilcttaua ne 
i tormenti , & lì confolaua tanto più, quanto più era tormentato . E perche 
non voglio che partiamo dalla metafora dell’oro •, vengaui à memoria di dà 
che racconta Erodoto nel 4. libro delle fue Illoric . Regnando nella Scitia.» Caf.i- 
(colà fi legge) Targitaocon tre figliuoli , caderono dal Cielo diuerfe cofe 
d’oro : cioè, vn’aratro d'oro, vn giogo d’oro, vna feute d’oro, &: vna caraffa 
d’oro . Hora il figliuolo maggiore del Re , veduto l’oro corfe per raccorlo ; 
ma l'oro fubito cangiato in fuoco, aiumpò,ond’cgli non fe ne puote infigno- 
rire . Andò il fecondo genito,anch’cgli per far preda del piounto teforo : Sc 
il teforo tornò pure à rifoluerfi In fiamme : in modo , che gli conuenne tor- 
nar à dietro confufo . Venne poi il terzo , che era il minore -, & venuto, 6;;^ 
apprefentato all’oro auampantc, il vampo ccfsò, fi fpenfe il fuoco, & egli 
s’impoHcfsò dell’oro . Ecco, nella Sacra Scitia della Chiefi,caduta dal Cic- 
lo la Carità, che può dirfi aratro d’oro, giogo d’oro, fatte d’oro , e caraffa-, 
d’oro . Aratro, che purga l’anima dalle imperfettioni ; come l’aratro purga 
da llerpi, e dalle gramigneil campo . Giogo, che mortifica l’infolenza de’ 
fenfi 5 come il giogo mortifica l’alterezza de gli animali . Scure, che taglia 
gli impedimenti del far bene ; come la feure taglia le fclue,chec’impcdilco- 
no fouente il camino . Caraffa, piena di dolcezze beatifiche ; come ìecaraf- 
fe d’oro fono Ipelfo piene di dolcilfimi nettari . Horsùad hauer quell’oro, 
non bifogna elfer primo , ò fecondo per fuperbi'a , bifogna elfer vltimo per 
humiltà. Humiltà.humiltà. Q^icl ventilabro Vangelico, che farà nello 
mani del gran ventilatore Chrillo^ quando vorrà finire il mondo ; gcttaràle 
pagliencll’Infcrno, & i grani farà cadere nella terra de’ viuenti : onde s’im- 
para, che non bifogna eìler paglia (per arroganza) che s’inalzi ; ma bifogna 
eirergrano,checada in terra per humiltà. Humiltà, humiltà Chrilliani. 

Et prima habbiate qui l’oro della Carità : co’l qual oro poi ve n’andrete alla 
Città dell’oro . Ciuitas, aurum mundum, filmile vitro mando . O Città defi- 
derabilifflma. Cloriofadi£ia funtdeteCmitas Dei. Glorio/u , non perche-, Sal.it. 
gloriofo fia qucllochc hà ragionato di te ; gloriofaj non perche la gloria tua 
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fia dipcnduta dalle paróle mie , che pur troppo baflamente ti h& celebrata ; 
ma gloriola , perche gloriofilTima e ogni picciol cofa , che fi dica di te mx 
gloriola, perche e gloriofo Dio, che ti riuelò all’Angelo : ma gloriola, perche 
ploriolb l'Angelo , chetiriuclóiGioiunni: mi gloriola, perche gloriofo 
Giouanni, che ti hà riuclata ime: ma gloriola , perche gloriofo io , fe dotxj 
l’hauerti predicata ì quelli afcoltatari , meriterò di hahtar in tc : ma glo~ 
riola, pcrcne gloriofi anco voi, fe comd vi pcrfuadcuo,ftaretc volonticri, co-; 
me oro, nel (iioco de gli affanni , portarete l’oro della Carità , Se l'oro de gl i 
affetti caritatiui,à fabbricare cosi bella città tutta d’oro, di cui dicea Giouan- 
ni , Ciuitas , aurum mundum , fmilt vitro ntundo . Oro, oro, vditori : oro » 
oro, diuoti : c con quello compcratcui il Ciclo , 
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)ichc hoggi celebra la Santa Chiefa, le honotate memo- 
rie del fuo difcnforc , c del mio grandi iTìmo Padre ; del- 
la fua rocca , c del mio cffcmplare ; del fuo Dottore, Sr ' 
del mio riformatore j del fuo Capitano generale , c cM 
mio Duce particolare ; cioè, di Santo Agollino : ogni ra- 
gione m’obbliga,ogni obbligo mi comanda, ogni grati- 
ragionar di lui . Ma à chi ne ragionerò io ? Ragionaiix 
^'■3^ talhora Mose à i Cicli, Muditi Cf li qualoqnor; ragionaua Gicremia alla^ 
Itrtm. i». terra, terra, terra. Urrà audi fcrmonem Domini ; ragionaua Giofuè al Sole , 
Se alla Luna, Sol cantra Cabaon ne mouearis,& Luna cantra vaìlcm ^ialon ; 
ragionaua Ezechiele all'oHà aride , Offa arida audite verbum Domini; ra- 
gionaua Efaia aH’lfole, ^ udite JnluU, & attendite populi de longe. Infino 
3 . Rfx.ij. vn’altro Profeta, ragionò ad vn’Altarc, altare, aitate, hsc dicit Dominus. 

Ma mentre io per mia buona forte, hò voi che m’afcoltate(ò vditori ami- 
ci) à-voiconucttirò le mie parole, non meno che s’io le conuertiffi à tanti 
Soli, & Lune , ò à tanti Cicli, adorni di luminofe ftellc , di virtù Cbrilliatic . 
,A udite igitur cali qua loquor . Ma che cofa ? Ortenfio quando volciu lo- 
dar Dcmollcnc , diceua che vano era il lodarlo -, perche vna femplicc clau- 
fula delle fue orationi fcruiua più à celebrarlo, che non fcruiuano , nè haue- 
lebbono fcruito tutre le lodi altrui : pollo dire anch’io, che vn folo Solilo- 
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quio di qucfto gran Padre , gionarà pià ad honotarlo , che non gioueranno 
tatti i pcnricri j fiche meglio (arà tacerò. Oltre che, chi potrebbe (c 
fia qual eflcr fi voglia) in poco tempo, ragionàr d’vna Stella mattutina..» 
«l’vna Luna piena, d’vn Sole meridiano, d’vn’Arco rifplcndcntc , d’vna rofa 
che bella fimoftri ne’ tempi diPtimaiiera, d’vn giglio che otlotofo bian- 
cheggi fopra lafponda d’acqua corrente , d’vn'incenfo che ne’ tempi dcl- 
l’E fiate diali gli odori fuoi,d’vn fuoco ardente, d’vn vafo d’oro tutto ingem- 
mato, d’vn ’oliua pullulante, e d’vn ciprelfo altero ? 

Sant’Agofiino, egli c vna Stella mattutina,chc lampeggia nella nituolaj 
di quefio mondo per Santità : quaft filila matutina in medio nebut^. E vna 
Luna piena di fapienza : Luna piena in diebus fuis lucei . E' vn Solo 

che' ri fplendc d’ogn’intorno per la dottrina ; quafi Sol effulgens ,{ic ille efful- 
ftt in tempio Dei. Vn'arco, di tutte le virtù colorato ; Quaft arcus refulgent 
tnler nebulat gloria . Vna rofa , nella vita cll'cmplare : Quaft flos rofarum-t 
in diebus vernis. Vn giglio,di cafiità : Qitaft lilia qua funi in tranfttu aqua. 
Vn’incenfo, nella contemplationc : Quaft tbus redolensin diebus aftatis. 
V’n fuoco nell’amore ; Quaft ignis tffulgens . Vn vafo, colmo de’ doni dello 
Spirito Tanto : Quaft vas auri folidum ornatum omni lapide pratiofo. Vn’oli- 
ua, di manfuctudinc : Quaft oliua puUulans . Et vn ciprcHb altero , di mae- 
fta; Quaft cypreffus in attitudinem feextoUens. E però habbiamo certo on- 
de fpauentarci, onde ritrarre il piede , onde lafciar l’imprcfa . T uttauia , ai- 
tati dal Vangelo, c confortati da quella fentenza communc , che ncllecofo 
eccedenti le nofire forze , ogni pococ alfai -, habbiamo onde potcrui diro : 
Mudile, audite Cpli, qua loquor . Grande { fé ben ci aiuiertitc) èia differen- 
za fra due citrà, vna delle quali fia piantata in luoghi paludoli , & l’altra^ 
fopra vna ferma pietra fiabilita . La Città fondata ne’ luoghi paludofi per- 
che hà cattino fondamento mina facilmente. Così gli Imperi), le òlo- 
narchic terrene, fondate foura l’infiabilità delle fortune hiimane, minano 
ogni di . E così minarono però i Regni de gli AlTìri j , de’ Perii , de’ Greci , 
& de’ Romani. Ma la città fondata fopra la pietra, che è ftabile fondamen- 
to -, potrà benepatire qualchedetrimento, ò daU’acquc piouane, ò da qual- 
che fiume rapace, che le Teori a intorno : non refterà però del tutto fpiantata 
mai. Così la Santa Chiela, che efìCiuitas fuper mumem poftta, come fpiega 
Vgo Cardinale : .R' fondata foura la ferma pietra, Chri fio : fundamenti m.> 
aliud nemo potefì ponete, prater id qiiod pofttum efl, qtwd e fi Chnflus lefus , 
non minerà mai. Che fe bene il fiume delle pcrfccurionichc le vomita adof- 
fo il Dragone infernale (come fi legge nell’Apocalifii) può farle qiulchc-» 
danno , 6^ glie l’hà di già fitto nelì’Orientc ; ad ogni modo , non finirà di 
fpiantarla mai. Sxpe expHgnauerunt me à iuutntute mea, etenm non potue~ 
rune mihi. Si che la Chiela è Città che durerà Tempre. Mora, fi cornea vna 
Città è necellarioil Tale , la lucerna , eia luce-, il Tale onde condil'ca, ccon- 
fcrui i cibi : la lucerna , onde polfa oprar di notte : 6^ la luce onde polfa^ 
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oprar di giorno : cosi à Santa Chi eia óra neceflkrio> c falc,c lucetRt*.-* Iuc&Ìa 
S ale , perche ci condifee là Rgge , ì farcela parer dolco . Lucerna , à &id 
portar con patienza , nella nette delle auuerfuà . Et Luce, ì farci oprar con 
modeftia, nel giornodclla profpcrità.' Etpoichei Dottori fonoilfalc, la lu- 
cerna , & la luce ; hoggi loro dice il Signore , Fot eflij fai ttrut , 7{emo oc- 
ctndit iHcernatn, F os eltix lux mundi. Nella qual cofa,fe vogliamognftare 
vn poco, ricordateui di Salomone . Salomone fece nel Tempio alcuni 'Vaii 
dinronzo,dentroa'qualipotcirero lauarii iSacerdoti-, equedivaii erano 
fodenuti da tre cofe : da vn Cherubino , da vn Bue , e da vn Leone . Qucili 
inedelìmi vafi, iìgnificano i DottoridcllaChiefa, che fono pieni dell’acqua 
della fapienza falutare ; co’l mezo della qual acqua, reftano aitate le anime, 
à lauaru dalle brutture de’ peccati. Etdipiù,ronovafi foftenuti dalCherd- 
bino, dal Bue, e dal Leone. Mentre fono foftenuti dal Bue, qucfto vuol dire, 
yos tflts fai lem . U Bue fi confuma nelle continue fatiche , per giouaro 
alla terra . Il falc fi disfiicc , per alTaporar i cibi , & i Dottori dcuono lafciar 
quanr’hanno, c venire à meno, per giouar all’animc. Mentre fono foftenuti 
dal Cherubino, quefto vuol dire , Fox efl« luctmn . La lucerna illumina^ 
l’aria, il Cherubino illumina l’intelletto, & i Dottori co’l lume della feienza, 
deuono illuminare tutti gli intelletti, per quanto è loro poftibile. Mentre-» 
fono foftenuti dal Leone, qucfto vuol dire,#'or eflix lux mundi. Il Leone con 
l’afpctto, & co’l ruggito, fi (caccia d’intorno ogni nemica fiera , la luce fcac- 
cia le tenebre , &i li Dottori fcacciano le tenebre delli errori , con la (cienza-, 
e con la vita . Z>ox eiìix (al tm* , Fox rflix lucerna , Fox eflix lux mundi. 
Di piu . Gedeone per efpugnarc i Madianiti , fece feelta di molti foldati , 
a’ quali diede vna tromba da fuonare , vn’vrna da rompere , & vn lume da 
far rifplendcrc. Qnefti foldati fignificano i Dottori ,inftituitidaChrifto, 
perche difendano la Chiefa , contra gli infiliti de’ nemici . Là doue deuono 
naucrc la Tromba, l’Vrna , Si il Lume . Che habbiano la Tromba , quefto 
vuol dire, f'oreR/x fai terrei. La Tromba fà andar volonticri il fold.aroalla 
battaglia, che non v’andarebbe, il Sale fà gitftar i cibi, che non fi guftareb- 
bono , 5c i Dottori aitano ad oircmarc con gufto i diuini precetti , che non^ 
s’ofteruarcbbono. Che habbiano l’Vrna,qucfto vuol dire, Fox eflix lucirnre. 
L’Vrna è humile manifattura, humilela Lucerna,più huraili deuono edere 
i Dottori, riconofccndo quant’hanno, quanto fanno, equanto fanno da Dio, 
fenza infupcrbirfene punto . Ch’habbiano il lume, da far rilplendere, que- 
fto vuol dire , Fox eÙix lux mundi . Qitel fplendore abbagliò i Madianiti , 
il lume abbaglia anch’egli , Se i Dottori con lo fplcndididìmo lume della-, 
lor gran dottrina, abbagliano tutti gli aiiuerfiiti) di Santa Chiefa . Fox, vos 
eflix (al terree , Fox eflix lucemet, Fox eflix lux mundi . Più oltre. Dauidde 
fece fabricare vna Torre, in difefa della Città di Gerufalemme_, . La qual 
Torre, erat eediflcatacum propugnaculix , mille cly pei pendebimt ex ea , 
irnnis armitura fortitm. Quefta Torre fignifica i Dottori, yhtra mea fìcut 

Turrix , 
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Turrh , piantati da Dio per mantenimento della Chiefa . La Torre hauca i 
propugnacoli, quello vuol dire, /a/ teiTi*. I propugnacoli prcfec- 

uano da nemici, il Tale preferua dalla corruttione, & i Dottori preferuano la 
Chiefa , da gli aflaltl de gli Éretici . Hauca mille feudi , che pendeuan da_» 
lei, quello vuol dire, yos eftis liicertut . Con li feudi folleniamo i colpi, con 
le lucerne fopportianio le tenebre, & i Dottorici fanno fopportarc in pace-» 
le tribolationi . Hauca appefe intorno molte armature d’huomini forti , 
quello vuol dire, che dcuonoclTcr luce, V os tfits lux mundi . Le armature 
Ipauentano il nemico, la luce fpauenta le fiere, &i Dottori fpauentano gli 
Eretici , che non ofano à comparire . Fos eftis fai terra , Fos esìis lucerna , 
Foseiiis lux mundi. i . 

Apprclfo , dicefi , che nelle porte del Tempio erano dipinti Angeli , Pai- ì-Rts- <• 
me , «Jc Oline . Quelle porte fignificano i Dottori , che i buoni riccuono in- 
Santa Chiefa, & ilcacciano i cattiui . Le Porte haucano Angeli, quello vuol 
dire , Fos eftis fai terra . Gli Angeli fono fcparati dalla materialità , il file 
è acqua feparata dal mare, c congelata dal Sole , & i Dottori , dcuono eller 
fequellrati dall’amor del mondo, & fatti perfetti da Dio . Haucano Oline, 
quello vuol dire , Fos eftis lucerna . Le Oline fono picciolc piante, le luccr- 
ncconpicciol lume rifplcndono, &i Dottori dcuono talhora impicciolire-» 
i ragionamenti, attefa la qualità dcllivditori. Haueano Palme, quello vuol 
dire , Fos ellis lux mundi . Le Palme hanno dell’altero , la Luce hà gran- 
fpléndorc, & i Dottori fouente dcuono parlare altamente, & far con nobiltà 
de concetti,rifplcndcrc i difeorfi che fanno. lfos,vos eHis fai terra,Fos eftis 
lucerna, Fos eWs lux mundi . Finalmente, deh che dich’io ? Et in quali Gen.g. 
balfezzc mi vado trattenendo f Ricordiamoci pure della guardia che pofe 
Dio al Paradifo terrellrc , dopo che ne furono Icacciati i primi parenti . O 
che guardia terribile, A: millcriofa . Era vn Cherubino, con la fpada, c co’l 
fuoco. Guardate le potata efier maggiore-» ? Qiiella giurdia lignificaci 
Dottori , polli da Dio in guardia di quello paradifo di Santa Chieià . La- 
guardia era vn Cherubino, quello vuol dire , Fes eBis fai terra . Il Cheru- 
bino purga le menti dalle imperfettioni, il falc purga dalle putrefattioni , 

A: i Dottori purgano le anime nolli e da mille inganni. Era co’l fuoco, que- 
llo vuol dire , Fes eftis lucerna . Il fuoco vecidc gli animali , la lucerna- 
ellingue le farfalle, &i Dottori edinguonoi viti) ne' nollri cuori . Eracon- 
la fpada, quello vuol dire, Ellcrmina la fpada le vite, .. . 

cflermina la luce i vapori , & ellermiriano i Dottori l’Ercfic-» . Fos eftis fai 
terra Fos eftis lucerna , Fos eSìis lux mundi . . ; 

Lequaicole, fe fono vere, (come fono vcrillìmc)chi non vcde,che tutti i 
Dottori di Santa Chiefa fono fiati l'ala, lucerne, c luce ? Sono fiati Vali lòfte- 
nuri dal Bue , dal Cherubino , dal Leone . Sono fiati combattenti , con la»» 
tromba, con l’vrnas A: co’l lume. Sono fiati Torri, con propugnacòli» con 
feudi, con aruraturc . Sono fiati Po^te, concAngeli, con Oiiuc, con Palmtj . 

^ Son» 
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180 Santo AgoftinoVcfcoud, 

Sono lUti Cheriibiiii, con la fpada, c co’l fuoco . Cedano nondimeno tutti » 

(c fu detto con ogni poflìbile riiicrcnza) al Glorioliflìino Padre mio Sant’ A- ' 
goftino . O Padre, ò Padre* ò mie dclicie inerpUcablli . Et che delirò iodi- 
re, i moftrare l'cccellcnaa tiu, ò mio gran Padre ? Ti dirò forfè, Tale, lucer- 
na , e luce } Sale armoniaco , che aiti à trasformar gli animi nodri in Dio : 
lucerna, più prctiofa di quella d’Epitteto Filofofo,che molici il fentiero à chi 
l'hà fmarrito : luce , più cara che la primiera , che dalla faccia della terra di 
Santa Chiefa, fgombrafti le tenebre delle Erclie ? Ti dirò forfè Vafo , Che- 
tubino, Bue, c Leone J Vafo, che portalli intorno il nome di Dio : Cheru- 
bino, fopra cui in maelli fedette il gran Padre della natura : Due, che poeta- 
fti così lieto il giogo de i configli Euangelici : Leone, che per pietà incrude- 
lifli nclli Eretici , che infedauano la bella Samaria delChridianelìmo t Ti 
dirò forfè Soldato, Tromba, Vena, e Lume ? Soldato, cheaflrontafti il Go- 
lia del mondo, Se l’atterrafte: Tromba d'argento, che congregarti fotto l’ali 
del tuo Signore, tant’anime difperfe ; Vena, piena di falcdi Sapienza , che-* 
raddolcirti l’amaritudine di Santa Chiefa: Lume, che renderti illurtre ipiù 
deferti luoghi ì Ti dirò forfè. Torre, Propugnacolo, Scudo, & Armatura ì 
Torre , per la fublimità della mente : Propugnacolo , per la rirtù dell’intel- 
letto : Scudo, per la cortanza del cuore : Armatura, per l’abbondanza delle 
gratie ? Ti dirò forfè, nel Tempio, Porta, Angelo, Ollua, e Palma ? Porta, 

«li mifcricordia, che non fcacciafte mai alcun trauagliato : Angelo di Pace-»» 

«he r.ic.'onciliarte fempre gli animi difeordi : Oliua di pietà , che rtillalle ia 
ogni tempo l’oglio delle parole dolci : Palma di valore, che nelfuna auuerfi- 
tà puote mai abbartarc l’eleuatc cime de’ moi honorati penficti ? Non nò , 
voglio dir folo, che tu furti il Cherubino con la fpada, e co’l fuoco . Etcol- 
tocauit anteV.*radiffim voluptatis Cherubim. ér fiimmeum %UdÌMm,atqHe 
yerfxtiltm ad cnfiodtendam viam Ugni vitet . Qui mi fouuicnc , quella ^i- 
fione che hebbe San Giouanni . Et vidi alterum jlngtlum , afcendtntttn ab 
ortu Stlis, babenttm ftgnum Dti vini . Vdite-> . 

Sant’Agortino fu vn Cherubino : dunque fù Angelo ; che i Cherubini fo- 
no Angeli . Ma non fù Angelo per natura , dunque vn’altt’ Angelo . Però . 
vidi alterum Angtlum. San Paolo fù nominato Angelo da Dionillo Areo- 
pagita, non vi ricorda ? Hif , dice , veri eft Angelus terre firis , homo ccele- 
flis, imago & ftmilitudo dminitatts . Agortino non fù San Paolo, li che an- 
co in tifpetto à quelli, che non fono Angeli per natura, à lui conuienli quella 
parola , Et vidi alterum Angtlum . Et chi sà, che quell' Angelo non fulTc-, 
veduto da Daniele ? Io per me lo credo . Daniele ftando sù la ri pa del fiu- * 
me Tigre , & piangendo la cattiuità del popolo Ebreo, à Aia confolationc-, 
viddevn’ Angelo, vertitodi bianco , che hauea il corpo comedi Grifolito, il 
volto come di folgore,gli occhi come due lampadi.le mamme cinte con ma 
■onad’oro, le mani, e i piedi di rame infuocato. Se la voce come di molt’ac- 
yei al cyi rim jysmlsQ. cadetono c fuggirono molti • Ecco Agortino, vedu- 
■ . roda-* 
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le Santa Giiefa, per Tuo conforto « mentre ella era molto afflitta da gU 
Eretici . Era vedito di bianco . 11 bianco è infegna della pvirità , Se egli era 
Msìpuro,cheqnantoallaconcupirccnzadellacame, niunacefa fuggi pii 
che le donne *, fiiggiua infino il commercio delle forcllc, dicendo : che !&> 
compagne loro» non erano forclle . Quanto alla concupifeenza delli occhi > 
infin da quattordici anni, & fubito ehmebbe letto l’Ortenfio di Cicerone-* ■ 
ebomìnò fommamente le ricchezze . Quanto alla fuperbia della vita,odia- 
ua cosi gli honori, che non voleua effer Sacerdote, per non elfcr Vefeono : c 
fatto Vefcouo,dubitaua di non elTcrcaduto indifgratia di Dio. Hauca il 
corpo come di Gfilólito . Il Grifolito è pietra, che luce come l'oro , fcintilla 
come fuoco, anzi più fottilmente, apprelFata al fuoco s’infiamma , inuolta.^ 
nell’oro fuga i Demoni), e fgombra i timori notturni : &egli luceualbpra 
tutti nella Fede de* Martiri,nella Vita de’Confefibrijnella Sapienza dc’DcN 
tori, nella Prudenza de’ Prelati . Sdntillaua,nella fottigliezza delle fuc fpe> 
•iilarìoni . Apprefiato à i vini, e guallatorì carboni di Simpliciano, Se Am-. 
brofio, s’infiammò delPamor di Dio. Inuolto nell'oro della Carità , cacciò 
molti Demoni), apportò graodifiìma aita, contea i timori delli Eretici . . 

Hauea il volto come vn folgore . Il fòlgore , abbatte ciò che troua ' Se egli 
fraccafsò tutti i (Iratagemi delli Erefiarchi . Hauea gli occhi come due lam- 
padi * Le lampadi, illuminateilluminanogli altri nella notte : Se egli illu» 
minato, illuminò mille, infiniti, nella nottede gli errori . Hauea le marame 
cinte con vna zona d’oro, cioè, tutti li affetti fuoi, tenerla raccolti in Dio, con 
la zona della monificationc . Hauea le mani, e i piè di rame infuocato,cioè, 
in tutte l’opere fuc fu d iligentifliìmo. Se caritcuoliffimo . Hauca la voce co- 
me di molte acque, rim bombanti filma, c fpaucntantc, cioè, era Predicatore 
efficaci filmo. Se difputator terribilifllmo . Et vidi , & vidi alterum ^nge~ 
lutti . Il più bell’ Angelo chefufie in Cielo, fi trasformò in Derr onio ; il più 
bnmoDemonioche Ila nclllnfcrro, fi trasfigura talhora in Angelo. Ma-, 
quella tiasfignratione^ è apparente , per ingannarti . Pàrca di ragione , che 
non per ingannare, ma per giouarc.qualchc Dcincnio per imitatione,fi tras- 
figurafic in qualche Angelo per imitaiionc ancora'. Stecco feguito vn fimil 
miracolone! Padre Sant’ Agoftino. Egli, nella Tua giouentù eraquafi *vno 
fcatenato Demonio, altero , arrogante , portarla fempre (èco il fuoco della-, 
eoncupifeenza carnale che lo ftruggea , fchcmiua il mondo , fi buriana d’o- 
gn’vno , affliggcua la dolente Madre che pregarla per lui , era ingannatot 
fofifta ; ma (ò gratiadi Dio quanto fei potente) in vn tratto, merce di lei, co- 
minciò ad hauerin odio la pallata viu , cominciò à conofeer gli errori che-, 
hauea amati tanto per indegni dell’amor fuo , s’attufiò nel facio fiume delle 
lagrime, gettò ogni peccato , dilFc à Dio à tutte le cofe vane, verfo Dio tutto 
fi riuolfc, in modo che battezzato che egli fu, noh apparine più huomo , ma 
Angelo : però, & vidìjlterum Angtlum . Chi più s’accofia alla fimplicirà 
Arif Angelo, hi più dcU’Angeloi Se fc.quegli più vi fi accorta, che per amoj 
-V./'. -:i Nn di Dio 




SW-tet. 
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iSi Santo AgoftinoVefcouò, 

di Dio è più ignudo ; vi s’accodò il Padre mio in fommogrado . CHe però 
gettò la vede della propria eccellenza, *vede antica che coprì l’Angelo in-» 
Ciclo: gettò la vede della cupidigia delle cofe temporali, 'vede affai beri 
vecchia che ricoprì i primi nòdri parenti : & gettò la vede della voluttà car- 
nale , e dei commodi corporali , vede affai ben commune , che ricopre hor- 
mai tutto il mondo : nè volle andar veftito d'altro , che delle vedi di Chri- 
fto, cioè, della vede incondicile deil'humihà, della vede purpurea della po- 
ucrtà, della vede bianca della caditi : che è come dire, non volle éffer d’al- 
tro vedito , diedi Chrido : per fecondare le voglie di San Paolo , che tutti 
iniiita à veditfì di Chrido dicendo : Iniummi Domimun lefirnChriHum^ . 
Chi vedeChrido,parChrido: chi vede Chrido , pare 'Vn’Angelo, 6^ è 
vn’Atigclo . I l 

• Si vedi di Chrido il Padre mio, perciò parue vn’ala’Angclo à Giouanni, 
yiit alttrum ^ngelum. Qneda è la differenza tra vn’fauomobediale^, 
&travn‘iiiiomoheroico. L’huotiiobcdiale.èmancodichuomo: perciò 
hellecorcaiuier{"cnonfolos’attnda,niabcdcnunia-, nelle cofe profperc- » 
non folo è lieto, ma sfacciato ; & ne’ giudieij, non folo è ignoiantc, ma paz- 
* 0 . Dall’alrro canto, 1 huomo heroico , è più che huomo : perciò nelle cdfc 
aiuierfc, firallegra-, nelle dcliciofe, lì contridaj&nc’giudicii ,ègiudict-» 
rcttiflìmo. 11 Padre Agodino non (i contridò mai nelle auuerfità.&lidolfc 
nlhora di non effer dato Martire : non fi rallegrò mai nelle profpetc , in fc- 
gno del che, ne’ Soliloqui) fuoi altro noncercaiia da Dio,'fenoòchcgli to» 
glicffe tutte le confolationi del mondo: poiché d’vna foli volcuacontcn* 
tarfi , cheera la gratia della Sua Maedà •, fìi rcrtiflìmo giudice ne’ giudici j 
fuoi, che fu fapicntiflìmo, ladouc gli diccuanOi fiioi Canonici, Grattai Det 
perfòlKÌmus , cutut dono per te aperti m rebus iubifs ceruficari poffuntus t 
fMOniampidemur fapteatiam Dei, iute cottfluxifie. Hota fe egli fu huomo * 
heroico , c fù più che huomo -, neceffafia cofa è , à conchiuderc ch'egrf ha- 
tìcffc più dell’Angelo , che deirhuomo : & n’hebbe , che perciò dice Gio- 
tianni, gr vidi atterum jdngehtm . NcU’ Angelo tre cofe fi confiderano (oo- 
latclc voi, che defidcratc di fa r vita Angelica) l'cffcnza, la virtù, & l’opcra- 

tione. L'cffcnzaèadratta dalla materia, la virtùèpotcnzalibcra, lopcra- 

tionc è perfetta. Dirò più chiaro. L’dfenzaèadnwta dalla occuparono, 
intorno alle cofe materiali, dal poffcffoj & dalladilcttanoiic.-La virtù è 
perfettiffima , perche lubito che Dio comand.n loro che facciano , lo fanno 
prontamente , ' Votentes virtute, fkctentei verbum ìUius, ad audieadam in- 
tem fermonmm eiuf . L’operarionc è perfetta, fia ò circolare, o retta, ò obli- 
qua -, doè,ò veggano Dio,ò vcgganonoi,ò contemplando Dio,proucggano 
inoi. Horsù,vdito4 , j > 

t 5creffenzadcll’Angeloèadratta;diqms'impaTa,chequegh 

An«»clo, il quale «on è occupato inromo alUooletemporah»nonlc pon^ 
teme proprie, ò nonfe r.c diletta , e non le guRa.dfcndooomb^». «IW 
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ilre Agoftinofìon s’occupò intomo à loro > non le polTcdette come proprie ; 
non le guftò come communi: pcvò,& vidi alterum^ngtlum. Lavinà 
dell’Angelo è libera , e pronta nell’obbedienza verfo Dio -, di qui s’impara, 
che quello può dirfi Angelo , il quale fi muoue come vuol Dio , non contra- ^ • 

^icc punto , ma l’vbbidifce in tutto . Vbbidicntiflìmo fù Agoftino à Dio ,' 
non gli fece mai vna minima refifienza, non lafciò perdcrfi mai alaina Tan- 
ta inìpiratione: però & vidi 4/rer«m . L’operationc deirAngel» 

è perfetta, ò vegga Dio, ò vegga noi, ò contemplando Dio,prouegga à noi *, 
di qui s'impara, che quegli può dirfi Angclo,il quale contempla Dio,c con- -r 
tempia le creature per inalzatfi àDio*, c contemplando Dio, difeendeper 
fuo amore , ad aitar le creature . O dinoti di Sant’Agofiino , quello graiL,' ^ 
Padre falhoracontcmplatia Dio, & fi Tcordauad’ogn'vno : talhora mirando 
le crea ture, afeendeua alla conteraplationedi Dio : Se talhora dalla contem- 
platione di Dio , difeendeua ad aitar le creature : però con molta ragione^ 
diccGiouanni,dr vidÌ4/rerHiM./fvge/Ni». MacheAngclo? AngcloChe- 
rubino . Et coUoctuit ante Taradifum voluptatis Cberubm, cioè, fò Angela 
fapientifiimo . Et à dite il vero, chi ne Teppe più di lui ? LaTciamo andar 
dclle/cienze fiumane, ch'egli pofiedotte. interamente, & che egli la mag- 
gior parte incefò Tenza roaefiro alcuno; laTciamoandar ch’egli lapelfe tutte ■- • 
Ìe'Tcicnzc£iberali,& ch’egli con fedì d’hauerle imparate Tenza maellro ; la? 

Teiamo andar la Tua facondia, con aiicgli Tcrifie così diuerfamentc,chepa- 
re in ogni luogo diuerfo da Te ftdib, tanto fi Teppe accommodar con lo ftilc, , 

alle materie . In modo che ne’ libri della Trinità, dimoftrò vn fide arguto , 

Tortile , diTputatorio « ne i bbti della Città di Dio , come Ifiorico , lo mofirò 
più largo i, & più d ifiuTo nell’tTpofition delle Scritture , lo mofirò colto , c 
peno : nclTEpifiole , elegante : ate’ fermoni TommdTo , e commune . Così 
nor vola, hor Tape,; così hot è più fecondo del Nilo, c più ridondante del 
Danubio, hor corre piaceudmente, come corrcano Tacque di Siloc.LaTcia- •' 

mo andar, la moltitiuiine de’ Libri, 5 c la varietà loro, ^no tanti che non fi 
ponno leggere : Tono così varic elle paiono Tcritii da vari) autori . LaTciamo 
andare , ch!cgii-nella nebbia , c nella Teina di quegli errori che regnauano a’ 

Tuoi tempi, Terkidfesi chiaramente, eTodamence, che fiii’hora laCbieTa, Se ~ J 
li Scola della Fede , fcguano ciò ch’egli decretò . Diciamo pure , di quello 
ch’egli Teppe ; diciamo pure delle Teienze di urne ; diciamo pure della cogni- 
tione ch’agli hebbe di Die,& di tutte le coTc che cónducc'uano à Dio. Et ec- 
co l’Angelo dcH’Apocaliflì» yidi ^ngtlum Dei fartem,vatanttm ferme- 
dium tali, Queft’Angelo fù Agoftino , che volò con la contcmplatione-» , 
nel mezo del Cielo increato della Trinità,contemplando in che modo il ver- 
bo media m T riaitate perfona, à Tatrfi frecefierit . Et ecco l’Aquila d’Eze- c»f. 1 7, 
chielc, grandis magnaramalarHm ,lwgememhrorHm daifu , piena 
piamit Cf varietale , veait ad Libanttm > & tuiit mtdaUam Cedri . Summi* 
tatem fr.endium eihs ahulfit : & ttan^mauit eam. in ttrram Cbanaa* % inù 
.. .. N n a ytbe 


Qigitized by Coogle 



iSi Santo AgoftinoVefcouo, 

di Dio é pii ignudo j vi s’accoftò il Padre mio in fommogrado . CHc però 
gettò la vede della propria eccellenza , 'vede antica che coprì l’Angelo in_» 
Ciclo : gettò la vede della cupidigia delle cofe temporali , -vede aflai ben 
vecchia che ricoprì i primi nòdri parenti : & gettò la vede della voluttà cac- 
tialc , ede i commodi corporali , vede aflai ben commune , che ricopre hoc- 
mai tutto il mondo : nè volle andar vedito d’altro , che delle vedi di Chri- 
flo,cioè> della vede inconfucile deil’h umiltà» della vede purpurea della po- 
uettà, della vede bianca delia caditi: cheècomedite, nonvolleeiretd’al- 
tro vedito, chediChrido; per fecondare le voglie di San Paolo , chemttà 
inuita à vedìrfl di Chtido dicendo : Indmmiai Domhtum lefiun ChriRuntj . 
Chi vcdeChrido,parChrido: chi vede Chrido , pare rvn’Angclo, 8^ d 
Vn’Angclo. ' 

• Si vedi di Chridoil Padre mio, perciò panie vn’altr^ Angelo à Giouaimi» 
yidi alterum Qneda è la differenza tra vn’huomobcdialtA 

& tra vnlniomo heroióo . L’huonio bediale j è manco che huomo : perciò 
nelle cofe aimcrle non folos’attrida» tua bedemmia; nelle cofe profpetc- > 
non folo c lieto, ma sfacciato ; 8c ue’^giudieij, non foto è ignorante, ma paz- 
zo . Dall’altro canto, l huomo heroioó , è più che huomo : perciò nelle cdfc 
auucrfc, fi rallegra; nellcdeliciofe,ficontrida;&ne’giudicij ,ègindice_a 
rcttifllmo . Il Padre Agodino non fi contridò mai nelle auucrfità, & fidolfe 
nlhora di non eflcr dato Martire : non fi rallegrò mai nelle profpetc , in fe- 
gho del che , ne’ Soliloqui j Tuoi altro non cercaua da Dio ,-(c noA che gli to- 
glicffe tutte le confolationi del mondo: poiché d’vna folivolcuaconten* 
tatfi , cheera la gratta della Sua Maedà ; fò rettiflìmo giudice ne’giudicij 
/uoi, che fù fapicntifliitio, ladouc gli diccuanOi fiioi Canonici, Gratiat Dù9 
perfbiiiimus, cuiusdono per U aperti in rebus duHjs cemficari paffnmust 
^uoniam videmus fapientiam Dei, in te confluxi(Ie . Hora fé egli fij huomo * 
heroico , e fi\ più che huomo ; neceflaria cofa è , à conchiudere cb'egfi' ha-» 
nertepiù dell’Angelo, che dcll’huomor'&n’hebbe, che perciò dice Gio* 

. ^ Mànni,^ vidi atterum uin^elufK . Nell’Angelo tre cofe fi confiderano (no- 
tatele voi, che defiderate di fir vita Angelica) PefTetwa, la virtù, & l’opcra- 
Itone* L'cflcnzaè adratta dalla materia, la virtù è potenza libera, l’opera- 
lionc è perfetta. Dirò più chiaro. L’eircozaèadnrttadallaocaipationo, 
intorno alle cofe materiali , dal poircifoj & dalla dilettationc.- La virtù è 
perfettiffima , perche fubito che; Dio comanda toro che facciano , lo ftinno 
prontamente , Votentes virtute, fàcientes verbum ìUius, ad auditndtm va- 
Sel.in\. tem ftrtnonum eiut . L’opcrarione è perfetta, fia ò circnlare, ò retta, ò obli- 
qu.t ; cioè, ò veggano Dio, ò veggano noi,ò contemplando Dio, proueggand 
ànoi. Horsù, vditó: ' 

^ ScPeflenzadcll’Angetoèadratra; diqnìs*impaTa,chequegH pnòcUrit 
Angelo, il quale «on è occupato intorno alleoofete‘mporah»noo le poflìed* 
èomr proprie, ò non fc ne diletta, e pò» lcguftj,elSendocombMÙi». Il Pi». 
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iire Agoftitioiion s’occupò intorno à loro > non le polTcdette come proprie ; 
non le gu dò come communi: peto, & vidi altetum^ngelum. Lavittà 
<lcirAngelo è libera , e pronta nell’obbedienza verfo Dio -, di qui s’impara • 
che quello può dirfi Angelo , il quale fi muouc come vuol Dio , non contra- : a t 
■dice punto j ma l’vbbidifce in tutto . Vbbidicntiflìmo fù Agoftino à Dio •' 
non gli fece mai vna minima refidenza> non lafciò perderli mai alaina fan* 
tainfpiratione : però & vidi dlterunt'^Angelum . L’opcratione dell’Angel» 
è perfetta, ò vegga Dio, ò.vegga noi, ò contemplando Dio,piouegga à noi *, 
di qui s’impara, che quegli può dirli Angelo,il quale contempla Dio, e con* r 
rempla le creature per inalzarli àDio^ e contemplando Dio, difeendeper 
fuo amore , ad aitar le creature . O dinoti di Sant* Agallino , quello gratin’ ' 

Padre lalhoracontcmplaila Dio, & fi feordaua d’ogn’vno : talhora mirando 
le creature, afeendeua alla contemplationedi Dio : Se talhora dalla contem- 
plationc di Dio , difeendeua ad aitar le creature : però con molta ragione^ 
dice Giouanni, vidi alttrum ,Angtlum . Ma che Angelo ì Angelo Che* 

rubino . Et coUocduit ante Taradifum voluptatis Cberubm, cioè, fù Angele 
fapicntillìmo. Et àdiceil vero,chine feppepiùdi lui 2 Lafeiamo andar 
dcllefcienze humanc, ch’egli pollèdette. interamente, & che egli la mag* 
gior parte intefò fenza maellro alcuno; lafciamoandar ch’egli lapelTe tutte • • 

le fcienzcLiberali,& ch’egli confcflid’haucrle imparate fenza maellro ; la? 
feiamo andar la fua facondia, con cui egli fcritlecosì diuerfamente,chepa* 
re in ogni luogo diuerfo da fc ftclfo, tanto fi Teppe accommodar conio llilc, , 

alle materie . In modo che ne’ libri della Trinità, dimollrò vn llile arguto , 
fottile , difputatorio : ne i libri della Città di Dio , come Illorico , lo mollrò 
più largo più d iffufo • nell’tfpofitioD delle Scritture , lo mollrò colto , e 

pieno : ncll’Epillolc , elegante : aie’ lermoni lomm elfo , e commune . Cosi 
hor vola , hot fetpe.-, così hot è più fecondo del Nilo , c più ridondante del 
Danubio , hor correpiaceuolmente.oomecorrcanoracquedi Siloc. Lafcia* ' 

mo andar, la moltitudine de’ Libri, Se la varietà loro. Sono tanti che non fi 
ponno leggete : fono così varì|,che paiono ferirti da vari) autori . Lafeiamo 
andare , cb’egli. nella nebbia , e nella felua di quegli errori che regnauanoa’ 

Tuoi tempi, fcrkielfe sì chiaramente, c fodaracncc, che fin’hora laChicfa, Se i J 
h Scola della Fede, fcguano ciòch’t^li decretò . Diciamo pure, di quello 
ch’egli Teppe ; diciamo pure delle feienze djuinc ; diciamerpurc della cogni* 
rione ch’^glihebbe di Die, & di tutte le cole che cónduccuanoà Dio. Et ec- 
co l’Angelo dcll’Apocaliflì, Vidi ^ngelum Dei forte»i,valafitm ferme- 
dium tceli. Quell’Angelo fù Agoftino , che volò con la contemplationc-» , 
nel mezo del Qelo increato della Trinità, contemplando in che modo il ver- 
bo media m Trinhisre d Tdtr^ jUwe/Serh . Et ecco l’Aquila d’Eze- Cdf.tj, 

chielo, ,A^uUa gratvbs magnarnmaiarKm JemgùmembmMm dnifu, piena 
plumit & varietale , venii ad Léanttm , eJr tu/ìt ntténUam Cedri . Semmi* 
tatem fi-endium eihs aHulfit : & tranjpifirtauit eaminterramCbanaan^ 
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rrbe negatuUmtim . Qj^d’A ]uiU fu Agoftino» che con molte virtù volò ài 
Libano della fottigliezza celelle -, d’indis in quella Gmaan del mondo 
pieno d’angullia, trafportò la midolla del Cedro, cioè, i fecreti della diuini- 
%Mtki tà . Et ecco il Sole de Machabei, B^fulftt Sol in ctypeos aureos, tir *nast & 
re^ltnd terunt mo ttes ab tis . Quello Sole è Agollino, che oc gli feudi dt> 
gli altri Dottori, co:i la dottrina rifplendcndo : fù cagione, che i monti degli 
altri Prelari , relliHero illuminati , & che la fortezza de gli Eretici rcllallo 
diflìpata . Volendo naollrare lo Spirito fanto,quanto fuìlc fauio Salomone, 
p *«x.4. dille : St difputautt fuper ligms à Cedro , qu* eli in Libano , vfque ad hy[Io- 
fnm qua egredttiir depariete: & diffami deinmentii , & volucribus , (p’ 
reptiLbut, & ptfctbnt . Così permoftrar io, quanto fapcire Agollino, poflb 
dire, dtfputamt fupa Ugnis, d cedro, vfque ad hy(Ìopum , cioè , dell'altezza^ 
della divinità , inlìno ailabalFezzi deirhumanità . Non fapete che fece il 
libro della Città di Dio , quali dei Cedro della Diulnità ; & il libro dell'In- 
, cirnationedcl Verbo, quali dell’hillbpo dcirhumanitàf Differuit de iio» 

mentis, trattò de’ vitij , de' peccatori, che fono tanti giumenti del Demoni» . 
quL^t. Homo cum in honore efiet non inteUexit, compar^us efi iumentis infipienti- 
bus , & fimilis fnSusefiidn. Differuit it iumentis ,aM6dc\ìevìttìsdeì]i 
huomini giufti, che fono giumenti di Dio, w iumentum fit&us fum apud te, 
tS" ego femper tecum : & cc ne fa fede, quel fuo maraiiigliofo trattato de re»- 
pàu vitiorum , & virtutum . Differuit de volucrtbus , trattò della dignità 
degli Angeli, & della gloria de' Santi, chequali tanti vccclli, con le pcnncj 
dell'amore. Se della contemplatione volano in Dio . Differuit de reptilibus, 
trattò delle ricchezze de gli huomini altari, che vanno si la terra ferpendo . 
Diffami de pifcibus, trattò delle pene de' dannati, & de’ Demonii,che Han- 
no fempre nell’acqua dclladannatione. O Dottore fapientillimo . Deh chi 
non vede, con quanta ragione li poflono verificare di lui , quelle parole dc|- 
PEccIeliaftico, jb ditbus tpftus emanauemnt putti aquarum, & quafi mare^ 
adimpteti funi fupra modum ì Infino à fuo tempo , potcuali dite , che dal 
pozzo della Scrittura fanta profondillimo,non ftiirero emanate l'aQqucdel- 
fc dottrine falutari ; ma in diebus ipfius, etnanauerunt putii aquarum.lì rinc- 
ALit, larono i Sacramenti nalcolli nelle Scritture, abfcondita fuae ptoduSa iit» 
lucem. Se emanò la donrina fua, ad inflar tnaris . Perche, fi come dal mare 
detiuano i fonti, e i fiumi; così dalle fpolitionidiquelVoSantoDottore,lb- 
Boderiuate le fpolitioni de gli altri Padri Santi . €t emanautrunt fupra moi 
dum , perche non fpiegò vn luogo folo della Scrittura , ma gli fpiego tutti , 
non ne lafciò alcuno intatto : perche non per vno, ma per tutti, compofe vtii. 
liflimi libri . Ecco.pcr le Vergini, vn libro della Virginità: per le Vcdoue,il 
libro de vera viduitate : per i maritati» vn libro de bona coniugali : per i Mor 
Baci, ya\i\yto de opere monaeborum : per noi Canonici Regolari, la Regola-, 
ilititolata Speculum clericalis vita i per le donne, vn libro de honefìate w«« 
berum. Ladoac, vedete ciò che diccuano di lui.'i Padri più illuftti , 
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ì Dottori piò emndi. San Geronimo dicca , che oue gli altri Dottori douea^ 
no contcnurn delle cofe mferiori, che folo Agoftino come Aquila generosi , 
yalab«t ftrcacumin» montium . Vdite le Tue parole, ^ugufiinus AquiltL» 
grandis magnarnm aUrumt volans per cacumina montinm, multa cctlomm^ 
^acia.,f!rterraTum (ttus, & aquarumcirculum.claro fermane pronunciat: 
nùs gutem paruuti , infirmi , ac minares , fi inferma congregare voluerimut , 
bene nobifcum agetur. San Gregorio fcriuendo ad Innocenzo Vefcouo nel- tii.t. l. 
r Africa , mentre fi comparatione tra gli ferirti Tuoi, e quelli d’Agoflino, 
tiene li Tuoi per nulla, glidifpregiaaiÌ!itto,e(raltandol piò potere quel- 
li, dicendo: fi deliciofocupitis pabulo faginari, B. Augufiiniopufcula legU 
te, ai comparamnem filigimr lUius, mftrum furfurem non qureretis. Vo> 

lufiano , in vn’Epiftola ad Agoftino dicca, /egi Dei deeffe, quidquid contige- 
rit A ugufiinum ignorare . Sant’liìdoro dice , Magintorum omnium Sìudia , f.Ztm»- 
A uguiìinus ingenio , eJr feientia vicit, & nane eH maior omnibus DaBonbus 
fn ^^orÌ4 . San l^aolino in vn’Epidola , dice ,ficut Sol fuper omnia lucet , fit 
A uguftinms DoBor fuper omnes afceniit , & mlauit . Remigio dice , che . 
in exponendis fcripturis , alq OoSores erant fitmiles Stellis , AuguBinus au- 
lem Solifàquo Steli* murninantur. San Profpero d’Aquìtania dice , Augia- 
fìiHur lumen orbis terrarum , caput omnium DoSorum . Non finireiTl- 
mo mai . Oltre à i qnai detti , in confirmatione di quanto habbiamo detto, 
vdite quella marauigliofa vifiontj . 

Leggeri ch’vn dinoto Vefcouo dando vna notte in San Pietro 1 Romaj , 
vidde San Gregorio con molti altri cheveniuano verlblui: &deridcrando 
di faperc qual di loro fulTc Sant' Agoftino, gli rifpofe San Gregorio ; Beatum 
A ugufiinum virum exctUentifJimMm ( dequoq»*ris)altiorà nobis coniinet 
Incus . Hora entriamo nelle Virioni di facra Scrittura . Qid me ne ricordo 
io vna molto notabile,che vidde vna volta Ezechiele. Vidde, fc viricorda, Caf.i. 
quattro animali, che haueano diuerfe faccie,vno l’hauea d’Huomo,raltro di 
Bue.il terzo di Leone, il quatto d'Aquila. Sopra li animali vidde poi vn fir- 
mamento, c fopra il firmamento, vidde 1 federe vno in grandiflìma Qiacftl . 

Quelli quattro animali, per adeflb, rignificano le quattro parti della Filofo- 
fia . L’animale con la faccia di Leone , lignifica la Matematica , che per la^ 
certezza delle fue dimoftrationi , non hi paura di chi ri ria . L'animale con 
la faccia dcll'huomo, lignifica la Filofofia morale, che ordina, e regge tutti i 
coftiimi , e tutti gh atti de gli huomini . L’animale con la faccia del biie-r > 
animale dedicato à coltiuar la terra, lignifica la Filofcfia naturale, che è tut- 
ta terrena , e materiale . L’animale con la faccia de 11' Aquil.i, rignifica la., 
Metafilica i che vola alla contemplatione delle foftanze fcparate . Il firma- 
mento lignifica la Scrittura fanta . Hora, fopra gli animali. Uà il firmamen- 
to : perche la Scrittura facra eccede mtra la Fili (olia ritrouata . Sopra il fir- 
mamento fiede vn’huomo in maellà ; riami concdio dire , che qiicfl’hno- 
mo ria Agoftino, ilqualc fopra quanti furono mai, polTcdettc, l’vna ; & l’al- 
-•••' trafeien- 
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tra Icicaza. ColiocauU,eoUocaun ante Taradifum Cherubini . Lo fttflb Pro^ 
Ere I o. Zeta ragioaaiulo d’.vu Cherubino, diiFc, io viddi vn Clicnibino , che Cotto le 
penne hauca vna mano •, viddi che tenca l’ale leuatc da terra ; viddi che le 
Cpandeua , che le faccua percuotere inficme , che le abbalfaua , & vdij nel- 
l’ale vn certo Cuono. Ecco Agoftino, ritratto dal naturale . Hauca Cotto Ic-* 
penne la mano il Cherubino, opcraua ogni coCa per amor di Chrifto Agofti- 
> no. HaucaraIealzatedaterrailCherubino,nonamaua alcuna coCa terre- 

■i na Agoftino. Spandeua l'ale il Cherubino, allargaua l’anima nella contem- 
platione Agoftino . Pcrcuoteua l’ale il Cherubino , fucgliaua tutte le forze 
iiic perche s’ord ina iTcro con Dio, Agoftino. Abbaflaiu l’ale il Cherubino* 
('abbaftana nel cofpetto di Dio per humiltà, Agoftino . Ydiua nelle ale va 
certo (nono il Cherubino, parcua di fentir la voce di Dio in fc ftcfib ad Ago- 
ftino. O Agoftino, ò Cherubino . Et vidi alterum ^ngelum : ceUocauit 

ante Taradifum Cherubim^ Agoftino,fù Cherubino per la Capienza. Ma non 
fii ColoChenibino; naafuChenibinoconlaCpadainmano, «S* flammeunu 
4. K/e. I g. gladtum, atque verfatilem . D’vn’Angelo li legge , che in vna notte tagliò à 
pezzi l’cfletcìto di Sennachetibbe: cd'Agoftino fi sa che nella notte della., 
ina Vita, cfterminò tutti gli Eretici che puotè cfterminar mai . Dauidde do- 
po ch’hebbe abbattuto il Cuperbo Gigante con la propria Cpada , gli troncò 
la tefta : e Chrifto dopo ch’hcbbc abbattuto il Demonio,con la propria fpa- 
da, cioè, con Agoftino troncolli la teftao cioè , tutta la riputatione che hauca 
nella CcoladcgU Eretici. O Cpada, ò Cpada Corbitilfima . Madirò meglio. 

• Il Maccabeo gcncrofo Caualier di Dio, andana facendo ftragede gli nemici 

i,Uaeh.i della Legge . Et ecco mcntt’egli Ceguiua fortunato l'honoteuolc impreCaj, 
fi vidde à fronte vn Capitan faraoCo chiamato Apóllonio ; fù à fronte-» 

in modo , che fi vidde coftretto à far giornata Ceco . Benché inegnale di for- 
! zc il Maccabeo, fi ri ColCe di farla, confortato dal Signore, à nu Ceruiua. Co- 
sì la fece, & ruppe rcflcrclto nemico , & ammazzò Apollonio : alqual tolCe 
la Cpada, con cui egli combatteua . Et tolta che glie l'hebbc, con eila,comc 
con arma buonilfima , combattè Cetnprc fino alli virimi dì della Cuavitai^. 
Odinoti vditori, Chrifto è il Maccabeo, fiero pctfccutojc di tutti i nemici 
di Dio . A Chrifto »dopo ch'egli s’era guad.ignato nel mondo fàmofifiìmo 
grido, s’oppofe l’Apolloni6irifcrnalc,& glij)tcCcntò(per farquafi vn’vliimo 
sfòrzo, in mina di lui, cdcllaChiefa) vn’cHacitodi Manj,ehei,di,Pelagiani, 
di Donatifti , .?c di fintili altri, pcftiLeatiErcfiarchi . Si contrapoCe Chrifto, 
con vna Cquadra d’huomini valorofi,malEmc di Santo Ambrolìo gran Dot- 
tore diSanta ChieCa, & di S. Bafiiano Vcfeouo di Lodi , di cui dice il Marti- 
rologio. Ronuno , Laudx SanSi Bafftani% t}ui vnà cum Sanilo ^mbrofto 
aduerfus hierefts aeernme decertauit. Si venne d uiiqup à giornata. Si comr 
b.tttè vn pezzo dall’vna,& dall’altra parte vaU’vltimodouendo vincer Dio, 
fùvintoil Demonio-, &gli fù canata queUa .Cpada di.mano» con cui sì hor- 

ribilmentc combatteua. O Santa Cpada, òSOiOtq Padre mio. Chrifto gU 
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•.tolfcqiicfta fpada) che lo conuertl -, Se con lei fc ne và fcroendo, à diftrimio- 
ne di tutti li Eretici, & fc nefetuirà fcraprc. Germogli pur’Ercfia, la taglia- 
• tà la fpada di Agoftinoionde meritamente fc gii dà titolodi Martello d’Erc- 
tici, MaBeUs Hxrtticorum, Il Leone, & il Dragone, fcrociiTimi animali, che 
fannogran danno alla generation dclli hiiomini, (chi’l crederebbe ? ) refta- 
no facilmente vinti. Co l fangue folo, fi fi tremar il Leone -, Se con vna {pz- 
dach<;vibratalampeggi,fi fa cagliare il Dragone. Satanalfohà fatto guer- 
ra allaChicfi, Se come Leone, Se come Dragone. Come Leone, gueneggiò 
con li Tiranni j & però fu confiifo dal fangue de’ Martiri : come Dragone.^ 
guerreggiò con gli Eretici , però fù fuperatocon lampada lampeggiantiffi- 
naa^'Àgofiino. O fpada, affai più nobilecke la fpada d’Alcilandro. La., 
fpada d’Alelfandro tagliò il nodo Gordiano, e tù tagliarti l’annodata ferpe . 
dcirinferno. Che fi può dir di più ì Ft CoUocauit a»te Varadifum Cherubtm. 

Ma difccndiamo al meglio . Il Cherubino hauea la fpada , ma era fpada_< 
tutra dr fuoco : ceco il fuoco dell’amor diurno , chcnciranima d’Agoftino , 
quafi nel proprio luogo , auarapaiia . Gion.nnetto , era l’anima fua vna fu- 
cina di tartaree fiamme , amaua difbrdinatamente le donne , Se le amauoj 
in guifa,cbc ftcntaua molto i sbrigarli da cotal amore . Ma torto che venne 
da grariadi Dio ad aitarlo, fmorzò le vecchie fiammcx& arfeinpiù belle, in 
più'carte, e felici . Ben è vero ciò che fi dice , che quanto più difficilmente-» 
vna cofa s’infuoca.tanto più lungamente confema il fuòco. Il fcrro con d f- 
ficoltà s’infuoca, &r infuocato fcalda come il fuoco, e di più, fembta l’iftelfij 
fuoco . Agoftino rtentò à rifcaldarfi , rtcntò ad infuocarfi nell 'amor di Diol: 
ma dopoché fi fù infuocato ; non arfe mai sì lietamente Salamandra in fuo- 
co, non atfe mai sì fruttuofamente Fenice in fiamme, quanto egliardeuaj 
nel fuoco dell’amordiuino. O fuoco,ò fuoco. Era tanto l’ardore,chenorL- 
voleua più vita , non voleua più fenfi . 

Mentre Giona ciormina fotto l’ombra dell’ellcra.il Soleco’l fuoco de’ ra^ <• 
gi funi lo fcildaua tonto.chc petift ammM fn£ , vt monntur : e mentre Agev 
ftino dormiiia fotto l'cllcra fugace di quarte cofe del mondo , il Sole di Dio 
<o’l fuoco dell’amor fuo lo fcaldò tanto , che non voleua più vita : defide< 
riutn babetis di[folui , con San Paolo, tir effe cttm ChrtHo . Andana tutto iiC ThiUi. i. 
ertafi, tutto s’alienaiia da’ fenfi , qual’hora s’abbatteua in quel verfo DaiiicT- 
dico ,che parla dell’altra vita , cioè , M ptcemitbpfumdarmian , tir reqate 
fcam : diccua tlmu/re alto cordis, ò in pace, ò to idtpfum,ò <fHid dixit,obdor conftjf.g, 
aniamtir fomnumeapiami ISoliloquij fuoifoauiflìmibartajio.à farci co- 
nofcerequant'il cuorfuoera vn mongibcllodicclerte fuoco.'Se. ragionaua 
del Paradifo, piangeua teneramente^ Ce fi metteua fra Chrirto nato e morto, 
tant’era l’amore che portauaà Chrirto, come nato, e.convc morto, che d ee» 

Da , pofitns in medio , tjno me rertam nefào . Anzi tanto era l’amore , che^ 
eortana à Dio ^ chediceua : Io mi rallegro affiti Signore , che tù fia Dio :■& 
reHnaportìbilc pocclfceirere, cioè, che Agoftino fuife Dio,Tatoci più pccrto, 
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che tu fuflì Dio > & non Agoftino . ConfetTaiia chcl Tuo CUOK et» faettat# • 
fagàta/it cor meum DommCt ebaritate tuo . Pregaua il Signore che co’l Taiw 
guc gli voleile fcriuere la fua Pallionc, acciò leggendola>lcggeire l'amot fuo» 
6 c s'innamorairc piò . Gli difpiaceua, tutto ciò che non fentiua di Dioiche» 
non hauea odot di Chtìdo . Et infìn fanciullo >amaua canto quello nomo 
Chrido , che come non lo ttouaua , (limaua poco ogni libro . Gddaua tao* 
tc volte, ò Signore , Unirne me* non efì mea, ybi iten fum ffnm . 

Ragionauacon Chrido familiarmente, meritò dilauargli i piedi, fu de- 
gno di vederlo fanciullo , sò la riua del maro . In fomma , era fempre co’l 
Aio Dio, con lui gemeua , con lui ridcua . Come lo fenciua ricordare dicca : 
S/d.%i. Cor meum , caro mea, exultauerunt in Deum viunm . Omni* offa me* di- 
tent , Domine , ijuix fìmilu tnif Et era tanta queda cdiiltationc , che anco 
morto il Ilio cuore ne daiu fegno. Et come nel cuore di Santa Clara,era (col- 
pita la Padìone, nel cuor di Sant’Igiìatio appariua fcritto in lettere d’oro il 
nome di Giesò , Se dall’olla di Santa Caterina fcaturiua l’oglio : così il aiore 
del Padre mio , rinchiufoin vn Ctidallo , Albico che A nominaua lefut , ò la 
SantilUma Trinità, ò s’apriuail libro ch’egli haueacompodo delia Trinità.: 
efultaua, A monca, palpicaua, quaA che fulTc vino . O amori , ò femori, ò 
ardori •, ò troppo grani confufioni dell’agghiacciato mio aiore . E quando 
mai ti fcaldarai tu ? E quando farà mai vero , che s’accenda nell’elea di tc 
fteifo, vna fdntilla almeno di sì beato Aioco ì Horsù & vidi , & vidi alte- 
rum Angelum , che era Cherubino, con la fpada, e co’l fuoco . Tuttoèaf- 
<ai,ma’lfuoco è troppo. O S.anto Aioco . Stanano i tre fanciulli nel fuoco 
in Babilonia , Se non gli abbrucciaua il fuoco : daua il cuor di Agodino nel 
fuoco del diuino amore, c redatta nitro abbmcctato. OmirabiI fuoco. 
Staua il tono nel fuoco , c non A disfaceua : daua il cuore d’ Agodino nel 
fuoco del diuin’amorc , c tutto A dilToluca. O diipendo fuoco . Staua il 
fioco nd Turribole.e A conAimaua il fuoco ; c daua il fuoco del diuin’amo- 
re nel turribolo del aiore d’ Agodino , nè A fminuiua , anzi con l’efca di sì 
nobile alimento andana ogn’horcrcfccndo. O draordinario fuoco . Stàvn 
cuore auuclenatoncl fuoco, enon può elTer didrutto: c daua il cuored’Ago- 
ftino fenza veleno alcuno di peccato , nel fuoco del diuino amore , c A con- 
fetuaua. O fopramondano fuoco . Il fuoco vna volta A conuertì in acqua : 
fcil Aiococh'ardciunelcuored’Agodino,Aconuertì inalcche loportorn* 
al Ciclo . Amor mene , pondut meum, eò feror, tfuocumtfke feror . O bca- 
tiflìmo fuoco, ò Cherubino , ò fpada , ò fuoco . Et vidi, & vidi, alternuLt 
, , Cheinfommaverfo ogn’vnofù fanprc, cChcrubino, efpada, 

e fuoco. Chi noò lo crede, afcolti. Vcrió Dio fù Cherubino, fpada, e fuo- 
00. Cherubino, che lo conobbe: fpada, che lo difefe: fuoco , che l’amò 
fempre. VcrfolaChiefafòChcmbino, fpada, efuoco. Chembino, chcj 
rilluminò con la dottrina: fpada, che gli edinfe gli Eretici: fuoco, che lei» 
feoe acqvid* di moln fedeli. Verfo il mondo ft Chcmbino,fpada,c Aioco; 
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Cherubino > che intefe le fuc vanità , & le lafciò Ilare.: fpada,chc troncò gii 
abufi fuoi co’i dimoftrarli : fiioco, che confumtnò Icgrxndczzc fuc > col di» 
.fcacciarle. Verfol*infemo,fùCh«ui>ino,fpada,efuoco. Cherubino, che.» 
manifcftòl’arti de' fiioi Demoni j : Tpad^che cacciò in fugale fuggcftioni 
de’ fuoi dannati : fuoco, che ntinòxutté^ macliinc de’ fuoi Luciferi. Verfo 
gli amici, era Cherubino, fpada, c'^pco . Cherubino , che Icr diede buoni 
configli : fpada, che loro fece molte cortettioni : fuoco, che gli infiammò ad 
amar più Dio, che fc fteip. V ctfo i nemici, era Cherubino, Ipada, & fuoco. 
Chcrubino,chefcppe l’odio loro,e procurò di fpiantatlo: fpada, cheugliò 
ogni impedimento,’ acciò fi pacificaifero : fuoco, che gli amò teneramente, 
acciò fi racconciliafiero . V ctfo li peccatori era Cherubino, fpada, e fuoco . 
Cherubino, à difingannarli : fpada à riprenderli : fuoco à rifcaldarli nel fcr» 
uigiodiDio. Vcrio gli Innoccnti,era Cherubino, fpada, c fuoco. Cheru- 
bino, à manife darli i diuini fccrcti : fpada , à rimoucr da loro ogni occafio- 
nc, onde potclTcro perder l’innocenza : fuoco ad inferuorarli nella diuotio- 
nc. Verloipoueri,fù Cherubino, fpada, e fuoco. Chetubino,àconfolarli: 
fpada ad aitarli : fuoco ad innanimarii . Verlb à i ricchi, fù Cherubino, ^a» 
«a, e filoco . Cherubino, ad infcgnatli che non amadeto le ricchezze : fpa- 
da, à perfuadcrli che kdiuide(rcroa’pourri:fiioco,adc(Ibrurlichcfude- 
ropoueridifptrito. Verfo i grandi, fù Cherubino, fpada, cfiioco. Cheru- 
bino, ad abbadarli : fpada, à fpanentarli : fuoco à confortarli . Verfo i pic- 
cioli, fù Cherubino, fpada, cfiioco. Chcrubino,à«allcgrarli ; fpada, à foÌ- 
Icuarli ; fuoco, ad indcuotirli . Verfo i dotti, fù Cherubino, fpada, e fuoco. 
Cherubino, ad adìcurarli nella buona dottrina : fpada, à liberarli da gli er- 
rori ; fuoco, ad oprare che vnilTero k fapienza all’amore . Verfo gli igno- 
ranti, fu Cbcnibino, fpada, c fuoco . Cherubino, ad erudirli : fpada , à di» 
fènderli; fuoco, à mantenerli eruditi. Verfo gli Eretici, fù Chcrubino,fpa- 
da, c fuoco . Cherubino, à confonderli : fpada, à difcrtarli : fiioco,à confu- 
marli . All’vltimo ò Padri mici, fù verfo noi Canonici Regolari, inuprfo noi 
figliuoli fuoi ( fc bencoimè troppo degeneranti da sì gran Padre ) Cherubi- 
no, fcada,c fuoco. Cherubino, nel darci quella Rcgola,chc promettiamo 
d’oflcniarc fino alla morte : fpada , ncll’obligarci al voto del viiier in com- ,/ 
munc, che quafi tagliente fpada ci fepara dal mondo, & k proprietà fcacck 
affatto da noi : fuoco , ne) eoftringcrci al voto della caftità . Che non ^ol 
egli che ci abbriiCci la libidine , vuole che d liqucfaccia , abbtucda il 

fuocodell’amordiDio. O Cherubino, ò fpada, ò fuoco. Cherubino It- 
picntiflìmo, fpada eflcrminantifTìma, fuoco amantifTìmo. Et vidi, dr vidi 
alterum jlngelum . Ilqual Angelo era il Cherubino , cioò , Agcftino pollo 
alla guardia della Chiefa , con la fpada , e co'l fuoco . Ma da qual cofa, mi 
kfeio io trafponatc ? E come corro io pericolo di fmcnticarmi di voi ? Ca- 
ri vditori p^don3tcmi,k fella è mia. Tattauiauic anco per quefio mi fmen- 
ticD di voi . Voi forfè feguifti Agogno mentre era EÌemonio , non Cbcru- 
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bino : mentre era fpada co’l peccato , non con la virtù : mentre era fuoco di 



lafciuia>non di caditi. Stifuiminipfniteii(cm,fifecutiefiis trrantem. Sicc« 
dati Demoni j. haiietc portato poco rifpetto à Dio> hauetc hauuta ranima^ 
nera più che mille carboni, fiere dati alteri, colcrici,impatienii, imprudenrìi 
vi fete più compiaciuti d’vbbidirc al Dcmonioiche à Dio: deh non piu, fiate 
CateCncrubini, leuateui in contemp!ationc,inalzatc gli occhi alCiclo,con- 
fideratc la maedà di Dio quanto fia bella , non vogliate cllernc priui . Chi 
fegue il demonio, apre gli occhi alla confufione, apttti fuut oculi dtnboruMi 
%• eognoHerunt , ft effe nuios . Chi fegue Dio, apre gli occhi alle bcllcMC-» 

sol.ito. del Cielo, & le dcfidcra, LeuaHi ocuiot mtos in tiuntes,vnde veniet auxiUum 

Mxfé xf- pulii, Sopra'll»ropitiatorio erano due Chcrubinixchc fi guardauano l’vn^ 

l’altro : e voi fe farete Cherubini , guardando Dio -, Dia urà il Chembino * 
cheguardarà voi,& vi porterà nelPanima quei beni, che fogliono portar in- 
torno i fuoi dolciumi fguardi. Siete dati fpade coniradi voi r ^quante-» 
voltccon la fpadadelvirio,hauete ferito l’anima vodra. Se vederla potè* 
de, ve ne verrebbe al ficuro compaflìone. Ne folo hauetc ferito 1 anivna ve- 
drà 1 ma hauete fcritoChrido,d’vna ferita che gli pafla il cuore. Volle ef- 
fet ferito nel codato dopo la morte ; per fignificare chedi noi (^ndiam , i 
I peccati fono quelli che gli padano il cuore . Deh non più, pietade hormai . 

Con la fpada della virtù della penitenza , tagliate adeffo in pezzi le col^ 
vodre -, 9c con la fpada della correttionc , fmembrate gli ertoti del «vodro 
proflimo . Siete dati fuochi , fuochi di lafciuo amore, per voi, Se per gli al- 
' ttit fuochi nelle parole, fuochi ncpenficri. Et fe bene in quedo fuoco genùua 
l’anima vodra-, voi cantauate per non fentirla à gemire: feguendo 
.«-/l; rmcllr rinnneEhree.che mentre «ttauano i lor figliuoli nella valle 
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▼olontl dì Dio» & U facciano. Spade che taglino tutti quegli impedimen- 
ti[, che li impedifeono il fiirla . Fuochi che alcendano fem pre in alto con U 
Girità.&arriuino vn giorno oue fei tù.Finalmcntc,aiu me ancora. Aitami 
Padre mio» perche vn altra volta , più degnamente iopofla ragionar due. 
Aitami» perche dietro airhonoratc veftigia della vita » & della dottrina tua 
eaminando, meriti alfin vederti» non fale, ma Sole -, non lucerna, ma luco i 
non luce ottenebrau, ma meridiana ; non rpada,ma fponda ì cui m’appog.. 

? i ; non fuoco» ma Gelo, à aii mi volga ; non Cherubino fob, ma Serafino, 
cui dando vicino hormai m’infiammi . O Padre, ò Padre» aitami» ch’io ti 
prometto di non padar giornata mai Tenia dire , SanSe Tattr 
trapromc^. 


Dilcorfb di Sàn Carlo Arciuc- 
(couo di Milano . 


1 /VI 



’ Edefi hoggi il Chridianefimocutto giubilante in guifaJ • 
che pieno di Santa allegrezza , lieto fedeggia , e fedeg» 
giando celebra» e celebrando honora» honorando 
rammenta» il felice pafTaggb che fece da queda vita roN 
fera» e mortale» alla felice, & immortale , il gloriofo San 
Carlo Cardinale, •ScArciuefeouo di Milano. Che però 
non è marauiglia, fe Milano fingolarmente , dimodra in quedo giorno illu> 
dri fegni di dcaordinaria allegrezza, draordinarie dimodrationi di folcn-^ 
nidima feda . Poiché in qjucU'augudidìmo Tenapio » oue il corjpo Sacratif* 
fimo del Santo Borromeo ripofa j chiari fpettacoli di vari) lumi fi veggono , , 
ricchi e fuperbi apparati d vagheggiano , mufiche celedi fi odono, ragiona» 
menti facondi s’ammirano, popoli infiniti concorrono , innumerabili edetti 
di Chridiana pietà fi fanno» per honorare quedo gran Santo» conofeiuto da« 
noi » & à tempi nodri canonizzato . Brio, che la mercè di lui , tante e coli 
fingolari gratie hò riceuuto , me n^ darò cheto ? £ come podb io tacere., , 
oue tutti i aiori giubilanp » e tutte 1<; lingue fauel lano ? Dunque egli è ben^ 
ragione, ch'ancot’io ragioni . E certo» s’io tacedi» non vi rammenudi , 

parte almeno (che rune non fi ponno } delle Tue diuine perfettioni •, mi mo- 
drerei ingrato, e feonofeente a ffatto . Hor per fuggire qtjedi due fcogli, vo- 
glio fatui fentire alcune cofe fopra di San Carlo , cagionate da vna maraui- 
glia » che non sò fe podi eder la maggbre . La marauiglia è , 'vditela., 
attenti . i ! 

Che vn Chridlano, in bada e priuata fbmina» viua poneramente , motti- 
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ficataincntc ; palla : non è gran cofa . Che rn Vcfcoiio dì picdola Diocefi,’ 
con poca nobiltà , e manco entrata , viua vita abbietta j non ègrancofa^ . 

che vii’Arcinercmio , vn Cardinale , 'vn Nipote di Papa, nella maggior 
Città del Chriftianefimo, nobilillìmo, ricchilTimodi beni patrimoniali,60 
Ecclcliaftici, ben prouifto di tinto ciò che polTa fcrnire à difcoprire maelàa 
terrena: attorniato da parenti Ilhiftridimi .rinerito da Roma, da tutto il 
mondo, cloggelTe rinunciar l'entrate, 4c (Icuati gli habiti della dignità) ori- 
Hclfe da poucto , dormilfe da mendico , mortificairc la carne , rinuncialTc à 
nitro ciò che non era Dio : quello è lo ftupore, quella è la merauiplia . Satu. 
Carlo (come fapete) era nobile , banca tutto ciò che fi può defidcrate in pcr- 
fona grande, & era in arbitrio fuo viucrc alla grande j ad ogni modo , volle 
valer poucramcntc, fò ritratto dell’au Iteri tà : 6^ ad onta di quello mondo 
lufinghieto, sbandì affatto da fc tutte le delicateaac . E perche ? Ballareb- 
bc dite in vna parola , perche egli era Santo , ò voleua elfer Santo . Onero , 
pcrchecra luce de Chiiftiani , lalcdclla terra , candeliere luminofo , città di 
refugio j c volendo rifplendcrc, illuminare, condire, prcferuarc dal pecca- 
to, raccogliere i peccatori : era necelfario che facelfc la vita che faccua. Tut- 
tauiaàvollramageiotconfolationc, voglio dire, che così fi compiacque-» 
fare j pcrchedrciulo giullo , & amico di Dio j altro far non potcua . Et ec- 
coci podi in obligo , di dichiarami la differenza , qual’c tra i peccatori , e i 
giudi. I peccatori, fanno il lorCarneualc, vogHono il baonrempo,iii que- 
lla vita : nella mone poi ? Girne , quanto la fanno male . I giiUli all’incon- 
tro, vogliono far la vigilia in queda vita, per far poi feda nella mone , come 
la fatino in fatti . Mundus gaudi bit , vot vera contrtfiabimmi : fed trifìitiM 
vedrà vertetur ia gaudium . La doiie, i peccatori fono fimili à Giona , 
alle locude, che vidde San Giouanni : & i giudi fono limili ad Elia Profeta , 
&ànodro Signore. Horsù, dichiariamo quede due cofe, e farà finito il Di- 
feorfo . Che i peccatori godano qtià , & nel fine fi trenino ingannati ; cento 
cofe ce lo potiebbono modtare •, tuttauia , alcuna non ve n’c , che meglio ce 
lo modri di Giona . Attenti quà, che l’ideria è bclLIIìma- . 

Vna volta dille Dio à Giona: Giona, vattene nella Città di Niniue', 6^ 
colà giunto predica, & predicando dilli, adhuc rfuadraginta dies , elr TijntHe 
fubuertetur . Fagli in fomma fapere , che fc fra’l termine di quaranta gior- 
ni, non mutano vita, non cangiano codumi,non fanno penitenza delle com- 
melfe colpe •, io gli cadigarò così feucramentc, che faranno tragico elfempio 
à poderi , di gente fcelcrata impenitente . lo porrò follòpra ogni cola , non 
la perdonanvio, ne alti huom rii, nè alle fiere, nè meno alle mura , che la cir- 
condano . Vibro quedo comando ; non panie bene à Giana vbbidirc . Et 
per fuggir l’vbbidienza , pensò d’andareinTarfo. Et ecco, che pcrefièt- 
niarc il folle penfiero , fé n’andò egli al lido: &r colà giunto, procurò l’im- 
barco : hamitolo, entrò nella Naiie,cntrato pagò il nolo, pagatolo s’adagiò, 
ZBzi fi nafeofe , nella più balla pane del Vagello . Ma non si todo hebbero 
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fofti i remi nell’acqua, fc efpofte le vele à I Tenti I marinati •, che fcoftari 
dal lido , & ingolfaci alquanto : furfe fiera , & horribilc borafca , foffiando 
impctiiofi aquiloni, tuonando il ciclo, balenando l’aria, fremendo l’ondtj > 
e muggiando il mate , in guifa , che altro non afpettauano gli rmarrìri noc- 
chieri , Se gli infelici pallaggicri , che ficuro naufragio, e certa morte . Solo 
Gioria , (che di tale tempefta era cagione) in tanto pericolo , fi ftetie fenza^ 
temere . Merce , ch’egli dormiua sì profondamente , che non vdiua , nè’l 
fragore dell’ondc, nè il rumoreggio de’ Tenti, ne lo ftrepito de' tuoni , ne le 
grida de* marinari, nè i lamenti inconfolabilidicoloro,chefi tronauanoin 
quel punto, condotti à prouarc l’indifcreta difcretionc del mare infido . Lat 
doue , ifucgliato dii padrone della Naue , & gettate le forti , per cagion di 
fapcre , d’onde venlrfè tanto infortunio , toccò la forte à Giona . Jl qualc_< « 
però confcfsò fuot de* daiti, che per lui crai! leuata tal tempefta . Soggiun- 
gendo appreftb, che fe eftì voleuano, che il mare fi abbonacciafte , doucancf 
gettarlo prcftamcntc, nell’orgogliofo flutto . Se bene, temendo i nocchieri 
co’l gettar coftui nel mare, (che loro fembratia hnomo da bene) di non fi 
ptouocar contro maggiore lo fdegno di Dio , Se di far sì , che maggiore ncL/ 
diueniìfe la procella: non ardiuano di gettar Giona nell’acqua . Alla fine, 
fatti da dura neceflìtà animofi, fi rifolfero di gcttaniclo . Et non fi tofto ve 
rhebbero gettato , che ccìfati i venti , & racchetta te l’ondc , viddero placa- 
to, c pofto in calma il mare . Et perche Dio pietofiflTimo, volea ad ogni mo- 
do, vincere con la fua patienza,ladilubbidiczadi Giona •, affine ch’egli n’an- 
dafle à predicare la penitenza a’ Niniuiti : ecco che lo fece inghiottirda vnà 
Balena . La quale , dopo hauerlo tenuto per ben tre giorni , c tre notti , nel 
ventre •, lo rigettò fanoi e faluo, nella marina fpiaggia. Et fatto accorto Itor- 
mai della commefla colpa il fugitiuo profeta : duicnuto vbbidicnte , entrò 
nella Città di Niniue, & colà entra to.rcce quella gran prcdica,chc commof- 
feiNiniuitià fegno , che infino il loro Rè depofte le vefti regali , fi vcftì dv 
ruuido facco , digiunò , pianfc, e comandò, che qualunque fi fuflc , ò gran- 
de, ò picciolo, moftrafle fegno d’efler pentito, Se conucrtito à Dio . Ondt^ 
non gli huomini folamcnte , ma gli animali ancora , e digiunarono , Se altri 
legni fecero di penitenza, àvifta dello ftc fio Giona. Et credendoG egli che 
nel prefillb termine di quaranta giorni , doucllc tuttauia rtiinar affitto Ia_» 
Cittadc i così d’intorno alle mura della Città penitente , non molto lontano 
li fabbricò vna frafeara -, Se ftanalefotto , attendendone il eiomodeftinato 
alla mina. Hora ftandoui fbtto in quefta guifa ; perche la mfeata non era., 
ben fatta , dentro vi entraua il Sole -, 5: entrandoui con fuoi caldi raggi , po- 
teua agcuolmcnte non liciie offefa recargli : che fece Dio ? Fece nafeer 
vn’Ellera, che in vna notte crebbe tanto, Se cosi frondutadiuenne, che ben-, 
potcuacdal Sole, cdrtl vento, e dalla pioggia fchermirlo. Ciò veduto da-,' 
Giona , fi rallegrò egli talmente , che ftando là fotte gli parca d’xfler il più 
fcKcc hnomo del mondo . E pcahe il Sole non lo toccaua, gorfeuafi vn fte- 
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fco mirabile! & cola alcuna non lo molcftana . Vdite adclTotche cofa l«gu! 

Dio» che voleiu &rgli csnofcere» quanto à torto egli afpettaflc la mina di 
quella gran Metropoli •» il dì feguente , nello fpuntar del giorno , fece nafcer 
V n verme à piè deircllera . Il quale rofe la radice di lei > ond’clla leccò in^ 
modo» che il pouero Giona reftò tanto contriftato nell’animo» die bramaua 
il morire, per vfeire da quel grauofo a (fanno . Ma qui non finì la fella . Fe- 
ce il Signor del Sole » che nafeendo il Sole hauefie i raggi piò dcU’vfato cal- 
di» & infuocati } i5c fece anco nafcerc in compagnia del Sole, vn vento cocen- 
ti (lìmo: iquab ferendo la tefta di Giona» fenza che fe ne potciTcrchermire, 
(non v’eficndo più la bella frafeata } mtto a flrlitto » e dolente » pregaua Dio , 
che per pietà glileiiafTelavita; non potendo più il mifero fornire tanto ar- 
dore. All’hora Dio glidilTc : Sì» tu t’aflliggi»ò Giona,per quella poca ellc- 
ra diuenuta arida» e lecca eh ? E perche non voleui tu , che à me ancora rin- 
crefcelTc minar la Città di Niniue» oue fono tante centinaia » ante migliaia.^ 
d’anime innocenti ? E fi tacque il buon Giona. Sichc»perquellochcfà per 
noi , poco durò la frafeata di Giona , & gli auuenne apprcllo , per giunta, il 
tormento del Sole ardentiflìmo » che fieramente lo llniggea . Che vuol dir 
quello? Vuoldire»chequellocilveroritrattodei peccatori. Noatehor 
Toische non penfate giamai in altro» che in fami ricchi»fabbricar cafe»e com- 
perar poderi . Sono di tal conditione i peccatori» che come arriuano à certi 
anni da poter fare àlormodo-, cominciano à far la frafeata » cominciano à 
tratar d'accommodarfi per iftat bcne,& fchermirfi dal Sole troppo cocente, 
cioè» dalle miferiedella vita prefente . Ecomc chi fà la frafeata, pianta quat- 
tro» ò fei pali, e poi diuerfe frondi vi mette fopra» e la ricopre : cosi colloro , 
hoggivn campo» dimani vn’altro» quelli fono i p.ili della frafeata: e poi 
v’aggiungono i capcni.le cafe» i ronchi, i palaci,qucfti fono i rami frondofi, 
che fornilconola frafeata : & eccoli accommodati» che par loro d’elfer fcli- 
eillìmi affatto. Ma che fà Dio, per calligarli» non per minarli ? Gli fà na- 
fcer vn’cllcra » all’improuifo gli fà venire vna ventura , ò di heredità impen- 
fata» ò di danari vinti in giuoco» òdi danari ritrouati, ò dì donatiuo , ò di li- 
te vinta » che sò io ? onde fi fà più bella la frafeata : & i miferì fenza ceruello 
Utantur (come fece Giona al veder dell’cllera) UtitU magna, & s’allegrano 
di niente, Utantur in nihilo . Par mò loro d’efler felici fenza paragone, 6c ’ 
non vièluogochelicapifca.perlafouerchiagioia. Ma che? Nel più bel 
del godere, del trionfare, dello (lare in gioia ; il giudi filmo Dio, che per vc- 
cellarlivollcarricchirli: manda il verme della morte » il quale fecca lafhi- 
feata, & ad vn tratto » di f paiono le grandezze » Se fi perdono le ricchezza . 
Nè qui finifee il giuoco. Reftano feopetti , al Sole ardentiflìmo della diui- 
na giuflitia , là neIttn|crno » petcoflì » feriti , Se vccifi per fcropre» fenza gia- 
niai morire ; che però brameranno la morte » e non potran morire : 
rabunt mori, tir fugiet mori ab tis . Cosi fi vede » quanto codoro fiano eoo- 
molta ragione alfomigliati alle iocude di San Giouanni . Da vn certo poz- 
zo, vidac 
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zo, viddcqucfto Santo Apoftolo, yfdrc certe locufte, ò cauallctte,comclc^ lUitm. 
didam noi , le quali haucano la faccia d’huoroo >{ capelli di donna , i denti 
di leone, armate di corfaletti di ferro, con l’ali fàcaiano vn tumore, come di 
gente annata, che fe ne vadi correndo alla guerra ; & le parti eftremc,erano 
ìomiglianti alle code de feorpioni . In fine , oue la faccia raoftraua alletta- 
mento, finiuano però quelle moftmofe beftic, in feorpioni vclcnofidìmi . Il 
Prcndpe di quelli moftrichiamauall Abaddoneda gli Ebrei , Apollioneda 
Gred, & Ellerminante da Latini . 1 ricchi pcccatori,quelli dal buon tempo, 
paiono apunto vfdti dall’Inferno, poiché nonpenfano punto al Paradilb . 

Sono locufte, che non fanno altro cne faltarc, che ftare su l’allcgrie , & datfi 
buontempo; Latantur cum male feceriat , tlftxultant in rèbus pffjimis . 

Hanno la faeda d’huo mo , perche à vederli paiono huomini di dilcorfo -, c 
poi li feorgono non hauere altro deH'huomo, che la fola apparenza . Han- 
no! capelli di donna, perche hoggidì almeno, gli huomini fi arricciano i ca- 

E telli, come fanno le donne, & hanno penfieri effeminati,penficri molli,pcn- 
icridiniuunlicuo,penficri fenfuali,di Venere, di pompe, di vanità . Han 
denti di leone, perche quelli pcccatoracci, mordono , fono detrattori, mor- 
moratori, fquardano l’altrui fama,e riputatione : perche fono voraci,ingor- 
di, golofi, crapuloni . Sono armati di corazze di ferro, perdie fono crudeli, 
beftlali , timorofi -, chcchi porta dcll’armi , moftrad’haiiet paura deluemi- 
co ; ouero, diciamo che fanno altri timorofi, perche à chi ne danno, à chi nc 
promettono: che chi vuol offendere altrui, s'arma fc glie polfibilc dacapo 
àpiedi. Macine? Lafdatelipur firc,chenel fincdella vita faranno l'cor- 
pionI,prouando à tutte l’horedovlie, e penecrudelillìme nell’Inferno : per- 
che femprcviflcro fottoall'impero dclDfemonio, eli crminatore de* corpi, 

& dell’animc. Di modo che, le l’vbbidirono in vita, è di ragione, che anco 
in morte lo vadino à fetuire per reinpre,ncirabitìb delle pene eterne . Que- , 
ftocil fine de’ peccatori , che lì danno buon tempo quf, oue dourebbono 
ftar femprc mefti, raccordandoli che viuonoin vna valle di lagrime. Quin 
di dicca Dauidde : Tipli xmuUri mmalignantibus ; ncque s^laHtris fiicicn SsLjg.- 
tes iniquìMem. Quorùam tamquam ffnum yelociter arefeent : i*r quemad- 
modum olerct btt barum cito decident . Et in vn’altro luogo , diues eum iute- 
rierit,«on fumrt omnia : ncque defeendet cum eo gloria eius , Et in vn’altro 
luogo, fOd» hnpìum fuper exaltatum ^ & eleuatum (ìcuteedrosUbani: eJr Sal-i*. 
tranfiui, dr ecce non trai quaftui eum , & non e fi inuentus locus eius . Et 

in vn’altro luogo , Quomodo fkSi funt in defolationem , fubito defecerunt : U- 

perierunt propter iniquitatrm fuam. Velut fomnium furgentium Domine t 
in ciuitate tua maginem ipforim ad nihitum rediges . Et Elàia , Detralia «fi c»f. 14. 
adinfcros fuperbiatua,conciditcadauer tuum : fubter te Bemetur t'mea,^ 
oprrimentum tuum erunt yermes . Et il noftro Signore in San Luca : Fkyà- Caf.t. 
bis diuitibus,qut habetis confotationem yefiram. Vs vobis qurfaturatiefBs : 

^uia efurietis . F st vobis qui ridetisnunc: quialugtbitis,tr ^cbitis. Non^ 

YO lieto. 


San Callo 

\ oUcro f.vr li vigiUa inanti la fella : e di ragione che facciano la fcfta inanri 
la vigilia . All'incontro, i giufti non vogliono frafeate qui ,qiiì non cercano 
di ftar bene, qui macerano il corpo, qui fanno la vigilia, qui digiunano,qul 
lì dil'ciplinano , qui penfano alla morte , al giudicio , alle pene dcirinfetno *• 
nella morte poi , s’allegrano , non veggono l’hora d’cirer vfeiti da quelle-» 
miletic, per andare à godere nel Patadifo le fede eterne . E però qui comin- 
cia la loro feda . D’vna donna fauia , e forte , dice Salomone , che era di tal 
fatta , che non faceua mai altro che laiioratc , c vigilare . Zappaua di gior- 
no. hlaiiaiCtelfena di notte,leuaua la mattina per tempo, à dar ordine alla 
cafi, non Iniieua mai vn’hora di buon tempo, leinprc daua afTaccendata-. , 
non era mai otiofa . Et che dice di queda donna lo Spirito Tanto ? O bello, 
Trtu-t I. vditc . l{idebitm iienouiffimo, dice che nel finir del giorno, haurebbe ella^ 
fempre à riilcre , tir ridtktt m die nowjjimo . A queda donna fauia , fono fì- 
mili i giudi . I quali , in queda vita , notte , egiorno s’affaticano , dentano, 
mantengono con le loro li moline i pouerì, s’impouerifcono volontieti per 
amor del fuo Signore : Se alla notte della morte , comincietà il loro fedeg- 
giare ^allhora comincieranno il loro fine beato, allhora proueranno il vero 
54/fi. gioire. Parlando Oauidde dei giudi gli affomiglia alla palma. luSiusTet 
falma florebit. La palma è diffcrentiflìma dall’altre piante. Le altro 
piante, hanno alTai maneggieuolcil tronco, cheperò i fanciulhageiiolmen- 
ae ci vanno sò arrampiccando : oltre à ciò, i fiori loro fi trouano fiibito, cho 
fubito che fi trottano i rami,fi troiuno anco i fiori fparfi per tutto *, & in cima 
non clfono fiorì, ma fouente delle fpinc pungenti: mnboli efprcffi fonoque- 
Ac piante,dei cattiui . La palma alrincontro,hà il tronco afpri (Timo , non fi 
può quali toccare per la tuuidezza , nè vi fi può però fc non con molta didì- 
a:oltà rampiccat fopra -, hà lefbgliecomcfpadc,&: hà in cima alle foglio 

i fiori : ecco i giudi . Per tutta la viu afprezzc, trauagli, patimenti , fpado 
di opere buone,nel fine della vita, fiorì : fed triHitia vefira,-pertetitr in gau- 

4 ium, ridebunt m die nouifimo . Di qui fi caua , perche Santa Chiefa la.^ 

; morte de’ Martiri, de’ Santi, chiama Natale 

tanfe/forum^c. Cosi dice il Martirologio Romano . Come ? Moiono, Se 

ii dice che nafeona? Vuol dire che la vita loro, non fi puotedir vita , mcn- 
uc viflcro j ma vna continua morte, perche patinano per amor di Dio, hora j 
volontarìamentc, bora sforzati da fieri Tiranni . Che però San Paolo chia- 
ma motti, i giudi trauagliati per amor di Gefic Chtido , Mortui enim efìit , 
&vitaviflraabfconditaeftcMmChr^inDeo. Età i Calati dicaua,‘Z/'/i«i 
nutem ,iam non ego : viuit vero in me ChriHus . St si , motti al mondo , à i 
diletti, ài piaceri. Et perche quando moiono, cominciano à viucr lieti, à 
godere, à rìdere -, dice che cominciano à nafeere . Totale San^orum . Cosi 

• igiulli, quando fi trouano vicini à morte, gioifeono, chiamano la morte-» , 
rhiLt. J^derodiftolm (dicono coni’ Apodoìó) ti" efiecMmCbrtfto. Nècmeraui- 

Rtm-t. glia. Dcuonoefllèrconformi al fuo Signore; «Ma» if»<tfpr»^»wt,cJrpi’^de- 

Sìinamt 
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fiinauit eonfoìtutt fieri imapnts filij fui . Il benedetto ChrÌfto,vi (Tc femprc 
inafBinnitin vigilie, in pcrlccutioni, in paflìoni: pofitus (giuda il detto del 
Santo Vecchio Simeone) £ morto , cominciò Isir.t. 

la vita, ri AiHc alla gloiia,per viucre eternamente gloriofo . Nella delfa ma- 
niera, i giudi qui fono Tempre angudiati , afflitti , mal trattati , nel fine poi , 
dopo vna Tanta morte , abfitrget Deus omntm lacbrymam ab ocutis eorum , jtpar. 1 1. 
# mors vltra non erit, nequt luffus , nequt clamar, ncque dolor erit rlttrcj » 
quia prima, cioè, i trauagli, le peiTecutioni, che li faceuano piangere, & ad- 
dolorati gridare, aitami Dio, abierutit. Sono cedàte adatto, e però ridebunt 
in die neuiffim» . Dìuidde diffe vtìzyoìui , DtltSlus qutmadmodum filini 
ynicornium . Qui , non Tolo ragiona il Profeta del Rè de’ giudi , ma de gli 
giudi ancora.,. Vdite bora, perche à quedo animale ione paragonati i 
giudi . ^ 

L’Alicorno hii qualità sì mirabili , che à porle inCeme , pare vn nadro di 
marauiglie. Soura’l tutto , hà il corpodi Cauallo , la chioma e il «vello di 
Leone,Ia coda di Cinghiale,la teda e i piedi di Cerno. Nella fronte(ma Tot- ^ 

to à gli occhi) porta vn corno lungo due aibitì, con cut , Te da vn canto allc^ 
dere nemiche è formidabile : dall'alno dal veleno i palcoli afflcura , e Tac- 
que purga . Attalche, quando egli non dilTe ; ò da i pafcoli velcnod , ò dal- 
Tacque , redarebbono colà ne i deferti dell’Etiopia , gli altri animali vccid . 
Aggiungete, elTcr fiera così magnanima, che otte di Tcmplicc donzella^ 
fa (u amante prigioniero *, pria fi lafcia farein mille pezzi, che cader vino in., 
mano de’ nemici cacciatori . Simili Tono i giudi. Hanno corpo di Canai lo • 
perche fono vaghi di combattere co’l mondo , & nelle battaglie del Demo- . : 

rio fi modran forti . Hanno le chiome di Leone, perche hanno penficri gran- 
di. Hanno la codadiCinghiale,perche ni retro /iint, nelle cole che Tiril.j, 
dcuono gettarli alle Tpalle , hanno pochidìmaparte ,Sc Te le (cordano adat- 
to . Hanno la teda , e i piè di Ccruo , perche oue tengono la mente riiiolta-, 
al Ciclo, à pena con gli affetti toccano la terra . Hanno nella fronte vn cor- 
no, che noce, e gioua, cioè. Tono vittubfi(Iìmi,& co’l corno della vinù>quan- 
torefidonoà i tri di , tanto fauorifeono i buoni . Soura’l tutto Tono di tal va- 
lore, che prima che perdere la libertà dello Tpirito, prima che Tepararfi dal- 
Tamicitiadi Dio , (nel quale dato Tono Terni de i Temi della Tua macdadc) fi 
lafciano martirizzare, òc moiono volentieri per la fede del Tuo amato Si- 
gnore . DileSi quemadmodum filij vnicoruium . San Carlo, che era nel nu- 
mero di quedi diletti , vilTe però la vita de’ giudi . Cagione che non volita 
quà altro che vigilie, digiuni, denti ,maccrationi . Fù dunque qui la don- 
na Sauia, fu qui Palma, fu qui imitaror dì Chrìdo,fù l’Alicorno diletto del- 
ia Diuina Maedade . E Topra’l tutto s’alTomìgliò ad Elia nella vita : or.dcj 
ben fù ragione che s’aflbmiglialTe anco ad Elia nella morte . O qui date atr 
tenti, che gran parte vdirerc delle attieni di quelli due gran Santi. i 

■ > ' Pp * Era Elia 
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j. Rt«.i9. Era Elia zclaiitiffimo profeta, omle feriti ua tanto dolore che le cofe di Dio 

andaiTcro male, che gliene piangciia il cuore . Acabbe, c Gczabella.folo ini 
tenti ad Idolatrare non lo potean foffcire- Egli ad ogni modo rcfiftea loroin 
faccia, fenza vn minimo timore al mondo . Come pur fece con quei Prenqipi 
quinquagcnarij, mandatili dal Rè Ocozia ,chc furono abbracciaci dal fuot 
COjChefopra di loro mandò Dio, sd-inftanza di lui . Sed tccetUer Eliaf,&n-- 
zi plufijuamEius, StnSusCarolusi Eccrto,qual Padotc fù mai più zelata 
tcdeUccofcdiDiodiSanCarloJ Chi feriti mai più dolore diluii perchc_< 
le cofe diaincaodatreroi male ? Milano era diuentato "^iia Babitwla . 1 
rcligiofi rilailati , le rcligiofc perdute y i fecoiari fcapeftrati, tutto carncuali , 
buon tempi, non fi conofeea Quaeciima , lagaitlfdiihone Ecclctiafticaoffcf 
fa : Se ecco che quello Saiu’hiiomo cominciò à/nformatlo bene , à ripiantar 
la diuotione , à moderate icoflumi , à riformare i rcligiofi, à piantarcrod , à 
ihftitttircongrcgationidcbuoni lètiùdìDIOjàkuarcgliabufi. Et cortit-» 
hauclTc alami grandi contrarij, in materia di giurifditùonc^ fece loro tutta-, 
quella refi (lenza, che fi puotc maggiore, petchclaChiefafimancencircncl 
fuo poircflb . Elia,haucndo fopia il monte Carmelo con vn poco di preghie- 
re tirato il fuocodal Ciclo, cofa che non hauean fatto » pnofeti di Baal, ch«_, 
volcuano g*treggiar fcco : dopo hauerli confufi , acciò non poteifero più in- 
gannare altri : con le proprie mani la vicinò al torrente Cifòne,gli tagliò tut- 
ti à pezzi ( Se etano ben quattro cento cinquanta ) & à quello modos'auid- 
de il popolo, che il £>iodi Elia crail vero Dio, & quello delli profeti di Baal, 
vt» Dio falfo . Là doiie,Gezabella intefa la mina de i falfi profeti , minacciò 

3. ad Elia di farlo mori re . Sed ecce plufquam Elias, SaniiutCarolns. A temr 

pi di SanCarlo etano certi rcligiofi falfi. Se egli procurò di ridurli al viucre , 

• ■ confórme alloftato de’ buoni : ma non vi fù rimedio - Ciò veduto, proairò 
di confbndCTli,& Il confiifc • Nè contento di quCfloinformò il Sommo Ponr 
tcfice , che non vincano , ne meno voleuano viuere religiofàracnte -, & così 
Con la fpada dcirautorità, li vidde dillrutti . Vero è, chefi come Gezabclla 
minacciò la mone ad Elia, dopo la diftnittioncde i falfi profeti : cosi mn di 
colloro, prima che rimanclfero dillratti (forfè per impedire la diftrurcione , 
ò percheegli era de gli altri il peggiore) gli ffutò vn’arcbibugiata , orante,, 
egli nell’Oratorio dell’ Arciuefeouato . Ma nòn-fofo nOn;l'vccifc>& boti aitò 
la religione^ ma apri lallrada alla grandezza del Saniojcbedall’archibu- 
giata comindatono rpriodpiì della fiia^Sanrita mirò fe ftelIo»che fù im- 
piccato ; minò i complici , che ftirono decapitati •, mino la fua religione , t hè 
fùdillruita. Et ecce plufquatn Elias bic , Elia foccorfe di farina, & dolio, 
quella porterà vcdoticlla di Saretta , conuerti Elifeo , diede lavica ànonsp 
chi morti : frdecce ph^quam Eltasbic. Ma chi amò mai più i poiieri.di Saii 
Carlo ì Per foccorrerc i poncri ^vendè le tapezzarici per mantenere i poue- 
ri, vendè olnc gli argenti , & aJtra fuppelletrilc ptetiofa , anco il Prencipat» 
, - d’Oira» 
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d’Olra, ch’egli ha«« nel K^no di Napoli . Chi attefe mai pià airacqnlft® 
dell’anime ì Pcedicana per quefte> vintaua^ andana fra Grigioni > fra Suiz- 
zeri, per monti , per valli , per tutto egli ccrcaua anime . Et le fapeua che ci 
<uile Caualiere nella Città , ò fuori , che non fi volcflcconfeflare -, andana à 
fare che fi conuertilfe : così molti ch’era no quali morti, ridulTc in vita . Ol- 
tre che, fc non diede vita ài morti, come poi hàdato in morte, ladauaài 
moribondi, &à ipoili in pericolo di morte. Odiuinillimo Carlo. In quei j-Keg-it. 
tempi, che per tre anni, e mezofi llcttechiufo il Gelo in guifa, che mai non 
piobbe *, vedeuanlì fparfe le nubi per l'aria in fembianza di fuoco. In quei 
tempi , cime , che parca il Cielo vna fornace accefa, che toceano i venti, che 
d’ogni intorno tnollraoan fi traili di fuoco nell’aria, &horridc comete; 6^ 
non Iccndeua pur vna dilla d'acqua , ò di ruggiada: feemate etano Tacque 
de' fiumi, afcititti i torrenti, arfa la terra, poluciofi icampi, adiidi i monti , 
aridi i colli, fcccati i fiori , alletace l’herbe , impallidite le frondi, sfrondati i 
mmi,deboli le fierc,languidi gli armenti,infèrmi gli huemini,& quali mor- 
ti di fete,e'l tutto era tragicofpettacolo d’horrore,e di mortetcome non fi tro 
uaua rimedio à trarre pur vna goccia d'acqua dali'aria,nè à vederli humida 
nube ; ròsi era irremediabile la calamità milctabile. Hota , 'Veggendo il 
buon profeta Elia in quello dato il mondo , modo à pietà , le n’andò lòpra., 
vh monte , & colà polla la teda fra le ginocchia , comandò ad vno de’ iuoi , 
che rìirriralTe il mare . Et dopo hauct colui guardato ben fette voltcil mare, 

& Veduta picciolanuuolctu vfeir dalTonde; canta abbondanza d’acquo 
ne fcefein terra, cherallegrò,& tralfe la fetcalli htiomini, rifanò gliatmcn- 
ri , foccorfe Icfìerc, infrondò itami , colori le frondi , ridorò Thcrbe , aitò i 
fiori, ammolli i colli, nibumidi i monti, rinuerdì i campi , rauniuò la terrà , 

Tinouò itotrenti, riempi ifitimi : & partita la liceità, & cedala la mortalità , 
nc ritornò più che mai lieto il mondo : fed ecce fin fjuam Slias htc . Ne i 
tempi di San Carici & in particolare Tanno mille cinquecento fettanta fei, & 
fettanta fette, venne nello Stato di Milano, e madimc in Milano, non già per 
cagione di fecco, ma di contagio, tanta mortalità; che non li vedeua altro 
che morti, checafe pienedi morti , le drade piene di morti , leca panne pie- 
ne -di morti, i cimiteri pieni dimoiti, le Chiefe piene di mòtti, tutto craj 
horrorc, c terrore^ c pUzào . Chi polena fuggire fi fuggiua, era fouerchio il 
chiedere, & lo fpecare aÌTa,tremaaano i Sacerdoti, fi sbigottinano i Curati » 
la carità fmarrita in tutti, (ólo regnaua nel petto del Samidimo Arcinefeouo. 

Il quale , tuttociò che humanamente fi potcua fare , per rimediare à tanto 
male , egli lìsce con tamoaffètto , & con tanta prontezza , quanta non sò io 
hora raccontare . Vifitaua Iccapar.nc, coinpatrina limoline, minidrana Sa- 
cramenti , conlòrtana , prouedena, confolaua, indancabilmcnte . Et nteg- 
gcndo riofcirvanele diligenze huinàne; hebbcricorfo à Dio , Et hora ge- 
nudedb nell’Oratorio, hora fono à vn gran pelò di Croce, fcalzo, in procef- 
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lionc , con grolla fune al collo , hora gemendo , hor lagrimàndo > hor fisti- 
mente difciplinandofi>atHiggcndofi, digiunando, patcndojcfclamando; fe- 
ce egli unto, che penetrò il petto della diiiina clemenza, & ne tralfc fuori U 
delìderata gratia . Così quafi in vn baleno, ccfsò la pcftilcnza,fparirono gli 
affanni, & ritornò più che prima florida, la mifera, & dcfolata Cittadc . Fi- 
nalmente Elia occupato nciraitat Elifeo , 8^^ v fuarcqiie’ figli de’ profeti , 
ch’eranoall’hota l'otto la fua difciplina , non ceflana mai di fare qiulche be- 
ne : fù circondato airimprouifo da vn’impetuofo turbine. Et da quel turbi- 
ne, mentre egli fù accommodato fopra vn carro, tirato da quattro caualli di 
fuoco, fù portare in vn Paradifo chiamato Ciclo, eJ* afeendit Elias per turbi- 
netti I» i /Ini». Dopo la cui partita, gridò Elileo, Valer mi, pater mi, currut 
Ifrael, & aurica eiat . Et egli perconfolarlo, lafciolli il fuo mantello . Sei 
ecce plulrjua m Sitai bit . E S.tn Carlo , dopo ch’hcbbc vi filata la Sacra Sin- 
done in Torino, il Santo Sepolcro di Varai lo, prefe Stationi così diuote -, do- 
po ch’hcbbe dato fine à certe vifitc per la fua Diocefi , mentre anco ftaua oc- 
cupandoli nel minifterio della parola di Dio : ecco fù fopra atriuato dal tu t- 
b' ne d’vna infirmità mortale ^ da lui con ogni forte di patienza foppottata_i . 

E mediante quello turbine , {ahi rimembranza) fopra le mani de gli Angeli 
l’anima fua Santiflima fù portata in Paradilb . E ben conueniua , che doi» 
lanci tormenti, coininclaiTc U feda . Dopo U cui felice morte, non folo ci fi 
chi imitalfc Elifeo nella partenza del fuo maeftro : ma tutta la Città , pouc- 
' ri > ricchi , grandi , picaoh , huoraini , donne , gridarono piangendo. Valer 
nosìer,currutnoHer,e^ auriga noiìer. Ahi carro nollro, che ci portauitiu- 
tc le cofe nccclTarie all’anima, & al corpo -, che fopportaiti le noftrc miferie . 
Ahi auriga, che ci guidaui alle virtù, al Ciclo . Senza te Padre nollro, carro 
nollio,& auriga nollro, che faremo noi ? Chi ci aiterà ? Chi ci foccorrerà ? 
Chi ci guiderà in quella ^alle di lagrime ? Ma buona nuoua , ò dinoti di 
San Carlo, che fe Elia nella partita per confolat Elifeo, lafciò cadete il fuo 
mantello ; anco San Carlo perconfolarci noi, lafciò il manto dclPanima fua, 
che fù il fuo Sacro Corpo medefimo. Il quale, quanti miracoli hà fatti , 
quanti infermi guariti, quante acque, quanti mari paflati fenza pericolare ì 
Vedete Milano, andate à Roma, à Napoli, à Vinctia , à Genoua, à Bologna, 
che per tutto le tauolettc vi mollretanno, le infinità de’ miracoli , & delle-» 
grane ; operate già dal Signore ad intercellìone del Santo Cardinale ^rro- 
meo . Et quanti , & quante fc ne fanno tuttania ? O manto prctiofo . Di 
più ci lafciò il manto del fuo SantilTìmoeircmpio, della fua vita, in modo 
che, chi fi Dortetà intorno quello manto, chi imiterà quella vita , pom ellcv 
ficuro di fare acquifto della fua gratia, come fece Elifeo con Eia. Horsu . 
in quello hà da Ilare l’imitatione . Se infino à qui haucte imirato i pcccat^ 
n, dandoui buon tempo , onde vi dourebbe foprallate mala morte -, addio 
cominciate ad imitai San Carlo . Cominciate la vigilia, rinunciate le falca- 
le, i lauu 
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<c» ì rami frondo/i> « bnon tempi, le grandezze, i peccati : digiunate, orate , 
affliggeteui , perdonate , fopportare, rimettete , portate la Croce della- 
tnortifìcatione , de i trauagH 'volentieri : che nella morte comincierà poi 
quella Tefta per voi/che non finirà mai ; ejr gaudium vtRrumntmo Miti U.te. 
xAis . Et per accertar la partita , dite fera , e mattina , Catolt , era- 

fro nobfs . 



Dilcorlb di Santa Maria 
Maddalena. 

I E al dolce fTOrnrarard’vn limpido rufccllo, che dalla- 
fommità d'vn colle, venitia verfo il piano per ben minuti 
lafli rompendoli, hè io più dWna volta intelb, che & gli 
Amfionì , Se gli Orfèi , andauano talhora le loro Ceree 
accordando : non dourà certamente paterni (frana cofa» 

“^^’Angclica melodia che forma Vjj fiumicello di la- 

griroc , da i begli occhi della Signora di Maddalo hog- 
gl feorrente, & cadente prima sù’l molle alabafito del fuo petto, & pofeia- 
fopra i fanti piedi del benedetto Chrìfto,accordi anch’io la Cererà della mia 
voce . b tanto più volontieri à quella imprefa m’accingo , quanto che pur 
m e noto, ches’haurobifogno di corde, potrò agiatamente feruirmi delle- 
filad orodc Ijioi capelli . O mia fcliceforte,ò mia fontana ventura. E ben 
conuienfi , eh accordiamo tutte le noftre voci alle voci di Santa Chiefa . La 
quale feftcggiando hoggi la feda di quella gran Conucttita,n’infegna apet- 
lamenteàfelleggiare, à giubilare, àrallcgrarfi. Et conuien farlo, perche- 
nel corrente Vangelo , li vede riedificato il Tempio delk Maddalena- . Et 
conuien farlo , perche rapprefent.indoci in quello giorno Santa Chiefa la- 

coniicrfione di quella donna peccatrice V habbiamo bella ragion di fpcrare 

dalla diurna pietade, il perdono de' noflri più enormi peccati . Et dobbiat» 
^rlohialmcntc.pctòcbc quello giorno per cagione di lei ,ètuttolicto,fc- 
ftcuolc, e ridente-. 

- Li ne gli antichi tempi, erano à gli amici di Dio, & à i figliuòli d’Ifraele, 
per le continue guerre , c cclclli , e icrrcftri, così funebri , cosi funefti , & iri- 
au||i t giorni i che poteano dirli, ò tenebrofi giorni, ò caliginofe notti-. Tu t*- 
tatua , coinè fia vero che Dio è gran padre delle mifcricotdic , di coi è pro- 
•prioconfolaregUafflitti, moderare lcdoglie,addolcirei girai, & nelle fofchc 
nu 1 cghananni.'vibrarequalchefplcndidoraggiodinotabìleonforto*- 
•011 mancò di conceder loro qualche fclkcgiomo. Etlafclicità ctatale-, 

c tanta , 
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c tanta, che non folo aifacerbaiu le pafTate angofcie,& le prefcntì Mguftie j 
male Ccpellina qiiafi affatto in fempitemo oblio . Felice giorno (ò mici ca- 
rivilitori) fh quello dell’vfdta dall’Egitto. Quando, d^o l’haiier longo 
tempo con longa fetuitù fopportatavna tirannia longhiffima, in quel Re- 

.Foo de' Barbari gli Ebrei -, furono dalla potente mano di Dio liberati-: 
dendofi inanti à gli occhi , fommerfa nel mare la maggiore , 8^ la mrgliot 
parte de’ nemici. Felice giorno fù quell’altro, della vittoria diDaiiiddc co 1 
Gicrante. Quando, dopo reflcr (late le genti Ebree fpauentatc, per le altere 
dislide di lui, per lo fuo terribile afpetto , per non trouatfi perfona a cui ba- 
fialTe l’animo d’affrontarlo, e d’humiliarlo: all’vltimocomparue il gi^i- 
nctto paftore, che ad vn fcmplice giro di fiomba , abbatte l’ah^o colollo. 
Se rifcolfc dallo fpaiiento, i sbigottiti amici . Felici furono molt’alm ^orni 
ancora : ma felici (Timo fopra tutti , fù quello della punficationc del Tem- 
pio . Quando, nel tempo delle maggiori difgratie, il popolo d Ifracle, vid- 
diibti’Imezodcl valorofiflìmo Giuda Maccabeo, il Tempio cheterà fua^ 
ifiioia pretiofifTnTia, e fuo ricchilfimo teforo, liberato dalla potcftà de’ genti* 
purificato, e fanto . Et fù la felicità sì grande, chccelebrolfcne in memo- 
:ria, vn’honorata fefia. Alla qual fcfta, tutti che fi trouauano prcfent.,con di- 
uerfi mocii, dimoftrauano i giubili loro. Altri, vetfando lagrime, fignihca- 
uano che l’allogrczza che haueau concetta nel cuore , dal (spore tion poteua 
effer capita, c però fuori per gli occhi ne fgorgaua. Altri,accotdando a mu- 
fici ftrumcnti le armoniofe voci , cantauan lieti le dittine lodi , c fcopriuanti 
grati de' benefieij riceuuti . Altri, tagliando, c togliendo rami da glitdbcn, 
( &i dalle Palme in parti-'olarc ) acccnnaiiano le fpcrànrc ch’haneanodi do- 
uer riufeire nell’andare inanti vittoriofi. Vdrte^ tcftó: ’Prtfttt tjuod 
fos,ìS‘ramos'Pttidcs,& palmas^aftTtbMta eivurpn^tràA thnKdati to~ 
cum [numi Maquai tempi piùninilìàgUatmcmideinoftritcrnpi prefcn- 
ti ? Tèmpi pur fono tempeftofiflìmi , e trauagliofiflìmi . Tempi » oue fre- 
mOn le guerre , oue fi' temono gli infiliti de’ barbari , onc fi viiie in continu(5 
fofpetto di pefte , oue prouandcriideliflìmccareftie, oue diliniiano borroai 
tutte le miferic, inondano rutti i mali . O tempi, ò tempi . Là douc, co- 
me, nc gli antichi , concedeua qualche lieto giorno^ cosi in qiicfti, per no»y 
trauiar da gli ordini foaui della Tua mifericordia, fouente manda noi, 
qualche giorno lieto, c felice. 1 giorni felici, fono quelli, oc quali i raccor 
dano le memorie de’ Santi : fono le fcftcche fi celebrano in honor^t e ani 

me beate: fonoqnéi giorniin fomma , chcci rapprefentanoqua c c egna 

lato fauorc, concdfo da Dio à gli amici fnoi . Deh chi potrà dunque no > 
che non fia feliciflìmo il giorno d’hoggi ? Nel quale, per opra ■ icsu a 
zareno { altro che Giuda Maccabeo) intendiamo che 'viene il tempio 
l’anima di Maddalena , rifcolTo dall’impero de’ barbari demoni, , c punft- 
cato in guifa ; che oue parca prima vn P.anteon » dentro a cui non era p 
to, che non v’iuucfle albergo : panie egli poi,vn Santuario, vn ^ 
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(ftorum , vn Paradifo pieno di delide , vn Tempio in fomma , dentro à cui 
non era vinù>chc non haueiTe ieggia, altare, ò trono. Felici Almo giorno sì. 
Clic però veggio io mille legni d’allegrezze, c nei gcfti, enei fembianti vo- 
ftri. Et io ò peccatrice conuertlta, e penitente, ò ben aiuicnturata amantc-r, 
ò più amata da Clitifto di quello ch’amarti tu le mondane dclicie : potrei 
pure mortrar altrui di quella tua putificatione, qualche allegrezza partico-. 
•lare •, ma non sò quali come . Lagrime non ho certo , che m’aitino j ccterc , 
e canti non hò, che mi loccorrano •, Palme, ò altre piante non hò da dirama- 
re . Horsù, sò che farò . M’hai tu ò Maddalena accordato lo rtrumcnto 
della già rauca voce, con quello Tuonerò, e canterò ancora. Ma che cofa_/ ì 
Porle , che doue già cri tu vna traditrice , poiché il cartello del tuo cuore lo 
dcrti in manca’ tiranni de gli appetiti tuoi ,& lo togli clic à Dio, che n’era 
Icgitimo Signore : & aucdiita del fallo,diucntarte poi fempre fedele ? For- 
fè, cheouc già cri vna caucrna piena di ferpenti , vna cala habitata dal ba(i- 
lilco della voluttà carnale , vn’aria venteggiato da quel fiero aquilone del- 
l’inferno, vna lepoltuta d’effigiati marmi ingombra di puzzo , vna terra in- 
colta , vna Leonella innamorata , vna tertuggine fenza cuore , vn’imaginc^ 
tutta imbrattata, vna Pantera fuperba, vn ruinolb fuoco , vna lafciua Dali-, 
ila, vn mar uirbaro, vna fera crudele , vna hbidinofa colomba , vna poucra 
cieca , vna furiadcl Tartaro , vna giouinc motta : diiientalle poi , vn’Enipi- 
rco pieno di Angeli , *vn reliquiario di Dio , 'Vn Icr.o di pacifiche fiamme , 
vn’arca di lantità, vn giardino fecondo , vna carta tortorella , vna Ceructtaj 
leggiadra ,vn ritratto cclcrte , vna cagnoletta gentile , vna pioggia foaue, 
vna Giudittainnoccnte,vn tranquillo porto, vna manfucta capriola, vn can- 
dido cigno, vna luecdel mondo, vna vita de’ peccatoti , vna gioia del Clui- 
llianelìmo ? Non per addfo, nò . Canterò lolo,c farà di 'vantaggio : che 
Vbi abundauit deli&um , fuperabt*ndauit & grana ; che fuper niuem di ai 
baia ts. Che canto, & che fiiono, puòtroiiarli , òimaginarfi più dolce? 
E certo (anime mie) farà loanc il canto, farà armoniolo il fuono. Perche 
dichiarerà il inifabilifflmo modo, concili fù quello Tempio riedificato. 
rVi fouuiene,d’liauerlo vdico mai à raccontare ? Non già pci\lo io. 1 lor per 
vdirloadctip, dite voi, che Dio rilulciti in Roma'N'f.odiijnei fimiofi archi- . 
tetti , che fabbricarono già quel graiuìiflìmo Amfitcairo del Campidoglio , 
ò d’altro fiipecbo edificio -, dite, che tiliilcitato, DiO gli comandi che vada^ 
à mirare gli edifieij luci, A: con/ìderi vn poco in quale listo hoia fi trouano , 
ecomedall’ingiurlcdcl tempo fiano rtati trattati jditc, che vbbidicntc con 
i fnoi compartì alla cintola, con le luercgolcinmano, vada à mirarli-, dire, 
che veggendo proftratcle fiiperbe moli,fiaccaflati gIiar:hi,ridot[i in militi- 
ti frammenti le colonnealtere , A: i iauoraii marmi diiieniai vna cougeflt^ 
di mifcrabili ruine,rtftino sbigottiti tutti i Ipiriti fiioi ;ditc,cht‘.')dngni mo- 
do Diagli comandi , die fenza tniuar fito fenza variai pianta , lènza Icruivli 
aii nouanaarcria : Iole accoppiando infieme gli antichi diruppi , rifabbrichi 
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li di già t'abliricati palagi: chev’imaginatcvoi.chcdoiiefTe egli i evinta-» 

n ofta rifpondarc ì Non altroché quedo. Di nulla fabbricar gran cofa • 
ruinatcpictrc, tiftainparccccclucfamofi edifici) ,t>on è poflìbil mai. 
() architetto ( dirò io, ) & fc non è poflìbile à tc far riedificationc cosi mira.- 
bile fciiza Dio; c ben pofiìbilcà Dio il farla fcnzatc. Etl’hàgiàdimoftra- 
<0 nel riedificare il Tempio della Maddalena. Tcmpioerala Maddalena f 
a.C»r.<. Si. Tem pio era l’anima fua, come (bno tempi j tutte l’animcnoftrc. Tem- 
pium Dei efiit ves . Matempio, per vn tempo infelice. Che per colpa del 
peccato, precipitò dalle grandezze file, & minò affatto. Chrido volle riedi- 
ficarlo ; & in riedificandolo ( ò dolcidìmi dupori ) delle mine medcfimc-i > 
s’andò egli Temendo. ScruifTì dunque delle me chiome erranti, che la mag- 
gior pane de eli anni , erano date vani dmmenti del demonio ; che qua» i 
capelli d’AlTalone l’haueano tenuta appefa allaQuCTcia della dishoneda- 
de? Sì. Et ne formò per gli edifici), fodidimecatened’amorc. Seruidì 
dunque de gli occhi pieni di lafciue fiamme,& d’abomineuoli rplendori,per 
mezo de’quali,quafi per due cannoniere, bombardaua il dcmonio,hor que- 
fto, bora quel aiore ? Si . Et ne formò due chiaridìme inuetriate , per lc_> 
quali, non altro entraua, che la pura luce della diuina grada . Semiflì dun- 
que delle labbra infami ,che tante volte furono minidre di tanareo fuoco,& 
di carnali penfieri , che quali l’edreme parti di mongibello abbmcciauano 
d’ogn’intomo ? Sì . Et ne formò due Tomi, peri quali , aH’anima podsu 
nella claufura del corpo , non pafTauano altre nouelle , che nouelle di vittL, . 
Scmiffi dunque delle braccia immonde, che quali due tenaglie di Volcano, 
ftrinfi.ro à tutte l’hore,dishonoratc materie di vituperi grandi ? Sì. Etne 
formò fiipcrbifTimi architraui, di magnanima codanza. Seruidi dunque 
«lei vagabondi piedi , che ( fecondo il codumc delle meretrici ) non erano 
fermi mai, che quafi due mote fono ad vn carro , guidato da pazzo auriga, 
laportauanoalprecipirio ? Sì. Et ne formò fondamenti , ecolonncd’vna 
ftabile petfeueranza . O marauigllofo architetto , ò dupcnda architettura. 
Della quale , CTedete voi che ne fia fatto mentionc nelle Scritture fantt, ? 
J4- Credete voi, che fia data come predetta da qualche Profèta ? UVangelic» 
Profeta Efaia balla predetta . State à vdire . Vaupertula , tempeflate con- 
uulft,»bf^ufpUaconfotatiene. Ecce ego iìernam per ordinem lapidee tuos^ 
{jr fundabote in fapphyns, ^ponam lafpidempropHgnacuta tua. Chi vide, 
chi vdì mai profetia più bella , & alla verità feguita più corrifpondcntcj ? 
Vaupercuta, temperate conuulfa . O Efaia , con quai più vini colori, poteui 
tu adombrare il rnifero dato di queda peccatrice, di queda licentiofa aman- 
te ? Taupercuta , sì , Era vna poucretta,fc ben era Signora d’vncadcllo, 

fe ben era Imperadrice di mille cuori, fé ben copriua le belle membra di 
fontuofi broccati , fc bene da tutte le patti modraua finidimi tefori di gem- 
me , fe bene appendeua al collo pretiofi monili , fc bene di ricca catena cit- 
r«ndaiia i lombi , fe bene in rete d’oro intelTuta , c d’argento , adorna di tu- 
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bini) • di perle* racceglicua la bionda chioma >(c Itene ìteilitura sì vaga.* 
Topraponcua fouente tiguatdcuol ghirlanda di lucidi fmeralcli>rcbenc(c- 
guita da cento donzelle] era ammirata, & adorata da mille e piùappaflìo- 
nati giouani , fc beneconuertiua in fc (lelTa , tutti ^li occhi de gii huomini , 

& dcU’altre donne . TatiptrcMla , paupmult , si . Perche era fpogliaraJ 
d’ogni vinù, perche era inuolta nell’horrido braccio del peccato mortale^ , 
perche era priua di Dio : perche hauea perduta la fama , l’honorc, i ‘^eri 
amici : perche non era ad altro buona, che ad efler tizzone deli'infemo. 
Taupercula. Deh , pouera donna mal coniìgliata , degna di compaflìonc . 

Che ride,& è in difgratia di Dio ) che Taitcggia, & fi burlata} di lei i derno* 
nij*, che difiefo il collo, &eleuata la fronte, và con altero palTo, &cvidim 
alleportedell’in(cmo‘,che figloriadelle pompe, &nefaràfpogliatav che 
fónda le Aie fperanze nella bellezza , & prefto , pretto vedrà mutate le rofe 
«lei volto, nella cenere; che fi fida de gli amanti, & farà abbandonata ; che 
erede clfer illuttre, & è in&mc -, che mangia toflìco, ttc s'imagina che fia^ 
mele ; che dal piacer momentaneo ingannata, penfa di ftar bene, & ttà ma- 
le ; che camina fopra le bragie, & và dicendo ( pazza ) che fon fiori ; fuper* 
ba, che prefume innamorar delle Aie grane il Qclo ; auara , che nè anco fi 
degna guardar i poueri con lieto 'vifo; inuidiofa, chenon puòfopportar 
compagna, nella feruitù degli innamorati; iraconda, che per ogni leggio- 
rezza s’infuria ; accidiofa , che non fi mone à far alcun bene . O pouera , 6 
pouera . Taupncnla , in fomma, perche dice il Sauio , miferos fùcit pep«- 
los peccatHiH} & perche non vedeua lo Aio dishonettottato,&eflendo in- 
felice, & mendicando il viuere dal demonio , fi riputaua da tutti inuidiata . 
Ttmpefìate conuulfa i Ahi difgratia. La tempetta, dacuifu ella mina- 
ta, baftarebbe dire in communc, che fufic il peccato : la aii natura è ruinar 
i Regni interi. Souengaui il detto di Michea Profeta. Et confumentur mon c»f. t. 
tts fnbtuseum: tSr valles fcindtntur fifut cera i fittie igitit, & ficut atjHét 
ijua decununt mpractps . In fctltrt lacob otnne iSÌHd,tì' in peccatis domnt 
I frati. Ma voglio io,chc andiam cercando vn poco,che peccato particolare 
fù la ruinofa tempetta. Deh dittelo voi (cari vditori ) fenza ch’io lo vada cer- 
cando. Horsù lo dirò io per voi. Quello à punto,chepuò ditfivn fiero tur- 
bo, vn’impetuofa tempetta, vna rabbiofa procella.vnacrudcl borafca,vn ter 
remoto borrendo, vn ttrepitofo folgore, vna ipauentofa bombarda, che ab- 
batte ogni virtù, che fpoglia d’ogni libertà ; vn furore, vn’infania , vna rab- 
bia,vn toflìco, vna morte, vn’inferno. E quale? Eqiiale ? Echino’l vedef 
E chi non lo conofee ? O quanto c chiaro. La voluttà, la voluttà carnale. Il 
peccato de i piaceri fenfuali, hà ben cento e più nomi, che mottrano la natu- 
ra Aia , & i ttitti effetti fuoi ; ma in fomma , il nome di tempetta gli è pur 
troppo proprio , tempeRate, tempeRate conuulfa . La tempetta nell’aria.,, 
ò nell’acqua, fi fà mercè dei venti ;& la voluttà nafee fouentittìmoddll&^ 
•ccafioni. La tempetta affuoga le nani in mate, mina gli ecUfieij in terra.^ ; 
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& la voluttà Tommerge l’anitnc nel ftagno dell’ira di Dioj &: Icconqiiafla 
& le fraccalFa . Quando è la tempefta , ftride l’aria , e mugghtan l’ondc_^ ; 
eqiiandola voluttà fignore^gia vn cuore , altro non s’ode cheftrida de’ la- 
menti , che muggiti d’Oimc , & di querele . Nel tempo , che è tempefta « 
pericolofo è vfeir di cafa j & all’hora che vna donna dalla voluttà è tormen- 
tata, pericolofilfima cofa è il conuerfar con lei, l’andar iu parte oue ella fi ri- 
troni. Ellendo tempefta inmare, dice Daniele, chevfcidal mare vna fie- 
rachc di ftruggea ogni cofa i ^ccrucciauranima dalla voluttà, efee da lei 
la truculenta fiera delle pafitoni, che confumano tutte le virtù . La tempe- 
ra noce à gli alberi anco più grandi, 8c à i fcogli più ben fondati -, la voluttà 
carnale, alTileancora gli animi più forti . Vi raccorda, d’hauer notato que>- 
fta concetto mai , in Geremia ? Colà fi trotta, & eccellentemente. Vditelo. 
Comandò Dio à Geremia, che mcttefle vn certo Lombare di lino , in fora- 
€»f. I j. mine petrt , ma nel fiume Eufrate . Egli ve lo pofe . Gli comandò appref- 
fo, ch'andafte à leuarlo di là , v’andò il Profeta j & ttouò che computruerat * 
ita vt nulli vfui aptum tffet . O miftero . Il Lombate compofto di molte-* 
fila, fignificala vitanoftta,fatta di molti giorni. Quefta vita, c m foramine 
petra , quando è in huomo forte. Se virtuofo ; & ad ogni modo , computre- 
feit, ita ve nuUivfui aplus fit : cioè, vicn à tale, che non è più biionoà nul- 
la . Ecco ruina . Perche ì Perche , ejl in flumtne Euphratis , le cui ripe-» 
erano ameniftìme, veftite d’herbe, adorne di fiori, cioè.perche giace in mc- 
zoallc voluttà canuli . Hac , hac tempelìate conuulfa futi pauperculn^ . 
Fù minato , & atterrato il tempio deU’anima di Maddalena : 6c._ ridotto à 
*1 milcrandaconditioncvchecomcnellecafe diruppate s’annidano le not- 
tole : così in lei fàccano foggiorno le nottole de i demoni) . Ma ecco buona 
noiu. Quel Signore pictofo , e potente, che di nulla fece il tutto, vuol ri- 
• fabbricar quefto Tempio , Se non vuol gettar le mine, vuol ferinrfcnc , vuol 

metter le pietre quà, e là fparfe al fuo luogo’. Sentite. Ecce ego Slernati^ 
per oedinem lapidts riior. Erano dunque, così à vedere fuor di luogo ? Sì ^ 
Io diceuamo poco fà . E come ? 1 capelli erano fuori del fuo luogo, perche 
hor intrecciati, hor nell’aria ondeggianti , hot tremoli , efplendenti , foura.» 
laceruiccd’auorio, erano lacci, eccppiall’aniraealtnii . Gli occhi erano 
fuoridei fuo luogo, perche lulTurianti, e curiofi miniftri d’innamoraio cuo- 
re, non guardauano la buonaliicc-» • Le labbra erano fuori del fuo luogo , 
perche non guftauano fe non cibi velenofi, c gli alimenti fuoi, erano attolVi - 
tati, c peftilcnti . Le mani erano fuori del fuo luogo , perche non pigliaiu- 
no altro che motte. I piedi erano fuori del fuo luogo, perchecaminauano 
folo per fentieri pcricolofi .Ma ecco , come Dio iitrnit per otdintm lapidee 
iflor, come mette al fuotuogoqueftedifluogatc membra . La chiama àsè, 
eon la virtù efficaciflìma della fua grana, tutta adolorata, ccompuntadc’ 
paftati errori . La chiama in cafa-di Simone. Etellavbbidiente, vienfene 
•a’clla è chiamata . Nè à pena è giunta, chetroua tutti gli auenturati fallì» 

al fuo 
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sii Tuo luogo dirpofti . I piedi erano al Tuo luogo , che nani feeut pedes Do. 
mini. Le mani erano al fuo luor^o.chc erant intenta à far mille fcruigi à quei 
beati piedi. Le labbra erano aì fuo luogo,che baciauanoi medesimi piedi j 
& in baciandoli, s’allegraua d’haucr trouato rimedio si eccellente, alle (cia- 
gurefuc. Gli occhi etano al fuo luogo, poiché verfando amari fiumi di la- 
grime, in riconofeenza della follia palTata , con efireino gaudio miraua la^ 
ìlice del fuo Signore . 1 capelli erano al fuo luogo, perche auuolti intorno à 
quei faaati piedi , erano quafi oro ad affinarli nella fornace. O beata di- 
fpofitìoue . Ecce, ecce ego Sìernam per ordinem lapidee tuos . Ma non ballò 
quello. Di più, fundabote in fapphirit. &a prima la Maddalena tutta ter- 
rena, tutta fcnfuale, non curaua di Cielo, nè di Paradifo. Il Zaffiro è di co- 
lor aereo , c celelle : dunque fundauit lUam in fappbiris , perchedifpollele 
membra a’ fuoi domiti luoghi , ella li fmenticò la terra , e’I fenfo . Et quafi 
vn’Angela in carne, diuentò rutta celelle, tutta fpirito, tutta virtù, tutta mo- 
dcllia , vn pregiatilfimo Zaffiro . Nè qui finirono le gratie . Et ponam ut. 
fffidem prepugnacnla tua . Nel fuo profano, e miferabil flato , era la poue- 
retta. donnadcboliffima. Era l’infelice, per cagion del peccato, fiacchilfi- 
lìma . l’anto che vn fol riuolgcr d’occhi , vn finto fofpiro , vna lagrima-* 
fàlfa, vna mentita grana, vn fauoniccio lulinghenole, vna dolce ferenata-* » 
vn che, che non sò dire , era bafleuole à minarla . Il Giafpidc è fortilfima.» 
pietra, fimbolo della fortezza : dunque pofuit Deus iafpidem propugnacuU 
jfua ; perche dopo l’haucrla fatta celelle, fbttificolla , ìc fonificolla sì , che^ 
nè lo difpregio del Farifeo , nè’l mormorar di Giuda , nè’l querelarli della^ 
forella, nè i tormenti ch’ella fentì à i piè della Croce, nè la fuga degli Apo- 
floli , nè FclTcr lafciata fola , nè le tenebre horrende della notte , nè la gran- 
dezza della pietra che copriua la fcpo1tura,incui flauadcpofitatoil fnote- 
foro, nè la guardia de’ nemici foldati,puotero fare, che così ben fondato 
edificio, vacilairepur vn poco. Aggiungali . Che quel Giafpidc, dal quale 
riceucttc i propugnacoli fuoi, fi come egli (& lo dice Plinio) hà virtùdi fer- **t. 

mare il fangue, di fugare i fantafrai, di render caflo : così lignifica , che fot- 
tificata l’anima della Maddalena, centra qual li voglia pcricolofo infulto > 
non fentì più correrli d’intorno al cuore, il fangue dell’appetito carnale-». 

Non li vidde più turbata la mente da fantalìe,& imaginationi ainorofe ; ma 
trouolfidi caflilfimi penlieri fempre ripiena. O Maddalena, ò fauorìta da> 

Dio, òmiracolodelledonnc. Che marauiglia fù pòi , fe dopo tante cofe« 
mcrìtallichcpertcfuireTofcritteda Ezechiele., quelle memorande ,& mii 
lleriofc parole ? Fdi hemiuis , fumé libi laterem , & pones eum co* am tc.)i C/tf. 4. 
gir deferibes in eo ciuitatem lerufalem . . Sì , sì , furono Icritte per te , ben me 
n’auucggo . Quelmattone prefo dal figlino! dcinuiomo, era il tuocuore, 
la principal pietra del tuo tempio. Inanti alla fua rìcdificationc,il demonio 
banca deferì ttoin lui la Rabilonia, laconfulione , tutto quel malcch’imagia 
narlipoteua :madópolacuacoaucrnoac,dopo latnarìedtficationc, ilft. 

Q^q a gliuol 


Diyi; jd Googk 



I. 


30 1 Santa Mani 

gliuol dclI*hiiomo<Jentro tì fcriflie, vi pinfc, vi pofc.vi fcolpl U Gerufilcm-^ 
me cclcfte, la pace , la quieta , il giubilo , la comeinplatiene de' Cherubini » 
l’ardore de’ Serafini, la caftanza de’ T toni , il femore delle Dominationi , il 
valore delle Potcftà , l’eccellenza delle Vinù , la maeftà de’ Principati , bu 
grandezza de gli Arcangeli , la purità de gli Angeli , la fapienza de gli Apo- 
lioli , la magnanimità de' Mattiti , il zelode’ Confeffori , la prudcnza dellé 
Vergini, tutte leprerogatiue de’ beati, ogni gtatia,ogni bene . 

Ma che vuol clire ( ò diuèti ) che dopo la ricdihcatione fpirituale del fu» 
ipitabil tempio» ella non curò più i capelli , ruppe i 'vali de gli 'vnguenti » 
fraccafsùgli fpecchi» versò i rolimati,abbrucciòle vedi, rinunciò lericcKez> 
*e , abbandonò i palagi , & all’vTrimo coperta di pungentecilicio .diuentò 
folitaria babiutricc , de i più romiti deferti f Ben volcuo io diruelo, infili, 
•olà nel principio del mio Difeorfo ; ma dolcemente ingannato dalla nobil- 
tà del l'oggetto, me lo fcordai . Non v’importi però,chc fiaino à tempo an- 
cora . Maddalena fi può confiderarc in due modi : come tempio caduto , e 
come donna febricitante di febre peftilentiale . Come caduto tempio,l'hab- 
biamo di già confiderata : come Kbricitante, Se rifanata,fiamo sforzati con- 
fidetatlaadello. Ecco lo sforzo . Inquanto è tempio che fi riedifica, tutta 
con tutte le membra,fi raccoglie intorno à Chriflo. Inquanto è inferma rifa- 
nata, non ama quanto amò prima, 6c non vuol più feco pace. Qucfto è 
quello che è folito di farli no* tempi della pedo , & lo fapete voi . Q^nde 
auuicne , che in vna cala mote tutta la Simiglia , & teda fblo viua la padro- 
na vcosì config^liando i Medici, per non hauerda appedarfi più, lafcia le ca- 
mere, ou’ella daua Mima, rifiuta tutte le vedi, tutti gli ablrigliamoiti, chcj 
ponno edetle occafionc di farla ricadere in infirmità •, di nuoua habitadonc 
fi pronede , e nuotiamence fi riuede . Ecco k Maddalena , nel tempo de gli 
amori fuoi .tutta appedata ; perche (Se lo^ cbi’l prema) è vna febbre pedi- 
lentkle l’amore, è vn morbo contagiofo, incurabile per arte humana , Io co- 
nobbe infin quel vodro Propenio, o Giouani dudiofi, quando difT e : 

Om»a bumanos ftmat medicina dùloreSf 
SoIhs ^ mor, morbi non amai artificemj. 

E’ vna febbre maligna , che infenfibilmente dìslàce l'ofik , Se fiJcchia le mi- 
dolle . O arrabbiata febbre . Chi c lèbbricitantcdi fèbbre pedilendale,noR 
noua luogo in cui fi fermi , cheto fodisfi , chele pìaeda, horquà , hor là fi 
ferma, & ogni fico gli fembra horrido, c pungente . Chi è febbricitante di 
febbre d’àmore, non trotta ripofo mai, viuc Tempre inquino, il more gli fal- 
Ki fiioti del corpo . Chiù febbricitante di fitbbre pedilentiale , hà k virtù 
•onfiimata, i inenimenti fpeffi, la carne fmatrita, la colera accefa. Chiù 
febbricitante di febbre d’amore, non hà pur vn’habito vinuofo , langue^ » 
« incineri to, è colerico,è vn modro d’hortore fra gli kuomini . Chi c fèbbri- 
citante di fèbbre pedilentiale, hà perduto Umido. Et chi è febbricitante^ 
di febbre d‘amoic,noo hù tq miiùmo gudo delle cofe di Pio . Sodice quat 

che pa- 
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parola Sacra, è come quel Leon morto , ch’hauea il mele in bocca > 
nonio fentiua *, come l’Ebreo , à aii il manna , gener^ua naufea > c faftidio . 
O febbre ardente. Non fi può rifanar con altro > che co’l diuino ardore^ 
Fuoco fpegne fuoco . 11 fuocqartificialc, fpegne ii fuoco naturale. Però* 
non tantouo nell’anima appellata della giouine donna , arriuò la Santa.» 
fiamma del diuino amore : che fiibitocefsò l’ardor pcllilcntiale, fiibitogua> 
ri dalia fèbbre, che cosi pian piano conduceala all’vltimi guai . Et rmijfa • 

rtmiff» )unt ei peccata multa , quoniam itlexà multum . Guarita l'au- 
uenturata amante, per configlio del Medico filo fopranaturale,hon vuol pii 
commercio, con quellecofc che potrebbero prefqitarle occafione di tornarli 
ad infermare : non nò, tutte le getta, tutte le fcaccia, mette nelle fiamme del- 
le fue gioie il meglio, le lettere de gli idolatri amanti, i ritratti, i gioielli, i fa- 
sori, i conttafegni , le memorie , ogni cofa, e dice : Via quelle ttcccic , chea 
con tant’arte intrecciai , in mille modiartiiìciofi infiemeauuolfi,rellino 
fcmpredifanellate, Sc incolte . Via quelli broccati , cquefte porpore , che^ 
mi furono compagne in tanti errori . Via quelle catene d’oro , che à mag- 
gior mio danno faceano la mia bellezza, maggiore . Via i fpecchi , che fu- 
rono infidi configlieri de gli occhi mici . Via le reti, e i fiori , Tacque lauora- 
tc, e gli odori . Via quanto feruimmi alle dishonclle prattiche dell’amore . 
Lungi da me le camere profane, ballino à me le capanne . Chi m’aitò à far 
male, non è ragion ch’io più riucgga,e miri. Imparino da me le doHnc,che 
meco vaneggiarono , à fuggire l’occafioni . Che balla vn folo fguardo, ad 
vccidcr l’anima . Non fi fidino più . Fuggano , che l’Afpidc di quella paf- 
fione, non fi può interamente fi^gire, fe non fuggendo . Ad elTer preda del 
cacciatore , balla che Tvcccllo fia nel laccio , con vn piede . Ad eflcre , ò à 
tornar nelle mani del Diauolo,balla vna lettera conlcruau ; quattro, cinque, 
ò fei fila inficme ordite, ogiì’altra minima cofa. Etrifanata la felice donna* 
vuol vita nuoua, collumi nuoui . Nè fi contenta . Vuole in fegno di grati- 
tudine far vn Voto,& olFcrirloal Tempio . Non fapete, che quando vno da 
longa infermità fi troua rifanato , che fecondo l’infermità ch’egli pariua , 
vn Voto, ò di cera, ò d’oro, ò d’argento , Ò in pittura , ò di rilieuo •, Sc và ad 
olFcrirloal Tempio ? Ladoue,chi hauea dolor di tefta , offreancofouen- 
tc, tutti i capelli luoi, CI Maddalena, che facclli tu ? Volcua fiireil Vo- 
to-, ma non credendo che baftalFc à fitrlo bene, vn’imagine finta, vn fimola- 
cto cir.mimato> tutta la cera, tutto l’argento, tutto l’oro, tutte le pitture del 
mondo ; di fe medefima , de i propri) capelli, delle proprie membra , lo fe- 
ce . Et nclThorrendo temporale della palfionc del fuo Signore , fopra quel 
famofotempio del monte Caluario, andò ad offerirlo*, appendendolo al 
prctiofochiodo dcllaCrocc. O Votoilluflre. Et perche era Voto anima- 
to, non fi delie (limar per gran cofa , ch’ella llillando lagrime, bacciafle.» 
quei Santi piedi clic llauano per lei ,pcrvoi ,&permc,afpramentc, c cru- 
delmente confitti . Li miraua sì, li bacciaua sì . Et confidcrando che eian» 
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bagnati di fangucv mie altre volte con tanta Aia ventura li bagnò di lagrime^ 
accrcfceua lo fpirito al Aio dolore . Li tingratiaua , che del pretiofo teforo 
del fangue, fnflcro à lei, & al mondo sì larpmente liberali . Si dolcua.che 
per i peccati Aioi , c del mondo, fulTcro cosi mal trattati • Così gioiendo , e 
languendo, pendea tutta fofpirante , c lagrimofa , dalla venerabil Croce , e 
dicea : Ego iUeSo meo, & ad me eoauerfio eim . Ma A: viuendo in qiie Aa^ 
vita morule il benedetto Chrifto,teneua così volonticri à piedi Aioi la Mad- 
dalena , horqiuA vna cagtuiola, horquaA vn voto , hot qua A vna pecorel- 
la ■, perche non crederemo noi, che anco a’ Aioi piedi vicina la tenga adelfo, 
cheregna altiflìinoRè nel trono delia gloria in Cielo ? Io permclociedo. 
Et hò mille ragioni di crederlo . 

Quando il Rè, dalle folitarie traccie d'intricati deferti ,dalle ijneloncht^,' 
edallecauemc.hà cacciau,e fatta Aia prigioniera vna Leonella feroce ; pro- 
cura d’addomeftichirla, d i renderfela beneuole, & amoreuole . Hora, s’ac- 
cade che le Aicceda quanto deAdera ; non è egli vero, che per pompa,& per 
diletto, fe la tien fono à piedi ? LeonelTa era la Maddalena,conrra fe Aella^ 
almeno, (che verfo gli altri era più tofto petulante capra, & adulatrice Sire- 
na. ) Et ecco, che da i bofehi de gli abuA, dalla cauerna del peccato cauollaj 
Chrifto . Gallatala , addomeftichilla , & fe la fece Aia talmente •, che d’altri 
ella non volle clTct mai. Hò dunque ragion di credete, che egli hora , che 
nella maeftà reale rifplende, fe la tenga fotto i piedi , con fommo diletto d'a- 
meiidue. Sì sì, fe la tiene . Et non può quali cllcr dimeno. Perche, (ol- 
tre à ciò cli’habbiam detto ) feperferuigi, &oireqaij fatti à quei Santi pie- 
di ? Chi meritò più di lei fauorsì fegnalato ? Ellagli irrigò con acqua cor- 
diale, diftillata per gli occhi. Ella huiollicon le mani, ella afciiigollicon., 
i propri) capelli. Ella donò loro vn milione di cafti, fanti, &amoroA baci . 
O Maddalena-, òc che bellezza deiie poi vfcirdate, ftando à i pièglorioA 
del Rè fontano ? Qm , mi ricordo di quello che A racconta ncll’Efodo , ve- 
duto da Mosè , & Aronne , & da i Settanta vecchi à i piè del Signore , ò co- 
me c bello . yiderunt Deum Ifrael , & fub pedtbits eius , quaft opus lupidii 
fapphiritti, &quaftcoelumcumferenum eH. Ocome fi mirabilmente al 
propoAto noftro . 

Non mi curo di formar adelFo il penAcro» à dichiarare qual fentimcnto 
Aapiù proprio àquefta lettera: dirò folo ,chccome quei principali del po- 
polo d’Ifraele, viddeto à i piè di Dio,vn’oprapretiofa,ericca, fabbricataj 
di gioie, & di zaffiri : così dopo’l Giudicio vniuctfale ; quando A '^cdrà la 
bellezza della fabbrica celefte ,dall’antiche mine rifurta , con ornamenti di 
Aniflime perle, vna di loro, 8c lapiù riguardcuolcfar4 quella che terrà 
Chrifto à piedi Aioi . Et farà quella , chi ? fe non tu, ò benedetta Maddale- 
na . Certo si, che tu farai conuertita, d’vn vii mattone, in petla, & in zaflìr 
ro. In cuiquaA in c.andida Sindone, & qua A in vn'illiiftre Mapamondo, A 
vedranno ftampate le ricchezze, fparfe, c diuife nel più bel Gel fereno , lo 
. perfet- 
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perfettioni <li tutte TAngcliche Gcr.irchic > le gratic diftribùite per i Chori 
de gli altri Santi-» Et poiché , ò Apoftola tra quegli Apoftoll, ò Maeftra fraj 
i Donori, ò Martire fra Martiri, ò tra Penitenti portatrice della bandiera^ , 
&òtraCorteggianidcl Prencipe generale, fei la più (limata. Tu che peri 
tuoi meriti, (lai ài piedi di Chrifto, deh ricordati di quello ch’impetrò la_> 
donna Sunamite da Elifeo , (landò proftrata à i piedi Tuoi . Là sù le cime 
del monte Carmelo, (dice la Scrittura) che apprebendit pedes eiut . Strinfe 
i piedi al Profeta. E dirottamente piangendo, dicea: f'tuit Dominus,& 
yiuit anima tua , non dimittam te , in(ìn tanto che tu non m’habbi ritornato 
in vita , il mio morto figliuolo . Ma qual proportionc , è tra te , & la Suna- 
mite ? Tra la Tua virtù, e’I valor tuo f Tra’l monte Carmelo, c’I Paradifo ? 

Tra Elifeo , eChrillo ì Deh, sù dunque ò mia Signora, già che tu fei à i più 
di ChrKlo , di ; ^iutt Dominili , non dimittam te Redentor mio , Maellro 
mio, mio gaudio , ogni mio bene . Viua Dio, che non voglio lafciarti mai , 
in fin tanto che tu non ti moiu à pietade , non d’vn figliuoletto motto , ma_. 
del mondo , così perduto ; ma della Chiefa tua così trauagliata , della tua 
Spofa cosi afflitta -, ma dcllanima di chi bora per bocca mia feuclla , cosi 
minata , così febbricitante . A quelli piedi chiedo confolationc , ricdifica- 
tione, falutc, e medicina. Da quelli piedi, manda tu il rimedio, il fauorc.j. 
la protettiont-» . Acciò emendati i colliimi Tuoi, liftorate le mine, 

(gothbratc le febbri pcllilentiali dell’amor lafciuo-, s’indirizzi con i palli 
luoi per quel camino, che aprirono quelli piedi tuoi •,& giungendo ouc-> 
la tua dolce mercè fon gionta io , goda egli meco la gloria in fpcula ffculo~ 
tum.\4mtntAmen,^mttL.. 

> 

Difeorfo de gli obligbi del Chri- 
ftiano, verfo Dio. 

E bene gli huomini , & gli huomini Chrilliani , gli 
huominiChrillianiainmaelltati fecondo i terminidclla 
diuina legge , fon fritti certamente degni d'vna grandil- ■ 

lima grana : auuenga che, lelfer huohio vuol dire, elli r 
fatto ad imaginc & lomiglianzadi Dio; l’cller huomo 
Chrilliano, vuol dire, fentir il bentficiodclla Pairiorc_> 
di Gcfu Chrillo, & l’eircrChrilliar.oammacllrato nella 
legge diuina , vuol direhaiiet li meccncuifi frìggono gli inganni altrui, de 
le Ignoranze proprie, cagioni d’cgniiuina; dail’altrocantoi'tirir huomi-. t 

ni , & viucr da giumenti ; Pclfcr Chrilliani > & vinti da pagani ; l’t llet .im-. 

nueilrati 
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inacftrati ncllalcggc Vangclica, Si non fcniir profitto *, »\i è vnVtfct (« oiC 
notabil danno ) più ignorante che mai, di Giù cne è neceifario (àpere; m adì- 
me di quello che per ragione di Chrìfiianirà , fiamo tenuti ì fap«te : « n otu 
ùpendolo prouiamo vna delle maggiori difgratie, che ci poifano accad ere. 
E pure hoggidì nei Chriftianefimo, fi veggono quelle difgratie in colmo . 
Acciò fi fappia dunque da tutti, ciò chedeuono gli huomini fedeli i Dio» 
vengo hoggi con quefto mio Difeorfo à dimoftrarlo. E per non perder tem- 
po, io dico , e dico il 'veto •, che di tutto noi fiamo debitori à Dio ; perche-» 
quanto hauefiìmo già, quanto habbiaino hora,& quanto fiamo per hauete, 
l’habbiamodaDio. Hora, perche Tappiamo meglio, e più didintamente-» 
di che cofa gli fiamo debitori ^ è da notare, che di tre cofe in particolare , gli 
fiamo tenuti, d'honore prima , d’vbbidienza poi , &all’vltìmod'vn’animai 
nellaquale fiaimprefia l’imaginediChrido no (Ito Signore./. Cominciam 
dalla prima. Se attendete./ . 

Dio, c proprio noflro Signore ; che però non volfe eficr nominato Signo- 
re, fé non dopo, che fu creato l’huomo : & lo nota Tertulliano, fopra quelle 
parole, formauit igitur Dominus Dtus btmmem, Di più . Dio è Signo- 
re, fenza alcuna prcfcritrionc antichiflìmo ; che cominciò il Tuo dominio,fia 
da principio della creatione . Dio è Signore, fenza limitatione amplifiimo» 
tu Domine vniuerfornm , /fui nulUus inéiges . Domini efì terrn , t!r plenitudo 
eius : orbii terrarum, & vniuerfi qui beAitant in to . Dio è Signore,fenza al- 
cun fuperiore fupremo, rtgum,& Dominus dominantium . Ma addol- 
ciamo i difeorfi con qualche concettino Scritturale . Dio è Signore , fenza.» 
alcuna tirannia libcraliffimo . DaimperÌHmtMum,puerotuo. I fanciulli fi 
contentano d’ogni cofa, e donano volontieri, ciò clic loro fi dimanda : e Dio 
fi contenta d’vn minimo nodro fofpiro , & ci dà quanto Tappiamo defidera- 
rc, mentre non fia per farci nocumento, mafiimc dopo ch’è humanato . Di* 
è Signore,fenza alcuna crudeltà pictofifiìmo. 'Hufquam ,Angtlos apprfben- 
dit, fed femen Ubrahf apprpbendit. Si prende quello che fugge -, e Dio men- 
tre fuggiiiamo, ci prefe, & prefe la natura nodra , inalzandola all’vnità del- 
la Tua Santa Ipodafi . Dio e Signore , fenza alcuna parteggiania cortcfidi- 
mo . Quos prnfciuit, & preedefìmaHit eonformes fieri imaginis filij fui , vt 
fit ipfe primogenitus in multis fi-atribus . Se è primogenito nodro , dunque 
tutti ci pafee, & ci prouede delle cofe necelTarie . Dio è Signore, fenza pati 
diferettidìmo. Eduxit mel de petra,& oieum de ftxodunffimo. Prima che 
venga l’hora del definarc, quando fiamo inuitari à caia altrui -, perche non 
ci rincrefca l’afpettare , i conuitanti ci trattengono con qualche cofella di 
zucchaeo , c di mele : così Dio , prima che venga l’hora di quel gran conui- 
to del Ciclo , ci trattiene co’l mele delle Tue confolationi . Dio è Signore^ 
fenz’alcun ellcmpiofauorcuolifiìmo. lUi feruire regnare efì: &oueaiccvn 
ledo , multi iufii voluerunt ridere , vn*al ero dice , multi reges . Sono Regi , 
chcgoHcrnanoil corpo »quelli cheferuonoàDio , Et fc non fuflcro Regi, 
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aisR dirette San Paolo , ves efìis regale Sacerdotiim ; direbbe San Gio* 

ùanni, che quei vecchioni mittebant corcnas (uas ante thronum eius , <fw fe~ Afec. 4. 
detintbrono. DioèSignorcjfoiza alcun diffettoamorofiflìmo. >Aferitnthi Cstit.j. 
foror mea , amica mea , tùluthba mra , immaculata mea : tjuia caput mn.m-> 
plenum eS rare, & cincinHi mei gums ncéhum . Il firn capo è la diuinità , 
la ruggiada è la grana, i fuoi Capclliicf.ol’hnmanità, le gocciole de! la notte 
fono i doni dello Spirito fanto . Là doue, dimanda d’dicr aperto da noi, per 
fame parte di tanti beni. Dio e Signore, fenza alcuna durezza humaniflì- 
mo . Vdite, come dimanda l’Ecclefiafticoi fuoi pxeceni , rincula iUiuc olii- Cap.6. 
gatura faUttaris , Se tu hai vn cauallo per la briglia, & lo tiri , & egli s’ac- 
coiti volentieri ; dalla briglia non è otTefo . Mafe fi và ritirando, 6c fà dei 
reftìp •, è offefo grandemente . Così i precetti di Dio, non offendono Te non^ 
quelli che loro contradicono . Dio cSignorc, lenza alcuna imperfettiont-» 
piaceuole. lugum ineum fuaue efì, & onus meum Uue . Dimanda la fna_. 
legge vn giogo, perche la porta con noi, perche cela fa portare co’l codino 
della carità volontieti -, ma era quali meglio chiamarla toUtns iugum : per- 
che fe egli non ci obligaua à cola alcuna , faremmo rcllati obligati al tutto . 

Onde alarne cofeci comanda c poche , che fono dicci precetti fuoi -, & an- 
tiche , che fono i precetti della legge naturale ; Se vtili folo à noi ; perdifob- 
bligarci da quelle, che non ci comanda. Dio è Signore, fenza alcuna con- 
trouerfia poucrillimo. Fere languont nefiros ipfe tulit,& dolores nofltos »p- yj. 
feportauit, Etpannis eumi«uoluit,tlr reclinauiteum inprafepio. Qimn- £»<-. 1. 
do vn malfattore è condannato, le pene vanno alla Camera del Re. Peccò ■ • 
Adamo , le fue pene furono le mifetic , i ftenti , la pouertà . Dio è Rè , ecco 
che quelle pene andarono alla Camera fua , al tugurio nel qual nacque, 
che nacque in mezoà idifagi, evillefemprein trauaglio. DioèSignore^, 
fenza alcuna alterezza affabile. Ltx cltmtnùa m lingua eius. Mentre parla- Pr»u. 3 1. 
ua con la fua lingua, non era huomo che lo pordfe fentire. Era lingua chtj 
quali folgore fpauentauaj&quafT tuono allòrdiiia , onde diccuano gli huo- 
mini di que’ tempi , non loquatur nobis Domwus , ne forte moriamur . Ma-, EW/.i* 
mentre fatto huomo patio con quella lingua, che altro non profériua , che-, 
parole di pietà e di clemenza, beato chi lo poteiia fentire. Ir fino quei fol- 
dati che andarono per prenderlo, dilfero, nunquam fte lecutus tfì homo, fi- it. 7. 
cutbichomo. DioèSignore,fenza alaina cccettionecIemcntifTìmo. Spiri- Sccl.i^. 
tus meus fuper mel dulcìs , & haredìtas mea fuper mel & fhuum . Buty- 
tum mel comtdet, rt (ciaf reprobare malum, (ir eltgtrehonum fcioè.farà 
cosi demente -, che tanto nel riproiiarci cattali, quanto nell’cltggere i buoni 
parerà ch’habbia mangiato buiiro, emele. Equcl ch‘impotta,Dio cSi- £yi/.7. 
gnore,fcnza alcuna talTabuoniflimo. Obuontade. Cuius princtpatus fuper Ef»i 9.' ' 
humerum eius. Che fi può dir di meglio ? Fgo fìcut nutruiur Ephrairrtjy o/e.ii. 
portabam eos in brachijsmeis. Che Cì può dite di più cxixo} (h a: tftif}a,qua c«w.S. * 
afetndit de deferto, deìu^s afjluentjnnixa fuper dtUSium fuumi Che fi può 
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dir di più dólce ? Ci porta su le Tpalle , d porta in bracdo , lafda ched ap- 
poggiamo à lui , come s’appoggia la donna nobile al Aio donzello . Cmìns 
frmcipatus fuper humerMtnàus . Chi vuol vedere vna cofa porta in alto, 
e confeguirla , c non può da fé rtclfo , Tale talhora in cima alle fpalle del fuo 
compagno,evcde,econfeguifcequanto brama. Defidcraiiamo noi di ve- 
dere lanucftà dcll’Altiflìmo , e conlcguire le ricchezze della gloria celeftc ; 
ma non era poflìbile ; troppo era graue la debolezza noftra . Là doue ( ecco 
fouerchio fegno d’amore ) Dio fcccfi noftro compagno, s’abbafsò lino alla^ 
morte, citoircfouralefpalledc’’mcritiruoi,&cifcccvedere, &ottcnere:^ 
quanto ddìderauamo- Cuìhs principatus fuper humerum tius . Et ficut 
nutricius Ephraim portabaraeoi in brachijs meis . Và talhora vn fanciullo 
in compagnia del padre à caminare ; c mentre caminano in via piana c bel- 
la', non aita ilpadre di torre in braccio il figlio *. ma quando arriuano à qual- 
che pa(rodifncilc,ouefiancccfratio,òfaltarfo(Iì, òpafTar fanghi , ò falir 
monti i fubito glielo toglie , & lo conduce oltre della difficoltà . Così pare 
che Dio non ci aiti nelle cofe facili; ma quando habbiamo à far qualche^ 
cofa difficile, come digiunar affai, perdonate al nemico, rimctterl’ingiutie , 
reftituire il mal tolto , calfar dall'animo vn vecchio amore ; all’hora egli ci 
prende nelle braeda del fuo fàuore,&r mirabilmente n’aita^. Onde quiui 
s’impara, perche ulhora facciamo più facilmente le cofe difficili , che le fa- 
cili. Di più. ilu* efltjla,(iurtafcendit dedeferto, delUift affluent tinnixa^ 
fuper dileSium fuumf Se vogliamoafccnderperquatche monte foli, rten- 
damo ; ma fe habbiamo on&appoggiarfi ; v afeendiamo affai leggiadra- 
mente. Afcendcr al iTionte del Cielo doucamo noi, venite afeendamus ad 
tiith- 4. monte m Domini, &ad domum Dei Jacoù .* ma da noi non vi faremmo Tali ti 
mai, le non feendeua il Signor noftro ad accompagnarci, perche ci appog- 
giaffimo alla virtù del fuo pre.tiolìffimo fanguc . Se dnnque Dio c Signere 
così bcneconditionato , merita d’effer da noi fingolarmente, amato , fcrui- 
to, &honorato. Ecettouoifìamodcbitoi>d’ognicofaàDio,mad‘honorc 
prinapaLncntc. Imperochc, fenoinon l’honoriamo,cglifene lamenta^ 
€»f.u per Malachia Profeta, con quelle parole : Filius honorat patrem, & feruus 
dominum fuum: ft ergo Valer ego fum,vbielìboriormeusf Oltre àc ò.con- 
fiderate cloche fmnoiSanti nei Gelo . Di quei venti quattro Vecchioni , 
uf^r.4. che circondauanoil Trono di Dio, dice San Giouanni, che genufleffi alianti 

à Dio, che fette ftaua fedente, e maeftofo nel Trono, l’adocauano , Se in fr- 
gno di foggettione tratteli di capo Iccorone , le poncuanoà piè di Dio , di- 
cendo : Dignus es Domine Deus nojler accipere gloriam, & honorem, eìr vir- 
tutem: quia tucreaHi omnia, & propter voluntaiem tuamerant,elr creai aj 
Degli Angclivdice lo ftelfo Santo, che diccuano: 
fitas, tSr fapientia ,&gratiaruma£{io, honor, eJ* virtus, & fortitudo Deo- 
noffro, in fitcuta fntulorur» ^men. Anco San Paolo, fcriuendoà Timoteo, 
diife quelle nobnliflìmc parole ; f£culorum tmmrtah,ittuifd»ti,(oLe 
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Dé 9 ,honort& gteria , & ffcnlaffCHlwum Amtm leqmTrognìdi {bnoado- v. 

prato da Sanu Chiefa . Ma veniamo alle ragioni > Te non pcrTuadono le au- 
torità . Per vnadi fei ragioni , inerita alcuno d’elTcr honorato . O perche c 
Prencipe eSignore» ò perche è Santo e buono, ò perche è nobile, ò oercho 
c fauio, ò perche habbiamo bifogno di lui, ò perche è padre. Chi c Signo- 
re cPrencipe, meritad'eflcrhonoratodafcrHijdavaflalli. LodiceS. Pie- 
tro, Btum timtttt R,tgem honorificate . Lo dice San Paolo , quicumqut fum 
fub ÌHgo ferki, demms fuos Omni honort digm$ arbitrentur» ne nmen Do- 
mini & deQrina blafiihtmetur . Chi è Santo e buono , meri ta d’cflcr hono- 
rato. Lo diflcinfino Ariftotcle,apportando nell’Etica la dehnitionedell'ho- 
honorc, ecco, Honor eft exhibitio reuerentu^n teiìiaonium virtutis. E per- 
che gli amici di Dio , fono Santi e buoni *, come meriteuoli d’honore , fono 
honoratiflìmi . T^imis honorati funt amici lui ^ Deus . Chi è nobile per vir- sAifìL 
tù, merita d’elfer honorato : & Colo è nobile, chi è virtuofo , anco co’l tcfti- 
monio d’Ouidio . 

Tim homints cenfus, nec datum nomen auorum ; 

' Std frobitas clarost ingtnuof^ue reddit . 

Alla vera nobiltà dunque , deuefi ognihonore . Chi c Sauio , merita d’cfTcr 
honorato . E però, come ne’ Vecchi fi prefuma eflcr molta Sapienza,dicen- 
do Giobbe, in anlitjuis eiì fapientia,& in multo tempore prudentia : ci coni- 1 1 . 

manda Dio nel Lenitico, che honoriamo i V ecchi , cerar» lano capite cmfur- Caf. tf. 
ge, & bonora perfonam fenis . Chi può foccorrer le noftre necdlìtà, merita 
d’cflcr honorato : onde nafee, che i Medici deggiano eflcr honorati . Hono ZccL j 8. 
raMedicumpropterneeefitatem: dalocum Medu»,etenm iiium Dommus 
creauit: & non difeedat d te,qma opera eius funi nectffaria . All’vltimo chi 
è Padre , merita d’dfer honorato da’ fuoi figliuoli : cosi i buoni figliuoli ho- 
noranoil Padre, jilius bonorat Tatrem, & feruus Domìnum fuum , Et à far- MaUeh. r 
lo fono obligati . Honora Tatrem tuum , eSr Matrem tuam , W fts longauus *o. 

fuper terram. Che fe lo fanno, fono anch’cflì honorati •, & fe non lo fanno, fo- 
no horribiimcnte caftigati , gloria bominis ex bonore patrie fui , drdecut 
filq , pater fine bonore. QuammaU fkmAeSì,quidireÌtnquitpatrtm,o^ eSi 
ntaiedidus à Deo, qui exajperat matrem . Le quali cofe, fe fono vei c,come^ 
fono vcrifliine -, ecco fei gagliardiflTimi argomenti da prouare , che dobbia- 
mo honorar Dio. 

Prima. Se chi è Signore di Signoria partecipata, limitata, dipendente^ , 
menu d’elTcr honorato ; molto più lo merita Dio , che è Signor alfoliuo , 
indipendente , dal quale ogni impero prouiene , non eft enim poteiìas , nifi 
ùDeo: qunauttm funt,àDeo ordinata funi s che eiì I{ixrfgtim, &Do- Rom.tj. 
mìnus dominanttum . Appreflb . Se chi è Santo di Santità ceirmunica- -rtpec.io. 
ta,fechiè buonodi buontà noneflentiale , ma accidentale, non infinita.», 
ma finita. Se circoferitta, merita d'efler honorato t molto più lo merita Dio , 
che èSanto per natura, Sandut, SanSuSy SatMus , Dewtn us Deus Sabaoth ; 6- 

Rr 1 dice 


Digi"' — i h'- ^ 


Mau. io. 
J}j Amimi 
nom. 

ÌÀb.X. Au 
TiAtj. 

\ 


r.KÌ I. 

1. Mel»- 
fhjtf.c.l. 


I.Ctfr.4. 

AH-n- 

Efhef. j. 


Ofn. I. 


3i(f ^ Gli obligW" 

cheèbiionoperc(rcnrar«e»ioÌOTi«, vnusDeHt; ilaiJ primo nome i 
B iono, lo dice San Dionifio Areopagita, anzi il cui nome è Soprabuono.che 
loinfegnaSan Gioiunni Damafeeno . Se chi c nobile , per qualche 'virtù, 
merita d’drcrhonorato; molto più lo merita Dio, che è nobiliffìmo in fe-» 
AelHi, & di nobiltà si grande, chc’l fcruirlo, è vno fplendore accompagnato 
da immortalità, conofduto da gli huomini, & da Dio . 0 qHam fulchra eiì 
cafia generano ciir» cUritate: immortalis efi trùm memoria tUtiis : quoniam 
jjr apiid Deum nota e>l,& 4pud homines. Nè folo è rplendore.ma è vna fpc.- 
cic di regnare. Là doue dicendo Qujntiano à Sant’Agata,noiinr te pndet no- 
bili genere natam,hiimilem gjr feruitem Cbrifiianorim vitamagere ^ Rifpo* 
fe la Santa V'erginclla , Multo pnefiantior eli Chriftiana btmilitas , & ferun 
tus , regum optbus , ac fuperbia . Seguiamo . Se chi è fauio merita d’cller 
honoiato j molto più lo merita Dio, che è fonte di Sapienza, fons Sapientiee, 
Feibum Dei in excelfts . In paragon di cui,ogni huomo può chiamarfi not- 
tola, co’l tcftimoniodel Filolofo,}/c«£ febahet oculus noélutt ad lumen Solis, 
ita [e habet inteUtHus nofìer, ad ea qua funt manifeftiffima in natura . Onde 
Socrate, quel terreno Oracolo dcll'humana Sapienza, dicea, hoc vnum feio, 
quod nihil fno . Se poi , chi può louuenire altrui , merita d’eiret honorato ; 
molto più lo merita Dio,dal quale habbiamo riceuuto ogni cofa . Quid ha- 
bet,qtiod non accepitìi i 3c nel quale fiamo,& viuiamo,» ipfo enim viuimus, 
mouemur, fumus . All’ vltimo , fe chi è padre , merita d’clTer honora- 

to •, molto più lo merita Dio , ex quo omnis paternitas in calti ,&in terra-» 
nominatur ; dal q naie mediatamente habbiamo riceuuto il corpo,& imme- 
diatamente l’anima . Et perche ncll’honorar Dio , molti s’ingannano , cre- 
dendo di honoratlo qualhora lo creilono per Dio, ottimo, c maffiiwo : bifo- 
gna auuertire ; che l’atto di quello honore è atto di due potenze , cioè,dcl- 
ì’intel letto, & della volontà . E' atto dell’intelletto, in quanto noi concepia- 
mo nella noftra mente, Dio elfei trino , & 'vno , eirer il creator del mondo , 
dal quale dipendono tutte l’altre cofe, come creature , fuperiore ad ogni en- 
te', &dirpcnfatored’ogni bene. Inqneftomoilo, l’bonorano tutti i Chri- 
ftiani, anco che lìano peccatori . E? poi atto della volontà,in quanto non fo- 
lo lo-crcdiamo maggiore di tutte le cofe: ma in quanto l'amiamo fopra ogni 
cofaj eleggendo anzi di morite che offendere la fuamaeftà . E foura'l tut- 
to , anteponendo l’honore della Tua macftà, all’houor proprio , & all’honor 
del mondo . Di qui nafeono due cole . La prima è ; che gli amici di Dio , 
amano l’honor di Dio, per ben che Ila à collo dell'honor proprio . Et fe non 
lo credete à me, crcdiatelo ad Ofea, i5c à Mosè . Ofea era Profeta, era fauio , 
era huomo venerando , di molto credito . Dio gli comandò , che doucircL-* 
prender per moglie vna femina meretrice . F ode , fumé ubi vxoretn forni- 
cationum,& {he ttbi filios farnicationum : quia fornicans forniCabitur terra 
à Domino . Et eccolo fra le forbici . Dall’vn canto , gli diceua l’ho.iorc del 
Biondo, che non lo doucllt fate,che difeonueniua niolto,chc vn’huònio lu,o 
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pati > tionoratiflìmo> doacfl’c sfregiare la fiia riputatfone> nciVammogliarfi 
confeniina cotanto infame. DaU’altro canto, gli diccua l’honor di Dio, che 
dmiclTc vbbidire ; poiché, non peraltro gliel comandaua Dio,fe non perche 
imparalfcro da fimil fpolalitio gli Ebrei , che fc ben ellì fi fiilTcro goucrnatr 
male, dandofi in preda à cento demonij;chc ad ogni modo,cgli gli haiireb- 
be raccolti nella Ina gratia, 6i amati più che mai . Vinfc l’honor di Dio , nè 
curò ciò che iloucire di lui mormorare il mondo : Et abijt, eJT accepit Carnet 
filiam Debelaim : coacepit, ?2r peptrit et filium . Mose pregaua Dio, che 

volclTe perdonare ù gli Ebrei,acciò non fi dicellc,che acutamente gli hauef- 
fe tratti dall’Egitto per diflmggerli . Dio dicena à Mosè , che lafcialTc ch’e- 
gli gli caftigafic -, poiché l’haurcbbe fatto Capitano di gente molto maggio- 
re, che non era l’Ebrea, Cerno (juod populns irle dura ceruicis fit : dmittCJ Ex*di. i». 
wte, vt irafeatur furor meus cantra eos, & deleam eet , fkciamque te in gen- 
tem magnani , Qm tronoflì fra le ruote Mose . Dall’vn canto , gli dicea_» 
l’honor proprio, che doncHc vbbidire à Dio, poiché fi farebbe à quella ma- 
niera aggrandito. Dall’altro canto, gli diccua l’honordi Dio, che ftelTc fal- 
de à raffrenar l’ira dinina, & à ftipplicar Dio di perdono : perche dal perdo- 
no, farebbe fiato molto honorata la diliina inaefià,fen7.achead altri ,vcnif- 
fe in penfieio di dishonorarlo . Vinfe 1 honor di Dio . Così fpregiando l'ho- 
nor proprio, non ccfsò mai, fin tanto, che non vidde Dio placato : Tlacatuf- 
que e{i Dominus ne fheeret malumquod locutus fuerat aduerfus populuntj 
fuum. Ma quefiocpocojcheall’vltimoOfea, cMosc, rcfiaronoancoho- 
notati. Quelloch’iinportac ,chc gliApofioli r.fiutairerodiinnihonbri,c 
fopportallero d’dfer chiamati pazzi, e la feccia del mondo , not Sìklti prò- i-Car. 
pter Chriflum ; tamquam purgamenta huiut mundi fhHi fumus , omnturru 
peripfema j acciò rimanclTe honorato il Crocefiffo . Nè folo con animo in- 
uitto fopportarono tanti dishonori , ma con animo lieto ancora ; là doue de 
gli Apofioli dicca San Luca , Et illi quidem tbant gaudentes à conjpe&it con- f • 

tilij , quoniam digni babiti funi prò nomine lefu contumeliam pati . 

La ieconda cofa è , che fc mai auuiene , che gli amici di Dio , cadine in_r 
qualche peccato ; il maggior frauaglio che fentano c , che in quell’errore^ 
vifia tinchiufa Toffela di Dio. Qui fouucngaui di Dauidde,c fiate attenti. 

Cadde quello gran Santo, nel peccato dell’adnltcrio , dcU’homicidio . 

Caduto , non penfaua d’vfcirnc . Dio molfo à pietà , mandò Natanno à ri- 
prenderlo. Andò Nat.mno , Si con sì bella maniera all adidtcro Rè , feppe 
rinfacciar il peccato ; ch’egli gridò , peccaui . Natanno, vifia la confeflìone a-lrix-i*- 
di Dauidde, Se olTcruara nelle molte lagrime la contritione, gli difle : Domi- 
nus quoque tranfiulit peccatumtuum ; non morieris . V eruntamen,quoniam 
bhfphemare feciUi inimicos Domini, propter verbum hoc , filtus , qui natns 
e]ì tibi, morte morìeiur. Ma come ficelfebefiemmiar Dauidde , gli nemici 
di Dio, fi denta à fapere: quando fappiamo,^he non contento li’eircr folo 
alle diuine lodi, calicem falutaris accipiam,& nomen Domini muocabo, 
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dicca ancora a’ figli , e fcruidorì fiioi , Laudate fuerìDommum , lattiate H9- 
men Domini . E pare egli è così -, che lo dice lo Spirito fanto . Etcoraclè- 
ginCTe quello, imparafi da quelle parole , che diflc lo fteflo Dauiddeà Salo- 
3 :■ mone, ncll’vltimo della vita : Tu quoquenoSU qua fecerit mihi Ioab film 

Sarwa qua fecerit duobus princìpibus exercitus Ifraet, ^bner filh t^er, ^ 
Ornala filio letber : quotoccidit , &c. Che cofa fece Gioabbeà Dauidde ì 
O qui (là il punto, & lo fcii^Iimento della di ffìcoltà. Che cofa gli fece, eh ì 
Feceli vn’oltraggio grandilHmo . Et fù, che hauendoli fcritto il Rè, che do- 
iielfe mettere nella battaglia , in tal patte Vria , che rimanefle morto : egli 
mofttò la lettera del Rè ad afcuni. Cagione,chemono Vria,perogni par- 
te del campo fi dicclfc, ch’era motto per ordine di Dauidde . Cagione, che 
tutti cominciaflTero ì beftemmiare il nome di Dio , dicendo , che Dio era in- 
giufto,poichc hauca leuatoil Regno àSaulIc,che perdonaua alli nemici : & 
i’hauea dato a Dauidde , che perdonaua à chi li patena , aflàflinaua gli 

amici . Dixerunt tnim Idolatra, vtl dicere potuerunt ( dice Vgone Cardina- 
le ) eR iuflus Deus I frati, ( ecco la beftemmia) qui Saul amouit i regno, 

& Dauid fubflituit , qui grauius quam Saul , peccauit . Per la qual befiem- 
mi i , fentì tanto dolore Dauidde , che gli panie d’hauct folo offdò Dio , di- 
S4I. jo. cendo : Tibi [oli peccaui . Qu?fi dicellc : Mifeto ch’io fono , che peccando 
io, tu folo Signor mio, fei reftato dishonorato . E dicea il vero . Perche , nè 
Vria, nè Bcriàbca, nè egli (ledo, eran rimafli dishonorati . Non V ria, cht-* 
fe bene egli , tradito moti -, morì ad ogni modo , da valorofo foldato . Non 
Berf.ibea, che diuenne co’l mezo dciradultcrio Regina. Non Dauidde, che 
non vien’imputato à i Prencipl perdishonore, qualhora fi fcruono delle-» 
donne altrui . Dio folo, fi dishonorato : perche egli folo redo beftemmia- 
ro . E però dolcndofene il Rè dicea , Tibi foli peccaui. Vedete adunque, 
che gli amici di Dio, (limano l’honor di Dio, più che’l proprio honore. Et 
fc auuiene che pecchino, non fentono nel peccato doglia maggiore , che per 
vederne! peccato rinchIufarofrefa,& il dishonore di Dio. E tutto fcruc_> 
ad auucrtircijchela prima cofa laqual dobbiamo à Dio, è l'honore . 

La feconda cofi, che dobbiamo à Dio, è l’obbedienza . Qui fouuengaui 
Caj). ig. quel luogo nobiliflìmo della Sapienza : In fe enim dementa dum conuer- 
tuntur ,ftcut in òrgano quahtatis fonus imrnutatur omn ia fuum fonum, 
cufiodiunt : vnde aRtmari ex ipfo vifu certi potefl . \^grestia enim in aqua- 
tica conuertebantur : & quacumquè erantnatantia , interram tranfibant. 
Ignis in aqua valebat fupra fuam virtutem.& aqua exnngtietitis naturaobli. 
utfeehatur . Con vna marauigliofa metafora, diinoftra il Saiiio, qualmente 
It creature innanimate, & animate, ma irragioncuoli, vbbidifeano pronta- 
mente , al cenno di Dio . Et la metafora è d’vn’Organo , & và tutela così : 
l’Organo è compodo di diuerfe canne, lequali tutte fono ditterfe, d< ad ogni 
modo , quando valorofo Organifta tocchi le tadature , rendono le canute-. , 
quel fuono, ch’egli vuole prontinimameme , fenza che facciano vna mini- 
ma di (- 
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tnadilTonlanza^. Làdouefcntiamo,cherotto lemedefìme mani rendono 
cosi vari) concenti, benché tutti foaiii, che hot fentiamo à Tuonare vn motet- 
lOj bora vn madrigale, hor vna, & hor vn’altra cofa. Ma v’c vn non sò che, 
che rende rOrgano diuerfodavnClauicordo . Nel Clauicordo, (uonano 
le corde fenz’altra cftrinfeca aita , che delle mani : dotte nell’Organo v’è ne- 
ceirarlo il mantice, & il piombo clic lo faccia calare à hallo. Organo c que- 
llo mondo, in quanto è coftitiiito d'elementi , Se d’animaU irragioncuoli -, c 
però fono le mani di Dio, gli elementi fanno quel Tuono, che vuol Dio, Ten- 
za alcuna contrad.ttione . L’acqua, là l’vilìciodcl fuoco , il fuoco , dell’ac- 
qua -, Se non fi Tente alcuna dilTonanza. Gli animali anch’efll, fanno ciò che 
vuol Dio : che i pelei volan sù gli alberi, & i centi nitotan nell’acque. Vero 
è,chccomencli’Organov’ènccc(rario il fiato, acciòTuonin Iccanne; & v’c 
nccellario il piombo, che prema il mantice ond’cTcc il fiato: così pereTTer 
vbbiditoDio ( malTimcda glianimali) v’è nccellàrio 'vn poco d’impulTo 
efteriore , S: interiore . Et ecco , quanto farà però chiaro, che Qauicordo , 
nonOrgano Tara quello mondo, inquanto ccollituito d’huomini ragione- 
uoli . Perche, acciò vbbidiTcano gli huomini , non vTa violenza , ò impitlTo 
alcuno volendo portar riTpetto alla conditionc del libero Arbitrio, che è in 
noi . Sic enim rts adminijlrat Deus , vt proprios motus earum agere finat . 

Altaiche , Te vbbidiTcono gli huomini, è perche vogliono vbbidire . Di qui 
nafcelo Tciogli mento di due difficoltà. Iji prima c, perche andando Ba- sì. 
laammo foura l’Afina per maledire il popolo Ebreo, l'Angelo vibrata la_. 
fpada, minacciò alTAfina, che non hauca colpa alcuna ,& non minacciò il 
Profeta, ch’era colpeitolifTimo. La rlfpofta è : che alTAfina come animale , 
fi poteua vTar violenza -, ma à Balaammo , che era huomo , non volle Dio , 
chcglifuirevfata. La feconda dilficoltà è : Come nclTArca fibricata da_» 

Noe, entrarono tanti animali, venendo da dincififlìme,i?r lontaniflìme par- 
ti, accertando il camino, Tenzafallirlo mai. Rifponde il Padre Sant’Agolli- 
no, & il Gaetano, che vennero da lontani(fimcparti,Tpinci, modi, e guidati 
da Dio. llqual terminenon volle egli vfire con gli huomini ,vrtandoli à 
viltà forza in qatcl luogo di falitte : perche gli huomini Tc'no liberi ,.indcgnt 
. d’ogni violenza . Deus ab initioconiìiluh hominem, ^retiquitiUum in ma Err/. ip 
UH confttij fui , cioè , in liberate arbitrij , come fpiega la Chiofa . E perche 
in Tomma fono corde di Clauicordo , che deiiono render il luono dclTvbbi- 
dienzaàDio.fenzaafpcttard’effernevidentati. Ecerto,ragionenolcofa è, 
renderlo . Perche Diac noflroalToluto , 6^ amante Signore, fiamo remiti 
vbbidirlo- Ma(rmre,chc come i Caprcttirefpiranocon gli orecchi, e Han- 
no Tempre vniti à i petti delle madri, pertrarneil latte , Duo rbera tua , fnut Cxn.i,- 
duo bitmulicapreo: gemelli: così iChriftiani viuono, erefpiranocon l’orec- 
chio dell’ubbidienza, ctengonoperò Tempre le bocche al petto di Dio, fug- 
gendone ogni poffibil bene. Oltre à ciò»c(Tcndo difubbidienti,anteponcn- 
do il proprio gitilo alla legge , al precetto , alla volontà di Dio ^ v er gono ?d 
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dler idolatri, cattili! Indonini.c così odiati da Dio; che per caftigìt 1*1% 
principalmente , farà il Giudicio vniuerfalc . 

Che lìano Idolatri, & mali indouini; ecco luogo fàmofiilìmoncl libro 
de’ Reni . Saullc contro’l precetto di Dio volle facrificarc, fenza rifpcttar 
Samiidc : Querti lo riprelc, & in riprendendolo gli dilfe : Sanile , non ac- 
cadca die tu pcnfafli di far cofa grata à Dio co’l tuo facrificio ; che (aaificio 
non volcua Dio date: bifognauavbbidirlo. Tiumquid vultDominus ho- 
locaujìa cJr viUimas , & non potius vt, obediatur voci Domini ? Melior eSi 
tnim obedientia quam vt6lim* : ^ dufcultarc , cioè vbbid ire , magis quanta 
off me adiptm arietum . Et foggiunfe . ^uonìam quaft ( c quello quaft , c 
compagno di quello di S. Giouanni , P'idtmus gioriam eius , gloriam quafti 
vnigeniti 4 patre,hoc eii, tamquam : ac fi dictret, qualtm par erat nectffo 
Dei fiUo vnigenifo. ) Q^niam quaft peccatum ariolandi tfi , repugnare : eH" 
quafi fcelut ìdololatrÌa,noUeacqMÌefctrt. Diciamo prima quello. Et quafi 
fielus idololatria ,noUe aeqtùefcere, cioè , noìle obedire . Vedete , Dio (olo è 
qiiellojchcpuòfarcla Aia volontà. Eperò.onenoi leggiamo, che Giu- 
feppe dille a’ AioÌ fratelli , per far loro animo , Se trargli «ii ipauento ,nolite 
timere: num Dei poffumus refiHere volmtatii Leggono i Settanta , ne n. 
meatis : Dei enim fum ego : Se il Pagnino, numquid enm loco Dei fum ? altri, 
nunquid prò Denego fum ? Volendo dire, fratelli, non temiate, fono forfo 
in vece di Dio, che poteflì far la mia volontà ? M’c conuenuto far la volon- 
tà di Dio , alla quale era impolfibile opponerfi , & refiftere . 

Altaiche, fe Dio A compiacque co’l mezo della 'voftra vendetta , farmi 
grande, altro non A può dire . Bafta ; da qncfto caua A, che (olo Dio è quel- 
lo che fà la Aia volontà . Adunquecoloro che pongono per Ane il Aio gufto, 
& la propria volontà , non A curando d’obbedire à Dio , fono Idolatri di fc_j 
ftcAì , Si del proprio gufto , & A tengono quaA tanti Dei • Adunque , quafi 
fetìns Idololatrirt eil noUe obedire . Ma come peccatum ariolandi efi , repu- 
gnare? Sant’lAdoro VeArouo diSiuiglia, dice, che Ariolo, è quello, il qua- 
le , vicino ad vn’altare , mirando gli inteftini della vittima , che douea elTer 
facrifteata, andana indouinando ciò ch’cfler douea , ò bene, ò male. Tali 
fono i diAibbidienti à Dio , c coloro che ne gli inteftini della propria volon- 
tà mirando, iiidouin.ino che à far così, faranno bene ; ma tiefeono cattiiii , e 
sfertunati indouini . Vedete; nel tempo che Saullc, vinti gli Amalechiti , 
perdonò al Rè ; chi gli hauclfe detto , Sanile , perche perdoni tu à codili ì 
Haurebbe egli rifpofto : perche cosi mi dice il cuore ; e mi pare, che non fa- 
cendolo, non me ne potrà feguire male alcuno . Tuttauia egli fù cattino in- 
douino. Che per feguire il Aio pen Acro, riuolgendo le fpalìe al diuinoco- 
mandamento, venne à morire sù la punta della propria (pada ; hauendo pri- 
ma perduto il regno , & la propria ripiitatione. Voglio dirui ancoquefto . 

All’hora, clic’l Hgliuol prodigo, abbandonata la cafa paterna A rifolfe an- 
dar vagando, quà,c là ; chi gli hauclfc detto -, Giouinc.perchcquefto ? Ha- 
urebbe 
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utebbei^ettò^ pe'rd«W di<ieH cuore, cbff andando i TCi^epr del mondo> io 
nediaetrò ttfhuoirto diqnalchc cofa . Tmuiria , egli fìi cattiuo indoùino ; 
che onc credette diuenrar vn’haomo ,diucnnc peggio che vna beftia . A ti- 
fohlerla’,ttìttiqiicUi«he finno quanto lóro dice il cuore ( quando (ia contea 
ì’obhedienza» chedciionoà Dio) epenfano n feccndolodi riufcirfeiicivtic-! 
réonoìhfelidnìiMi: Almeno riefeono tonto odiati da Dio, che Dio per cafti> 
gariii farà il Gindicio miucrrale.’ Et ch’io non v’ing anni, ccconc le proua^. 
GahtÀ Dauidde già : DeMsDe»rftt»Domiaustocuti$t efi: & vjtaitH tenam, 
à Solit trtu rfqut ai Occafum : ex Sim$ ^eeies iec«rU eiut . Dens manifèUe 
yamttt Ùeus noSer,e^ ntmfìlebit . IgmitnenljttSueùu exatdefeet :&i» 
einiiktetùieumpe^as valida . ^iaetamtcaìam de farfum : &terram ii- 
feeratre fapiditm famm Cmqregate fili SaaSat eitts : qui ordmsnt teftameit^ 
tum eiut fuper faertfieia . Et oiinimciidtMttt cali iufiitiam eìKt: quotiamo 
Beat iudtx eji . Quc(loDio,dicuiparlaDaiùdde,cilvecoDio. Et c Dio 
diqiieiTiranni,di quei Prenci pi cheli ftimano Dei, foctn andò leggi contra- 
rie alt: leggi di Dio , &c à quelle de’ Sacri Canoni ; le leggi di Dio lliraando , 
come le fùrtero leggi d’huomini ; Se le leggi de gli huomini, come feìiitìcr® 
leggi di Dio . Tace quello Signore addio, e parlano colloco : ma taceranno 
vna volta oolloro, e parlerà egli folo, quando chiamerà tucto’l mondo in^ 
Giudicio . Nel qual tempo , conaparnrà con tanta macftà , che dali’vn polo 
all’altro farà manifcllo à ciafciino. Hanrà per vangoardia, fuochi vcheiucn- 
tilfitni,all‘intomotempellchombiliffiiue •, ccompàriràcosi , perche adu9~ 
cabli calum de furfum: crterratndqcemerepopalum /««m, cioè, perche^ 
chiamerà all’hora il Ciclo, eia terra, per tellimonij , contra’l fuo popolo 
Ebreo, il quale volle fempre anzi vbbidire à fe , che à Dio . Nè clfendo ra- 
gione il credere , che in compagnia di quello popolo , habbiano ad ciretci 
quelli che antepofeto i precetti di Dio iifacrificij ; òfeppeto trinciar tanto 
bene, che in euento che i facrifici j contradiccllcio al precetto di Dio, non ne 
faceuan conto,per vbbitlirc ; ordinarà Dio.che quelli lìano polir in vn luogo 
appartato . Congregate iUi SanSos éius : che fono i pietoli , & li inilcricor- 
àioCi -tqitiordinant teSiamentum eius fuper [acri fida: àoc, qui fk^o [acri- 
fido feduteum Deomenmt: quali dica , qui fe Dei feruitio mamiparunt.^ 
ciré fi rifolferodi vbbidireà Dio , cornea loro fingolarilllmo Signore. Ve- 
dete dunque ( ò cari vditorr) come è ben chiaro^ che per i dilubbidicnti in^ 
patticolare, larain il Giudicio vniiierfale. Et coste ccctd ancora, che la fe- 
conda colà, qual dobbiamo renderà Dio, èl'vbbidicnzaj. ■}' 

La terza cofa. Se vltima, che dobbiamoà Dio , è cbn l’imaginc di Chtiflo 
Signor nolho , vn’anima nettiflìma daogni péccato • Già sà ogn’vno , 6^ 
ogn'vn dette fa pere, che nell’anima di ciafeuno di noi, vi è l’im^tae di Dio 
indelebiie,in guifa, che non può clfct da qual fi voglia peccato il^ccllata : 
treauit Dette hominem ad imaginem fuatn . La quale imaginc è fondata nel- 
la natura, dfenza dcll’aniina ftcàTa . A quello modo, che come Dio è.fem- 
• '■i' r- Sf plice, 
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plice , trino , & vne ; cosi lanima ancora è fcmplioe % ^enche di fettiplidtà 
dircguaUdlma da quella di Dio.) Et è vna ncU’eflenza» trina nelle potenze > 
memoria, intelleno, e volontà . Attalche » non è bene aggiunto alla natuta 
dell’anima, ma è connaturaliflìmo . Ma perche quell’anima Ila grata à Dio,, 
non conuien darla alla Tua maedà in puris natHraidu», piena di peccati ; che 
mentre egli la mira peccatrice, fi fdegna , gli vico voglia di gettarla nd 

fuoco : bifogna dunque dargliela > ornata deila grafia , Se della imaginc del 
bcncdettoChrillo. Perche, come dice l’Apoftolo,7««ifJ»'<e/«ii«t,(^pr«de- 
Rinauitconfmrtaet fieri imagnis filìj fui. Onde nella prima lettera ch'egli 
i.Cor.i Icrifle à Corinti}, dicea,/Je»t portammitt imaginem terreni, cioè, d’Adamo > 
portemttf & magmem cflefiis, cioè, di Gefu Chrifto . Volendo dire : noa^ 
portiamo l’imaginc dell'Adamo terreno, chcè ogni'male , Se ógni miferia , 
ogni Inclinafionc alla carne, al rcnfo,al mondo : poniamo l’imagine dell’A- 
damo celcfte, cioè, di Chrifto, cheprefuppone la gratia, che vien accompa- 
gnata da mille beni , che alla gratia ftelTa dà ftabUimcnto , e vigore . Ma à 
orate quella imaginc ncllanime noftre, come s’hà à fare ? Hauuto l’occhio 
tJCtr.j. àqucllc parole gloriofilfime, che dicea San Paolo : nos vero omnes,reuelatn 
fiicie gloriam Domini (petuLtntes: in eandem imaginem trantformamur à 
tlaritate in ctaritatem,tamquami Domini Spiritu , bifogna , fratelli, imitar 
que forti di perfone, ò vna di loro aInScno, doè, fanciulli , c pittori . Attcn- 
qcte , che l’arte è faciliflìma da imparare,» . 

I fiinciulli, che vfeiti dall’infantia, arriuano alla pucritia, fogliono per lor 
trattenimento (chi gli (limoli, deue clTcr gratia dclCiclo,indirizzata adin- 
fegnarci ) proairar di raccorre in qualche cofa , l’imagine del Sóle . Et che 
' fanno ? Prendono vno Ipccchio terfilfimo , nettilfimo ( che quando fuflt.» 
macchiato, non fortirebbe il fincdclgiiKKo)& l’oppongono al Sole. Mc- 
rauiglia ; fubitoqucl gran Gigante del Sole, benché di sfera immenfa , vien 
egli talmcnteàrinchiaderfi,& impicciolirli inquelcrillallotchc’l ctiftallo 
pare à punto diuentato vn Cielo, ou’cgli ruoti, e fplenda . Ne fi contentano 
di quello, che di più, piegandolo fpccchio quà, c là t quà, c là, ancora fan- 
no faltare , c rilàltarc piccioli globi di luce, ritratti naturaliffimi del rnedefi- 
mo Sole . Cofe chiare fon quelle, & da noi più volte, negli anni teneri, c dol- 
ci, pofte in opra . Nella ftclTa maniera , fe vogliamo noi portar nel cuore,» 
l’imaginc del benedetto Signore,Sole di tutti i Soli : bifogna prima che fac- 
ciamo ranimanoftra,fimilcad vno fpccchio luccntiffimo. E l anima irij 

fe, vn fpecchio feirtpre, che è atta à riceucte in fc qiial’imagine più le p>^ce • 
Ma,fe è fpccchio macchiato di peccati ; non farà polfibil mai,ch’entrovi cali 
Vimaginc del fommo Sole . Coniiicnc dunque far così ; nettar bene l’anima 

daipeccati,co’Imezodcllacontritionc,&dellaconfelfione. Quat^ la,. 

veggiamo (fecondo lanoftraconofccnza) affai ben netta, c polita -, all hora^ 
opponiamola al Sole di Gesù, che egli fenz’altro calarauui dentro, in modo, 
ch’ella parrà diuentata vn picciolo Paradifo , ou’cgli fegga , e regni in mac- 
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lUde . ì^osveriomnes, reueUta fiicie glaritm Dmìni g>eetdMtes: àòè, 
veiut per ^tcuUm a^icientts : i» tandem imagintm transfermamur à cU- 
rkate m ciaritatemt tamanam i Domim SpirìtH . Cagione,che ouunque an« 
dremoi vrciianno globi di luce> di tal elfempio da noi» d tlatiMe in ciaf ita- 
ttm , che ciafeuno s’accorgetà » che nciranime noftre , fia l’imagine del Re- 
dencore . Oaero,imitiamo i Pittori . I PinDn,quando vogliono fopra qual- 
che tauòla citrar ritnxranedi qualche pitmca iliullre, à di Santo, ò di Santa» 
ò di Pontefice, ò di ò d'altra petTona celebre : & à dir più chiaro , quan- 

do vogliono ricattarla , e ricopiarla , fanno due cofe., . Pdma ,, prendono il 
quadro, & lo polifcono, & l’ingelfano in modo, che fembra vna tattola pia- 
ni(lìma,&candidillìma (chenonpotrebbonoin tauola d’altra conditi<Nie> 
far cofa buona.) Poi, fi roettonoauanti gli occhi la pittura, (ficfc^pofiibileé 
l’originale) di quel Signore, che vogliono ricauarc , 8c cominciano à rico- 
piarla i Ethorricopianovn’occhio, hor vna mano, bona bocca, hot vna..>» 

& hoc vn’altra parte i infin tanto , che veggono d’hauccla interamente rico- 
piata . Il medefimo, habbiamoù fàrna. le vogliamo in noi,nell'anime no- 
hre, l’imagine del benedetto Chriftb . Prima, ci è necelfario’, prender l’ani- 
ma , & farla vna tauola capace di tanta pittura : cioè , bifogna nettarla da i 
peccati, ingclTarla con la granài renderla in fomma netdiruna,& (per quan- 
to foffre la fragiltà nollra) candidifiìma . E poi , porli inanti à gli occhi del 
penfiero,la bellifiinta figura del no(lroSaluatore,Aj**ra fubHantiaehisfi'a- 
diando Tempre di ricauatla bene, In^Ue,&ficfeciindumextmplar-,eiuod ZxtiU.ì.%. 
Ubi in monte mónSìratum efl . 7{es retò omnes , rtutlata fàcie gloriam Do- 
mini fpeculanits, cioè, contemplames,confiderantes fineandtm imaginent» 
trantformamur . E perche non fi può ricauarla tutta in vn punto ■, bifogna^ 
pafiare d tlaritate in claritatem, cioè, de virMe in virtutem : cauando nog- 
gi vna virtù , dimani vn’altra j hoggi la virtù della continenra , dimani dcl- 
rhumiltà, l’altrodella carità, l’altro della morrificatione . Et foura'l tutto , 
ricauarla virtù di quell’amore, per cui venne Gcsù,à morire per noi,sù’l du- 
ro legno di Croce . Ond’anco noi ci rifoluiamo di fare altrettanto à lui , di 
viucrcàlui, & di morir per lui, quando bifogni. ! t ; 

Macccodiicpietiofcdifiìcoltà. Laprimac, Come è poflìbilc ricopia- 
re in noifteffi, rimaginedelFigliuol di Dio: fc èirapolfibile imitar cantai 
virtù, etanta Santitade . Chi può arriuaie, ad efler Santo , ad efl’cr buono , 
come Chrifto noftro Signore ? La rifpofta è, (& c da ricordarli Tempre) fo 
io Tulli del numero di coftoro, che fanno imagini di terra, & ch’vno mijpre- 
fentalfc 'vna ftatua di finillìmo marmo , dicendomi , che in quella mafia di 
terra io la ricopiafll : fenza alcun dubio , (quando non mi volefic burlare-' ) 
mi vorrebbe egli dire , ch’io l’imita fil, e ricopialfi , quanto per me Tulle pof- 
fibile . Così , quando Dio ci comanda , che noi ricopiamo in noi fteffi , la^ 
glorlofifilma natura del Tuo Figliuolo 5 non ci comanda , che la ricopiamo 
naturalmente, perfettamente; (che farebbe vnfchcmirci) ma ci Comanda, 

Sf 1 chela 
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che la ricopiaiRo , «Se fiirrtiamo , quanto è podlbilc , alla fragiltà noftra . Br 
prtchcnin ti ilà tempo nella nolìta vita, nel quale potiamo dire, d’haucrla 
ricopiata bnftcuolmcntc : ci. comanda inficmc ,chc infino all’vltimo della-, 
vita, tVadiamo in quella benedetta imitatone , in quello felice ricopiamcii- 
to,omlc portemi ! tm^pnitn relcsìts ^c'<*,cliccdbcnedcttoClirillo„ 

La lèconda dillkoltì e, (ch'jononlafcordonò) comelia pofSbile , arrf- 
uat à q;ic;lo>di mocirc pecCluillo, imiuntioi’amore, ch’egli ci moftrò , per 
noi morendo . Vedeta, quel milleriofo-libco, che diede l’Angelo al glorio- 
fo Vangclill.i San Gioiunni (il quale (ecoudo l’intetpretation commune de’ 
Padri, cUSacraScnituw, nella quale danno l'crktc le profetic , e i miftetl, 
delU ve.nHa,e paflìonedelSignote| era di molto digerente gudo nella boc- 
ca, ,Jc nel 'veuttc gjù applicato , e digerito . Nella bocca ,.era dolce comc’l 
mele ; ma digerito , didcilmito , applicalo alle parti del corpoi in quanto 
cibo , era .unirò cornei lielc . lérum , & dcuora tUur» t & fkciet 

amaricari ventremtHum.fcdinoretuotritduleetamquammel . Et accepi 
libruiH de manu Angeli , & deuoraui tUum : & crai in ore meo tamquam^ 
mel ànice'. & cum dtnoraffem enm , amiricatui efì venter meni. Così i 
mideri della Pallionc, nella bocca (cioè , trattati, raccontaci i (noi maraui- 
glioll frutti ) fonoinolio dolci, c laporoli ; che non v’è cofap iù dolce , c fa- 
^rofa/:ome’l faperc, che Dio moti per noi v & che con la fiu morte, ci die- 
de la vita, liberandoci dalla tiranniadel peccato , atterrandol’impctio 
del demonio . Ma digeriti , & applicati à ciafeun di noi '( Se s’applicano di- 
cendo , che le Chrido per noi morì , ch’cEauamo tutti morti : feguc nccclTa- 
riamente, che anco noi dobbiamo morir per lui) almeno mortificandoci » 
facendo penitenza, per lenodre colpe (che à qiiefto modo il applica à noi il 
valore del fuo pretiol'olaiiguc) ci tielcouo amari, c di fgu doli: malfime 
vogliamo elfcr huomini amici del buon tempo . Tutrauia, e ncccllario arn- 
uar quà, & nonll può di meno, dv il negotio c vrgcntc . Et è ragione, eh 
fe à noi par dolce l’amaritudine di Chrido ,cioc , il confiderarc, ch’egli patì 
per noi ; ci deue anco parer dolce , quedo che ci pare amato , cioè, offerire-, 
tutta la nodra vita in fuo feniigin. Ecco San Paolo, come ce l’infcgna henif- 
fimo quedo cccclfo Predicatore della Pa filone, 8 q_ della morte di Chrido 
nodro Signore , fctjiicndo à Corinti) , che forfè fcntiuano difficoltà ncll’inni- 
tarquedò Signore nel patire charitos Chrtfli (dicea) vrget nei ; afUtnanti t 
hoc, quoniam fi rnut prò omnibus moTtuus eii, erga omnts mortui (unt . Et 
prò omnibus mortnns ejì Chrilìus : vt & qui yiuunt, ijmncn {ibi viusnt ,f< l 
et , qui prò ipfts mortuus etì,& refurrexit . Portiamo dunque in ogni mo- 
do, & in que li'vUimo paxiicol.irc, l’imagine di Chrido dentro di noi, dei,t: o 
dell’anima iiodra , porti m<i imaginrm ffleiìis . Che con queda itnaginc-, 
l’anima che darcinp à Dio,, farà cariirima alla mnedà dia . flora , vemamo 
vn poco, le voi Icte di quei buoni Chridiani, che diano à Dio quede tre cofe-. 
Cioè , l’honore , l’vbbitlicnaa , & l’anima con la dciuua imaginc ornata . Io 
•, per me. 


Del Chriftianà. jxjf 

pcritte,«cdadit>ò* Calanco all’honore, noh vtfn’c panicr . Lari^oneè. 
L’honor del mondo dite iqudI’Vforaio, che non reftitnifea , che rimarrà 
poiiero 5 l’honor di Dio dice , che reftituifea : che fi fa ? Vince l’honor del 
mondo,& và per terra l'honoijdt Dio. Dicefi il medefimo del Vendicatiiio, 

Se del Conenbinario . Oltreà ciò , fe vien honotato Dio con rintcllctto , no» 
vien honotato con la volontà y fe vien honorato con la bocca, non vien hono- 
tatbqp’lcHorc. Tutti hormaifonddella razzaci tjupglìtpocriri àcjnalic^ 
ieilSignore: Hypo€rua,benepraphttaHÌt<kv<Af$tfaut dknt : Topuìuf 
bic^bifs me honorac ; cor autem torum longe à me . Quanto all’vbbidien< 
za , cllac pcrdivta affatto. Ogn’vn fegue il fiio giifto , difptfegiando i pre- 
cetti di Dio, fenza ricordarli che i difiibbidienti fonoldolatri, indoui- 

r>i,&chepcrcaftigarlorop.irticolarincntc faraflì ilGindido viìtùet(àle..> . 
Quanto all’imaginej credo che ci portiamo tutti l’i magine del demonio , in 
vece dcH’imagine de\ SiUiatorc.Che,'fi come con la gratia viene l’imagine di 
Chtifto*. così co’l peccato, viCH l’imaginedcl Dianolo. Là doue,fc nel punto 
ddU morte, dirà il Signore : Cuìue eh. >k<tgo béu, 0 " faperferiptio ? Se che^ 
rifpondiate, D4«7onrr, yj caccierà àH'lnferno, Horsù, voi fiere huomini, & 
non giumenti, yoi fiere Chrifiiani, per molta voftra buona ventura , & fiere 
amraaeftrati cf afS.'HUO Vangalo , . fiate buoni Chriftiani ancora , offeruate L ' 

precetti Vaogjdici ,-D»te» Dioildotiuto honore , bonorandolocon l'intel- 
letto, Se cooja volontà ,?con. la lingua , Se co’l cuore t anteponender fempre 
l’honor filo, al voftro. Date à Dio la deuuta obbedienza, obbeditelo. Che 
fe dall’vbbidirto, ve nefeguiffe mai male t dite, ch’io v’inganni, & che v’in- 
fegni (Diomencgiiardi)il falfo. Date à Dio Tanima, ornata con Timagìne 
del fito Santi filino Figliuolo, imitando òifancinlli, òi pittori. Cheritro- 
nandoui con quefia iraagine l’anima nel fine della vita -, la raccorrà nelle.> 
bracciadclla fiu protetnonc , &la riporrà nel fino di quella gloria , quale. 

ÌO.VÌ defidero, & allaqtuledobbiamo incaminarci tutti, opiaMO bene.. 
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Sd»j quel non menvalorofofoldato» che dono Sacerdo-' 
te , à cui non fu men cura di mantenct viua la Soitmra^ 
Tanca , e viua rinterpretarionedi lei più fegreta > che dt 
- riedificar il Tempio: mentre attcndeua con i fcguaci fiu» 
ticdificatione, fenza moftrar viltade, ò dimoftrar tì- 
more-, interrogato, da coloro che volcuano impedirgli 
^ la fabbrica, chi egli fi fiiflc , & chi fulTcro i fuoi compa- 

gni j quali marauigliandofi, che potclFeto huomini si fatti mantenerfi ca^ 
tra la refiflenza loro, rifpofè : & rifpofero tutti intrepidamente fcco • tusfu- 
HMs ftrui Dei cteH , & terra, dr adificanuet T emplunt , ^od erat extra ffitm 
ante hot amos multos, qMdejue V^ex Ifrael nu&itf adifictturat,& extruxe^ 
rat. Q^fi volendo dire : cflifndo femi di cosTgran Signore, poca maraui- 
glia clTer vi dette , chemoftriamobrauura» nel profeguirc la rominciata^ 
imprefa . Anco Mosè , volendo far vendetta contro di quelli Ehrri , che i^n- 
folentillimi , & ingtatiflimiofarono adorare il Virel d’oro, c dar ad vna fta- 
tua di metallo quegli honori , che fole à Dio fi doueano •, per haun compa- 
gni che l’aitafTero in qiiefto negotio , cioè , per hauer bucini , che fpcnto 
ogni rifpctto alla pietà verlb la patria, & al fanguc , poieflcro vibrar 1 armi, 
ficammazzarli, & trucidarli, andana egli gridando. Si quheSì Domim,iim^ 
gatur miti. Come volando dire: chic fenio di Dio , mi fegii^. Et cosi 
dille , ficiiro di trouare ammazzatori ; taiKo c , tanto fù , c tant era riputato 
glorio/o titolo, l’tlFcr fetuo di Dio. Hora, fe bene la rifpofta d Eldra, & 1*-* 

patolediMosè,dourcbbono clTerbafteuoli,,à farci conofcerc, quanto fi^ 
gran bene l’efler polTed uti da Dio, c’I poter dire con verità quelle parole del 
Sauio Rè di Gerufalemme, Dominus pofJedit me : tunauia.à conofcerlo me- 
glio, hogei voglio io dire quattro notabilillimi priuilegi , di tutti quelli, che 
fono feriti di così gran Signore , e poflèduti da lui . Attendete (o dittoti ) 

chc’l Difcorfo vi tiufciràfoauilfimo. ^ 

11 primo Prinilcgio è, che chiunque è pofTeduto da Dio , c ornati Unno dt 
tutte le virtù . Il fecondo è , che egli è Signore del inondo . Il terzo , e ie c 
Signore ftimato, c temuto. Il quarto è, clic moftra di doncr t Ik re e-^ttadino 
del Cielo. Di modo che, il fenio di Dio, il poireduto da fua Diuina Mae iu, 
è ornato, e Signore , c temuto , & farà cittadino del Gelo. Commcianio à 
vederli, ad vno, ad vno . Parlando il Profeta Abacttcco di Dio, e facendolo 
Caualicre, ò per dir meglio , raoftrandolo à noi fotto fembiante di Caualie- 

te, dille : Qui afeendes fuper equot tuos : dr quadriga tua faluatia . Sopra 
^ Icquai 
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leqnai parole> vanno cercando! Padri Santi, Se gli Interpreti piò fottili dcl> 
le Scritture fante ; per qual cagione, Dio voglia elTer cantato per Canali ere , 

& voglia, che fi dica, ch’egli vada à cauallo . Et qui fi dicono varie cofe^ . 

Chi ne dice vna, & chi ne dice vn’altra-. . 

Alcuni dicono , che và à cauallo per honorare il cauallo ; per far parteci- 

1 n de gli honori fuoi i Santi, che fono i caualli . Altri dicono, che và à caual- 
o, per moiltar la prontezza , coA cui vieneà faluarci, ad aitarci. Altri dico- ^ 
no,che và à cauallo, per moilrare che noi in fuo paragone, fiamo deboliili- 
mi fantacini. Altri dicono, che vàà cauallo, già che vàà cauallo il fuo ne- 
mico ancora : Se i caiialli fuoi fono i peccatori, come dice San Giouanni Gri- 
foftorao . Dico io, và à canai lo per moftrar il poireflb che prende dcirani- 
me, ou’cgli entra . Vedete, quando vn Prencipe hà da entrare in poffellb 
delle fuecittadi; v'entra fotto vn baldacchino à cauallo, con grandemac- 
ftà, c trionfiD . E però volendo il Profeta moftrare, che Dio prende poflclfo 
diqueiChrifiiani , nell’anime de' quali trionfante egli entra con la fua gra- 
fia -, dice, che vàà cauallo. Qui afetndu fuper equos tuos . Et certo pouic- Usiut. j. 
de Dio i fenii fuoi. Se gli poffiede in molti modi, cioè,li poffìedecomc crea- 
tore, come artefice, come benefattore, come medico , come redentore , co- 
me maeftro, come Signore, come padre, come fpofo,& come hortolano an- 
cora . Titolo che pare il più ignobile , & è il piu honoreuole . Come crea- 
tore li podiede, hauendoli fatti di niente quanto all'anima . Come artefice, 
haucndoli formati di loto , quanto al corpo . Come benefattore , hauendo 
loro fatti tanti benefici}, fpirituali, corporali, e temporali . dome medico , 
haucndoli medicati. Se di grani infirmitadi rifanati . Come redentore, h.a- 
uendoli redenti dalla cattiuità del peccato, Se fattiU liberi . Come maeftro, 
hauendoli delle cofencceflaricalla fallite ammaeftrati , Se ogni di nuout^ 
cofe bro infegnando . Come Signore , prouedendo loro d’ogni cofa , 6^ 
premiandoli d’ogni f.itica . Come padre , communicando loro la propria.. « 

foftanzancl fantiflimoSacramentodcll’Ehchariftia. Come fpofo^ facen- 
doli padroni del proprio feno,& de’ maggiori fccreti facendoli partecipi. 

Et foura'l tutto,comegiardiniero,ò hortolano, ornando l’horto dell 'anime 
loro. 

L’hortolano podiede l’horto. Se perche Io podiede, egli l’adorna in mor 
do, che quanti ornamenti fono in lui, tutti dall'hortolano fi deuono ricono- 
feere : così Dio, podèdendo l'anime de’ fcrui fuoi , le adorna di tutte le virtù 
iTiarauigliofi mente. Et non fobie adorna, come fpofc,}^ony<ifio te m 

fide . Et non folo le adoma come forelle , quid fàciemus foro» nofìrée in die 
quando aUoquenda eH? fi mutui eli , ^dijìcemut fiiper eum propugnai ula^ 
argentea : fi ofìtum efì , compmgamui iìlud tabuli! cedrini! . Et non folo le 
adorna come ddette Se amiche , qua eH ifìa qua afeendit de deferto , delti iji Cam. 
affluent, irniixa fuper diUBum fuumf Et non folo leadorn.-i come figlie. , 
filiaeorMmnmpolitdtcirtttmomatavt fmditudo templi . Ma le adorna.. 

come 
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come borei . E pcrchf I.1 Spaia <k-’ (acri Cantici , troppo ben conorcen Jo ; 
che l’horto filo, q lamo luuc i <ii raro, e di prctiofo, tutto rioauca da lui , di- 
esa , Venut iUfilm mtin ih horium (uttm, &■ comedjt truQum pomorum 
fuorura . Nè qiieflo c mio pcnficro -, ma edi qncl dottilTimo Padre , cht^ 
Spiegando quelle parole della Spola , dilFc , TÌon ob té folum <juod poffiéea- 
tur ab ilio, (fHarufuam id ifiundoqiie( rum tameifì Deus daminetUT oihnibuSf 
tamen honorum alalie luiiorumproprié Dominus eSi) fed mnsanikm quÌM^ 
■pojJiUtar ah ilio, (ed multo etti magts, quia ab eodem ipfo habet, vt fu amee- 
nus,& fru(iuofut,& pretto aiqueasUmationedignushortus. Nèèmata- 
iiiglia,cheifcTui polllduti da Dio, vengano ad eirer ornati di tutte le vir- 
tù : perche lubuo che vnacofaèdiDio, iuhitodiucntahdlaàmarauiglia. 
Nell’Eifodo, Dio vollccomparire in vn tono ardente , quiardebat, ^ no/u» 

I uff.l/arelwfKr, quello li sà: perche mè> vi volcllc comparire, varie fono le di- 
cerie, che foprà vi diconoi Commentatori . Alcuni dicono, patena che do- 
uellè ooiu patire in Lauro , in Palma , ò in altre forti d'alberi nobilidìmi , (I- 
gniheanti la vittoria che india poco riportar douea di Faraone: tuttauia.., 
volle apparire in vn rouo , per dimoftrare , che non era vn Dio funilc à que- 
gli altri Dei , à ciafeuno dc’quali,cra confccrata vna pianta-, come il Liua 
Toad Apollinc, rOliuaàMinerua, il Pioppo ad Ercole, il Mirto àVcnert_>» 
la O^ietcia à Gioite , la Palma à Marte : ma che era vn Dio lìngolarilCmo , 
dift crentillimo da loro -, togliendo vn fpino per luogo , in cui egli apparilTe, 
•non l’haucndo tolto alcun’altto Dio . Altri dicono , volfe comparire in vn_, 

< nino, per lignitìcare , che voleua togliere roccalioncall’Idolatriaj . S’cgli 
■fuflc comparfo in Oliua , haurebbono gli Ebrei di qucll’Oliiu fabbricata-, 
vna ftatua , & l’haurcbbono adorata ; ma comparendo in vn rouo , diftinto 
in picciolcA: flelUbili bacchette-, Il come era impoflibilc che lene potcflc-. 
ibrmarfimolacro : cosi era impolTibiie, ch’egli potcìrcfemire all'Idolatria. 
Altri dicono, volle comparire in vn fpino, per infognarci , chconc Hanno gli ' 
■amici fuoi, egli ftaua ancora , f«i» /p/ò fum in tribuUtione . Stanano gli' 
•Ebrei amati da lui frà mille fpincde'trauagli ; però tra le (pine volle an- 
-ch'egli riporfi , Altri dicono cent’altre cefo ; ma d ico io : volle comparire-* 
in vn rouo, per moftrare,à che venga vn’anima polFeduta da lui, per diffor- 
Miech’clla in foftdTa (la . Il tono , rollo che fù polfcduto da Dio (comedi- 
cono alcuni dotti Rabbini ) tutto s’ornò di rofo, e diuentòvnbcllilEmo co- 
iaio'. così rantolio ch’vn’anima è polFeduta da Dio j in vn tratto ella diuen- 
ta vn rofaio carico di cclcHi tofo, & Il fa belliflhna . T ata pulchra es amica 
mea, tr macula non efl in te . Adunque tutti i lenii di Dio, fono nell’animc 
oroatifliini i onde può ciafeuno vantandofi humilmcntc,dirc: Dominus pof- 
ftdit nic^ . 

Il fecondo priuilegio de’ forni polFcduti da Dio , è che fono Signori . Gli 
altri Prencipi vogliono elTcr Signori de fchiaui , de foruidori •, ma Dio-vuol 
elTcr Signore de Signori. l[ex ^egum j ^ Dominus dontinantium . Pero 
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5San Pietro» ragionando à quei Chriftiani nouiflìini « didea : Fos efìis ftnus 
eUSum , regate facerdotium . Ad intelligenza della t^ual cofa bilbgna che 
olTeruiamo ciò ch’olTeruò il Padre Sant’Agoftiuo , Se c quello . Polena Dio 
chiamarli lubito Signore , quando creò il Ciclo , Se la tetra j tuttauia , non^ 
volici. Alpettò à chiamarli Signore , quando hebbe creato il mondo pic- 
eiolo dcll’nuomo •» come moftrando , che tanto egli prczzaua il titolo di Si- 
gnore vquanto fottoali'impcro Tuo tcneua creatura si nobile, come c l’huo- 
mo,faita ad imagine,& fomiglianza fua. Ma qui non illà il punto. Il pun- 
to Uà , che nè anco li dimandò Signore lubito fatto l’huomo.à bocca piena. 

Afpcttò prima , ch’egli l’haucire condotto al Paradifo tcrrellre , Se chea:oli 
l’haucire facto Signore di tutte le cofe ; Se fu quando gli dille : Dominamini Ceit. i. 
pifeihus maris, & valatthbHS celi , & vniuerfts anmanléut , quei mottentur 
fuper terram. Et non peraltro (al creder mio^ fenon per mollrare, che (à 
*vn certo modo) neanche gli farebbe piacciuto efler Signor deH’huomo: 
quando l’huomo non fulFellato anch’egli, Signore. Comel’huomo fù fat- 
to, & dichiarato Signore : anch’egli volle all’hora chiaramente più che mai 
•ifer chiamato Signore . E tutto, perche , tSl l[egutft , & ùottiirms Do- 
minantmm. Sentite però cofa ntaggiore, &più notabile. Chrillo velliro 
della nollra carne era Signore-, quello non lì può negare, perche era Dio. 

Et elfcndo Signore , poteua cosi chiamati) in tutte ic occalìoni -, Se mallìmc 
in quelle, nelle quali egli comandaua : tuttauia, non volfe. Afpcttò di chia- 
marli con quello nome, in vn tempo ( à prima fronte) Urani flimo. Vedete, 
pocoinanti alla fua morte, ncll’vltima nott^dclla fua vita.volle quello Sal- 
uatore lattar i piedi a’ difcepolr fuoi , eSr (fpit lanate peies difcipulorum fu»- lo. t j. 
rum- Alcione la più humile, e balla, ch’egli fùccirc mai. Nel qual tempo 
volle chiamarli maellto , c Signore ; f^ot vocatis me magiflery & domino t 
di’ bene dicitis . Sumetenim. Cheli volcfle chiamar madiro, palla: per- 
che , lauandoi piedi loro , daua dlcmpio d’humiltadc : ma che li voleirtj 
chiamar Signore , facendo l’vfficio del fcruidorc -, è troppo gran cofa^ . il 
miftcTO è quello . Volle chiamarli Signore, quando i gli Apolloli,comt.> 
à tanti Signoti, latiatia i piedi : per lignificate, che i feriti fuoi ibnoSignori ^ 

Ar che egli è Signore de i Signori . i(ex FyegumydT Dominut dominantium. 

E certo. Signori fono i feriti fuoi .' Perche hanno l’animo lignorilc, grande, 
difptcgiatore di quelle balfe , c mondale c®fe -, clfeUdo folo ambitioli delle 
ricchezzcdelCielo, anzi dello Hello Dio. Qiiam pulchri funi grtjft'siut in Caat.j. 
talciamentiiyfiliaTrincipis. Confitebor libi inpopulogtauilaMdabeteinj 
Ecclefu magna , Non vi ricorda ì Sono Signori ancora, perche co’l frettro 
della ragione in mano.goucrnano la plebe de i fcnli : genèrofamentc difpen» 
fando que’ beni , che mercè della liberali Ifima mano di Dio , pollèggoiio . 

Ma ciò ch’importa , fonoSignoti , perche fono Signori del mondo -, anzi di 
tiittclccofe, Sentitc,c!ienonlodieoio, lodiccSanPaolo. Omnia veUrdà.. t-Cor.^, 
fune, ftue 'Panlus, fine ^ pollo, fine Cephas, fitte mHni»s,ftue vita .fine morit 
■ ■ Tc fute 
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(tue prafentia, fìtte futuri : omnia enim veSìra funt t vos autetn ChrìfH t cioè,’ 
cflendo voi di Chrifto, feriiidi Chrifto, poflèdntidaChrifto , non folo'voi 
fiete poflèfl'ori dei maeftri delle verità più fingolari, che è il maggior tcforo 
che fi polFa polfeder nel mondo -, ma pofledetc tutte le cofe, & fiele Signori 
del mondo intero . Come fia dunque chiaro , che i fcrui di Dio , polleduti 
da Dio , fiano Signori, c Signori del mondo ; con molta ragioDedaTcunlér- 
uo di Dio, può con gloriofo vanto efclamare ; Dontinus pòjiedit me . 

- Il terzo priuilegio de* Semi di Dio, polTeduti da Dio,è che fono formida- 
bili , Se temuti grandemente . Con occafione della qual cofa ricordiamoci 
li tre animali amici del Sole ; cioè , del Leone Rè degli animali feroci } del- 
l’Aquila Regina de volatili fcliuggi 5 del Gallo Rè de volatili domellici . U 
LeoneèanimalSolare^qucftononfipuònegare. Infogno, eglidormecon 
gliocchi aperti ; come alpettando che nafea il Sole . E’ vigilantiflìmo , pcr- 
ciò^àdimoitrar la vigilanza neceiTarìa ne’ Prelati, inanti alle Chiefe Catte- 
drali, fi Ibgliono collocare alcuni Leoni di marmo . Oltre à ciò,fe fi leggo , 
chemai il Leone anco dalla fa me cacciato, e fuori de’ fteccati fuggito , por- 
talFc rifpetco à qualch'hoomo incontrato,non l’ammazzando : leggefi anco- 
ra, chcqucU’huomo era di natura Solare,iSchebbein nafeendo per horofeo- 
po il Sole * E poi, la brauura;, il colore, rardimcnto,Ia gcnerofità,I’agilità,!a 
forma della teda, gli occhi folgoranti , fono tutte cofe, le quali moftrano ef- 
fet egli animale fauorito dal Sole . L’Aquila anch’ella è Solare ; è però fola 
fra rutti gli vccelli, vola incontro’l Sole . Et fenza patirne gli occhi palpita- 
mento alaino , lo mira , e Io vagheggia . Sola proua i figli , fe fiano legid- 
mi, ònò, alla sfera del Sole E fola nel diuider laprcda, ègcnerofiffìma>. 
UGalfo finalmente, egli è vccello Solare. Cento cofe lo moftrano: & l^a^- 
darfupecbo. Se la creda rolTeggiante Se altera , gL occhi viuaci , la voce al- 
legra *, ma fopca*I turto,l’horc nellcquali egli canta . Canta di raeza nono, 
quafi fupplicando il Sole, chcnalca; e canta nell’aurora,come applaudendo 
alnafccntcSolc. Infommacantaininodo, che hor fembra innamorato, 
hot mcilàggicro del Sole . Hora’, notate ftgreto grande di natura . Il Leo- 
ne, per brano ch’egli fia, teme di non sò che animale, teme ilfooco , teme il 
fuono delle ruote ancora. Onde impariamonoi, che non v’è bramirà in tet- 
ra; laqualcnonfiaaccompagnatadicodardia. Vediamo, di che animale 
teme. Teme forfè dell’Aquila ? Nò, perche non è più Solare di lui. Che 
fe ben mira il Sole ; non moftra d’afpettarlo,come fà il Leone . Sapete di che 
teme? Teme del Gallo : e maflìme del Gallo bianco. Sapete perche tenie 
del Gallo bianco ? Perche il Gallo è animale più Solare di lui. Sapete perche 
è piò Solare ? Pwchedouc il Leone con gli occhi aperti doriTiendo,par cli’a- 
fpetti il Sole ; egli vigilantiflìmo, c cantante , non folo lo priega à nafccnt_i , 
ma quando nafcelo'falnta, anzi àvrtcerto modo l’adora. Diqui,lègaono 
duecolé. La prima,che’ILconcctcmuto, perche partecipa della virtù del 

Sole . La feconda, chc’l Gallo è più teiniHo del Leone, perche piò partecipa. 

della 
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della vinù del medefìmo Sole . Ma che cofa è Dio ì Dio è il Ibmmo Sole » 
illuftrator vniuerfale dell’anime, e de corpi . Adiiaque , chi oe partecipa à 
qualche modo> con la grana giuilihcancc almeno -, è ibrmidabilc anch’egli. 

Maria nofba Signora, fìk la più vicinaàDio, la più partecipante della 'virtù 
di Dio . Era m^rc di Dio ; più non (1 può dire . Qmndi era terribiliin^i 
temutidìma . Tembdis W cafiromm acies ordinata ; ma prima tU8a vt Sd , 
Adunque, pcreilèr eletta come il Sole , era rerribile . Il dragone dell’Apo* c»f. i». 
calidl , temecre la prefenza della bella donna apparfa in Gelo , perche erat 
amiSa Solo . Eltèla vt Sdt ami8a Sole, eccola, eccola Solare . Draco fietit 
ante eam , fcnza arrilchiarfi d’adalirla , eccola terribile . Era terribilidìma^ 
queda Signora ,à tutto l’inferno, à tutti i peccatori , & à tutti quelli che ha- 
ueifero peniate di mirar le lue bellezze , con occhio men che honedo . Gli 
altri ferui di Dio, non partecipano già tanto della virtù di Dio, quant’ella la- 
ceua -, che non è podìbile vgiiagliarIa/ 0/4 fine exemploplacniSit Uommo no 
fho lefu Chriflo . tfet fimilis vifa efl, nec babere fequentem , ne vedralfi ia 
alcun tempo mai. Tuttauiane partecipano tutti la fua parte. Perche, ef- 
fendo pollediiti da Dio , hanno la grada di Dio : però tutti fono cernuti , à 
guifa di magnanimi Leoni . E contro l’armate Falangi dell’Abidb , e controi 
tutte Icfchiere de mabgnanti, confidano come Leoni . Ih8hs quafiLeocon- 
fidens, abfque terrore erti . I peccatori fono limili à gli Elefanti , che hanno 
paura de’ Topi, perche temono d’ogni cofa, d'ogni lampo, d’ogni llrepito.e 
d’ogni minima auuerfitade. FHgttimpius,nemmeperfequente .Tetreteum 
fonttus folif vdantit . Sonitut terroris femper in auribus t&ius : & cum fax 
fit, die femper infidias fHfi>icatur . 7qon credit quod renerà peffit de teneoris 
ad lucem, cmumffe8ans vndique gUdinm . Càm femoueritadqusrendumj, 
panem,noMtquodparatus fit in manntius tentbrarumdies . Terrebiteum» 
tnbulatto, & angaftia valUbit eum,fitcut tegem qui prsparaturad pralinm . 

Ckm fit entra timida ruquitia (dice il Sauio) dat tefiimonium condemnatio-, 
nis : femper entra prafnm/t fam, perturbata confcieatia . Et moHrando la.^ 
paiirads’ peccatori , con varij , Se Icggiad ridimi argomenti , foggiungS*^ 

Siue ffintMt fibilans , <mt inter finffot arborum ramos auium fonus fuauis , 
aut VIS equa decurrentirnimiùm, aut fonus validut pracipitatarum petra- 
rum» aut luienttum animalium curfits inuifus, aut mugientium valida beàia ■ 
rum vox, aut refonans de altijfimis montibus Ecfto ; deficientes fketebant illot 
pratimore. In fomraa, al peccatore ogni cofi reca timore,cfpauenlo. Non - - 

così fono i giudi , che quali gcneroli Lc-oiii di nulla pauentano , di nulla te- 
mono, nè anche di perder la vita infra i tormend . E fono temud, fpiraudo 
vna certa maedà dal volto , che sforza tutti à temerli » di timoreriuercntiale 
almeno. Eperò.riconofcendociafcundilorocjueda infuperabil brauura , 
dali’edèr polfedini da Dio -, ciafeuno rallegrandoli di quedo polTedìraento 
palTiuo.dicc, Dominus pofieditmeininttioviarum fuarum,amequam qaiè- 
quamfiteeretà principio. 

Tri II quarto 
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li quatto prtuilegio I >' ch’ali moftra di doiier elfcr cittadmò del Ciclo' 
One notate vna notabili ffiind differenza , qual e tra chi canta in cielo , e traj 
chi canta in terra . Quegli, che canta in terra, ordinariamente ticn per mac- 
ftra la natura, la quale, legge (empre nel librodel fuoproprio intereffe . Ir» 
modo , che s’egh pur rende tal volta gratic à Dio •, è in virtù del fcriiigio ri* 
•* ceunto . Della qnalcofa, fé ne vogliamo vn’effempio j ricordiamoci di ciò 
che il legge ncll’F.Hodo. I figli d'ifraclc, quando li viddero liberi dalla dif- 
ra femitù, Cicdalla fiera cattiuità tli Faraone : e cosi porti in ficuro, che fi tro- 
uaiiario Inuer paffato il mare : Se enrro al mare vedciiano tutti i perfecutori 
fommerfi ; cantarono al Signore vn Cantico comincianrc , Cmttmut DomU 
Csp.if. H9ì gloriofe cairn ^lorificaCHS c^.co’lrimanentc . A fegno , che in tutto quel 
cantico altro non fecero, che celebrar la morte de’ loro nemici . E così dan- 
do gratic ìDio, toccati con mano, che gliele dauano, in ordine alla filali^ 

• " berti ricuperata , vV alla vendetta de’ fuoi nemici . Dall’altro canto , il Can- 

tico che fi canta in Ciclo; è tutto ordinato aU’honór di Dio. Cantando, c 
contan%lo, checi hi fatti Serui, redimendoci co’i fuo pretiofo fangue . Et fc 
non lo cretlerc à me, credetelo à San Giouanni. 11 quale raccontando ciò 
che cantauano i Santi in Cielo, dille, checantananoqueffa bella Canzono ’ 
jffer.f. D gaits et Dminc accipcrt librum,ar aptrire ftgnacula eius ; qitoniam acci • 
fustt,&redcmflinot Dtoin fangHtne tao ex ornai tribù , & lingua , & po- 
pulo, «Jr- uatioue fecifU not Deonofìro regnum,i!r Sacerdotes : & regna- 
himut fuperterram, Ondefi vede, che i Santi là sù in Cielo rendono gratic 
; à Do , non tanto per hancrli hberati dalle miferic del mondo , e fattili par- 
tecipi, della fila gloria in Paradifo: quanto per bauerli redenti dalle mani 
eie’ nemici col fangne, c fattili de’ ferui del demonio , ferui Tuoi , regno fuo , 
CportèrtSonc . Horbene, tutti igiufti in terra, cantaiioii Cantico dclCielo; 
percheoo» d’altro piùringratianoDio,chcd’efler ferui fuoi: con fiftendo 
in quefta feruitù tutto il proprio bene, c nitro l’honor di Dio . Però tutti ani- 
■ mofamcnte,comc buoni ferui fegtiono il Signore , fenza vergognarfeno 
punto : come non fi vergogna il leruidorc di feguire il padrone . Ricordan- 
9- do fouente quelle parole : (fui vult venire pofì me abneget femetipfum , tJr 
toliatcrucem fuam(faotidit,&fe(fUiturme. Etecco però che la Vergine^ 
Santirtima,Prcncipcira,&Capitanadi tutti i ferui di Do, cantando ilfuo 
mirteriofiflunoCantico, ricorda la fila bumilcà , (juia refpexit bumilitaterru 
tate. I- anelila fua , ecce enim ex hoc beatavi me dieent omnes geuerationes . Però 
Sàu Paolo fi gloriaua d’clfer feniodcl Signore , Vaulut fertiiti lefu Chrilti , 
4 - c feruoincatcnato , ego vinffut in Domino . Però il Santiffirno Pontefice.^ , 
chiamali feruus feruoram Dei , fcruo de’ ferui di Dio. E però nitri quclH 
ferui, feguendo i coftumi del Cielo, fono certi, che diucrranno Cittadini del 
Ciclo. Di qiicrta certezza, confapcuolecialciin fcruo di Dio, 'vantandoli 
cUeffer fcruo, & portcdiuoda Dio,dicc, Dotninus pc^edit me, in initioviarum 
fuarum . Da quanto habbiamo detto, fi caiiatio ducccfc . La prima , cho 
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chiunque c fenio Dio , & è po/Tedutó da Dio j non pvii» rcruire al Demo- 

nio, nè efler polFeduto da lui . Perche, fono tanto contrari) l’vn l’altro -, che 
chiunque ama l’vno,conaienchcodi;,&aborrifca l’altro. Etchi fopporta 
Vno, e nccclTario, che difpregi l’altro . Conforme allaqual verità dille chia- 
riflamamente noftro Signore,ffe}»o poteSì duobus domints feruire . La dotte, 
chi penfa di feruire ad anienduc , viuc certo in vn grandilfimo errore . La-, 
feconda,chc la Vergine glorioftflfìma Maria noftra Signora, piùd’ogn’al^ra 
perfona, può dire , Dominus pojfedit me in initiù viarum fuarum . Primaj , 6. 

perche in ogni tempo fù polTcduta da Dio -, & non fià mai polfeduta dal De- 
monio . Tutti i giufti , per quali fiano flati , ò flano per cflere , vna volta al- 
meno flirono pofTedtiti, ò faranno poifeduti dal demonio, mediante il pec- 
cato originale; che à tutti i figliuoli degli huominijccommtinc. Domimts 
peffedit me, in imi io viarum fuarttm . Secondariamente , fu più polTeduta \ 
perche fempre fù poircdiita,fenza commettere alcun peccato veniale, e mol- 
to men mortale : dotte gli altri giufli, fe non peccano mortalmente, peccano 
almen venialmente. Septies tnim caditiufius. Dominus po[feditme. Terzo, 
fù più polfeduta, perche fù più granata di tutti gli altri giufli'.Mterij per par 
tem, tota autem (einfudit Maria gratin pteniiudo. Dommus poffedit . Quar- 
to, fù più polfeduta, perche fù la più humile creatura, che fuflè al mondo 
mai. Ecce anelila Domini, fiat mihi fecundumverbumtuum. Quinto, fù 
più polfeduta , perche più polfcdette Dio -, battendolo , poffeduto come fi- 
glia, come fpofa, ecome madre . All’vltimo fù più polfeduta, perche noo. 
folo hebbe tante gratie per fc, che più non ne poteua battere ; (non fi poten- 
do far più da Dio, che fare vna ftia Madre)ma ne hebbe tante per noi,che da 
SantaChiefaèdim.andataMadredcUcgratie, Mariamater grati* tmater ' 
mifericordia . Horsù , con l’interceflìone di quella Sereniflìma Signora.,, 
procurate tutti d’clfcr feriii di Dio,che farete ornati (funi. Signori, e patroni 
del mondo, temuti da’ volili nemici, vifibili, Sc iniiifibili , e cittadini felici » 
e beati in Cielo, ne’ fecoli de’ fccoli . 
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de’ Sacerdoti. 


0‘, che non è pofliibile titroiurfi giamai nella ScritturaJ 
fiera, cofa alcuna, che habbia del vile , ò dell’abietto pur 
vn poco . Auuenga che, fend’ella (lata tiuclata,& infpira- 
ta dallo Spitito fanto , quanto fi troua in lei , tutto è alto , 
tutto è mirabile. Se porge à tutti coloro,che fono vaghi di 
(Indiarla , Se contemplarla , mille occalìoni di (Iniggerd 
di dolcezza, &d’iftienireperfantodilctto. Mirabili però fono tutte lecon- 
telc, che nel Volume facro regiftratc fi leggono . Et infin quelle , che come 
apportatrici di ca(tìgo a’ nocenti, ò di percofie à gli innocenti , paiono à lei 
mcdcfima(chcc tutta piena d’amore ) ripugnanti. E certo, egli è così. 
Fìi mirabile , quella delle due meretrici inanti à Salomone -, anco che ne fe- 
guilfe lo feorno della finta madre. Fù mirabile, quella de’ Profeti inanti ad 
Acabbe ; anco che ne riportafl'e Michea vn’ingiufta guanciata . Fù mirabi- 
le , quella de’ fallì Magi con Mosè ; anco che ne rimancire più che mai ofti- 
nato Faraone. Furono mirabili, mill’alrrc‘,& ad ogni modo, credo io,(c 
credo di non ingannarmi ) che mirabililTima fu(Tc, quella de i tre Camerieri 
di Dario . Dormiua ( eccola) quello Rè . Alla cui guardia, mentre fi (laua- 
no tre giouanetti nobili,vaghi di gloria,nemici dell’otio,conofcitori di quan 

10 fullep retiofo il tempo ; come pervia di giuoco. Se di trattenimento , dif- 
fcro, chogn'vn di loro ponelTe vna cedola fotto al capezzale del Rc,fcriiicn- 
doui peròfopra ,qiialcofafuirecredutala più forte . Et che quegli mcri- 
tallepurpurc, e collane d’oro, à cui hauellcdatoilRcla fentenza à fauorc . 
Cosi d’accordo fecero le cedole, fopra vi faiirerodiftintamente le loto opi- 
nioni, Se le pofero fotto al capezzale . Poco dopo alle qiiai cofe , fucgliolfi 

11 Re , trotto le cedole , le apri , le Ielle , fi compiacque d ell’honorata gara., 
nata fra i giouanetti •, Se fé ne compiacque in modo , che fubito chiamò Se- 
nato, conuocò conf!glio,cvollcche in publicos’vdilFero le ragioni dcli’vro, 
e dell’altro tacciò la virtù rellaflc più lodata, & la fentenza più giufta. Et 
ecco i tre concorrenti coniparfi, cominciarono ordinatamenre ad ifpiegarle . 
Vnodilfe. PiùfbrteèilVino,chedifceiucllaglihiiomini, che toglie laj 
mente , peruerte il giudicio, moltiplica i linguaggi, trasforma le nature.,. 
L’altro ciilTc , egli è più forte il Re , che pianta le viti , che forma gli efferci- 
ti, che debella i nemici, checalliga i feditiofi, che ptiò adempir le proprie^ 
voglie, & anco gouernar quelle degli altri. Dilfeil terzo, fono più fonile 
Donncj.che cauano i feettri di mano à i Regi, li pongonoin ceppi, fc gli fan- 
nofehiaui , abbalordilcono i Sapienti , fan cagliatei fiipetbi , humiliano gli 
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arroganti > foflbpra volgono i Regni , empion la terra d'armati , e tiraneg- 
giano il mondo . Sì,slcvcro. Tuttauia,piùditiutclecofe e fottcla Veri- 
tà , che confonde le donne. Fortiores funi mulieres : fuper omnia auum^ j.e/5/j. 
•pincitvtritas . Q^efta fontenza, hebbe lafentenza in fauore.quefla opi- 
nione fu fentita con giifto, fù lodata con applaiifo, fù replicata con giubilo , 
e meritò al giouine Zorobabclle ( quefti era il fuonome) i meritati premi j. 
Oopinionc, ò opinione digniffima. Solo le mancò, che ouc dilFc, fuper cm- 
nia autem vinctt veritas, douca anco dire, eir fortior,& digniot.eSi verità s. 

Sia pure la verità qual fi voglia , Ila pur naturale , fi reftringa pure in ogni 
rctmine,non palTi già le ftcl le: poiché ella cil vero cibo dell’anima -, poiché 
veritas àquocunqnedicatur, à Spiritu fanSoefl ; poiché è imaginedel Ver- 
bo eremo; poiché dicono iFilofofi, che foloco’l fuomezo polliamo allo- 
migliarcià Dio; poiché abbatte il fàlfo, e tienlcchìaui della ragione, della 
giullitia, di tutte le vinò ; poiché è la corritrice Atalanta, che palTa tutte lc-> 
doti dciranima nel corfo , nell’eccellenza ; poiché c la 'vergine armata , che 
co’ldardotraftlgge l'empio Pitone della bugia; poiché eia donna veftita 
di Sole, chedifsipa tutte le nubi delle menzogne; poiché cantano i Poeti, 
che i difpregiaton di lei , fono ('coperti da Febo , c caftigati da Gioite ; fom- 
preèfottifsima,fcmpreèdegnilsima. Hàla Vcritàtantaforza,chelaleg- 
giamo infino nelle carte rlf gli huomini dannati ; de i Zoroaftri , de i Giam- 
blici, dei Fiatoni, & de gli Ariftoteli. Et fé quello è vero, ( Dio buono) che 
dourà efscredclla Verità nudata ? Della verità contenuta nelle Scritture-» 
fante? Della verità ritroitata da chi non può fallire? Quella illumina,rai- 
legra, ciba, nutre, vinifica, beatifica l’anime noftre. Etè tale,chedeucanco 
efserevdita, quando la predicano coloro, a’quali fi può dire, pradicasnon 
furandum,fi4raris : dicis non mxchandum, mxcbaris. Sono honorati, quelli 
a’quali c dato in lotte d’inlegnar la verità naturale: & lomollrano tante-» 
pctegtinationi fatte da huommi grandi, per imparare da chi riniegnausL. ; 

& lo finito tanti ftudij di Parigi, di Salamanca, di Padoita ,di Pania , di Bo- 
logna, altri dentro , e fuori d’Italia . Ma beati, non che honorari, fono 
quegli altri, che fono in obligo di predicare la verità riiielata. Qutadiufti- Dan.n. 
tiam erudiuntmultos , quafifìelì^ in perpetuas Mtrmtatts. ORiuerendi 
Sacerdoti, voi jvoi, liete i beati ; perche voi douctecfsernei predicatori. Non 
doiiete però predicarla, fe non liete mandati . Non doiiete però infegnar 
à fare, ciò che c ndl.i Legge di Mosè ; ma quello che c nella Legge Vangc- 
lica. Poiché quella, Iià per fine il ripofo, è perpetua, ftabile, è ferina ne’ cuo- 
ri, ci fcpara dalle cole elei mondo. O collante gioie . Vagheggiamole tutte. 
Attendetele tutti . 

1 Sacerdoti, dcuono predicare la Scrittura Santa . Voi fapete,che le fcicn- 
ze humane vengono ab infra ( per dircost ) ellendo elleno ritrouate da noi , 
co’l lume naturale 5 perche notaci aitano pcrand»rein alto. Ma ladiuina_i 
Scrittura , dtfuper venir ; fpirit» cnim fanilo inlpirati , locuU funi Sanili Dà i. ?t:. i. ’ 
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homws . E’ infiifa> non è aCqnillata, però vantaggia l’altrc (*dfin«>in antw 
chità, in verità, in dignità , in SaiHìtà, in vtilità, & in foauità . Le fnpera iti^ 
antichità, perche apprclFo i Greci, non c fcrittiira più vecchia , cheil Poema 
d’Omcro v e nondimeno , Mos;' Scrittot diuino , fù molti fccoli inanùad 
Omero . Et gli vltimi Profeti minori, Aggeo, Zaccaria, c Malachia,comt,, 
fairerocoet.inci di Talete, di Pitagora, d’Anaifagoraj furono però molto 
più antichi di Socrate, & di Platone , creduti Prencipi , c Padri della Grecai 
5 -ipienza . Le fupcra in verità , perche s’appoggia al lume della Fede , cui 
ttO'i poteft fuhcffe fklfum , elTcndo lume ccidlc, lume fopramondano , lume 
cei tiffìmo. Vrincifiunt verborum twrum , >erìtas . Omnia mandata tu^ 
ventas . Non 'vi ricorda ? Perche in fomma fù infpirata , c dettata dallo 
Spirito fanto , che è la verità mcdefima . Le fupcra in dignità , perche l’att- 
corc, la m itcria, il fine, l’autorità delle ragioni, non ponno cllcr cole più dc- 
•gne . L’autore è I)iO, la mitcrla è D.o.il fi le è Dio.l’autorità è Dio : c qiun- 
to(irifo!ucrla) ciii lei , tutto è alto, tutto è eccellente, tutto è diuino. Lc_» 
Sa’. 1 1. fupera in Santità, perche, eloquia Domini, eloquia cafla : argentum igne txa- 
Minatum , probatum terra purgatnm feptuplum . E poi ? Chi può imagi- 
natfi Santità maggiore, ritroiuudofi in lei tanti clTcmpi, & documenti, della 
Santità diuina, Humana, Si Angelica ? Vfecndo da lei, come da vitto fonte, 
la religione verfo Dio, l’integrità della mente verfo noi, la giuftitia,& la mi- 
icricocdia verfo tutti , anco verfo i ftranieti, & di contraria legge . Le fupc- 
ra in vtilità, perche l’animc noftrc eircrcitate in lei , quafì alberi femprc vc-^- 
di,produconofrutti di vita eterna . Beatfts tur, qui in tege Donimi meditici 
Sali. turdie,acnoSe . Et erit tamquam iignum,quod plantatum eii fecus decur- 
fus aquarum , quod fruSum fuum dabit in tempore fuo ! dr folium eius noru 
defiuet . Non vi fouuiene ? Oltre à ciò , à lei fola connengono quei titoli , 
che Cicerone diede alla Filofofia, cioè, lux vita, magiara morum, animi me- 
dicina,beneviutndi norma, impta fuperfìnionis expuhriXyCalìpque ac San- 
Qa religionit, & pietatit generacnx . Le llipcra in lo.uiità finalmente, per- 
che chiunque la Éudia, le n'innamora . Tenendo i piedi in terra, hi l’intel- 
letto in Cielo, vede nelle tenebre, ripofa nella tcmpefta,nfplcnde nel loto.it 
nella morte raedcfima viuc, c trionfa . Inuocaui, (dicca Salomone) (jr ycmt 
in me Jpnitui fapientia : e<r putpofui lUam regms, e*r fcdibut, <&■ diuntas nt. 
bile(ie duxi in compar atiqne ilUus , non sà finir di dire i pregi eccelli di 

quefta diuina Sapicnza,Saloinonc. Anco la huniana Filofofia, apporta à chi 
rintcnde,marauigliofo diletto, quello è vero : ma à paragone de’ diletti che 
apporta à (Itidioli delle Sacre catte la Scrittura diuina *, quefla, iappiate>chc 
è chiarillimoSole-, e quella ofeunflima tenebra. L’ chiara , è chiara quefta 
l'uperioianza , Si chiaro apprcllò , che la debbano laperc , & predicare i Sa- 
cerdoti . 'E lenza ftar à dire , che nel Concilio Carragincle , (la loro -vietato 
Irggctei li'ori de’ Gcntilii non vi torna à memoria , quella meinorabil fen- 
Cnf. *. (còza di Macchia Profeta ì Labia Sacerdiiiscnfiodientfiicntiam,^ tegemj 
. , . rcquircnt 
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r^ubreHÌeÌ»t iiut. Notate. evHadient fcientiatn ^ & tegm rttfuirtnt. 

Vanno infieme,/i«flJlM»», & ltgem,fcientia, ^U4 eft lex . Ma qual fcienza 
è propriamente legge, che lega le anime nel bene , fe non la Scrinura fanta ! 

Non fapetc.che fono i Sacerdoti nominati Angeli ì Lo fttlTo profeta lo fog- 
giunge , dicendo : quia àngelus Domini exercituum cft . Sono Angeli, per- 
che fono mandati da Dio, bene : Angeli , perche deiiono elfer puri , bencj : 

Angeli, perche deuono ciTcr veloci ciTcaitori della diuina volontà, bene : ma 
beni(!imo,perchccomegli Angeli,non diconofenon quanto vien loro infpi- 
rato da Dio , cosi i Sacerdoti non deuono predicate fé non Scrittura riucla- 
ta. Non viricorda, che imedefimi fono chiamati Dei ? Dei, perche àvn_. 
ceno modo generan Dio, facendolo venir nelle loro mani, bene: Dei, per- 
che meritan d’elfet honorati, bene : ma benilllmo, Dei, perche non dctionj 
predicar altro che cofe diuìne . Lcggcfi nell’Eirodo,chcnel Rationalecht-» 
portaua Aronne nel petto, erano fcrittc quelle due parole, ha vrim ve ha ti»- 
mmyCioè, DoHrina,t!t f^eritas . Maquarcquelladottrina,chcc anco ve- Ext4i.it. 
rità? DiceSanGeroiiimo, che è la Scrittura Sacra. Tanto più che in vn’al- 
trotc(lo,inveccdido£FrÙM, fi legge itf«m;nctronex. Ma qual fcienzaillu- se- 
mina, fe non la diuina? Dtclaratio fcrmonum tuorum iUuminat: dr intei- SmLuV \ 
leSum dat paruulis . Etdoue noi leggiamo Veritas , altri leggono , ptrfe- 
Smts . Hora , chi può dar perfettìone all’anima, fc non la feienza diuina ? 
0mnedatumoptimum,dromnedonumpe*fe3um,de furfumtft; dtfeendens i»rti.t. 
à Taire luminum . Non vi ricorda di quelle parole di San Paolo ? 0 T imo- *• 
tbex , depofttum cuflodi , deuitant pro^nas vocum nouitates , &oppo(ìtio~ 
nes falft nommis faentine ,^uamqmdam promittentes , circa fidem excide- 
runt . Et in vn’altro luogo, Bonn m depofittm cuflodi per Spiritum far3um , *' *' 

(fui habitat in nobis . Ma che vuol dire, CK^od/redepo/ìfWTW? Vn mederno Em.sk, 
Dottore, fpiega, cuBodire commendatam do3tinam . Hora , che cofa c De- 
pofito ? L’cfoone eccellentemente Vincenzo Lirinenfe, con quefle parole^ : 
Depofttum eft, quod ubi crtditum efl, non quod à te muentum . Quod accepi- 
fìt, non quod exeogitafìi, rem non ingenij , /ed di Srin/e , non yfinpationis pri- 
matXyfed pubìicrt tradittonis, rem à te perduSam , non à te prolatam . In qua 
non autor debes effe , (ed cufìos , non infiitutor , fed fe3uor , non ducens,fei 
fequent . Dunquciyw/d e^dfpo/?f«»tfMflodi,fc non habbia mente di predi- 
care la Scrittura Sacri 3 Et fe Timoteo che era Vcrcouo,& confegncntcmcn- » 

te Sacerdote, rapprefenta tutti i Sacerdoti ; à tutti fi dice che la predichino . 

Ma che dich’io 3 Se li peccati fono macchie , la dottrina è l’acqua con cui fi 
lanano : nè altra dottrina, chela Santa lauanda, fono i Sacerdoti -, argue^ob- 
(ecra,increpayinomni paiientia,df do3rina . Se i Sacerdoti fono cuori di 
Santa Chiefa, Omne cor ntf-ens. Cor t/£iypntabefcet in medio eius. Et fc fo- 
no detti cuori, e perche fono mezani traDio,c‘l popolo, come il cuore è me- 
zano rra’l corpo, & l’anima: perche danno la vita, comedi vita il cuore: Se , 

*©n la nonno dart, fc non co’i rncztKd^fSaaamcnti , Si delle Scrirturc fan- 
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te . Se H icc Ofca, ìf/rìa tu fcientiem rtfidifli,repelìam te, ne Sattrdotie fnng*- 
rit mthi : 9c la pena dclT aliooe è grauifllma . Se Salomone per fabbricare 
il Tempio, non hancndo huomini Ebrei valorofi perfaper tagliare , Se inta- 
gliare i legni, mandò da Iram Re , acciò gli fcriiillc de i fabbricieri ch'eran* 
in Sidone :& i Sacerdoti fono gli architetti dcll’animcnoftte. Se San Paolo» 
diccua, fecundum gratitm Dei.qitet data efinihi,vt fapient architeSut fnn- 
damentum pofui : ahut autem faper edificai . Se ncirElfodo Icggcfi, che^ 
per far la verte del Sacerdote Aronne s’elcHèro maftti periti , prudenti , e fa- | 

pienti: Se Szn Geronimo dice ,Sacerdos debet (ciré legetn, tè" ddinttrrega* j 

tiauemdebetreJponderedeUge : ScS.mGrìrortomodicc,che5«cerdor dròet À 
ePeftpiens,t}uia(ibi,eìrpopuloviuit: Se la verte del Sacerdote, non fol» 
douea hatierc i pomi granati , ma i campanelli d'argento ancora : fe i Saccc- 
dotifonocani che dcuono latrare contro i viti;, feruendoiì delia Seri ccuraL,»^ 
omnif fcriptura diunitus infjtirata , vrdA* eH ad docendum, ad argHendumj , 
ad coTripiendum,ad erudiendum in iuflitia : vt perfeSus fit homo Dei,ad otn^ 
ne opus bonaminfÌTuSus-: Se fono Partorì (ìmili ad Abelc,à Giacobbe,à Da- 
uiddr,e fono firn li ad Abele, perche come egli è interpretato piangcnte.cosl 
eglino dcuono piangete i peccati : inter reÙtbulum, & altare plorabunt Sa. 
eerdotes miniflri Domini: non è poflabile piangerli, chi conofee la natuta.. 
lóro. E fono fimilià Giacobbe, pcrche.comc egli goncrnando la greggia di ' 

Labano, mantenne le pecore,?c le capre, fenza che alcuna di loro u moftraf- 
fe ftcrilc V casi dcuon erti opcrare,che i Chrirtiani fiano fecondi d’opre buo- ^ 

ne : non fi può far quefto, fenza dar loro il pafcolo delle fcritture . E fono fi- 1 

mili à Dauidde, perche come egli cauaua le pecore dalle fauci de gli Orfi , e j 

de’ Leoni j cosi eglino deuono cattar l’anime dalla bocca del demonio : ne li ^ 

può, fenza l'aita della parola di Dio . Finalmente , <c fono quelli à quali fi 
dice, fnrga occide, tir manduca, (come fò detto in vifione à San Pietro fom- 
mo Sacerdote,) cioè, rtatc vigilanti, vccidetc i peccatori al mondo , con lo 
voftre predicationi, & auuiuandoli à Dio , mangiateli poi , cioè , incorpora- 
teli talmente con voi , che più non efeano dalle voftre vifeere , conforme al 
detto profetico , Teccata poputimei comedent , tir adiniquitattm torum^ 
fubleuabunt animas eorum , nè fi potino vcciderci peccati, fe non co'l col-" 
tcllo della ptcdicatione, viuus efi enim fermo Dei, & tfficax , eJr penetrabi» 

Hot Omni gladio ancipiti : Se la predicanone deue cfler del Vangelo , Euntes 
in mundum vniuerfum , predicate Euangelium omnicreature : chcvogliono 
dir tante cofe , fe non che la Scrittura Santa deue eflcr predicata da Sacerdo- 
ti ì Non Platone,non Ariftotilc, non fe dande de’ Poeti , non le chimere de’ 

Filofofi , non i fogni de’ Ca bali fti, non le Teologie de gli Atlantici , nonlc_> 
menzogne de’ barbari , non i propri) capricci . Auuertcndo però , che non 
fia chiardifea di predicarla, fenza hauer l’autorità . Quomodo predicabunt , 
nifi mittantur i 'Hmo affumat fibi honorem, nifi qui vocatus efl à Deotam. 
quam,/iaroii . Sicut mfttmeTater , & egomittovos . La douc, perche^ j 

credete ■ 
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«re<Tete cWì Prtltti /ufleio mandaci t Che qli Apoftoli fiano Intcrprcuti 

Chcfidicaàgli AngcIi,i/e^ugeh'»fi)c</;fcnonpcrmoftrare,chc V*'* 
inccelTario hauer da’ Superiori autorità di predicare > Senza cfpreira liccn- 
»a del Ri , ò de’ fuoi miniftri più intrinfeci , non fi può difpcnfarc il Teforo : 
Teforo è la Scrittura, ^ontns in tbefautis abyjifos , che fono le diffidlliflìmo Sdl.jt, 
difficoltà, che trouanfi in lei : In quo funi omnes thefauri fapientM,^ feien- Co/*/ «. 
tUl abfconditi . Et è teforo di Dio, dunque alla libera ,non ottcnma la licenza 
douuta , non deue eficr difoenfato. Tante Ercfie, rpaife horniai in ogni 
1 uogo ■, da che credere che nano germogliate , fé non aa vna autorità di po- 
ter predicare à modo filo ? La licenza fi chiede, per la bencditcionc che for- 
tifica, per l’humiltà che s’eficrcita, per conofeete chi è buono & non buono • 
per proueder a’ bifogni, per riccuer infbrmadoni, per mill’altti beni • Rice- 
vutala poi,e<mr, ean<MmM(tw,^Hge/ive/ocrr . Perche hauendola riceuu- 
ta da’ Rcucrendiflìmi Vclcoui minifiri di Dio, come da Dio } à Dio fono te- 
nuti vbbidire . Nell’Eilodo fi lcggc,chc ncll'vntione del Sacerdote co’l fan- 
#ue dcll’Aricte,fe gli douca tingere reftrema parte dell’orecchia delira :per 
ngnifìcare,che quando non vbbidifiero prontamente i Saccrdoti,che Dio gli 
kaurebbe caftigati fin con la motte , Ne ì Sacri Cantici, dice lo fpofo Santo, 
tqtéitatui mto incHwbntTbaraonisaffimUauite amicamett: petdimofìxi- Ca^-r.' ' 
te che quei Sacerdoti, i quali tirano ilcarro della faitnira Tanta, oucxipofaj 
V)io»fcrHtammfcriptHras,quia ipftttflimoniutn perbibent de me : dcuono 
eflcr limili à i Caualli,che trahcuaiio il carro di Faraone-. Quei Caualli folo 
alfifchiodclCarrattierc volauano; & i Sacerdoti folo à cenno dcuonoob- 
bedircàDio. Eranoalati quei quattro animali d’Ezcchiclc, perche erano C^-rJ 
figura de' Prcdicatori,chc fanno mòuer le fante ruote della fcrittura veloce- 
mente . Santi eant, con prontezza, c predichino, ma in predicando lafcino 
Mosè, cioè, non petfiiadino la legge Mofaica . Poiché, le bene à i tempi di 
Mose era viua -, morì dopo la morte del benedetto Chrillo . E dopo laprew 
dicatione del Vangelo, è diuentata mortifera. Gli Ebrei che la vogliono, 
vedete come fono cicchi. Se in manifcllo fiato di dannationc . La legge di 
Mosè, bona terra, prometteua : i Sacerdoti ad ogn’altra cofa dciiono attende- 
re , che à beni terreni . Salomone fece gcnar i vali del Tempio in terra cre- 
ta, cheè ftetilei; 8f non in terra grafia '.forfè volendo accennare, che i Sacer- 
doti quali fono vali di Dio, ad ogn'altra cofa dcuono penfarc,che à grallezze 
del mondo . Nabuzatdamo Prcncipc dèlia mìlitia di Nabuccodonoforrc , 4 if, 
lafciòinGcrufalcmmefòloi vignaiuoli, & gli agricoltori,chc erano poueri ; 
fegno che quei Sacerdoti foli, fuggono la catriuità del demonio , che fono 
poucri, almeno di fpitito. Certi ladroncelli della Siria , fecero fchiaua vna 
fanciulla Ebrea, & la donarono à Naamano Siro lebbrofo : & quei Sacerdoti 
che penfano alle delicie, fono ladri che mandan i’animc à Lucifero. Non-, 
nò ricchezze terrene, da mibi anintas, caUratoUetibi, quelle eficr dcuono le GM.14. 
parole d’ogni Sacerdote . -Non nò Mosè, Ouifio Clrrifio,e la fua fanta Icg- 
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gc. 'KosdìfdpuUCbriSlifiimus. O {ingoiar noftra renwta i Chipreclicx^ 
ua la legge ili Mose, enipiiu le prediche di ininaccie, di rumori, di ftrcpiti : 
prcdicaiu legge che era graue , che faceoa caminarc bora in vn luogo , bora 
in vn altro : prcdicaiia legge che doitea finire, che ci tcncita in terra,che pio- 
mettcua tcrra,che col dito de gli Angeli era fcritta ne’ fafli . Ma chi predi- 
ca la legge Vangelica, predica legge di tipafoxinuenietis requiem anima- 
bus vefiris . Zf ernie ad me omnes qus laboratis , ^ onerati eflts , ego re- 

fidam vos : predica legge ftabile , permanente , iota ynum , aut vnus aptx 
nonprateribtt dlege,doaec omnia fiartt: eroyobifcumyfque ad confumma- 
tionetn [acuii ; predica legge (critta ne* cuori col dito di Dio j cSr dabo legem 
metrn fcriptam ineordibus veilris: predica legge che ci Tepara dallepro- 
meilc terrene, iTc ci fa promciTecclcfii : jfi vtsad yitam ingredi, ferita manda- 
ta , tegnum ccelorum pim paiitur, & violentirapiunt iUud . Beati faupertt 
Qiiritu : quoniam ipforum eji regnum ccelorum . Beati qui perfecutionem pa- 
tiuntur propter iu fìuiam : quoniam ipforum eH regnum calorum . Olegge. 
ò legge . In dextera eius ignea lex, che di fua natura infiioca , di fila natura 
gioita, fi : ma à douer quafi accertare il giouamenio , deh Riuerendi Sacer- 
doti, che farebbe neceirario, fe non che diceftc,c facefte J Et lo dourefiìma 
fare certi (Iimo,perche lefus eppit fàcere,poflea decere; pcrche,dauafi al Sa- 
cerdote il ventricolo dcll’animalc,& la fpalla dinanzi: per additarci, che ciò 
che noi facciamo, & che iniegniamo, intefoper lo ventricolo : deuefi dal Sa- 
cerdote mettere in operatione,intcfa per la {palla *, perche chi bene l’acqua 
chiara , ad altri non la delie dar torbida v perche mala cofa è , mentir fe ftef- 
fo,e difeordar da fe medefirao -, perche farciTtmo veri ftomachi della Chie- 
h‘i perche à giiifa di Cer«i , diuorandlìino le ferpi de gli altrui peccati v da 
carità fpinti andre(fimo al fonte, à Dio>à pregarlo,che mandi fopra de’ pec- 
catori la pioggia della mdcricordia fua •, faredìmo veri Camerieri , ohe mo- 
ftrareffìmo nel Icttodcll’altarc il Prenci pe Dio -, veri cuftadi delle Gttà, che 
di virtù armari, le difirndcrdfimo da’ nemici ^perche ci ricordaredìmo, che 
tomedimus hoflias prò peccato ; die l’entrate nodre , fcruono à far che pre- 
ghiamo per i peccatori-, che portiamo sò le fpalle imquitates populorumu ;■ 
percin* tentati dal Demonio àcoinmettcrqualchcpeccato,non men fcdelii 
Dio, di quel che fiiflè Giufeppe al- marito della sfacciata amante, diredìmo, 
nonètcforoinqucilagcancafadellaChida, cheDionon cen’habbia fatti 
fi può dir padroni , E douremo ofEcnderlo poi mm ? Non già . Perche nella 
fronte del Sacerdote ponauafi quella lama d’oro, San^um Oowino. Perche 
infin diceiia Diogene , che nel Tempio ninna colà mala deue entrate . Per- 
che Dio ncll’dlàmine de’ Sacerdoti exquiret animas de mambus eorum. Per- 
che lono quegli alti monti , ouc guardano i popoli , à vedere fe rifplcnde il 
Soledelladiuiiu gratù . Perchè i peccati de’ Sacerdoti fono maggipri di 
tutti gli altri’, hi fegno, gli aluiofi'criuano goà» prò peccato , vn capretto ,.£c 
àSaa.Tdutiufliiriuaiiti'Vn vitdloiriuóacolaio Ncll’ofieriic il vitello, fette^ 
Il . volte 
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volte fpnizzanafi il Tangue nel velo del Santuario ; quali che douefTcro fette ìh 'Utm. 
volte cfler puniti, come che fette fiate hancircro peccato . Il Giudicio dì Dio 
comincia da* Sacerdoti, iSanfiFMarioOTeoincipif e. Tempus e fi vt tHcipiat 
tudicium à domo Dei . Le macchie del volto fimo pi ù brutte, che quelle det- i-?«- 
Taltre membra . Finiamo hormai ; perche dal fare ne feguirebbono quelli 
beni 1 Che perindifaedone ; non ponerent onera importabilta ; che per Ip» ij 
pocrifia, opera non fkeerent, vt viderentur ab homimbus ; che per ambitio- 
ne , non dUatarent fiUBerias ; che per fupecbia, non amareni primos accubi- 
IMS ; che per vanagloria, non defiderarent vocari I{abbi ; che non farebbono 
humiliati ; chcnoo l» dolercbbc Dìodi loro per Ezechiele , fk£ìi font domiti C1»A44* 
tfrael in ofendiculum iniqnitatum ; onero, per Geremia,)?/^’ Ston incljti, & Trn.^. 
amiBi aurooptimo : (luomodo reputati funi in vafa tefìea , opus manuum fi- 
gali f Ma in particolare , deberent fheere , cJ" dicere , perche magis mouent 
txempla,ejuam verbi . La parola fouente è la fiamma della bombarda, che 
tocca, 6c non arde : ma l’opera, h la ferrata palla, che fraccalTa le muraglie , 
che fpezza le durezze, e frange i diamanti . La preda bene fpefib,è*l lam- 
po della nube, che fa vn poco di luce intorno : ma ropra,cl buon effem pio*, • • 

è la faetta, che deferta ogni vitio . La parola fouente è il fifehio della from- 
ba, che fpauenta : ma l’opra, c’I ponderofo falTojch'abbattc la fuperbia dcl- 
li huomini. La parola fouente è vn’arco di bella mollra ; ma l’opera è il dar- 
do, che traifigge il arare. O parole, ò opre, ò felici, diCHnt, ^ fiuiunt^ 

Dal fare, e dal dire, fe ne feguano beni,l’haucte vdito . Se dal dir folamen- 
tc, ne fcguano mali ; chi non lo vede l Qui dieunt, dr non jkciunt , lafciano 
d’imitar Qirifto, contmuengono all’officio tòro, mentono fc ftcffi,fono indi- 
feteti, comandanopiil del douete, fono altari, ippocriti, vanaglonofi, non-. 
nxHKMio, ingannano. E fonoloroqitadrantiffiinc le prole d’Ezcchielt-- 1 
7\(pffne falli vobis erat pafeua bona depafei i infuper d!" rehtjuias pafcuarnm 
vefirarum conculcaSiis ptdibus vtjiris : & cum puriffimam aquam biberitist 
relujuam pedxbas veStris turbabatit . Et oues meajiis, quAconculcata pedi- 
bus vefhis fuerant, pafeebantur : & qua pedet veHri tmrbanerant^bac bibe- 
bant- Ahi ingrati, ahi fupebi 4 OratitiuUne , gratitudine Sacerdoti . Hn- 
miltade , humiltadc . Prcfitppongiril nondimeno , fò fccolari) che per diui- 
nogiudicioda lorofia lontanaqae(l’hiHniltà,& ched/cen(,c2enAn fhtiant ; 
&chefranonciyopredìfcordànti dalladottrina ;chenon fiano rrombe; che 
noivtengano in vna mano il colttUor'& trell’alrra Io finimento da edificare •, 
tuttauia, lungi da voi, che non vogliate fentitii volontrcri, c riucrirli ancora . 
S^s\,omnia qualunque dixerint vwiiiferuate & fàcile» Sentite-». 

Sono Aie i Saccrdotr.oue ftà il formcnto Euangelico che v*imporra_« 

fe ben l’aic fonoimmonde ? Sono vali picui di ccldtebalfamo r& che v’im- 
porta, che i'iaii-iiano mainerò ? Sonocarrirche portati Icviuander^ali e 
&che v’imprta, che (lano carri imbrattati ^ Sono fonti d’acque foprana- 
turalit& che v'impotuiclwnc’ fondi loro ùlìail fango del peccato i Soam 

monti 
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monti citichi'tli gioie :& che v’importa veder le gioie nel foto I AndateJ» 
andare ad vdirli . Chi caraina al Sole , conuien che fi rifcaldi , & che fi rin- 
* coiorifea le guancie •, chi fente la parola di Dio, tutto s’infiioca dell'amor di- 
uino,& acqui fta i leggiadri colori delle virtù . Nèfolovdite le parole lev 
ro, portateli anco riuerenza . Ricòrdandouiche Ariftotelediceua, Trinci- 
ptm qui cultum Dei eJr religimem curet effe in pretio apud populum . lU- 
cordandoui apprelTo, che nel Concilio Aquifgrancnfc fatto fotte Ludouico 
Impcradorc , fi rammentano quelle paroledi Chrifto dette iii honor Si- 

Litf. I». cerdoti. Qui vos auditf me audit, & qui ros ffemit, me ffernit. Ricordan- 
doui ancora di quell’Epiftola mirabile, da Nicolao primo Pontefice fcritta.» 
à Michele Iraperadore, in fiinore de’ Sacerdoti. Ricordandoli, cheS. P:^ 
«ir.y. la dicea, Omms Tontifex ex bomiaibus affumptus, tr ipfe circundatus eSì in- 

firmitate . Ricordateui che fono Angeli Dei : che fe nel Teftamento anti- 
co erano minori de i Regi , mercè che alhora non poteuano promettere fe_. 
son cofe terrene, delle quali hàcura il Rè: nelTellainento nuouo fono 
Biaggiori, perche maneggiano cofecclefti, delle quali non fi può intricate 
il Re . Ricordateui che ftirono tanto riueriti in Nicea di Bitinia daCoftan- 
»ino, in Genifalemme da Alcflandro, in ogni luogo da S. Francefeo, & duj 
lutti gli animi religiofi. Ricordateui che comedunt boiiias prò peccato, che 
portànt iniquitates nofiras , che plorant prò nobis inter ye^ibulum , esal- 
tare , che fono delle voftrcconfcicnze conofeitori , & vi miniftrano i Sacra- 
menti, c tengono nelle mani Dio. Ricordateui finalmente, che la dignità 
Sacerdotale, è vn Carbonchio,ilquale deue pregiarli, benché rifplenda nel- 
la fronte d’vn’animalc , quafinon ragioncuole : è vn Diamante , ilqual deue 
Aimarfi , benché Ila ncll’immonditiad’vna malavita : -e vna ftcllachedeuc 
ammirarfi, ancorché porta ne i nuuoli d’vna federata confeienza . Ma , deh 
■ 4,. Sacerdoti , dicite tir fkcite. Volete voi effet di quelli , che à fomiglianza.^ 

d’vn trifto,noniidegnano con la fantitàdcU’clIcmpio, aitar l’anime dai la- 
droni infcEnali.,inquerto pellegrinaggio roiferamentc ferite? Voletevoi» 
che à voi fi dica , ciò che fu detto à Sobnalo federato nemico della fua pa- 
tria', Sacerdote fuperbo, che nel Tempio fi facaia ergere vn fontuofo Maw- 
foìeo, Quidtuhic ,aut quafiquis bici Quiaexcidiiìitibi [epulcbtum,exci- 
diHi in excelfo memoriale diligenter, in petra tabernaculum tibi . Ecce Do- 
minus affortari te fkciet , fteut affiortatur gaUus gadiruceut , eS quafìamh 
Slum fu fubUnabit te . Coronane coronabit te tribulatione , quafi pilam mit- 
tet te in terram latam , & ffatiofdm t ibi morieris , eS ibi erit cttrrus glorid 
tua ignominia domut Domini tui. EtexpeUamtedeHationetua,&demi- 
niSìeriotuodeponamte. I demoni j giuocaranno di te alla palla: con l’altre 
fdagure , mentouate dal Profeta , che fono molte In numero , & in qualità 

’ infeliciflime. Volctevoi ò Sacerdoti elTert quelle rtcrilibacchenc di piop- 

Ctu-i 0. pa feortecciate la metà , dentro a’ quali guardando le vortre greggie , impa- 

rifio àconcipercattiaipcnlicri, 5 cà partorir peggiori fatti ? Nonfapett>, 

_ che da 
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che da roi nafccogni male nel popolo ? Vditc Gcremia> prophet4 prophe c»Kf^ 
Ubant mtndadum, & Sacerdotes apptaudtbant manibns fm. Che ne fegui 
poi? ^populusmeus dUexittdia. Volete voi con quella bocca oiTcnacr 
Dio » con cui lo ticeuetc ? Con quelle mani ingiuriarlo , con cui lo maneg- 
giate? Dehnò>dehnò. Malenonfctepcrancoperfuafi,oime,vipcrfua- 
ttano, vi sforzino, quelle minacciealmeno, che fiilminaDio per bocca di 
Malachia profeta , contra i Sacerdoti malfattori , che non vogliono parlare 
d’vbbidirio : & nmc ad vos mandatum hoc , ò Saardotes . Si nolueritis au~ 
dirCi fi nolueritis ponete fupercor, vt detis gloriam nomini meo,ait Do- 
minus exercituHm : mittam in vos tgtftatem , & maUdicam benediSiombus 
Tveiiris, tir maledicam illis : quoniam non pofuifiis fuper cor . Oimè, attenti 
priego . Mittam in vos egeiìatem , vi farò poueri , vi (pogliarò delle cofe-» 
necclfatie , manderò la tempefta l’opra i vollri poderi . Ma quello è poco . 

Et maledicam btnediSmibus vedris , cioè , maledirò quelle cofe le quali / 

per caufa delle mie bcnedittioni.pollcdetc: fopra tutto , quelle cofechc^ 
bencdiccte . Ma più inanti . Ecce ego proijciam vobts brachium , legge il 
Pagnino , ecce corrnmpo vobis femen, cioè , io fatò che non nafea dò che Ic- 
minarete i & difptrgam fuper vultunt veSìrum Sìercus follemnitatum ve- 
flrarum,ep" affumtt vos fecum s dice vn’altra verlìone, patefhcum confufioré 
fcelerum vefirorum in fàcies vefiras, cioè, con infinita volita confufione , fa-r 
rò palcfi le fcelcraggini vollre, le maggiori enormità da voi commcirc. Fi- 
nalmente-, propter quod egodedi vos contemptilHlts, & bumiles omnibus *v 

populiSfficut non feruajlts vias meas , tir accepifìis fheiem in lege : farò ^ 

cadere in difpregio appreltj a’ popoli , come dilpregiatori de' commandi 
mici ; e come quelli che ncll’opre vollre , reffiicitis fheiem , cioè, perfonam , 
quali dicerie, quando voi doueuatc giudicare conforme a Ila legge, al giii- 
llo ; hauete giudicato à pailìonc , hauete hauto più riTpetto alle pcrfonc che 
all'equità : cùm ficundum legem iudicaredeberctis , iudicajlis fecundum ac~ 
ceptionem, feu reffriiam perfonarum . In vna parola , liete parteggiani par- 
tialilliin'. Giulli lliino Dio,che anco à i mimllri (uoi qitando fon tnlli,man- 
dagrauilfimicallighi,no«e>«/OT perfonam hominum . Onde li vede, >datth,ix 

chequiexceditin bonore, excedit quoque intribulattone. Cunlilio btionilTi- 
,mo liirà ò Sacerdoti, per libcraniida quelle minacele , per fuggire da_» 
quelli callighi, d/cere, & fheere, Conlìlio pcrlèttilliino, ad infegnarui à 
fare <, farà che voi procuriate che gioiti anco à voi quella dottrina , che deli- ' - 

dcrarc ,che gioiti àgli altri , almeno per haucrli più frequenti alle prediche 
vollre. Conlìlio eccellenrilTimoà far ch’ella vi gioui V farà che voi vi ricor- 
diate d'elTcr terra, c di douer morire. Lcggcli,chcin Ifpagna prclloà vna-, 
villa dimandala Antigucra , è vita terra tale , che fubito riceituta l’acquao. 

•ih feficfla.laTicetiein modo, chei valida pottaracqua colà non li fanno di 
terra, ma di ■ftagno,ò di bronza. Terra, terra Riucrcndi Sacerdoti. Ricor- 
dateui dVlfer tetra , humiliateui in quella cara rimembranza & qucll’ac- 
■.i;.. qua-r 
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qua d(KtrinaIe>iiacIata)EuangcIica, non Mofaica, ftabile , fcritta nt'ctlorì » 
c fcparaca dal moadn,che prcdicarcte alli aUri: giouerà prinaa à voi mcdclì- 
mi. in modo che contempnbiltt tmn tritif ; ina txaltaltimini,<i\ù in terra pti> 
ma da gli huoniiai,& U sù in Ciclo da Dio . 
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Vcl Cherubino^ die per cagione de* peccati noftri> tc deU 
la meritata vcndeiza> vibrando iotoroo Pinfiiocato bran- 
do, faceoa ai paradilb terrcftrc vna muraglia horrcnda » 
e di fiiocojC di ferro: fc egli è vero che rapprefenti à mol- 
ti Vef^ie della diuina giuflitia -, è vero ancora,che ad al- 
tri raflembra il naturai ritratto del diuino amore. La do- 
tte, fc Tamore è faggio, ecco il Cherubino , che vuol dire 
pienezza di feienza^ fc vnifee all'amante l’amato, ecco il fuoco ^ fc taglia, e 
toglie dall'amato le iinperfettioni, ecco il ferro. Perche è faggio,di già -vi 
diflì, che dilTc, M hoc cognofeent muut tjuu difeipuii mti eRii,Ji iiUàmem 
Mstik. jf htbucritit ad innietm . Perche vnifee, ogni qual giorno s’ode, diliges prozi- 
ntum tHum, fiati te ipfitm . E perche taglia, hoggi co’l benedetto Chrifto vi 
itatik.tt dico,/! pecceaierit Mie V4de,^(«rripetCo’l rimanente del Van- 

gelo d'hoggi . Ma perche in quello taglio, ci vuole vnionc , vdircte , lucrai 
fus erte fiatrem tumm . G vuol fauiczza, vdirete , >ade, tir corripe eum io- 
ter te éf ipfom ftium . Di modo cale, che in qued’vnico precetto della cor- 
cctcion fraterna, vedrete tutta cfpredà, la bella imaginc del Cherubin guer- 
riero . O facre, ò dolci , ò care marauiglic , Se ò perche non fon*io vn Che- 
' rubino, aedà di così alte, & di così fnittuofc macerie, poteflì altamente con 
cflb voidifcorrerc. Serafino almcn mi delìdeto. Poiche,fc di quelle due-* 
cofe che fono in mano del Cherubino , d’vna fola hò io d’accontentarmi ■, 
voglio fuoco, e non ferro . Fuoco, fiioco fratelli, & attendete-* . 

Fra le molte rafibmiglianze, con le quali, ^piacciuto airalca buontà di 
Dio, di fignificarci le proprietà flupcnde , & le marauigliofe eccellenze del- 
la fua Tanta Legge-, fc bene per cller tutte beile , Ha diflìcil cofa far iccltx.» 
della più bella : ad ogni modo,ò cari amici miei,alama nonne vcggo,che di 
bellezza s’vguagli alla fimilitudinc del fuoco . O fante fuoco, ò Tanta legge . 
MoltecoTcmcloperfiudono*, & perche veggo che qucirhuoino vcflitpdi 
lino in Ezechiele > pollo fra le ruote, gcccaiu fuoco fopra le Cittadi : & pco- 
ehe le ruote ehe formano il carrodi Dio in Dafliclcfonodi fuoco; ; & perche 

sù’l monte 
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sjt'lnMnTeSÌMÌ>aMM^Ba li Alloco: 9c pcrchenrt terapac^ellaPentccoac. 
eacide dal Gelo il fuoco nel Cenacolo: & perche dineCheiftoj/gf # yeni mit- 
ttre in terram, & tfwd y*U nifi yt tccendatur Ì Se perche la parola di Di o, è 
dimandata fuoco, &cent’altri(ìmili . Tuttauia, ninna leà potuto farmi ri- 
foluereà giudicar così , eccetto quella paroletta del Deuteronomio. Occ- 
me è illuKre, ò come douca sforzarmi i credere, che la fimilitudine del fuo- 
co, fulfe la più bella . Non la fapete J Non l’hauete voi mai fentita dire ? 
Eccola, che non roglio già più tenerui in tempo : In dtxtera eius ignea lex . 
Chi può più adelTo dubitare , ch’io non habbia detto il vero : quando con si 
chiare parole, Mosè guidato dalloSpirito fanto dice, che nella delira mano 
di Dio,era vna lcgge,& ch’era legge di fuoco. In dextera eius ignea lex. E* 
ben dimandata la legge acqua , aquam noiìram pecunia btbmus : ma noru 
già legge acquea. £' dimandata lucerna, lucerna peéibut meis verbamj 
tuum, è’ lumen femitit meit : ma non lucemarc . E' dimandata menfa,p 
rafii in cot^eSu me» menfam, aduerfus eos qui tribulant me : ma non menfa- 
le . E’dimandata coltello , & de ore eius proctdn gladiut rx vtraque parte 
ecMtHS.* ma non coltellate. E* dimandata oglio , mpmguafii tnoleo caput 
meum : ma nonogliare. Solo è dimandata faoca,igmx in altari femptrar- 
iebit, Se infuocata, m dextera eius ignea lex . ProportionatilTìma,i5c conue- 
ncuolilTima metafora., . 

Il fuoco, è puro elemento», la legge è pura, immacolata , lex Domìni im- 
maculata . Il fiiocc, ccnuerte nella Tua natura l'alrre cofe ; la legge connet- 
te l’anime in Dio,/ear Domini immaculata conuertens animas . Il fooco,è fe- 
del tellimonio del la buontà dell’oro; Se lalegge fa certa fedeclcllabuontà 
di Dio, lex tefiimonium Domini fidele . Il fuoco , da alcuni è (lato aedute 
principio di feienza ; la legge infogna infino i fanciulli , lex Domini fapien- 
tiam praiìat patuuhs . Il fuoco , ò portato intorno dal Sole ; la legge è por- 
tata intorno da Dio, In dextera eius ignea lex . Ma refta vna conuenienza-, , 
laqualm’attrifta vn poco, òc èqiiefta: il fuoco offende :& effonde b leg- 
ge? Non offende forfè quel precetto, rfi/tjjitfin/WJ/forrt^rcr? Nonoffen- 
de forfè qucll’altro, benedicite malfdicentibus ycbisf Non Offende forfe^ 
quell’altro,^«ife percutitinmaxiUamp'*beg^ alterami Non offende for- 
fè quello della Croce, mentre pofl me , abneget femetipfum, i*rtol * 

lamcrucem fuam,dr feeftiatnrmei Non offendono tutti fe fono contrari} 
al fenfo ? Se confiderati da San Paolo gli fàceuano dire,/! in hac rita tantum 
m Cbriflo ff>erantes fumut , miferabiliorrs fumus omnibus hommibusi Ma., 
fra tutti, non offende più di tutti , il prccettodeib Corrcttion fraterna ? Si 
peccauerit in te fi-ater tuus : vade , dr corripeeum inter te, ipfum foluttL . . 
Mirate l’offofe. Dunque doiirò io attendere à riprender il proffmio, fe mi 
vien efprcflamente comandato, attende tibi à peìiifero fàhneat emm mala: 
ne forte inducat fuperte fuhfannationrm in prrpetuum: Se nflTcftamcnto 
nuouo, «f frnife rifu, <*r diUiimei Domò lo corner continuo pericolo, che.;, 
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mi fi dica in facdai bypocrita eijee frimnm trabm de tuia tuo, &tme per- 
j^icietvt eiucas feHucam de ocuto fi-atrit tui i E poi.chi può fpcrardi gua- 
dagnar con le rlprcnfionivna meretrice addormentata nell’infame letargo, 
anzi fcpolca nel puzzolente fepolcro della voluttà carnale ì Oltre che , il 
mondo è tanto cattiuo , che li burla d’ogn’vno -, & rifonde , òcon le ingiu- 
rie , ò con le pugnalate , à chi per carità L'auiia di qualche errore . E 'vorrà 
dunque Dio, che volgendo folTopca l’ordine de gli obbietti amabili, ami più 
gli altri,chc me fteffo ì Non mai ♦ Plano , 'Orditori : non e indifereto Dio , 
non ci può comandar precettochefuperi Icnoftreforze. La douc , a(ifc4rf à 
fSi feies inufmtit» '.qui Bngit Uhwem iir pr£cepto . 

U fuoco, c vero che offende, mentre fe gli appreffìamo troppo ; doue gio- 
ita, e mirabilmenteconfola, quando gli (i appteffiamo mediocrementcj- 
quando non li diamo, nè troppo vicinr, nè troppo lontaniti» fomraa,quan- 

dovfiunonell’vfarloordinc.cmodeftia. Nello ftefTomodo,par cheofifcn- 

da il precetto della Corrcnlone , ad ingolfaruifi dentro fcioccamentc t raa^ 
non già mentre «‘intenda fauiaimcnte. Egli è precetto afficmatiuo,ncm è nc- 
gatiuo . Se fulfc negatiuo, perche obligarebbc ftmptr,ad femper t in ogni 
modo, in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni (lato, offenderebbe •, chi dubi- 
ta ? Ma perche è affìrmitiuo,& obllga (emper^ ma non ad femper. Se hà le 
lue regole,& gli ordini fuoi t non offende, nè troppo, ne poco,nc nulla •, an- 
zi infinitamente profitta . Petintelligenzade’quali, notatct che fi come cin- 
que cofe fiponnoconfidcraredcl fiioco j la neceffità, lo fplcndore , Tope^ 
rione.it tempo, Se la virtù : così cinque cofe ancora fcruiranno à conofeer bc- 
ncia foftanza , la facilità , & Ivtilità del precetto della correttione fraterna -, 
fiele medeffmc à punto, cioè,la neceffità, l’innpccnza, il foggetto.il tempo, 
fielamodeftia. Epcr cominciare dalla prima. E' neceffario il fuoco ? Et 
chi può efferne dubbiofo ? E' necefCirio tanto , che alcuni Filofofi dilleto , 
che da lui hauca tratto l’origine il mondo . Et altri fi fono imiginaii , ch^ 
non farianocaldi, e vitali iraggidcl Sole , fc non fuffe il fuoco . Non pofto 
vii neceffità nel concauo dell’otbc lunare, folamcnte diffufo in ogni partt-r 
dcirvniucrfo . Ma non ci fiano quelle Filofofic : non fappiamo noi.chc fen- 
zailfuocononfifarebbonolcgenctationi, fariano vane tutte l artimccaoi- 
ehe , in vn’agghiacciato , & fbfco horrore fi cangiatebbe l’aria, & che moti- 
reflìmo in vnìiibito tutti ? In fomma , è chiariffima la neceffità del fuoco . 
E' anco rò Chriftiani) neceffarlo il precetto della correttane . Et c nccetlano 
tonto , che confideratis conftderandìs, daumque non l’olfcrua , ^cca mortal- 
mente. Tutti iSacriCanonilodicono.mtriiConcihj.timiiDottori. La_ 

Chiofa in particolaredice. che iUud rade, eB prMtptnm , & non conftlium . 
Sopra'l tutto, lo mollra la ragione , & è belliffima . Credete voi , che prc^ 
eettodcll’amordi Dio , fia necelfarioiid fitutem . in guifache i ttafgrcflon 

habbiano ad cfTer puniti di pena eterna? Diqueflooonuieneflct ceni. Et 

eioQuiene cflct certi apptcllo, che fotto’l precetto dell amai Dio , fi 
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il precetto cfclt'amàrel pcoilìmo . Chi ne dubita > è ingannato . Che come 
folo in quei luoghi nc’ quali vedremo il Leone elTaicato, diremo noi che re- 
gni la Rcpublica di Vcnctia : & ouc l’Aquila l’Impcradorc ( cosi (blo in., 
quelle anime , ouc è l’amor del proflimo,tegna Dio . Hora , fc non folo per 
debito della natura, per conuenienza della ipecie, per fomiglìanza di Reli- 
gione -, ma per diuino precetto , fìamo tenuti ad amare’l prò (Timo : comc/ì 
deuc amare , eda vederli adellb . Et fi vedein vn tratto , perche dice Dio , 
iiligcs proximutn tuum fteut te ipfum . Surge nuouo Quefito i come l’huo- 
mo deua amar fé ftefib ì Vditc^ . 

L’amare, prefoppone il conofcerc \ 5c non fi può dar amore, Lenza cogni- 
tionc . Se dunque l’huomo deuc amar fc ftellb , conuiene che conofea lc_» 
parti delle quali è coftituito . Di due parti c coflituito rhuomo, d’anima , e 
di corpo . L’anima è molto più nobile del corpo ) in Legno del che , difiero 
alcuni, che l’anima era tutto l’huomo . Non vi ricorda,chc il Padre Sant’ A- 
goftino filoLofando con Platone neU’Alcibiadc difle, che anima vttns corpo- 
re erat homo ? Anco Ciro Rè , moribondo diflc a fuoi amici , rallcgratcui , 
che adclLo Ciro comincierà à viuere. Anco Socrate, intcnogato in che luogo 
fi compiaccua d’cllcr Lepolro, riLpofe,douc vi piacc,quando pure non v’clca 
dalle mani . Anco AnalLarco ,mci tormenti dilLc al Tiranno , Tnnde, tnndCf 
ò crudele, che ad ogni modo , non Anaxarcum ,frd,tundts ras^naxarchi . 

E volaiano però inferire : non che l’anima fola fulTe tutto l’huomo ; ma che 
età la miglior parte dcll’huomo. E' la migliore certo. Perche, Le quella-. . 
figura che più s’auuicina alla figura circolare, cjpiù perfetta ; così quella na- 
tura che più in perfetribne , Si in Lcmplicitàs’aflomiglia à Dio , c più perfet- 
ta. Hora, chi più s’alfomigliaà Dio, l’anima, ò’I corpo ? L’anima, Lenza-, 
meno. Dunque, conofeendo noi che l’anima è più perfetta: è anco di ra- 
gione, che ella fia amata più del corpo. Ladoucjchi fa in contrario , pet- 
uerte gli ordini , pecca, e peccando , moftra d’odiar l’aniraa, tfuidtligitini 
!juitatem,oditanmam fnam . Etotliando l’anima , odia in confegiicr.za il 
corpo, il quale dipende da lei. E* chiaro,èchiaro,che l’anima deua elfcr la > 

prima, & la più amata- Ma da quai Legni, conofccremo noi, d’amar Pani- •. ’ 

ma ? Daquei fegni medefimi , da i quali potiamo conofcerc chc.amiamo 
vn Giardino . All'hora diremo noi d’amar vn Giardino, quando faremo tre 
cofe . La prima , Le pafleggiaremo volonticri in lui . La feconda , fc defidc- 
raremo, checonforine alle llagioni, habbia, ^ ledouiite pioggic,dclerug-, 
giade, e’I Soie. La terza, fe vedendo che gli alberi, ò le viti fiano troppo 
luirurcggianti, con la falceandremogenriimente por.andole . Nella {Icllà-, 
nianiera,potcemo noi dire d’amar noi fteffi.quandoeiraminando la propria ■* - ^ • 
confeienza, dcfidcrarcmnànoi i beni della grana, A: della gloria.*, &invl- 
linio, quando con la felce della virtù tagliarcmo i defidenj immondi , che-, 
germogliano ndPanima noftra , & l’altre cofe fouerchic , chele ponno por- 
tare qualche danno. State adellb attenti. 

Xx a Non 
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Non vi dilli , che era neccirario amate’l proflimo ? Non v’hiJctto . ch« 
coiuicn amarlo , come noi ftclfi ì Non v’hò dichiararo , quali fiano i Tcgni 
dfcil’am.ir noi ftedì ì Che fiegue, ditemi ì Si«gue,chc all’hora potremo ef- 
ler certi d'ainarc’l prolHmo, quando conuerfaremo volontieri con lui; quan- 
do Icdclldcr.ireiuo i beni rpirituali;'c finalmente, quando 'vcggendolo à 
peccare , con la falce della riprcnfionc , ci sforzaremo tagliar daÙ’aniina fua 
il peccato. Ecco, ecco lanccefTKà del precetto: ftpetcahtTit ut te freter 
tHHs : Vide, & corripe entn inter te & ipfum folunu . 

Siamo obbligati amar più l'anima noftra , che l'aiiima del prolSmo , si ^ 
ma liaino più obbligati ad amar più l’anima del prolEmo , cnc’l corpo no- 
ftro . In (nodo, che le fiaino obbligati fanar il corpo no(lro,quando è infèf- • 
mo ; molto p ù (141110 tenuti fanar ì’anima del profliinio, quando è inferma-, 
di peccato. Et come , quando i figliuoli di Giacobbe vollero la grana di 
Giufeppe , Infognò ;hc gli condnccllcro il minor fratello , che era Beniami- 
no: così fe noi vogliamo la grana di Dio, bifogna che ci affatichiamo, per 
condurre à lui il peccatore , che ben può dirli minor fratello, perche non (i 
può dir meno, che dire vn peccatore . -E’ dunque ncceirario il precetto della 
éorrettionc, /érnatir nondimeno feruandn . Et la prima cofa che deue olfcr- 
uarfi da chi deue correggere ; è quella che d moftra il fuoco,fubito chcs’ap- 
prcleuta alti occhi . Et ncll’apprcfentarfi,che ci medha quello puro demen- 
to ? Gl inoltra, (ogn’vn lo vede) vna chiarillima fiamma, vna lucida molti- 
tudine di fcimillc , vn fplcndote ardentilllmo . Lo quai cofe , altro non ac- - 
cennano poi, fe non chc’l cot rettore denc elfet chiaro, lucido,innoccnte,pri- 
HO di quel peccato di ari intende far la cortcttionc : altrimenti farebbe pec- 
cato mortale . CL Teda innocenza necclfaria nd correttore, cento cofe la mo- 
ftrano . Et quel detto di Sant’Agollino , dum vis alterum corripere, confide- 
rà fi nutttfuam babuifìi . Si aiitjMndo babuifli ,fi io pr^efentiamm habes pec- 
CAtiim lUud, de qua pts corripere proximum. Si numquam, gratias age Deo : 
ft aliquaado, humilia te : fi habes, ingemifce, cr nolicum peccato corriperc-a 
peccantem . Et quelle parole di San Paolo . Qiii pradicas non furanduntj , 
furarle : quidicisnon Mfchandum, mfcharis. Et il Decreto del Concilio 
Aquifgranenfe . Et quel fatto d’Abraaino , che prima circoraoife fc (tellb , e 
pofeia gli altri . Et P.-iutorità che fi perde appteUbqudlo che deue dfer cor- 
retto . Auuenanoqul i Padri, che ri prendono i figliuoli del giuoco, delle-, 
foinicationi, c mantengono le concubine, cgiuocano. alla difperata . Aiiner- 
tano le madri ,4:hc ri prendono le figlie del far l'amore, quand 'elleno ibno 
adultere, 6^^ lo fanno alla feoperta. Chesòio? Sò bene ciò che accade 
adOza.per dier immondo . Vi ncordad’haucrlo mai letto nel libro de Re- 
gi ? Vditclo addio. 

Conduccua Dauidde l’Atcadd Signore fopra vn carro nuouo tiratoda.» 
alcuni buoi nella cafa Reale; & in conducendola, feguì Urani (fimo acciden- 
te . Lbuoi , non potendo forfè foppoctat la grauezza del pefo , cominciaro- 
no à llrc- 
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noi ftrepitare, !k ttar de’ calci , à commouerfi , ad infolcntire : In modo , che 
l'Arca cominciò ì minacciardi voler cadere. Veduta in tanto pericolo l’Ar- 
ca Oza , che in compagnia de' fratelli haaea cura del carro •, corfe con la^ 
mano per foftenerla. Perattodisì granpictadc,haurcbbedcttoogn'vno, 
che fi douefic meritare ogni gran bene ; e nondimeno , perche era immon- 
do, caddò egli in terra morto,& reftò l’Arca immobile. O giudicio di Dio. 

cognouit fenfum Domini i quis conftliartus tius fiut . Ma di chi 
c hgura l'Arca , fc non della Legge ? Turti iChriftiani fono tenuti à portar- 
la, quali tanti robtilli buoi . Et in portandola -, quando minaccia di cadere } 
In quel tempo che fi fà peccato . Nel qual tempo, fé vn peccatore immon- 
do và per foftenerla , fi che non cada con la riprenfione i fubito cade morto , 
cioè, fubito commette vn peccato mortale . Innocenza , innocenza fratelli , 
evengali alla correttione poi . Et nel venirci , conuicn anco andar cauti, e 
circofpetti molto bene . E quella cautela , ci vien mirabilmente infegnataj 
dal fuoco. Il fuoco è elemento cfticaci llimo,8c c .-vlTai più potente d'ogn’al- 
troj ad ogni modo, come creatura di virtù limitata, nonofcratur nifi in fu- 
buEto dt^oftto ad comburendum . Siche, non metteremo falli nel fuoco, ò 
acqua, perche egli l’abbrucci jci porreme delle legna, &dell’altre materie 
combuftibìli . Così non donremonoi far la correttione, fe prima non cono- 
fciamo che’l foggetro lia difpofto à riccuetla patientementc • Il Ibggctto è 
di due forti . SubuSum de quo, quello è il peccato . SubuBum arca quod , 
quello è’I peccatore . L’vn’e l’altro hà le fue difpofitioni . Seiconditioni 
fono necelfaric al peccato . La prima, che lia peccato certo, &; non dubbio , 
Guardinli gli huamini fofpettoli c temerari j , che interpretano ogni cola in 
male. La feconda, che lia peccato mortalc,enon veniale. Guardinfi i fetu- 
polofi,che (limano la fcftuca vn trauc,i?c la riuerenza vn’adultcrio. La ter- 
za, che fia peccatoocculto, e non manifello . Cosi fiamo liberi dal ripren- 
der lemcrerrici , gli Ebrei , i Turchi : con tuttoché fia benefar loro ancora 
qualche modella riprenfione . La quatta, che fia peccato fuori diconfcf- 
fionc. Se non in confellione. Guardinfi i Reiierendi Sacerdoti, di non rom- 
pere quel fugello, che fotto pena del fuoco, è loro raccomandato. La quin- 
ta , che lia peccato in danno di chi deucellet corretto-, &non in danno del 
publico, ò nella Religione . Perche alhora frremmo tenuti , non alla cor- 
rettione , ma alla denunciatione . Come è il peccato del tradimento , 
dell’Erelia . La feda , che fia conofeiuto da eguali , ò da inferiori . Perche 
quando fapremo ciré fia conofeiuto da’ fuperioti,i?c malTime da' Sacerdoti 
potrò probabilmente prefumerc ch'cfli dettano clfere i correttori . 

Le difpofitioni di chi deucetrer corretto fono tre . La prima, che non fia 
Prelato , ò Signore . Perche quelli deiiono eiTcr auifati , ma non corretti . 
La feconda, che lia capace di riprenfione. Perche ve ne fono alcuni , fimdt 
ad vn certo fiume in Sicilia . Il quale , fe bene ordinariamente hà pochiflì- 
nu copia d’acqua-, nondimeno (abito che fnita il vento, bolle, freme , 
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pi ù che non fi può credere, terribilmente inonda . Cioè , fuori della rlpren- 
fioRC fono quieti -, come fi riprendono, minacciano , excitant tragttdiiu , dr* 
otnnnclamortbus implent . Quelli potiamo lafciar di riprendere, anco con 
merito , purché in noi fi» quella buona volontà , che gli hauremmo riprefi » 
fc della ri prenfione fulfero fiati capaci . Là doue , ne’ Prouerbi dicea Saio- 
mone , TÌptiarguere deriforem , ne oderit te. .Argue fapientem , (*r diliga 
te. Et il benedato Saluacore, 'hlplUe (diceua) fanSum dare canibus : ntque 
mittatis margaritas vefìras ante porcot, ne forte conculcent eat pedéus fnis» 
& connerft dirumpant VOI . E’I figliuol di Siracco , 7ipn incendat carbonet 
peccatorum arguens eoi, tr ne incendaris fiamma ignis peccatorum illorum. 
La terza , che vi lia fpcranza di guadagnarlo . In maniera , che le vno fpc-. 

rade certo di douer guadagnar l’anima d'vna mctctrice , anco ch’egh fuH'c-/ 

certo, vicende dalla cala (ila di rimaner veci fo dal fornicariojè tanto im- 
portante il guadagno d'vn’anitna, che farebbe tenuto à correggerla . Dun- 
que fc non v’è fperanza di far bene, c tu null'altro hai che ti ratìTreoi dall’vf- 
ficio della carità, ò Chriftiano, nè rifpctto mondano , ne interelTed’honore, 
nè timore di perdere , ò aniicitia , ò tobba \ lafcialo (lare : che de’ limili an- 
cora poco s’impaccia Dio. Qutdatillosinreprobkmfenfum,& finiteostre 
in admuentiontbns futi . Che non è bene bagnar la terra, quando bagnata 
più, via più fi fccca . Ma lei peri, prima afpetta il domito tempo. Impara- 
lo dal fuoco rinchiufo nella nube -, egli non (coppia , & non lampeggia nel- 
l’aria infin tanto, che non ha fupcrata l’humidità della nube. Imparalodal 
fuoco, che d.aflì nelle mine; che non diala , & nonfimofira in fiamme-» 
anauipar in alto, infin tanto, che non è fraccalfato il palagio, c minato il tut- 
to . Nè anco tu , non voler correre alla riprenfione , fc prima non conofei cf- 
frr venuta l’opportunità del tempo . Non fai chc’l Medico non dà la medi- 
cina all’infermo, quando la febbre è nel maggior fcnioic ? Non fai , chc-» 
Abigailc non riprclc il marito Naballo , infino ch’egli non hebbe digerito il 
vino ? Non lai ,cheAbraamo, nonriprefeAbimclccco,dei pozzi che gli 
erano (lati vfiirpatidai feruidori fuoi , inanti ch’egli giuralfc di non offen- 
derlo ? Non faijche’l più caro amico d’Alelfandro, perche lo riprendettc-* 
fiordi tempo, fù ammazzato ? Non fai, che come vna co(à fattaà tempoj 
hà buon fine : cosi fatta fiordi tempo, fortifee fempre male ? Non fai, che 
la madre lana prima la faccia al figliuolo che è caduto in tcrra,c poi lo fgri- 
da,egli dà qualche fchialfctto ? Giuntoli tempo poi (fcfpcri di guadagnar 
il tuo fratello, e fei innocente del peccato , che deni correggere , & il pecca- 
to hà le fucdifpolìtioni ) alhora lenza tardar più vn punto , l^ade & corripe 
eum tnter te ^ ipfum folumj . 

Confiderà quella diferetione, da ben creato. Non lorrouar cuc liano 
altri, non dar foipetto che tu lo voglia riprendere, troualo Iblo, (aiutalo be- 
nignamente, & procura fopra'l tuitodilaluarla fama fe puoi . imita il là- 
uio Chirurgo . Il Chirurgo , che veggia à vno la mano dall’arcobiigio che 
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dentro'le crepò» mal concia affatto *,vfa prima diligenza per riunirla infìc- 
me>pcr accomodar l'olTa, per aggiu(larle,per ridurla in fomma alla primie- 
ra forma . Ma fe egli vede poi > che nulla gioui •, & che volendola per for- 
za faiuare» fi correrebbe rifenio d’apportar nocumaito all’altre parti , & di 
infracidirlc ; fubito fatto per pietà cnidele>glic la tronca>ediuide dal brac- 
cio . Così tu, 'vedi di faluar la fama. Veggendo poi che non fi polfa fenza 
pericolo d’ofTender l’anima , vada in defolatione la fama . Vade , "vaie , elr 
xorripe ettm intet te & ipfum folum . Quella fìa la prima regola di Chri- 
(to . Se da te non puoi, aihibe ttetam adóne ymm, vel duos : vedi co’l farlo 
arrodìrc di guadagnarlo . Ricordati, che quando vn medico da fe non può 
curare vn’infermità graue •, ne dimanda de gli altri in compagnia, & che va 
padre , non potendo folo legare il figliuolo farnetico , cerca d'edèr aitato da 
altri. Quella fiala feconda regola. Se non puoi anco giouare; die £cc/r/f«. 
Dillo al Prelato della Chiefa: fempre prelupponendo di poter giouaro. 
Che egli come fratclIo,ecome padre , vfarà ogn’arte per guadagnarlo . E 
fpelTo habbiamo noi 'veduto, la maellà d’vn’huomo , hauer infin canato 
Parme di mano , à chi lo voleua veddere . Quella fia la terza regola., . Se 
vedi poi , che in ogni tiu fatica getti il tempo , c l’olio , e l’opera j lafcialp j 
SittibifiCHt ethnicus ^publicanus. Lafcialo andare , non te n’impacdai 
piò. Maichinonammira(Diobuono)l’aliafapienza del benedetto Chri- 
(lo.nell’infegnirci l’arte di guadagnare il fratello perduto ? O Chrillianii 
noncarte vilequella,nonèartcnuoua, non nòjcane illullrilfima , 
apunto quella che vfa Dio giornalmente con ogni peccatore. Dimmi, non-, 
vien egli prima fccrctamcntc à riprendere il peccatore, con la gratia preuc* 
niente ? Secondariamente , non lo riprende , alla prefenza del Confellbre , 
ede gli Angeli ? Terzo, non lo fa riprendere da’Prcdicatori nc'Tempi fuoit 
Si, sì . Et quel ch’importa , quando vegga di non giouare, non l’abbando- 
na ì Sì, sì, etì et fteut ethnicus , & publuanus . Oarte di tutte le ani , fe fei 
attedi Dio. 

Fò ben grande la ventura di quei poucri pefeatori , che barattarono l’ar- 
te llentata , e faticofadel pefear pefei , nell’arte nohililfima del pefear huo-_ 
mini : ma è molto maggiore la nollra . Eglino, fe vollero venire à tanto, che 
flendcndo le pretiofe reti dell.a predicanone Vangclica, dal fcoglio diqual- 
che pergamo, potelfero dal profondo mare de gli abufi mondani, trar alla-, 
ripadi Santa Chiefa , qualche guizzante pefee d’huomo idc^atra ; bifognò 
che le nani , le nalfe , le reti, c quegli altri cari llrumcnti , chelcniono ali’cf- 
ferciciodiletteuole della pefeagione, intorno al quale, s’eranotanto tempo 
con infinito piacere affaticati, abbandoqaflero, & gli lafcialfero tutri.ò den- 
tro à qualche ingiuncata capanna, òfopra’l lido, ò in parte che potcllcro cf- 
fore libera preda, di chiunque fuffeil primo à vederle . Ma noi, fenza che-, 
abbandoniamo Iccurenollre famigliari, gli vfficij nollri domcllici , meiurc 
rasa fiano dalle Sante Leggi vietati : potiamo fenza falit pergami, fenza im- 
parar. 
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parai nàoltot fanzi tfonfumare’! fiato, potiamo cficrc n*n men di lor* pefba* 
tori, pccdicaton» «co paftori . E come ì Correggendo il proffìmo noftro » 
Kade, tir corripe etim, con amore, & con ^iaceuolczza . Nella qual cofa^ » 
fijuucngaui di Mosè . Q^efti, era Paftore , & in pafeendo le pecore , colà ia 
Tn dcrcrto fc gli mofirò Dio, in fiamma di fuoco cacciata in vn rouo,che ar- 
desia però, & non fi confuinaua. Mora, perche credete che così fé gli rao> 
UralfcDio? Per far due colè. Vna per lui, l’altra per noi. Per lui*, gli volle 
infegnare, che co'l fuoco dell’amore, douea liberare il popolo Ebreo , dalle 
/pine della cattiuità di Faraone. Per noi ; ci volle moflrare,che con lo ftefib 
fuoco d’amore, bilbgnauachc procurafiìmo riprendendo il proflìmo, di ca- 
uatlo dalle fpinc della cattiuità del peccato. Ma forfè cheqiiefto amore, 
aon ce l’inlègnano tutti i Paftori? Quando veggono la pecora vfeita dalla 
greggia andar errando foletra , di ripa in ripa, di balza in balza, in manife* 
ftiifimo pericolo d’cftcrdiuoratad.al Lupo-, è purchiaro, chela /gridano , 
che la richiaman co’l fiftliio, che non gli auuentan dietru’l baftone, che non 

5 li fcarican la fromba adoftb •, ma con ogni m.mfiietudine , vannofi ftudian- 
odi ridurla all ’ouile. Forfè , che non ce l’infegnano i pefeatori ancora ? 1 
pefeatori , come fentono chc’l pefee hà abboccato l’hamo che gettarono pr - 
itu nell’acqua dolcemente } non tirano con violenza , ma pian piano -, aitr> 
menti fi romperebbe il filo , e fuggirebbe il pefce . Piano , piano i fratelli . 
Così infegnà San Paolo ài Calati, fratrti,ir fi pr£occupatut fuent homo 
in allevo dtliSo, vos, ìjhì ^irituales eSìit, hniufmodi inilrutttin fj>intu Itni- 
tatit, eonfiderans te ipfnm, ne & tu tenterà . La natura , che c più genrrolà 
dei Leoni, odia leriprenfioni acerbe. Perciò diceualacafta giouinctta, ne’ 
Sacri Cantici (figura anco fouente degli incipienti) ofculelur me ofculo oris 
pti ; quìa meltora funi vbera tua vino , fragrantifi vngutntis optimis . Le^ 
poppe piene di latte, fignificano lecompaftìoni, 8c Icclforra rioni amoreuo- 
li . Gli vnguenti, ch’hanno dell'acre vn poco, lignificano le riprenfioni. Dun- 
que, ofcuìetur me ofculo oris fui : quia meliora funt vbera tua vino ,cioc, mi 
parli amorcuolmente , non mi riprenda acremente: perche, meliora funt 
vbera tua vino , fragranti» vnguentis optimis . Qiiindi nafee , che dalle ri- 
prenfioni acerbe, ne è feguito talhora in cambio di bene : grandiftlmo ma- 
le. Non vi ricorda d’hauer letto in Plutarco, che Pitagora fece vna legge, di 
non riprender più con feuerità , (?C in piiblico : perche vn difcepolo leuera- 
mcnte , c publicamente riptefo da lui , andofll per difperationc ad impicca- 
re ? Doue tutto in contrario, dalle riprenfioni fatte con modcftia ne fono fc- 
guiti grandiflìmi beni . Natanno , percheriprefe modeftamente Dauidde, 
Io ridnire allacognitione del fuo peccato. Gionata , perchcriprendeuaco» 
modo Sanile, fpcllò lo faccua diuentar amico di Dauidde. La Tribù d'ifrae- 
Ic , perche temperatamente ri prefe le Tribù di Rnben, edi Gaddc,ch’h»- 
ucano fabbricato vn’altarc , n’ottennero buona rifpofta . Ma che ftò io à di- 
te ì Abnamo, pwphepaaficaaaentcciprcfe i Paftorilfuoi, e qucRi di Lotte, 
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ébTunèano rifiato iu/ìeme» n ottenne da Dio quella gran promefla: 
teulos tms,tr ^ loto, in ^mo nane es,ad aqmlonem & meridiem,ad orien- 

tem ocadenttm . Ormtmtaram,quam confpicis,tAtdabo i!r fcminitMO 
>fque in fempittrnnm, con l’altrc ch’io per breuità tralafcio . Che (ì può dir 
di più ? Oltre alle quai cofe, chi non sà, che nell'Arca oii'cra la legge , ersL> 
la bacchetta, & il lì??»»» • Pcrdimoftrarc.chcchiunqucvuol altriindurie 
aU'ofleruanza della legge, conulcn che alla bacchetta della corretticne,vni- 
fca il manna della piaceuolezza . Il Medico, con l’oro fà torre le pillole-* 
al fanciullo infermo. Chinonsà,chcuillcDauidde,/»perffcirf«i^i7/j tjr 
non viderunt Sotem ; quoniam fuperuenit manfuetudo , ^corripimuri Chi 
non sà , chene i Cantici , ouefi dicetempur putationis adnenit , che fi fog> 
giunge, vox tmimis audita rfl in terra nofira f O dolciflìmi fenfì della ferit- 
luta Sacra . Quando fi potano, & fi tagliano i rami, ciò fi fà con deftrezrat 
ehc vuol dunque dire, che quando fi pota, fi fente à garrire lavoccdelIaJ 
tortore ? Vuol dire, che quando deftramente, e pianamente co’l falcino del- 
la riprenfione, tagliamo i peccati dall'anima del noftro fratello ; che fubiro 
egli, quafi vna tortore geme, c piange il fuo peccato . Fos, vos qui ffnritua- 
ics efìis, buiufmodi in/trmte in fpirttu lenitatit. Se con la tenaglia vogliamo 
«auar vna pietra ferrata nell’oro, fudaremo indarno perlopiù. Ma fe la_* 
giteiamo nel fuoco , fobico lenza difficoltà n’efce fuori . Ecco ( 'editori ) la 
quinta cofa, chediceffimo di confiderare intorno al fuoco , la Virtù . Fà it 
filoco, ciò che non può (are il ferro ; fà la correttione piaceuole , ciò che non 
può fare la correttione rigorofa . Ma poniamo cafo, ò peccatore, che la cor- 
rettione pungefle vn poco 5 ahi non la (prezzare, fopportala in pace . Dimmi 
(è mifero) non è pungente la lancetta del barbiere ? Sì . E pure , mentre-# 
defideri che’l corpo di febbre ardente aggrauato, prenda riftoro,& fi ttfani -, 
foffri con ogni patienza, che da lei ti fia luenato il braccio,e tratto il fanguc . 
Perchedunque non puoi (offrire , la puntura della riprenfione , elfend’eMaj 
ordinata à fanarti nell'anima ? Dimmi, (infelice) non pungono le fpadc-» J 
Si. E pure, ne’ tempi delle guerre publiche , Scdellequiftioni prillate, à 
mille punte loro ofirianimofo la faccia e’I pettof per mantenere l’honor del 
mondo , c guadagnarti nome di (padacino valente , e di combattitor gcne- 
ro(b. Perche fuggi dunque le puntute fpade delle riprenfioni , cheti s’ap-' 
prefentano àgli orecchi, per daroccafione all’anima tua di mantener l'ho- 
nor di Dio , leuarfi da tetta , e meritarfi vna corona in Ciclo ? Quella bac- 
chetta di Mosè geteatain terra ,diucntaua vn ferpente -, & pofeia Mosè prcn- 
deuala perl'cftteme parti , & l'elTaltaua : così fc bene la bacchetta gettata., 
eontradi te, che fei terra fola, terra.Urra.terra audi verbum Oomrm,diuen- 
ta vn ferpe, ti punge, ti morde •, (là faldo,non ti lamentare,chetutto fi fà per 
inalzarci al Ciclo . E poi ? Deh ricordati , che mali (lìmo fegno è , non elfer 
riprefo . Non ti ricorda quel detto di Proclo, non mox puniti, punitio e fi in- 
eomparabdisi Non tifouuicnequcll’altro detto : Multo tmporenoa fmere 
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». u»ckt fttuOotSfUt tx feHttHtk agere,fed Ba$m vlmnettiMim, 

e$ imdtcium . Dunque, per l^em aboppefitis ; finere mtUtiftempiffe pecca, 
toribus ex fententta agere , &• vltwnes non adbéere » Stagna ira Dei eSl inéii 
fium. Non vi ricorda di quel comandamento chefcce Dio ad Ofea ? Tar* 
ticeps idolorum Ephraim, dimitte eum . Dall'altro canto ò buonilTìmo fegno 
rclfcr Aibito riprefb . La douc de gli Ebrei mentre erano il popolo di Dio,fi 
^•i-7V òicc,adbuc effe eorum erantin ore ipforumyeSr ba Z>ei afieniu fnper eos. An- 
co nell’EiTodo leggiamo, chehauendo li medefimi E^cei cotamc0b quei 
». gran peccatodell’adorare il Vitel d’oro, diflc Dio à Mosè, ftàd$^e§Benàt.a £ 

«: peceauit popntnstHiuqnemedHxifU de terra v^gypti. Ecco, che mur^iKi 

lamitterev'trosqiiitmiperentdeUnqutntes. Non mandò anco Natannolb 
riprender Dauidde ! Non AicciiSignDi:e,omilemptlmUem in me non feren. 
tem fitt^m , toUet eum : &• ornnem , qui fert fruSum , purgabit eum , vt 
fiuStm plus afferai i Sì sì. £troppocerto,che è buon legno reiTerrìprefìi; 
Maahidirgratiatomondo,rcorrcttomondo,malignomondo. Come fo 
Dio non fuilè, come (è rmn hauefle dau alcuna legge mai, come fé i precetti 
Tuoi fallerò burle, clbgni, ogni cola fallì à rouelcio,& ninno D l’vilìcio fuo. 
Chi dourebbe riprendere, ò non riprende, ò in vecedidìmula il peccato, l’i- 
fcufa,& quel che più m’accora, anco Io loda, Laudatur peccator in defiderijs. 
Sol. I*. anima fua, & iniquut benedicitur ; ò fé riprende, riprende con animo vindi- 

catluo, appKtdìonatamente , fenza regola, fenza modo, da Ipocrita mero , ò- 
3tn.a- dice con quel federato di Caino , num cuRos fratris met fum ego ? Chi do- 

Sx«.s. orebbe eUcr corretto (ì’I volto dell’arme , grida, e gridando dice , quii tea 

conflitnit iudicem /«per me f Inafpidifcc, muehta peggiore . E come com, 
l’Erodiade sfacciata doutebbe ringtatiar Dio , che gli Rabbia mandati i rn 
prenfori, s'adira, e vuol pagar di morte , chi è venuto à dargli la vita . Non 
più, non più Chridiani . Se fono in voi qncltiabulì •, cedìno hotmai , cedì- 
no hoggi, cedìno adelfo . A voi correttori . Vos, voscorripite, ite ad corri- 
' ^endum fiatremveSlrum . Deh, nulla vi tramnga, che non andiate ù cor- 
reggerlo, mentre /periate di cauarne frutto . Spauentinui quedi due edèm» 
pi . Eli, perche non correlfe i figliuoli , morì malamente ; che cadendo giù 
d’vna (eggia fi ruppe il collo, c fraccalTodì la teda . Dauidde , perche noa.. 
riprefe Aitalone , fù da lui così dranamente (come ogn'vn si) perfeguitato . 
Et fe in correggendo dentate à far bene $ pregate il Signore che v’aiti . Imi- 
tate l’agricoltore, che veggendo la ficaia non produrre frutti, non la caglia-, 
*3* fubito, ma fodit circa iUam, & mittH Rereara , cercate di fargli conofeere la 
grauezzadel peccato . Et fe in modo alcuno non giouate *, crediate però , 
d’hauer voi guadagnato apprellb Dio . Il buon Ladrone guadagnò il Para- 
difo, benché la fua <orrettione,co*l compagno non gioiialTe . Si che corripi» 
Sai,t> ^ ^ ^ voi che douete elFer correttori ; deh ftateìh,apprebendite dtfcipìinamt 
»e quando irafeatnrJ>omintu,e^ ptreatit de via iufia. Lafeiateui corregge- 
KpadeateMcnte. Sehauctecarocbevifianoleuatelefeftucbedallavcdeì 

perche 
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'Fraterna.-' 3j5 

^tchc nòli douetehaiictcarojchc vi fianolcuatii peccati dall’anima ? 
frtbtndite, apprtbendite difciplinam,ne quando irafeatur Dominus,f!r perca- 
tis de via iufia . Il Sole> fé bene é /plcndentiflìmo, Ibucntc nondimeno c cin- 
to dalle nubi ; e voi benché fiate d’intelletto faiiio, le nubi delle paflìoni "Vi 

E onno però turbare à legno, che non conofeiate ogni cofa ; folo Dio, non hà 
ilogno di configliere . Quis conftliarius etus fuit ? Siche lalciatc ch’altri 
v’ammonifca, e vi corregga . jlpprebendite,apprebeniite dtfciplinam,nc^ 
quando irafeatur Dominus , & pereatis de via iufta . Nè confideratc , chc’l 
correttore fia talhora vile . Perche, vn fpecchio ci deue eflercaro , non per- 
che fia legato in ebano, ò in oro -, ma perche c di ctillallo , che rappiefenta^ 
dillintantente Iccofc. ^pprebendite diftiplinam f ne quando irafeatur Da- 
minus,tir pereatis de via mila, ^pprebendite difeiptinam, perche invece di 
corrncciatfi, fi rallegri della voftra correttione . Si rallegrò il Paftore,qiian- 
do trouò la pecora fmarrita -, fi rallegrò il Padre, quando ridde tornato il fi- 
gliiiol prodigo -, fi rallegrò la donna,quando trouò la dramma già perduta: 
molto più rallegtaraflì Dio d’hauere co’l mezo del fantifiìmo fuoco della., 
correttione fraterna,guadagnati voi,caiutidal peccato, e dall’inferno . E 
per l’allegrezza fua, s’allcgraranno gli huomini, gli Angeli, Santa ChicCa., , 
tutti, & diem feSìum agent Deo,quia fede vebifcum mifericvrdtam fieaa. . 


Difeorfo della Dilettione 
de’ Nemici. 

Qno, tutte k-fcntenzedella Scrittura finta tanto fimilià 
Dio, che le infpirò , che le dettò -, che come egli è quella 
pietra che non iftilla e goccia, ma e pione e diluuia oglio, 
e racle di fouraniflìmegratic: cosi elleno fono vini fonti 
d’alti irimi mifieri, pretiofe miniere di Sacramenti eccel- 
,lJ , (plendidi Soli , che 'vibran raggi di concetti illuftri, 
&: inlomma, Santuarij mirabili pieni di feniì , letterali ,millici , allegori- 
ci, anagogici , morali , e parabolici . O abbondantiflìme ricchezze dello 
Spirito fimo, {hc nutrenoranime,cherallegranogli ingegni, che magnifi- 
cano Dio, che fanno mdl’altri beni ; e fono tutte care , perche tutti i fenfi fo- 
no ftupcndi , e rari -, fin pendi filmo nondimeno credo io che fia (à chi l’in- 
tende bene) il.fcirfo letterale , fend’egli bafe , fondamento , e guida di tutti 
gli altri fenfi. E tanto più riefee egli ftupendo,quantochcin vnaftefiaclau- 
fula del Teftamento antico, e nuoito, rrouiamo noi talhora in vn medefimo 
tcmjro c facilità grande, edi iKcoltà grandifilma. Come farebbe a dire, fa- 

Y y 1 Cile 
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LaDilcttionc 

Cile quanto al fentimento della lettera, ma difficile quantoal fenfo letterale, 
èquellafcntcnzadiDauiddc, In Sole pofuit tabernacHlum fuum. E certo 
sì , che è facile nel fenfo della lettera , che infino i principianti Icolari di Gra- 
matica la fapranno interpretare ; certo egli c ancora, che è difficile nel fen- 
fo letterale . E non è paradoflo, ciò ch'io dico . Ditemi per voftra fè , fe mi 
volete bene (ò viliton cari. ) Non vi pareimpoflìbile , che Dio jclTendoin- 
circoferitto , immenfo , fi rinchiiidefl'e nella sfera del Sole ì Che vuol 
diinquedire , m Sole pofmt tahernacubitn fuum f Non , nò (quetatcui) non 
c impoffibile , ne èdifficilcil fenfo letterale, di quelle parole Dauiddichc, 
ma conuietic intenderlo bene. Et per intenderlo, conuien attenderlo. Vdi- 
te attenti . 

Il Sole, nelle facce carte fi prènde in molti modi , lignifica diuerfe cofc-< , 
cinque nondimeno particolarmente. Etinogn’vnadi quelle fi verifica la., 
propofitione. In Sole pofuit tabemaculum fuum^ . Significa Maria noftra_« 
Signor.t, qu£ eft ifìa eptue progreditur, ficut aurora tonfurgens, pulcbra vt Lu- 
nà, tltSi vt Sol . Significa la inanifellatione della verità ; Natan dilfc pe- 
rò à Dauidde , Tu fcciHiabfcondité : ego autem fkciam verbum iiìud in con^ 
ffn3:; omnis ! frati , & in co»ff>c£ìu Solts . Significa la fapienza dell’intellet- 
to, Sol intelligeatire , non eft ortus nobis . Significa la perfecutione , il ttaua- 
glio, fmiiia Sole orto asìuauerunt : cr (juià non habebant radicem, aruerunt. 
Significa l’amore, qui folem fuum oriri fheit fuper bonos & malos . Hora-., 
chidiccj in Sole pofuit fghernaculutn fuuìn i cioc » fi nafcofc> fi rinchiufcco 1 
corpo nel ventre verginale di Maria, dice bene •, perche nel ventre purilfimo 
di lei, Verbum caro fkSum tft. Chidice,ÌB Sole pofuit tabtrnaculum fuum % 
cioè, nella inanifellatione della verità, dice bene •, perche nato Chrillo,fubi- ^ 
to il Sacramento del fuo fantilfimo Natale fù manifcHato a’ Pallori da gli 
Angeli, a’ Magi dalla Stella, à Roma, à tutto l’vniuerfo da i miracoli . Chi 
dice, in Sole pofuit tabernaculum fuum,doc, nella fapienza , dice bene -, per- 

chcO\ti(io{àfapicnt\(sìmo,c\icineofunt,&fueruntomnestbefauri fapitr^ 

m, & fetenti* abfconditi . Chi dice,in Sole pofuit tabernaculum fuum, aoc, 
nella perfecutonc , dice bene -, perche Veri lauguores nofìrot ipfe tulit ,& 
dolorrs noiìros ipfe portauit. Ma «hi dicc,comc dico io, tnSole pofuit ta^r- 
naculum fuum , cioè, nell’amore , dice meglio . Qui Stlem fuum oriri ^cit 
il, per bonos & malos . O Sole lucentifsimo , & ardcntifsimo . «« 

fe abfcondat à calore eius . 11 Sole, ò Chrilliani , non s’ecclilia mai, per ben_, 
che fiano molte le nubi ,lcqualià lui s’oppong.ano . A noi par bene chc..« 
s’ecclifsi , ma in fe ftefib non mai . Et l’amor di Dio , non cella mai , ancor- 
ché s’allarghino ( per annuuolatlo almeno ) molte nubi de’ peccati mortaiu 
IlSole.iddolcifccramaritudinc-,là doue, vediamo noi, che fna merce s ad- 
dolcifcono 1 frutti , che prima erano acerbi -, mentre co’l fuo c.tldo vit.ale , li 
conduce alla maturità . Et l’amor di Dio fà dolci, grate, & mifteuol. ,le più 
acerbe, & amare tribolationi. Il Sole non c dentro alla fna sfera otio o mai. 
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i^ira fempre, e qui giù In terra produce marauigliofi efFettì. L’amor di Dio 
c Gpcrantifsimo . & per opra di lui , operano, e confenianfi tutte le cofe . Il 
Sole all’vltimo, c vn pianeta di virtù generale -, non illuftra più quella, che^ 
quella Teina, in ogni luogo palFico’! raggio, infin nel centro della terra . Et 
l’amordiuino , anch’egli è tuttauia communc à tutti, c per tutti fi difl'onde. 

Salem fuum oriri facn fuper bonos gjr malos. Onde defiderofo il Signo- 
re, che riinitiamo noi -, & fc ben chiufi nell’ofcura nube di quello corpo, che 
ad ogni modo rirplendiamo intorno , à tutti in generale , dice , wt- 

micos veiìros . 

Ma dico io. Che fai ? Che dici, ò mio Signore ? Diligitemmìcosve- 
itros , eh ? Non Tei tu (dimmi) quel robu Ho Giouenco, che tralfe l’aratro 
della Croce sù’l monte Caluario.pcr coltiuare le incolte terre dell’anime no- 
lire ? Non fei tu qucllo,che portò’l giogo per alleggerirlo à noi ? Corrosi. 

Et fé è veto -, come grauilfimo giogo metti tu hoggi (opra le ccruici de gli 
animi noflri ; comandandoci che amiamo i nemici ? Porle, che l’amarli, non 
ripugna alla natura : cheanimoCamente refilleàciòche l’offende ? E poi , 
non farebbe contra natura, che là vetfo diruppatecafe, e profonde caucrne, 
gridando io odio-, mi fu (Te rifpoflo amore ? E chi ne dubita ? Forfè , cht>» 
non ripugna alla tua Maellà ? Nel Tellamento antico, quanti nemici hai tù 
horribilmcntecalligati ? Ecomcci vieti,perdifdiceuolc,ciòchcfacellitù ? 

Forfè che non ripugna à quei Spiriti innocenti , che per amor tuo fcannatl 
morirono in vn fiume di fanguc? Gridano pure lotto l’altare, Vj^uctjuo Afoc.S. 
Domine (fanSus tir verus ) non iudicas, c!r non vindteas fangmnem noftrum, 
de ijs ijui habitant in terra ? Forfè , che non ripugna à i Santi amici tuoi ? 

Elia, non tralfe’l fuoco dal Cielo ad abbrucciare i (oldati d’Ocozia ? Elifeo, 

non cauò dalle fpelonchedue Orli , perche diuoralTcro certi infoienti fan- ^v.tg.t, 

ciulli ì Dauidde non diceua egli , ptrfeejuar inimicos meos , & compreben- Salir- 

dam illos : e!r non conuertar dante deficiant ? Forfè, che non ripugna all’ho- 

nore ? Forfè, che non ripugna alla bramita, di cui dette eireramicoil Chri- 

lliano ? Forfè , che non ripugna all’honellà ? Et con quale ifcufa potremo 

noi amare i tuoMicmici ? Et le ripugna à tante cofe , chi non 'vede , che è 

troppo infopportabil giogo? Che non dourebbe però elTerci sù’l collo pollo 

da te, chedeì tuo giogo parlando dicclli , lugtm ititkm [itane tiì, & onus Unth.u. 

mtum Itut ^ . 

Non nò, che non è giogo grane. Non nò, che non ripugna . Et fe volete 
elTcrnc fatti chiatamente capaci , notate : che quale è la differenza , tra lc_» 
nppatitionidiuine,& lediabolichc-, tale è la differenza trài preccrtidi DiOr 
& del mondo . Lcapparitloni diaboliche , ò quanto in sù’l primo confola- 
no, dilettano, illillanodolcezzcnon più intcfe,beatificanoquafi : masùl’vl- ^ • 

timo fpauentano, turbano, -ifc empiono di mille hortori la mente . Et lo fin 
dire quelle mifere donne, che fi lafciano ingannar dal demonio, per vn poco 
di finto piacere che le concede > poiché all’Yltimo ingannate, perdute , e di- 

fperate. 
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(perite >piccipItanòdafcogli,ò Ha fineftrc, ò finifconol.i'vita (cfjpcflbX 
co'l laccio, e co’l fuoco . Le apparitioni diuinc, cosi nel principio atterifeo- 
no, rgomentano ; che infin la Vergine Saniiflìni.i .veduto l’Angelo, & vdi- 
rolo, turbiti e si . E Mose , e Gioùie , e la madre di San(dnc , c Gedeont-> » 
c mille, li Ipauentaronofeinprcal fiibito apparire delle vifioni Angeliche-», 
ediiiine. Ma nel fine , egli èimpoffibil dire, quanto guftolafcinoneirani- 
ine, quanta fodisfattione, quanto contento . Anco i precetti del mondo, nel 
principio piacciono, ( ogii’vn lo proua,chc vuol elfet pec^torc.)mafini( eo- 
r,-m d:lotatio,vafìitas, & amarijjimum abfynthmm : dotici precetti di tto, 
aisi al primo, paiono duri, afpri , faticofi , difficili •, nel fine poi apportano 
vii’indicibilcd.lctto, e paiono facili (limi. Al Padre Sant’ Agoftino,nel prin- 
cipio, quando doueiiaconucrtirll,gli pareiiano fpinc ; all’vltimo gli pallierò 
rofe. ErnonhaurebbccambiatalaCcoce.inogni (ccttro, c corona. Perciò 
POH mi ftupifcti, fé qucfto precetto dell’aniarc d nemico, à noi pare alpcftre 
vn poco . Ma non dubitate -, mcttctcui.metteteui ad amare , & vi- 
dete, Si vi parrà roauiffimo . Il Cauallo.cliein caminando perifirada , ve- 
de ò legno , ò carro , ò altra cofa -, credendoli ch’ella (la -vn gran che , vn_, 
monte mnacclTibile: rabbufta la fronte, crolla laccniice, loffia , fi ritira, c 
quanto più può fremendo, c falteliando s'allontana. Ma quandol’efpcrto 
Caualierc, hor con i vezzi, hot con lo fprone, hor co’l fil'chio,hor co’l grido, 
bor parando, hor cacciando, l’auuicina cosi pian piano al carro , & intorno 
glie loriiiolgCj&glic lo fà odorare , lodifombra , lo trahedi fofpctto,& 
gli fa credere , che è carro , Se non vna montagna , ciò di che egli cemciia-, . 
O quanto imporra Pappreffarfi à i diuini precetti, eircrcitarli , c pratticarli , 
gufiate, gufiate, Diligife, diligiteinimicos vefìros, c troiiaretc chc’l precet- 
to d’amare l’inimico è vna gioia, che non ripugna ad .alcuna delle fudcttc-» 

. cofe. Non ripugna alla natura, fenon vogliam parlare della natura vitiata, 
c caduta . Alla natura corretta , c riftampata , è impoffibile . Le ripugnaj 
ben l’odio del nemico; perche odiandolo pazzamciite, viene ad odiar fo 
ftelfa ; ferendolo , vicn à ferir le flelTa : come fà colui , che volendo con vn_, 
pugnale tagliarli la 'vdle , li palfa il petto . Non vi fouuicnc , che quando 
<»Vv.4. Jjjmecco hebbe vecifoCaino, che gridò : ,Audiit votim meam vxorts La- 
mech, aufetUtate fermonem meum : quoniam occidt virum in vulnus meum . 
Potremo ben dire, ( e diremo il vero) che è cofa f’opranaturale , diligere ini- 
micuni ; ellendo impolfibilc feruar qucfto precetto , lenza la grafia di Dio . 
Quindi aiuiicnc, die chiunque è in peccato mortale, fciite tanta difficoltà in 
quello amore. Non nò, non ripugna alla maeftà di Dio. Se egli nel Tcfta- 
mciitoanticohà fatto talhora unta ftragcdc’nimici fuoi ; l'hà fura, non-, 
come turbato nemico,, goucrnatodalJa paflionc , eduU’ira , ma come tian- 
quilliffimo Giudice. Non nò, non ripugna à quei 'verginelli iiiupccnti che 
gridano, vendetta ; perche gridano così, non molli dall ’appetiio.della ven- 
detta ; ( chclàsù in Ciclo, oiie.rcgna la pace, non può irouaifi lniriio di ran- 
core ) 
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Còte) ma dal dcfidcrio,c!icrifplcndala diurna giiiftitia ; cómèrallegraran- 
ù quegli altri giudi > de’ quali cantò Dauidde , Latabitur iuiìut càm vide- Sd. f j. 
rit vindiliam , perche vedranno giudamcntc cadigati, coloro che in quedo 
mondo, eran dimati buoni, & erano la feccia de gli huomini . Nonnò,nou^ 
ripugna à i Santi amici di Dio ; perche fc Elia traflc fuoco dal Cielo,lo traile 
con animo pacifico , acciò conofeeife Ocozia , quanto difeonueniua pugnar 
co’l Creatore . Se Elifeocauò gli Orfi dalle caueme , fece lacerar quei 

quarantadue fanciulli } non hebbe egli in qucd’opra altro penderò , che^ 
d'auifare i Padri che ammaedradero bene i lor figliuoli , à riucrire i fcrui di 
Dio , i Religiofi i & non permetteflcro che fuiTeio verfo di loro irrìucrcnti , 
ingiuriofi. Se Dauidde diceua,per/e<7Mdrinrm;cormeor,parlaua dei pec- 
cati mortali. Che à dir il vero, come d’altri nemici poteua egli parlare , fe^ 
cantò vna volta quell’honorata proteda , Si reddidi retrihuentibus tmhi ma- S» 1 . 7. 
la, decidam merito ab inimicis mtis inanit i Non nò , non ripugna all’hono- 
te , Se attendete qui Chtidiani . 

Ditemi vn poco , fe'Vno alla prefenza del Prcncipe , riceueflc vna men- 
tita , ò 'vna percofla j crederede voi , ch’egli fulfe dishonorato , quando 
non ne facclie rifentimcnto ? Nò - In modo alcuno . Cheintalicafi,fa- 
pete bene , che come l’ingiutia è del Prencipe ; così à lui tocca 'Nendicatla . 

Hot vi dimando, credete voi che Dio fia per tutto ? Sì, che lo ctedo , Deus 
cjl vbiifue . Se egli è per tutto, dunque è prefente à tutte l’ingiurie che rice- 
uonogli huomini. Ma vi dimando ancora; non è egli Prencipe ? Non è 
egli Rè de* Regi, c Signor de’ Signori ? Si , lo dice S. Giouanni . Dunque 
le ingiurie fono più rodo fue , che nodre ; dunque non à noi tocca 'vendi- 
carle , ma à lui . Sì, sì, à lui folo . Non fentitc 2 Mihi vindiSa : ego retri Rom. 1 1. 
buam . O parola notabilifiìma . Non nò , non ripugna alla bramirà , nc è 
viltade amare’l nemico, e perdonargli l’oflcfe . E tanto c lontano dai vero , 
che fia cofa vile ; che è la più illudte , la più fanta , & la più gloriofa che fia 
mai. Diccua Socrate, che à Dio non fi poteuano meglio aìTomiglìarc gli 
huomini, che facendo bene a’ loro nemici . Parola da Chridiano , benchc-. 
vfeita dalla bocca d’vn pagano . Là doue Dauidde dimandando fe vi cra_i 
• più alcuno della cafa di Sanile, dilfe: J{umquid fupereil aliquis de domo 
' Sani, vt fheiam cum eo mifericordiam Dei i Mifericordia autetn Dei, dice^ 
la Chiofa, efl beaefhcere femettpftsi Diccua Catone, che la maggior vitto- 
ria, Se la più honerata, era vincer fe deflo, ilche accade nel rimetter l’ingiu» 
rie. Però de gli amici di Dio, che le rimifero facilmente, fi canta, niw/sòo Sj/.tjl. 
norati funi amici tui Deus . Però Dauidde , ch’haueua vn’altra opinione^ 
vn tempo, pregò il Signore che gliela Ieuafle,edcndoaflùrdiirima : ^m - Sai. ut. 
pula opproìmum meum,quod fu^icalus futn : quia iudtcta tua iucunda. Ma 
prefupponiamo che fia vile. Douredifarqueda viltade, per amoidi|quel * ’ •« 

Chrido, che s’c auuilito, & abbaflato tanto per amor vodro . Qui cum iru 
forma Dei ef]fet,non rapinam atburatus efl effe ftaqualem Dea: jedfemenpT. phìlìf. *. 
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fum exinamuit ftrmam feriti accipiens , in fimilitudiHem botnmum fnitnft 
& babitH ìnHentns vt homo . femettpfum fàSus obedtens vffue 

ai mortem , mortem autem crnas . Hor ditemi per gratta » penfate voi-chc 
Giacobbe fu0cvo codardo ,vnvilc ì Lun^i da.'*voiqucfto fallo pcnucro» 
Non polena eflcr vile colui > che là in viia fóliiadine giuocando alle braccia 
con vn' Angelo, lo (Irinfc in modo, che lo vinCe, ecoftrinfclo Spirito celefc» 
(St«. j à dire : dmitte me , iam enim afeendit aurora . E pure , per diuenur amico 

del fuo fratello, lo prefentò, s’humiliò, l’adotò. Qncfte attieni non furono 

di viltà: che chi banca vinto vn’ Angelo, poterla ben anco'^nccrcWhuo- 
mo, & farlo dare à fogno. Nè anco fi potrà dir mai che Dauidde fuUe vile \ 
perche difarmato garzone, caftigò la folle arroganza del gigante ; & arma- 
to Capitano diftmggca co’l cenno gli elTerciti nemici : & ad ogni modo po- 
icndo vccidcre Sanile, gli perdonò , gli confemò la vita . Sapete chi fareb- 
be vile, c codardo ì Vile farebbe colui, chechiufoin vn ftcccato, circonda- 
to di corde per combatter co’l fuo nemico •, à pena veduto il lampo dell ar- 
mi , & il mouer de i paflì, gettata la fpada , fi metteire in fuga > 'vfeifle dallo 
ftcccato , & fc ne marchialfc lontano . Così 'vili fono ^uci c ^ 

chiufi nello ftcccato dei precetti diuini , veduta vn poco di difficoltà, hig- 
eono , &abborrifcono l’offi:ruarli. Diciamo vn’altro penfieto notabile^. 
Voi dite, che è cofa vileil perdonare ? Et io vi dico , che il non pertfonarc , 
i cofa da ignobile, da fmemorato , da infenfato , da pazzo , da fnriofo , da_» 
farnetico, da cnidclc, da difperato, da più che bcftiale, & cofa da Dianolo. 

E! cofa da ignobile , perche è ignobile quel Canaliere, che gioftrando co 1 
fno nemico, in cambio di ferir lui, ferifee il canallo . Hota il Dianolo c il Ca- 
ualierc, e caualle è l’ingiuriantc -, che è (limolato dal Dianolo à far ingiuria . 
E cofa da fmemorato : perche quando il peccatot chiedetre perdono à Dio, 
de’ fnoi peccati j promife à Dio, ch’hanrebbe anch’egli perdonato l’inginna 
al fuo nemico, dimitte nobis debita noflra,ftcut & nos dmtttimus debitaribu» 
aoiìrit, e pur fi feorda della promelTa, che non vuol perdonargli . E cof®-* 
da infenfato : Traiano Imperadore, fece comperar il Letto di colui , che ha- 
uendo molti debiti, dormina quietamente -, marauigliandofi.cotne vn’huo- 
mo tanto indebitato, potefTe ripofar mai . Et io mi maraniglio, che vn pec- 
catore, non fenta il carico grani (fimo del peccato, & non procuri di fgranar- 
fene: & non lo fonte, che però non vuol perdonare. E' cofa da pazz^ pazzo 
fircbbc colui , che per cattare vn’occhio al fuo nemico -, à fo ne volcflc cattar 
due. Pazziffimo dunque è il nemico oftinato-, che per ferir vn’occh.ofolo 
al fratello, cioè, il corpo -, à fo ne ferifee due, cioè, l’anima.e’l corpo . E co- 
fa da fnriofo: perche per offender il proffimo nella vefte.d qual gli ftà di die- 
tro • paflà fo ftelTo da vn canto alUaltro , ammazzando co'l peccato ramina 
fna.'flHÌ odit fratrem fuum, homicida eli . E’ cofa da farnetiCo,che non per- 
donando al nemico , e pregando Dio che gli perdoni , come perdona al luo 
acmico, prega Dio che lotrattimalc; perche anch’egli tratta male il fuo 





eRe' Kenu’d j 

4d>imrc « E* céft Jtetbilele : i chiedi Airone chiamati do!d,dit/cr/<(!HÌW^ 
cerche ferirono Chtifto Vino ; & fò chiamata crudele la lancia jmncntie diT$ 
ianceét f che Io Ari morto . Morto » è l’ingiuriante , rirgiuriato cerca d’et 
fenderlo; eccocrudeltadc inaudita. E’ cofa da difpcrato: che potendo ca- 
minardi giorno, vuol caniinardi notte . Dio, nel Deuteronemio, comandò 
ahe A re Al tilt (Te il pegno, inanti all'occafo del £ole,/7iiM» tiJdts ti aKttSoUs 
tetafnm. Che vuol AgniAcarc in que Ac parole t Vuol infegnare, chcroi 
dobbiamo rcAituitc, e rimettere la ricciiuta ingiuria, la quale è '\n pegno 
ddl’amordi Dio,primache’l SoItramonti'.inconformitìmqiicil’altTodeta 
to, Sol newecaéat fuptr iracundiam vtfiram : altrimenti canitiarò nelle te- 4- 

nebre, <Sc non fapràdoue andare. Jl^iodit fi-atrtm fiiummtenthìttflt^ iJo.u 
in untbris emlmlat, dr ntfett quo tot : qni« Umbra obcaeamruìit ocalot em, 
h' cofapiù che bcAiale: il Leone perdona à chi gli A humilia ; dunque è più 
Aero, cnevn Leone, coluichenon Tuoi perdonare. Che dico } E'corada., 

Dianolo : il quale non conofee alcuna piedi . La doue con Adcrando San Ba< 

Alio il grande, i Aracci, che fecero gli Ebrei nell'innocente vita del Saluato* 

te, e parendoli che huomini , come huomini , non haueflcro mai potuto in- 

«rudelirc così rpietatam«nte,diAc : che hoc fectrnnt diSanu diabolo Oh,v'ò 

vn poco di mortificatione Ò perdonare : ve lo concedo . Ma bifogna ringra- 

liarnc Dio ; perche Asole la diiiina màcAi, fanorire a Aai queAe moniAcatio-^ 

ni . Non vi ricorda ì Mtffki minbam mtam cum aromatibut meis , dicea., Cm$a 

lo Spofo ne’ Cantici ,cio^ , hò mefcolato la mirra delle mortiAcationi della 

mia Spofa ■, con gli aromati delle mie gratie . Nè mi Aate ì ricordare, che_« 

ripugni qucAo preccttodcU’amare il nemico, all’hone Ai : perche,nel nemw 

co A ponnoconAderare due colè; la natura, & la colpa. Hora, mentre che ^ > ' 

ci comanda Dio, che amiamo il nemico -, t'-on ci comanda che l’amiamo, in., 

quanto alla colpa, nò: altrimenti , non haurebbe detto Dauidde, Iniquoo 

odio babai f doc , imqaitatts inkfuorum odio babai .* ma ci comanda , che l’a- 

miamaqBanmaiiaÀMra . Et non in quanto natura ragioneuole,&intclIet- 

male , nòcche AuenBOO tenuti ad amare anco i demoni) : ma inquanto è 

pofTibilc, cii'rlla Abeatifichi . Dauidde , amò M-Abofetto , che era zoppo ; 

non come zoppo, macomcAglmolodiGionata, che era tanto amico uio. 

Cosi noi dobbiamo amare il nemico , non come nemico , ma come Agliuolo 
di Dio, che ci è tanto amoreiiote Signore. Ohei hàirgititiati: Auuettito, 

MettaA in vn vafo pieno di vino, vna goccia d’acqua, la goccia A cor Amia : 

Aa pieno il vafo dd voAto cuore del buon vitto dcH’-imor di Dio ; che re Aerà 
conAimaca in lui ogni gran goccia d'ingiiiria . Dilfc vna volta il Signoit.., , 
futm TtlmqHo vc-biStpacem mtam do vobis,^ vn’altra, non reni pacem i».l- 
ftre fed f^ladnm. Volle che dal foio Aancodopo la morte, piagato dalla la- 
aia,vfdAcacqua,efangue', che lo Spirito fai.tC'appariHe.hci in formadico- 
lomba, hofinfotmadi'fuoco:i perche con la pace ChriAo volle che amafa 
Ano l»natuia;ao’l coltello jch’odiaiCmo iviti).. Con la colomba , ci infci 
‘ Zz gnò 
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gnò lo Spirito fan» , ch’amaflimo la natura -, còl fooco, ch’odialCino i vii 
tij ; con Tacqua, ch’amaflìmo lanatura •, col fanguc,ch’odia(Iìitio i 'vitij i 
Nè diceftc mai (ch’io v’vdiffi) che ècofa inutile la dilettionedc’ nemici: che 
'vi darci del pazzo per la tefta • E forfè vn’atto il piu vtilc > che fi troni • 
Eccoj è vtilc à voi) fe perdonate : che perdonando voi> anche Dio perdona à 
voi , dtmittite, & dimiUttur vobis . E' vtilc à voi » perche vi riempie di me- 
le di confolationi fpirituali -, & è cagione , che l’anima voftra fruttifichi } & 
monete Dio à lauorarc nell’anima 'Voftra cofe belle : fe bene perdonando 
voi)anchc il voftra nemico non cefla d’ofFenderui . V dite Dauidde , Circ»»- 
dederunt me fteut apts,& exarferunt ficHt ignis in jjnms : & in Do- 
mini quiavltus fumineot^ Ecco, che l’api de’ nemici, fondono il mele del- 
le confolationi : & exarferunt fteut ignis in fptnis, ceco che’l fuoco della ne- 
micitia abbruccia le fpinc delle tue fiiperbic, & feconda l’anima tua . Sr, si, 
circundederunt me fteut apes, & exarferunt fteut ignis tn fjitms : qnafi ^ef- 
fe, coftoro mi circondano per farmi danno, ma mi apportano granddhmo 
giouamento . Che fe bene hanno l’ago dell’api, onde mi fenfeono i hanno 
anche il mele, perche mi giouano ad clfer hnmile, cauto, e tutto di Dio . Mi 
fono d’intorno, come tante fiiiume-, ma non s’auueggot» eh abbracciano 
folo le fpinc in me. de’ nemici peccati,^ de gli affetti mici difordinati . onde 
ne refta l’anima mia oiù feconda che mai . Cagione , che quando Semci lo 
perfegnitaua, & che Abifai figlinolo di Saruia, ne volcua far vendetta, dille 
Dauidde : qutd mihi & vobis ea.fUij Sarui* f Dmittue eum,vt maledicati 
Lafciatelo fare, che non hò io foldato amico ncll’cireraio , da cni mi polita-, 
venir tanto bene, quanto da qiiefto nemico . Vditc il figlio di Scacco : bu- 
miliare Dea, & expeSi m^nus tius ; à laUorarcin rclauon, degni della Ina 
maefti . Il Giardiniere, quando nell* fiepe rauuoha,& inff ccciata,hà hgu-^ 
rato cauallo, ò naue -, ogni di è con la fotbiceintorno alla fig^ura , atxio ger-~ 

mogliandoitagliati virgulti, non la venifferoàsfigiiraK. Cosi Diomell a- 

Dima tua ha la notata la bella imaginc fua ; perche gli affetti difotdinat,,non 
la Affochino, con laforbice della perfccimone, e detpetlecutori latien po- 
lita . Diciamo vn’altto penfiero , per meglio fpiegaic qilcfte parole , bumt- 
Itare Deo, & expetìa manus eius . Panni d’vdire vnodiqueft. vendicamu , 
che dica. Che buona intentione può haucre verfo di me v" ^ 

che tifpondo . E: che t’importa,ch’egli noti habbia qucftaintentionc ? ffafli 

ite,chequeftainte.itioned, farti beneco(dme^dcUuonemiCO,lhabbij^ 

Dio . Sentiqueft’effempio . Non fi fcorriiccial infcrmo^contta l fuococlie 
gli purga la piaga-, bencliefappia ,che’hfuoconon h.ibbia quell intentione 
di purgarla , m?più torto ( feguendofua natura ) d’abbrucciarla ; giiatd^ 
allab>ronaintentionedclCh.rargo, cheèd. purgar lap.aga col mezo dt 
quel fuoco . Nella ftella maniera , non dcui tu niirarc,all intentiorui delue- 
mico, che è di fatti male -, ma all’intentionc di D.o,chee d. fatn bene. Nel- 

Pamate il nemico , dobbiamo confidetatlo , come quello che cita uihoiix 
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«pra d'amico t 8i forfè opra maggiore, che non ci fanno <[uclli , che profef- 
fanod’dfcrciamici. Vditcvn pcnficro gentiliisimo. ChriftojncH’andare 
alla morte, hà vn nemico capitale , che è Giuda : hà vn'amico particolare^, 
che è I>ictro. E nondimeno, quando parla con Giuda nemico, lo chiama^ 
con nome d’amico, dicendo , amice, ad quid veniSUi e quando ragiona con Uatth.%4% 
Pietro amico, lo cltiama con titolo di nemico . Vade poft me Satana , fean- 
ialum es mbi : lo chiama Satana , che lignifica auuerlario , nemico. ^ 

Perche quello ? Perche Giuda nella ncmicitia , gli laccua opra d’amico : e 
Pietro ncll'amidtia gli faceua opra di nemico . Et c così in fatti. Giuda.^, 
nella ncmicitia gli fàvn’opta d’amico: perche proairandoli la morte, gli 
Iti. lauorandovnalcala, per cui egli falga alla gloria celellc, & all’cllalta- 
tionc del Tuo nome. E Pietro, nciramicitia , gli fa opra di nemico : perche^ 
con l'impedirli la morte , gli vuol impedire la falita à tanti beni . E’ vtileal 
nollro nemico ancora quella dilettione*, perche di nemico fé lo rcndcamico. 

San Paolo, feriuendo a' Romani, dilTe, ft efuntrit inimicus tuus, aba illum : ti. 

fi fitti, potum da tilt. Hoc enm fhetens, catbones ignìs congerts fuper caput 
eius, cioè Io riempirai d’amore. La carne della Vipera è vclenofa -, ma mif. 
chiara con alcuni altri medicamenti, diuenta medicina raluteuolc . Così il 
nemico velcnolb, s’addolaTcc, mentre che altri gli vfa atti amorolì,rr^on/ 7 <» 
moUtt frangit tram , fermo durus fufcitat furorem . Dtltgtte , dtUgtte tntmt Trt», ip. 
cosvefiros. O amore, ò amore, ò Sole, ò Sole, ò cari nemici., ò fruttuolì 
nemici . 

Ma llrana cofa parmi (ò dinoti) che fia quella ch’hor mi fouuìene.e pure 
è vera . Dicemmo già (fc vi raccorda) & lo prouammo co’l tellimonio delle 
Scritture facre,chc l’amore è nominato Sole*, quello non mi dà fallidio. Ma 
che Io ftclfo amore venga chiamato pioggia , giullitia , e limofina *, quello 
mi preme più che poco. E purè lo tellifica il corrente Vangelo: Ecco la piog-. 
già , pluit fuper tuHot dr tatuSìot . Ecco la giullitia , attendtle, ne iuSìtUam 
veiìram fàctatts coram homintbus, vi videatnini ab eis. Ecco la limofina^ , 
te autem fàciente eleemofynam , nefciat fitntiìra ,qmd fketat dextera tutut 
Come può ftareJ Se è Sole, come è pioggia? Se è giullitia, come è limofi- 
na ? Dolci (lime contrarietà , care minillre d’altilfime e bellidìmc confidc- 
rationi. Sole fi dimanda l’amore, per la generalità particolanucnte , 8 ^ 
l’habbiamo veduto bafteuolmente . Pioggia fi dimanda poi , perche come 
la pioggia (opra la terra cadendo la feconda , & è cagione ch’ella fi rinuigo- 
ri i c lieta, e fiori , & herbe germogli : così Tamorc, & la pace co’l nemico, è 
cagione ch’egli produca buoni penficri , migliori parole , 8 ^ fi conuerta-.. 

Non vi ricorda, che vedendofi Sanile, amato & honofato da quel Dauidde, 
chepoteualo molte volte ammazzare, dille conuinto, e confufo: "ì^unt i-R//. 14 . 
feto quod certiffimé regnatvrus fis , & habiturut in manu tua regnum Ifrael f 
Si dim.inda giullitia, perche fiamo remiti moftrarci grati à Dio , di quel be- 
neficio che Ci foce amandoci, mentre gli erauamo nemici. Cum inimici effe Kem. y. 

' Zz a niiis. 
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fms , rtconciliati fumus Dea per merttm filij eius . Nc con altro fi può me- 
glio fare, che amando ancor noi inimuos nofires . Onero, fi dimanda giufti- 
tia, perche (e vogliamo che Dio à noi rimetta l’ingiurie , comiienc che le ri- 
mettiamo ancor noi, a’ noftri nemici . nunfara mtnft fueritis , rtmetie- 

tkr vobit . Dtmitttte y & dmmetHr . Onero , fi dimanda ginftitia, perche 
nonfiaino tenuti gonernarci fecondo le leggi del mondo-, che nonfiarao 
flati creati per habitat nel mondo -, nc donremo cflet giudicati fecondo It-» 
leggi del mondo. Ma fiamo tenuti gonernarci fecondo le leggi di Chriftoj 
Se donremo elFcr giudicati fecondo le leggi di Chrifto. AH’vlrimo fi diman- 
da limoùna, perche al noftro nemico non potiamo far più grata limofina-/ , 
come fargli la pace . Ma nel volerla ò Chri ftiano fate, nefeiat , nefaat fini- 
iir>i ma quid fhciut dextera tua . La finiilra è il fenfo , chefà tutte le cofe 
finiftraincnte. Ah,nont’andaftemaiàconfigliarcconcoftui. Q^ftoèco- 
lui, che tiB bollirei! fangue intorno al cuore, che ti follccita alla vendetta » 
cheti perfuade elfcrcofa vile il perdonare, cflcrcofa da Caualietc il rifen- 
tirfi, che ti mette Tn ìcfta i mal intefi puntigli dell’honorc,che t’aggira il cer- 
uello, che t’inuola il giudicio , che ti fì fgoucmarc , che ti vorrebbe veder in 
mina, che chiude gli occhi alle fante memorie delCrocefilfo, e de’ Santi 
Martiri, che non diradi bragie, chenon fi può fcaldarc ad altro fuoco, che 
al fuoco dell’inferno , che è Gebufeo recalcitrante . Ahi , non t’impacciafte 
mai feco , nefeiat fintiìra tua , quid faciat dextera tua . Ricorri alla ragio- 
ne, vera parte delira, che fa le cofe deliramente, che ti ricorda chc’l vero 
honorcè obbedire à Dio. Difi^ite, diligite iaimicos vefiros . Et nefeiat, fitnu 
fira , quid fitcìat dextera . Saiiio Dauidde , che non volle fcruirfi di quella 
finiilra , che di lei non volle fentir parola -, ma della delira fola , mofttolS 
vago. Vi raccorda quando ? Vi raccorda come ? Fuggiua il potiero Re , 

‘ y- la pcrfcditione d’AlIalone , l’ingrato figlio . Fuggiua, oimè , con vna com- 
pagnia d’huomini piangenti . Fuggiua ( ahi cafo acerbo) coperta la tclla-,, 
{calzi i piedi , e lagrimofi gli occhi . Fuggiua, perccrte rupi, per certi colli 
pieni d'oliui . Et in fuggendo , gli fi fè incontro lo federato Semei , fcruidor 
* di Sanile, c cominciò ad ingiuriarlo , chiamandolo , vir fanguinum , vir Be- 
fial ; nc contento delle parole , venne à i fallì, c cominciò à lapidarlo. Nel 
qual tempo, loioffi la finiilra, leuolTl Abifai, cdilfc : ò Sacra Maellà, come 
fopportate voi , l’infolenza di collui ? Datemi licenza ò mio Rè, c Signore , 
ch’io vada à calligarlo , c d’vn lol colpo ch’io lì tronchi il capo . Dauiddt^ 
volge le fpallc alla finillta , non cura de’ configli fuoi -, ma accoflatofi alla_, 
delira della rigionc.comand a à quel foldato che fifermi, che non moii.a., 
palTo, S^chenon tratti d’olTendcr alcuno. E voi (ad ellcmpio di quello 
gran Rè, c gran fcruo di Dio D.iuidde ) mentre vi feutite maledetti , oflefi , 
Se oltraggiati v’accorgetcchela finillradd Icnfovipctfuadc à rifentir- 
ui , nefeiat finifira baie de’ vollri configli, non vcriimpcdite.lafciatda Ilare -, 
accollatcui alla deftta , alla ragione . Et fc ella vi fprona à viudicarui -, di- 
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idi, ditdi > quid mibi dr tibi ò ànidra ì Dimitte nm vt toalidicat : forfta 
reddet miti DtmiuHsbonum prò malcdiBione. Anzi fcnzafbrfc. Ecco lo 
bcnedittioni, che cadono fopra chi perdona al (uo nemico . Erumptt (dice 
Efiii) quafìmane lumen tuum, il lume della gratia di Dio (che è quel vero 
lume fpiritiule , di cui c fcritto , rxortum tfl in tenebris lumen rtHis) corno s»l. m. 
feotta fìcura , t’ilhiminerà la mente . Et fanilas tua tUtut orietur , fi lancrà 
quell’anima, che prima era farnetica . Et accadendo che tu eWermi, anche 
d'infermità corporale j racquifterai preftamente la fanità perduta . Et ante- 
ibit fheiem tuam iujlnta tua . Chriflo è la vera giu/Htia, anzi il Sole di giu- 
(firia ,Iam Chriiìe Sol iufiitù , così lo chiama Santa Chiefa, t'accompagne- Xfd Mt- 
rà ferapre,v'ccon l’drcmpiofuo,i’ageuolcrà lafirada delCielo. Dipiù, «■*»"■'» i. 
•loria Domini eoUiget te . Tune inuocabts , dr Dominut exaudiet : clamabit , 
t3‘dket: Ecceadfum . Sarai efTauditOiviurai tranquillo ne’ pericoli, haurai 
il compimento de’ defidcrij tuoi, la prefenza di Dio, il Paradifo . In modo, 
che potrai dire , ciò che fi legge ne’ Prouerbi : luiìotum ftmita quafi lux 
f^lendent ,procedit & crefeit vfque ad perfiQamditmj. Ma chedich’io > 

Ecco la benedittione delle benedittioni , l’epilogo, il compendio di timi i 
beni: f't fitis fHìjs patrie yeflri, qui in e flit efl. Sarete figliuoli di Dio, 
amando i nemici . Che fi può diedi maggiore ì Tutuuia , ò animi gene, 
rofi, nulla ci fia -, non ci fiano premi j di forte alainache vi lufinghino, che vi 
sforzino: baftià voi,che Dio vclocomandi, Ego,egoautemdnoyobis ,dilu 
gite inimicot refìros . Quei foldati,ch*haueano hauutacommiffionc d’am- 
mazzare Amone, l'infame (luprator della Torcila ; come lo viddero , dalla-, 
maefià del fembiante impauriti , forfè non haueano ardimento di cacciar 
mano alle fpade, & ammazzarlo. Ma quando AfTalone dificloro: olàda., 
poco , VercHtite eum , & inter fiate ; noitte timere : Ego entm fum qui fr*‘ *' 
eipio vobit. Dalla voce rinuigoriti, dall’autorità fatti animofi , gittata ogni 
pictade, lafciaro ogni rifpctto,fgombrato ogni timore,airaltaronoil maiali- 
uenturato Gioume, & l’ammazzarono . Qiianti m’afcoltano, fe riceuclTero 
comandamento dal loro Rè, ò Ihrencipe, di prender l’atme,òc d’andare alla 
guerra ■,chidubiia,cheveloci(lìminon l’vbbidifTero ? Potrà dunque negli 
huomini, l’autorità de gli huomini \ tk non potrà ne gli huomini , l’autoridL 
diDio? Dehsì,dehsì. Ego. ego dico vobis,diligite inimtcosvtftiot . La- 
hanno hauea inter, rione d’offender Giacobbe •, ma quando gli dille Dio, che ^ ** 

douclfe lafciarlo ftare j benché Idolatra, obbedì fubiro . Voi fitte i Laban- 
ni, ò huomini ch’hauete voglia d’offendere i nemici voftri . Dio vi dice,not» 
fate,non fate, dilighe, diligite illot . Rifpondete, ò Signore, & chi potrà mai 
di meno,che non obbedifea quanto comandi tù,che Tei creator noftro, c no- 
ftro redentore ? Si, sì, vogliamoobbedirti. Eccoilcuore. Horadentrovì 
fparga la bella c Tanta mano le bragie ardenti , chc4^«« multx non poterunt 
extinguere cbaritatem . Piaccia alla Tua Maeltà , chccorrifpondano alle pa- 
role i fatti , caudate in pace-, • 
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/tti i flagelli) coni quali alla ci iumagìiiflttia piacque itv^ 
diuerfi tempi caftigarc i peccatori, fonoinfliUibiltTiente^ 
degnldi molta conridcritioDcvoanv/ceitdQCofa di làsù, 
chequi giù non metti da noi eflèi fnolto bene eiTamina-. 
ta , & confiderata * Nondimeno , qaKlliche fono Ango- 
lati , hanno maggior forza dt capirci à cooAdecatli . Co- 
mefatcbbe -,ilflagellodcl Oiluuiovniiutralc, cheaime? 
gùilmondo-, la pioggia di fuoco, chediflrullc Pentapoli; la terra che in- 
ghiottì Datanno,!^ Àbirone -, le ferpi di fuoco, che auuclcnauano, & vccidc- 
uano L mormoratori -, i Leoni che (Iracciarono gli habitand di Samaria pi 
Lconeche tolfc la vita al difobbidientc Profeta -, gli Orli che fquarciarono i 
burlanti figliuoli, Se altri fomiglianri, che accadcrono vna fol volta .< Ma in 
ogni modo, fra quelli Angolari ancora, il più flotabilc,& il più mifteriofofo 
quello,chc mandò Dio foura Nabuccodonoforre il Rè Caldco,cangiandolo 
in bcllia •, mutatione che non hcbhe mai alcra Amilc,nelle Scritture Sante^ . 
Era cortili fiiperbo tanto , che non A poteiia dir più . Pafleggiando egli per 
la Grtà di Babilonia (altera mcraiiiglia di quegli antichi tempi) e veggendo 
k bellezza di lei, goiiAo di vanagloria, di ITcii ch’egli n!era flato ratchitetto. 
Ma parta % s’acciccò in giiifa, ch’-egli per Dio A volle far adorare • Onde co- 
mandò al Capitano Olofèniei die volendo egli eflcr l’Idolo vniticrfale , di- 
rtriiggclTc tutti gli altri Idoli particolari . Spiacque tanto quefta alterezza., 
al Rècelertc; che per farlo piaccuolracr.te accortOjdcH’errorc in cui egli A 
ritrouaua -, gli moftrò in fogno, vna ftatua fatta d’oro, d’argento, di rame, di 
ferro , di terra , la quale rertò fraccalFata da vna picciola pietra Ipiccata dal 
monte: acciòconAclerarte,chc anco la perfona Aia, per grande ch’ella Aàma- 
ginalFc d’dFere ; farebbe all’vltimo rtata da picciolo accidente mandata iia., 
vltima defolationc . Ma non perciò A riconobbe l’arrogante . Anzi vollcichc 
la ftatuadi lui tutta d'oro maflìccio,fitlFe adorata ; pioniinciando.ebc chiun- 
que non haucrte voluto adorarla, farebbe itoà Anirela vita.cntro ad arden- 
te fornace . Non vollero adorarla i tre fanciulli Ebrei, Sidracco , Mifacco , 
& Addenago ; però furono porti nella fornace . Porti colà, qua A fuflcto iiy 
vn campo pieno di rofe, cominciarono à caulinare, & à lod ircil Signore . Et 
fra erti cantanti, apparite vn quarto, che erat fìmttis fiUo Dei . Nabiiccodcv; 
noforre.veduu la rtrana mcraiilglia,&conAdctato il quatto conipp gito, bel- 
io quaA il Fighuol di Dio, s’auuitldc dell’errore. Et per punir degnamente 
co’l fuoco, quel corpo ch’hauea ingiiirtamcntc. tre pctlonc innocenti al fuoco 
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condannate •, pofe la tetta nella bocca della fornace. Tutte aecfjlJit ì^abucho . 
donofor adoftium fornacis ignts ardentis . Et non puotceflcraltrimentc, poi- 
ché la fornace era auampantittìma, Se gittatta fiamme da tutti i luoghi . Nel 
qual tempo , la giuftitiache poco inanzr dalle fiamme della ftefla fornace , 
hauea fpinto Dio à fame abbriKciarc gli attizzatori ; ditte à Dio.hor che non 
punifei cottili ? Hor che non fai in vn fol colpo adclloivendetta di, ben mil- 
le ottefe ì Abbruccialo, che ne penfi fare J Forfè fe il Re non condennaua fe 
ftettb al fuoco, Dio cflaudiua la giuftitia, ma fìnosiiidicamusuofmettpfosÀ i.Ctr.u. 
Domino non iudicamur . Oltre à ciò , volle che la mifericordia vincett'c , on- 
de conofcaogn’vno, che mifericordia fuperexaltat iudiaum , che Dei Ueùb i. 
efì proprium mifereri femper dr parcere ; gliela perdonò in fomma per al- 
1 bora, riferbandofidicattigatlojconcaftigo più conueniente. Et che fece? 

Prima lo fpaiienròdi notte, moftrandoli in fogno vnaEcllittìma pianta, che 
da vna mancolette, ain modo horribile, & con circoftartzetremende, fù ta- 
gliata dalla radice, incatenata, c gittata li in vn deferto . Di più, parecchian- 
doli Daniele per interprete che gli dicctte : ò Rè, fri tu la pianta fupctba,che 
fra poco tagliato,efeparato dalla conuerfationc de ^li hitoniini,priuato del- 
la dignità Reale , incatenatoda i diuini giudicij, farai cacciato in vn defeno 
à viuereda bettia . Cortefe Dio ; che anche fra le nubi dello fdegno,moftca_j 
ihlatm^delcffo^Ghe fapcndo Ic-anriticdute piaghe cagionate affai minot! 
dOglia,in 5 ziche>imhciuatfe-Nabuccodonoforrev volle in icario darlcfcgno » 

& minacciarli Irimbclnamento .■ Batta, compito il fogno , ricenntane iadi^ 
chiaracìone, irtrefo il voler di Dio,humlliatoaffatto,a^ettauailniina*ciatò 
caftigo Cosi indi à poco, mutato in beftia,fra le bcttic lene v^uea, .iMa per-' 
che volle Dioà punitlo rrasformarlo (almcnocon rimaginatiaric):in bettia ì ' '•>- 

Sentite^., . . • 

■ t Due 6i nerbi in CGcellenra, fono (bui ai mond®. Vno in Cielo,l’altrt5 in ter- 
ra. ViK) Àugelrt, l’altro Huomo.'- VTio Lucifèro,'l'altro''Nabuccodonbfor- ;i ; 
re. Lucifero creato ilp.ùbclKAiigelo dei PatatRfojfi fgonemò talmente.^ 

"^enne incesi altaopinione'tirfemedbfìmo, cheVollcettcr vgualeàDio. 

,/ffcendatn in fflunty^dice^ì) t^jrerd fimiht ^Ittffimo . Epcrche Diononpuò 
h.iucr fiutile; volle à vticetto medò? efler vnfolo Dio nel Ciclo . Paruc che 
diflimulatreOib vn DodóylafciandocheglraltTi Angeli oc; lo morti fica flcro. 
alquanto 5 ladoiie (fe vi rrcordiu) Micbdei,^ ^ngèUtiits prtthab-tntur'cum »• ■ 
dtacoMf^dntapugnabit'y^. cA ngfli eius l & non vaimermat, ntqutlocui 
tnuenius t^^torum ampliUs incce^o . All’v.ltùiio;,''Confidccata la gradiradcli 
delitto, -^itro fonna d’vn dragone,vfòprccvphò dal Ciclo, nel pià trtmcmolb- 
KiOgodellaierr.i . F.t prottÙnt ejì draco idemagipis ,ferpens antiquus qui'. 
tOcatur OrabalutydT-SamaSy'^ia fedMCifthiuerfMm orbetn: cjr'proiftfas tfii 
méèrratn\.^ .>ftigelterkttntttdb)mì<ffi‘funimft)iaiììtccciàQno(otveantìt'ec,hi- * i»* 
volcaeficrvn Dio foloin terVa;òc fenonut dngonc,iii bettia (ì òtbi^dMtsrf-. 
formarlo V à-dMitoftcaMhc'è eo(a tbbcftainuitrippa)llc£u.csà brthah ■Ai»' 
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nichilat Mtti gli Idoli eri imprcTa riferiuta al Verbo incarnato; per ft 
dc(ìma> era di tutte l'oprc la più fegnalata ; ma volerli annichilare perclTet 
folo adorato> quali vn’Idolo acll’vniucrfo> è imaginationc da bcftia . Dicia- 
mo vn’altro penficro. Volle confonderlo Dio,& in vn mcdclimo tempo darli 
grande occalione di piangere i fuoi peccati -, nè potea farlo meglio, che can- 
giandolo in bcftia . Eflcr beftia è confulione grandiflìma ; ma perche le be- 
ilie conofeono Dio, dicendo, ipfe fceit Hot, dr noa ipft nos ; egli nella Tua b<- 
ftialità rieoDolccndolo, veniua ad hauer largo campo di piangere, che nella 
Tua maelU non l’haueiTe riconofeiuto . Onde forfè dicea ( che lucidi inter- 
ualli gli erano conceduti ) ò pazzo , ch’io fui , adeflb che fon beftia conofeo 
Dio , e non lo conofceuo quando ero huomo . Ben è fegne , che non ero be- 
ftia, ma vn falTo . Gingìnli quelli occhi miei in homi di lagrime, e lanino la 
colpa, ond'hò macchiato il aiore ; e femino le mie confufìoni à mortificar le 
fuperbie di tutti gli huomini, che viuono, e viueranno fino alla fin dei mon- 
do. Di qui fi caua , che quanto fi fcomiccia Dio contro i fuperbi ; tanto fi 
noftra fauoreuole ì gli humili . La fuperbia è odiofifCma ì Dio, non la può 
patire, perciò imbelluò Nabuccodonoforre, bandì gli Angioli, difltufle la.» 
torre di Babele, fommerfe Faraone, fece tagliarci pezzi Scnachetibbc,man- 
giar da vermi Erode, fuelfe la lingua al beflemmiator Nicànore, che non hà 
fatro ì Infin parendoli che quello nome Abramo lignificante pattr tSitlfuSt 
fiilTe altero, lo mutò in .Abraham t nome più humile , che lignifica pater 
multititdiais . Infin per rimediar che Paolo non s’infuperbifsc la mercè delle 
liuelationi conceduteli , gli diede lo flimolo della carne , Se non glielo volfc 
Icuar mai^ dcpermifeil peccato di Dauidde, acciò per tanti rìceuiiti fauori 
non fi vatnglorialTe, onde diceua, boHkm efi mìbi, quia hunnliaRi mt ; co- 
pti di pelli d’animali i primi Padri, acciò non s’infupcrbiircro -, & Salomone 
anch’egli diceua , non mi dar ricchezze fouerchic , acciò non diuenti fuper- 
bo . Nel Leuitico fi legge , che Dio non voleua in faaificio Camaleonti,chc 
fi pafeono d’aria , per fi^ificar che odia i fupcibi, cheli pafeono del ven- 
to della vanagloria . Nel medefimo Leuitico, vuole il factificiodell’incen- 
fo, e poi lo rifiuta inEfaia; perche quegli che l’ofTeriuano erano ftperbi . 
NelPElfodo volle che quando Mose gittò le ceneri in alto, ne feguilTcro del- 
le cnfiagioni,e delle ferite ; per moftrare, ch’egli ferifee, e caftiga coloro che 
s'inalzano per fuperbia . NcirEcclefiafle fa dire ù Salomone , me/ior tH 
CmÙ Ttimu , Lttne mortMO : intendendo dire , che è meglio vn peccator hu- 
mile, che vn gi ullo/uperbo -, fi come è meglio vn Cane vino , che vn Leone 
morto . Perche, come de I Cani vini all’vltimo fi ticn atra -, così tien cura.., 
Dio dei peccatori humili -, e come i Leoni morti fi gittano nelle folle , così i 
fuperbi gitta Dio finalmente nella folTa dell’inferno . Dauidde parlando 
delle voci di Dio, diflc, 9'ox Dowim con^mgaitit (tirot t (f- CMfmget J> 0 ~ 
muMt ctdrot Libimi: ad infegiwrd,chc Dio con fommoguflo punifce,c con- 
fonde, quelb airi cedri de gli huapaim fujietbi/v :M4riA ^rifliaaa, conofei- 
j cricc 
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nlce de gli ordini di Dio, cantò anch’ella, fuftthos mefite eordis fui. 

Depofun fotentes Je fede , dr exaltauit humtles : oltre à quella l’aucnza no- 
tabiliflima, Deus fuftrbis refiftit , humilibus autem dat gratiam . Giobbe^ 
pàrlandod'vn fuperbo diflc : Tetendit aduerfus Deum manum fuam.eSrcon 
tra Omnipotentem roboratus efl . Cucurrit aduerfus eum ereSo colio, & pin- 
gui cerulee armatus efl . Sc’l fuperbo dunque s'antia infoiente contro Dio ; 
chi può dubitare, che Dio non s’armi contro di lui, & non lo difperga affat- 
to ? Infino i Gentili conobbero che la fupetbia fpiace à Dio : onde (ìnfero la 
fauola de i Giganti, & l’incendio di Cibclc . Infin le donnicciuole fanno di- 
te, che come il padrone vuol dare vna gran guanciata al fcruidore .quando 
li dice, gonfia quella guancia ? cosi Dio pcrcotc fieramente coloro che fono 
gonfij perfuperbia. Si legge vna mirabilcofad’vn Romito. Era, (cosili 
legge nelle Vite de’ Santi Padri) vn Romito, il quale per molto tempo, era_r 
fiato nell’Eremo dentro ad incauata grotta di monte , facendo vita Santa_. . 
Hora , cofiui vn giorno s’infuperbl dell’opete fue , non le riconofeendo da^ 
Dio, come donea . Infuperbitofi, per diuina permilfionc, gli comparile cosi 
verfo la fera vn Demonio , in habito di bella donna . Et perche era hormai 
notte , il demonio lo pregò che voleffe per gtatia alloggiarla, altrimenti fa- 
ci! cofa era , che errando per quei deferti fola fuffe dinotata da gli Orli . Si 
compiacque l’Eremita ■, così la raccolfe nella fua cella . Et vedendola affai 
vezzofa, & nell’aria del vifo, & ne i gefti. Se nelle voci -, tentato dalla carne , 
s’infiammò di libidine, le toccò vna guancia, Se corfe per abbracciarla . Al- 
l’hora il demonio vtlando, quafi vn’ombra difparue . Molti demonij,cho 
ftauano prefenti alla fella offeruando la caduta del mifero Eremita , comin- 
ciarono à dirgli , ò infelice , tjui te vfijue ad calum extollebas ; quoHKdo de- 
merfus es in mfernum . Difce mifer , qui fe exaltat humihabitur . S’arrofsl 
della fua feonfitta il mal auuéturaro, trabboccò di male in peggio, & alla fi- 
ne andò dannato . In fomma è chiaro che la fuperbia difpiace. Se è però ca- 
ftigata da Dio. Due fiumi trouanfi in Teffaglia dice Alberto Magno di que- 
fta natura, che le pecore beuendo in vno di quelli diuengon nere, & bruen- 
do nell’altro diuentano bianche . Et bruendo dell’vno , & dell’altro diuen- 
rano nere, Sbianche, cioè, varie: Così nella Teffaglia di Santa Chiefa, che 
ben può dirli Tellaglia, che vuol dir cartina, in rifpetto alla Chiefa trioufàn- 
te •, fono due fiumi, vno che annera, & c la fuperbia , di cui dicea Daniddc-» 
pofuit flumina in defertum : l’altro che imbianca , Se è l'humiltà , m flamine 
pertranfibunt pede, ibiUtabilurinipfo, Le pecore fono gl huomini,nosa» 
tem poputus eius,& oues pafeute eius . Hora, chi bene del fiume della fuper- 
bia, dincnta nero , letigerit picem inquinabitur ab ea : eSr qui cr.mmunica 
aerit fuperbo indù et fuperbiam. Ma chi bene dcll’hiimiiti,diuema bianco. 
DileSiis meus candidus &rubuundus . Perche febumiliatexrltabttur 
Due nani veleggiano verfo tetra con qualche botalca^ vna appretlàca alla-, 
terra non abballa le vele, onde tefta foramcrl’a -, l’altra ben tollo locala, & è 
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ricciuita con giubilo da gli amici fana,c faina. IlFarIfco, & ilPublicano 
erano come due naui in alto mare, quando erano fuori del tempio : andato^ 
no al tem|3Ìo, quefto fù per à punto 'vn veleggiar verfo terra , cioè , 'verfo 
Dio, che e la terra d’ogni bene : ma il Farifeo,non volle abballar le vele del- 
la fuperbia, però egli rcftò fommerfo nella confu fione . Solo il Publicanole 
amainò , però faluolTi , & dcfcendit bic lujìifictUHS in domum fuam . San^ 
Gio: Grifoftomo, dice : che trouanfi due Carrette , l’vna della Virtù con la-, 
fuperbia, l’altra del peccato con l’humiltà : & foggiunge, che la prima con- 
duce al precipitio -, Se la feconda fortifce felice camino . La primaCarretta 
rapprefenta ii Farifeo con qualche virtù, ma accompagnato dalla fuperbia , 
però precipitò: la fecondai! Publicano peccatore, sì, ma ad ogni modo hu- 
milc , però defeendit tufìific<ttns in domum fuam , perche qui [e humiliit 
exalt JOtlur . T roualì vn fonte di tanta virtù ;chc in lui polle le candele viue, 
(i fpegnona, Se le fpentc s’accendono . Vn finiil fonte è Dio : in lui fi pofe la 
villa candela del Farifeo per la fuperbia, e redò fpenta : Se vi fi pofe la mor- 
ta candela del Publicano per humiltà, e rellò più che mai accela co’l lumo 
della gratia giuftificante defeendit hit iiiflificatus in domum fuam, qui fe hu~ 
miliat exaitabitur . Ponganfi inanzi alli Arcieri due berfagli, vno grande-,, 
l’altro picciolo -, chiara cofa è , che il grande tefterà colto dalla faetta facil- 
mente, il picciolo nò . Berlaglio grande inanzi gli arcieri infernali fù il Fari- 
feo, però lo facttaro'io mortalmente . Bcrfaglio picciolo fù il Publicano,pe- 
tò rellò illcfo.CT defceniit iuflifieatus in domum fuam ; qui fe humiliat exaU 
tabitur . Que l pittore, che vuol indorare la fua pittura, fenza preparar qual- 
che tela da fchermirll dal vento •, non può indorarla mai, che l vento fe nc-, 
porta l’oro , così teda brutta al folito: ma quell’altro che prepara lofcher- 
mo,& vuol indorare -, fenza vn minimo trauaglio indora . Il Farifeo voleua 
con la mano del diuin fauore indorare l’anima fua di cariti -, ma perche non 
fi fchermì contro Paure, le non fulTe meglio dire , contra l’aquilone della fu- 
perbia, rellò al folito vn trillo . Il Publicano fù più accorto,che contra il ven- 
to della fuperbia, preparò lofchermodcll’humilti, però volendo anch’egli 
con la ftelfa mano della fupernaaita, indorar l’anima con quell’oro di cui 
dilfe nell'ApocalilTi S Gio: Suadeo libi emere à me autì* tgnitum, che è la ca- 
riti , ecco che n’ottenne l’intento : & defeendit hie iufiificatus in domum^ 
fuam, qui fe humiliat exaltahitur , Ciafcun’huomo, che Ila cattino apprelfo 
Dio , Se buono appreffo fe ftelTo , viene confufo da Dio . Dall'altro canto , 
chiunque vorti elfer cattino in fe , & i fe ftelTo , ma buono inanzi à Dio fui 
giuftincato . Il Farifeo 'volle clTcr buono i fe , cattino inanzi i D;o -, però 
n’hebbe egli la deuuta confulìonc . Il Publicano fece il contrario , però de- 
feendit hie luflifìeatus in domum fuam ab ilio, cioè,più del Farileo : che qui fe 
humiliat exaltahitur . Chilone Filofofo , interrogato che facclfe Gioue , ri- 
fpofe,inalza gli humili»& abbalTa i fuperbi . Et ecco,non fauolofo Dio, ma 
vero, à confondere il Farifeo fuperbo, & i giullific.are il Publicano humile » 
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rifiuta il yantarfi Hi quello > & ticeuc l’hutniliarfi di quefto> il quale defeen- 
dittHflificatui4ndomum fuam, perche {t bumtliat txaUabitur , Quaa- 
do il Cinghiale aicende facilmente il Cacciatore} che dalla cima del monte-» 
con lo fpiedo 1 attende, riporterà vittoria di lui : ma fc egli difeende , & che 
il cacciatore alla falda del monte tutto armato l’afpetta,con tal fraccaifo di- 
fccnde, che lo fpauenta, & di due cofe vna, ò losbrana» ò lo coftringe à fug- 
gite: così quando l’huomoafcende per fu perbia, il cacciator demonio, la 
vince fenza fatica -, ma s’egli difeende per humiltà , le fpictato nemico vinto 
ne rimane . Afcendetteil Farifeo, & fù vinto dal demonio, difcefc il Publi- 
cano , & ne riportò la bramata vittoria , perche drfcendn luiìificatus in da- 
mum fuam,ér qut fehumtltat exaltabttur . Così refla verificato quel detto 
de Prouerbi,/«pe»fc«f» ftquitur humiUtas :t!r humtUm fpiritH fufcipiet gl«- 
ria. Cosi fi vede con quanta ragione dicefle Dauidde , d'Iperdet Dominus 
yniuerfa tabia doloft, & linguam magmtoijuam . Così fi tocca con mano,con 
quanta ragione conchiiidefle noftro Signore, ommsqui fe exaltat humilia- 
bìtur . Così fi conofee, come fono leggiadre quelle vfate comparatimi, che 
quanto più difeende l’acqua , tanto piu afeende : quanto più fi gitta la palla 
in terra, tanto più s’inalza : quanto più abballiamo la mano, tiriamo piò al- 
to , ò la bacchetta , ò’I fafio . Dalle quai cofe , che impararemo noi ? Deh 
impariamo tre cofealmcno. Impariamo, quanto fiano diuerfi gli occhi de 
gli huomini, da gli occhi di Dio. Il mondo haurebbe creduto, che quel Fa- 
rifeo fuperbone, quel gioriofo, quel vantatore , quel difpregiatorc , fulTe vn 
Santo : & che quel pouero Publicano, humile,& abietto, fullè vn trifto ; tut- 
tauia la cofa non andò così . Anco voi, credete bene fucilo, checerti ambi- 
tiofi , i quali altri non vorrebbono vedere , che fe ftelli , fiano buoni , e fono 
tanti dianoli : E giudicarete poi , che vn’altro libero nel procedere Ha catti- 
no, & farà vn’Angelo : notile (digrada) ludicare fecundum fàctem , fediu it.j. 
Hum iudiciumiudicate . Imparate tutti, ma voi particolarmente , ò Reli- 
giofe, à non efier fupetbe , & ambitlofe , à non prefumerdi voi , oltre il con- 
ucncuolc, à non ftimarui più di quel che liete : perche all’vltimo liete caie- 
redipinta,fictemortali, liete vn niente: fra poco iie morrete , & che vi gio- 
uatà l’clfer fiate fafiofe, & altere ? Quanto hauete è da Dio venuto,Djo ve 
nc può à fua voglia fpogliare . E' cofa (oggetta al tempo, la bellezza, à mil- 
le infortunij,& di bene si frale, à che propofiro infuperbirfi ? Epoi? La_. 
fuperbìa, è forclla, è fpofa, è figlia, è madre, è compagna del Dianolo, è fu- 
ria infernale, limile al fumo, che dilegua, al tuono, che rimbomba, epalfa ; 
odiofaà gli huomini, vergognofainle ftella, difiniggitticedeiramore,ori- 
ginedi tutti i mali , e tanto elfofaà Dio, che egli con gufio particolare hor- 
ribilmentc la cafiiga. Memoriam fuperborum perdidit Deus ; & reliquit »/e- Hed. i«. 
moriam humilium fenfu. Et Efaia più chiaro ; Dominus exercituum cogita- Cap-ii- 
uit hoc, vi detraheret fuperbiam omnis gloria , &• ad ignominiam deduceret 
vninerfos inelytos terra . Attalia era fuperbifiima donna,fola voleua regna- ^.Re^. i r. 
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4.R/X- j- re in irracic, & dat popolo fù ammazzata . Gezabeila ambitiofìflìma >ib« 
fii-dia del marito à fuo modo, Si pcruertendo gli ordini della natura , ouc_> 
douca ella vbbidirc , volata fuperba comandare , fù precipitata dalla fine- 
ftia, diuorata da cani . Michel fuperba, perche fprczzò rhumiltà di Da- 

i. Res.e. nitide, fù prilla de figliuoli . Igitur Micbol filia Saul rum tft natus filius rf^ 

queindum mortts f un , Oltie, che non fi può dir maggiore ingiuria ad vna 
donna, che dicendole, fiipcrba . Precipitano finalmente tutti li fupetbi, co- 
me precipitò Lucifero, come precipitò laftatua di Nabucco» come preci- 
tnl-ì 1- pitò il Farifeo : però dilfc Dauidde , rum veniat mibi pes fu^gibm . O pes 
fkberbi , come legge il Caldeo . Lungi, lungi la fuperbia da voi ; mafiìme 
1. i'em j. nelleChiefe . Imparate ad circr humili j burmUanuni fub poterai manuDtit 
vtvorexa/retinlemporevf/ìtationM. Quella virtù dell’Humìltà fin da^ 

. 1 . Gentili fù fUmata : onde hatiendo alcuni pcicaton Milefij , pefeato vna ta- 
- noia d oro, confuItandol'Apollinc à cui la douellcro dare: rifpofe , al più 
faggio •, & fù data à Talete j egli per humiltà la rifiutò. Se la chede à Biantc. 
Biante per humiltà la ricusò , & la diede à Solone •, Solone , poi la confacrò 
ad Apollinc, pingendoui dentro rimagine dell'humiltà . La donnola,cho 
è ben picciolo animaletto, intlmorifcc, & vince il Lcone,cheèdegli anima- 
li quadrupedi il .Rcge : l’humiltà vince Dio ; però quando la Cananea fi 

I f contentò d’cll'cr cagnuola, vince il Leone Chrifto, che difle, ò muliet 

t§ì fidettua: fiat ubi ficutvis. Il Paradifo è vu monte, venite a/cearfamwf 
1 4. admonttm Domini . Domine, quis requie fee in monte fanSo tuo? Dice San 

Caf.xi. Giouannincll'Apocaliflì, che nella Città di Gcrufalmimc , fimbolo del Cie- 
lo, non mtrabit aliquod coinquinatum : Si rhumiltà feriie à mondar il aiore . 
Et è concetto del P.S int’Agoftino, fopra quelle parole del Sal.5 o, ^fperges 
me lifopo, & mundabor . Ullfopo, dice quefto Santo Dottore , è herba pic- 
ciola, rimedia alla gonfiezza del polmone , Si pafia con le radici le più dure 
pietre : cosi è l’huiiiiltà -, picciola , perche impicciohfie l'hiiomo nella pro- 
pria opinione, fgombra la gonfiezza della fuperbia , penetra il cuor di Dio , 

j. Rjiz.ii. che è quella pietra di cui dieea Dauidde : Dominus petra mea, Si lo moue à 

darci tanta gratia, che baili à mondarci il cuore-» . 

Quindi tuttfgli amici di Dio,hebbcro gloria grande ad humiliarfi . Ma- 
ria Santi Hìma cantò : quia reffiexit humilttatem anctUei fu*. Abraamo dilfe : 
Gerr.it. loquar ad Dominummeum, cumfm puluis &• cinis? Dauidde parlando di 
x.Reg. tj. ft; iieiìò, chiamoflì teaerrimus Ugni vermiculus. S. Paolo, ego fum minimi* s 
i.Cer.ij. ^pofìolorum, &• non fum dignus votati jlpoflolus. 11 fommo Pontefice-» , 
ammaeilrato da San Gregorio Papa, infino al giorno d’hoggichiamafi, Str. 
uus Seruorum Dei. Chesòio? Dirò quefto ancora , che tutte Iccofechc-, 
confidcriaino, fono per fe ftcil'eattiflìmeadhumiliarci : ò fiano quelle che 
fono fuori di noi , ò dentro di noi , ò fotto di noi , ò contra di noi , ò fopra di 
noi . Sono fuori di noi, li virtù del proflìmo , e qiicftc non le hauendo noi , 
Jbno baftcuoli ad humiliarci . Sono dentro di noi li propri) peccati, le male 
. inclina- 
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ùiclinationi, mille diffcttì, e quelli ballano ad humiliard. Sono folto di noi 
cofe che ci rantaggiano in fortezza , come i Leoni -, in bellezza come i fiori , 
in agilità come gli vccelli ; e quelle fono à propofito per humiliarci . Sono 
contro di noi, la varietà de' nemici ; rimporiunita, la crudeltà, la vanità del 
mondo -, l’importunità della carne ; la cnideltà de’ demoni) . E quelle , ò 
quanto dourebbero renderci humili . Sono fopra di noi, le tre perfone del- 
la Santillima Trinità. Il Padre, la cui potenza non polliamo fuggire -, il Fi- 
glio, dalla cui fapienza non poffiamo nafconderci , la cui giullitia non pof- 
fiamo corrompere ; lo Spirito fanto fenza la cui buontà & mifcricordia,non 
poHlamo , nè elTere , nè faluarci ; & tuttequelle cofe fono buone ad humi- 
liarcitma niente è meglio di Dio,chc è fopra di noi, alla cui preséza, col«mn<e 
tali contremifeunt adntttum etKs . Ma che dico io? Quali che 

importi molto a perfuaderc ad vn cicco che’l Sole non fplenda, vado io fati- 
cando nel dimollrarc à chi hà gli occhi di Lince , ò d’Aquila , che lo Hello 
Sole , lia luminofo c chiaro . Quello c chiariflimo à par del Sole , che noi 
fiamo vn nulla , onde polliamo con miglior ragione dire di non elTere , che 
di elTerecofa alcuna paragonati à Dio. Non liamonb ; &conuien crederlo. 
Et à crederlo.ee lo perfuadono molte cofe. Qirelibe la Filofofia,chc noi non 
fiamo in comparation di Dio , perche , mutabtlia funt, non funt. Direb- 
be la Geometria,che noi non fumo, perche il punto, nulla è, paragonato al- 
la circonferenza . Direbbe la Teologia, che noi non liamo veramente, per- 
che in vn baleno polliamo clfer ridotti al niente. Ma dice la Carità perfet- 
tamente , che noi non liamo , perche chi ama Dio , ftalTene atlanti la maellà 
fua, & chi Ila aitanti Dio, con ogni ragione deue llimarli niente,che le Stelle 
alla ptefenza del Sole non compaiono . Et in fegno del vero, notate quelli 
penfieri . In Ezechiele , alcuni animali fpandeuano l’ale, faceuanodel 
grande: ma quando vdirono fonutn fubliment Dri; fubito calarono l’alo > 
cumque Harent, dimittcbantur penna eorutru . Così , vno che non penfa à 
Dio, fa dell’altero: ma ponendoli auanti Dio, s’humilia affatto. Anco 
Abraamo lontano da Dio , fi teneua pur da qualche cola -, ma feuorito da_> 
Dio, di poter parlar feco, li teneua da nulla : onde diceua,chc à paragone di 
lui era minuta polue, & fccca cenere. Che potala egli dire di meno ? An- 
co S. Giouanni Battilla , quando ncll’ambalcieria fiutagli da’ Giudei , fentì 
à mentouare il benedetto diri Ho, fubito, rifpofe : Ipfe ejì, qui poft me veti- 
turus eiì qui ante me fàiìiis e/? ; cuii'S ego non fum dignus , vt foluam eiut 
corrigiamcalceamenti. Ancola Maddalena, prima checonofceireDio,cie- 
ca & ambinola fi Ilìmaua da tanto , che contendea ncll’anibitione de i pen- 
ficri con Lucifero . Ma quando ccgnobbeChrillo per Dio , llimolli da po- 
co tanto, che credea d’clfere alla fomiglianza de gli accidenti, che non por- 
no Ilare , fé non vniti al foggetto , poiché fi teneua vnita à i fanti piè di lui , 
laehiymis cepit rigare pedes eius , «jr rapillit empiti* fui tergebat : & efcu~ 
lahatnr pedes eius , ^ vnguentovngcbat , Ma palfiamo di grana dallju 

Madda- 
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Maddalena, à Giuditta. Chiunque sà,& è hiimile,è quafi vn’altra Giuditta» 
Come Giuditta, e vidud, fcparatoda quel mondo, con cui fi fanno gli infa- 
mi fponfaliti), mediante il peccato. Come Giuditta , hà le ricchezze delle 
gratie, Se delle virtù . Come Giudita, ripofa nell’alto, & nel quieto came- 
rino della contemplationc . Come Giuditta, digiuna,cioc,guardafi dal ga- 
llo d’ogni piacer difordinato . Come Giuditta, porta il cilicio, hà continua 
memoria della morte. Come Giuditta, confidcrata la propria mifcria,can- 
S 4 I. I j. ta quel verfo, non nobif Domine, non nobis ; fed nomini tuo da gloriam : come 

ella dopo hauer troncato il capo ad 01oferne,tiitta la gloria diede al Signo- 
re. Come Giuditta,aU’vltimo taglia co’l proprio coltello,ò feimitara il col- 
lo ad Oloferne , cioè, con le ragioni proprie confonde gli Eretici , gli Ebrei i 
li Filofofi.eqiianti per lorfeiagura vogliono difeordare dal vero. Si che, 
rimangono vincitori quelli, che vnifeono l’humil tà alla lapicnza_. . Oue_» , 
quegli altri, chcftono,& della feienza loro vanno ai roganti, &alteri,qiiafi 
onte Giezabclle finalmente fono precipitati dal Vetrone dcirArroganzc_, 
loro , lacerati rcllanodaiCanide’ mormoratori ; ne v’c llrappazzo , che di 
loro non fi faccia . fe cxaltat humiliabitur , & qui fe humiliat exalta- 
bitur. E per finirla hemai, voglio dirai anco quello tchc la hiimiltà è quel- 
la fingolar -^irtù che ci fa conofccre per figliuoli di Dio . Puolfi andar più 
jj. alto? Souuenj^aui quel 'Verfo Dauiddico , Qttoniam ahtni infurrexerunt 
adutrfum me. Tutti li pcccatori,ordinariamente fi chiamano alieni da Dio j 
perche febene pcrloBattefimo diiienncro figliuoli fuoi-, peccando poidi- 
uentano figliuoli del dianolo. Et benché per ogni peccato acquilliamo que- 
lla figliuolanza infelice-, per vno in particolare, a manifcltìamo fuoi miferi 
figliuoli . Cosi, febene per le virtù,diiientiamo figliuoli di Dio, vna però è 
la virtù, che di manifeftarci per tali , hà prerogatiua fingolare . Qiiello c il 
peccatodella fu perbia,quella eia virtù dcll’humiltà . Ma diamo (per gra- 
na )vn poco fopra la parola a/ie»; di Dauidde, e notiamo 'vn’Idorietta-.. 
Dicefi d’alcuni popoli dell’Africa, A: della Siria,che non ponno riceuereno- 
cumentoda gliAfpidi. Bora quando fono nati i loro figliuoli 5 àprouare 
fefiano legittimi , ò adulterini ; propri) , ò alieni-, gli mettono inantià gli 
Afpidi. Sogli Afpidi gli auuelenano.s’afllcurano che fono ha dardi :fe non 
gli auuelenano s’accertano che fono legittimi naturali . Vna delTa prona fi 
Dio de’Chridiani regenerati, permette che loro s’auuicini l’Afpidedel de- 
monio. Hora,fequedo Afpidefiero,efupcrbo,gli auuelenadi fupcrbia,co- 
nofee che (unt filij diaboli, quia omnis qui natus ejì ex Oeo, peccata non fheit. 
In hoc manififii funi filij Dei,& fi!ij diaboli imaximè peccato fuperbiq,fog~ 
giunge vna Chiofa. E>oue non li potendo auuelenare, pei cantar Dauidde, 
UL fo. Super afpidem & baftlifcum ambulabis,& conculcabis Iconcm & draconem, 
conofceche fono figliuoli fuoi Se non alieni, & gli accarezza , <!?>; li fauorifee. 
Reda dunque chiaro che l'humiltà ci fà conofccre per figliuoli di Dio . Chi 
non procurerà dunque mentre che (là in queda vita di far acquifio di viitù 
^ tanto 
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tanto /ingoiarci che ci fìl degni di honori cosi imn* ^-.>ogn’vno 

$*ingcgni>5£ s’affatichi di acquiftar quella virtù dell'huiniita> per potere co’l 
mezo di lei ottenere le prerogatiue di già accennate: &elTerejnnneà parte 
di qucU’etcrna elTaltatione che à cU humili promette il Signore , qui le bu- 
tntliat exallabitur , fuggite l’amara deprcfsione minacciata a’ fièpetbi, 
qui fe txaltat, humilubitur . Si, si , fuggalì dunque la vana fupctbia , 5^ 
s’abbracci con ogni pofsibile affetto la fanta huitiiltà . 


Difeorfo delle deformità 
del Peccato. 


Entre con attentionc profonda contcplo i diucrfi flati del- 
la natura Humana ; e trouoli diuerli tanto, che non fono 
così diuerli l’elemento e’I tniflo.lo (lerpo c’I fiore.la terra 
e'I ciclo : pieno di triflezza, e d’allegrezza, quali fra du« 
contrarie ruote ; tra le rofe & le fpine,fono in me llefso, à 
me llefso contrario.Mi riempie d’allegrezza il primo fla- 
to •, perche era flato d’innocenza, florido di virtù binanti ad vna Primauera-, 
eterna d’odoroli fiori -, rigato dalle gratie, inanti à quattro alteri torrenti j ef- 
faltato da mille doni, inanti à mill’alberi, che diflendeuano altiflimi i rami, 
pieno di vita, inanti al legno della vita ; chiaro nella confeienZa, inanti ad vn 
Cielo fempre fereno •, puro , inanti ad Angeli purillìmi ; beato , inanti alla-, 
beatitudine -, sì, sì, m’empie di gioia, perche all’hora la natura era vna Ce- 
rerà, cosi ben’accordata, ch’alì’armonia fuagioiuail Paradifo. Vn’horto 
sìbenchiufo , che non appariua varco alcuno, per cui potefse da nemico 
fpirito riccuere infulto . Colonna sì ben piantata , che ne reflaua isbigotti- 
tol’infcrno. Dicompleflìone così arfponrfttr, che volendo poteuaficonfer- 
uar immortale . Dall’altro canto, d’ogni gaudio mi fpoglia , & d’ogni tri- 
flczza mi riempie 5 poiché colpa d’vn’infidiofo Lucifero, d’vna lufinghicrt-, 
donna , fi feordò la Cererà , reflò ingiuriato l'horto , cadde la colonna frac- 
cafsata in terra . Poiché col pa d’vn calot frcgolato,intcmperato,d’vn’amor 
troppo vano, troppo fuperbo, troppo prefuntuofo, mancò la compledìone, 
guaftodì, 8c la natura di faniflìma ch’ella era, diuenne inferma, e inferma-, 
d’infermità mortale . E certo fono molte le infermità , & i nuli, che fono 
reftati al mondo per l’eriore de’ noflri primi parenti, ma non è male alcuno, 
che meriti afsolutamente d’efser chiamato male, fe non il peccato. Però 
quando il Profeta, difse, non «ccrdeftfd /e & in vn’altro luogo, de- 

cima 4 mah, & fkc bonum , afsolutamente parlaua del peccato , & ncll’ota- 

tionc 
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tionc Dominicale, quando diciamo , fed Ubera nos à malo, prinsipalmenteJ 
s’intcndc il peccato . Perche mò il peccato meriti d’eflcr chiamato male af- 
folutamentc, non ne mancano le ragioni ,& le congetture. Tre ragioni, & 
tre congetture fono ad ogni modo le principali, imparatele. La prima ragio- 
ne, Quella cofa in cui non fi trotta alcuna parte di bene -, merita d’circr chia- 
mata male airolutamente . Qupfto è vcriflimo . Là dotte il male della pe- 
na , non può ditfi aflblutamente male : perche in lui trottanfi molte parti 
buone . Et fe non vi fi trouaflero ; Dio non potrebbe clLcme chiamato l’au- 
tore . Ma nel male della colpa, cioè, nel peccato , non fi troaaalcuna patte 
di bene -, per elFcr vn male, che priua di tutti i beni . Ptiita del ben \tilc-» > 
perche ci priua di Dio, da cui dipende ogni noftra vtilità . Etceneprlua^, 
non perche fia più potentediDio j ma perche indifpone l’anima ad cirer 
degna habitaiione di Dio. Ma perche Dio non può fiate, otte Aà il peccato ; 
ftibitochc’l fcrpentcnafcofio nella fiepe fcntc il fumo , fiiggc : efubitoche 
Dio nafeofio nell’anima fcntc il fumo del peccato , parte da lei . Prina del 
bene diletteuolc ; perche fe bene mentre I niiomo pecca , pare che non fenta 
l’amaritttdinc del peccato : la fcntc tuttauia fiibito fatto il peccato . Vno , 
per gran fete bette vna gran tazza d’agreftojin betiendo nó fcntc il male-, ma 
quando egli hà bctiuto , Oimc,grida Io fiomaco è minato, le fauci ofTcfo, 
il tutto hà patito . Cosi quando vno fitibondo di commettere il peccato , lo 
commette, & fi fcapriccia , pare che goda ; ma dopo l’hauerlo commclfo » 
je. oime, grida , fkSas fum tamefuam vas ptrditum . Perche pana eH fibimet 
animui per peccatum tnordinatus. Priua del bene honefio,perche dishonora 
l’httomo, & lo rende infame . In fegno di ciò, quando vuol peccare , và di 
notte, fi traiiefic, non vuol efier conofeiuto. E quando hà peccato , vuol ri- 
coprirli , Jcifeufarfi . Non vi ricorda che Dauidde per f coprire il peccato 
dell’adulterio, volcua nafcondctfi fotto’l mantello del marito Vria ì E quel- 
f'tn. 4- l’al tro Caino, per ifeufarfi del commeflo fratricidio, dicea à Dio, num culìot 

fi-atris meisfum ego^ Se dunque il peccato è vn male che priua di tutti i be- 
ni -, con molto fondamento deuc elFcr chiamato male a(rolutamente,non <tC- 
cedet ad te maluitu . 

La feconda ragione -, Quella cofa deue elfer chiamata male aflòlutamen- 
te, che rende l’huomo malo, e cattino; efolo il peccatolo rende cattino. 
La pouertà, lo rende poucro si , ma non cattiuo . L’infermità lo rende de- 
bole, fiacco sì, ma non cattino. La morte lo rende priuode’fenlÌ,&: di vi- 
ta, ma non cattiuo. Et la ragione è, die quelli mali priuano rhuomo di pic- 
cioli beni . La pouenà lo priua di ricchezze -, l’infermità, lo priua della fani- 
tà ; la morte, della vita -, & le ricchezze , Se la fanità , Se la vita , fono beni dì 
pochiflìma confideratione . Il peccato è quello che rende l’huomo affatto 
cattiuo, prillandolo del bene immenfo , Si infinito che è Dio : dunque meri- 
ta d’elfer chiamato alTolutamentc male, non accedei ad te malum . La terza 
ragione è quefia; Chtifto che venne in terra, à prender le noftremif«ric-ij 

prefclc 


O 



Del Peccato# 577 

prerde tuttc,e non prefcil peccato. Et non lo prefe, perche era affblutamen- 
tc cattino. In modo, che comparando egli le pene accrbilfimc ch’egli pati- 
na , al male della colpa , ch’era in altri j (limò degno di pianto il male dcl- 
l’altruicolpa.&nonil malcdellapropriapena. Vi doureftcpiir ricorda- 
re, cièche ferine San Luca ? Scriucqucfto fanto Vangclifta , che andando 
il benedetto Chrifto alla morte, carico della pefantc Ctoce,tutto fangiiinofo, 

« raczo morto , ch’haurebbc porta compaflìone alle pietre , molte donno 
(le quali foglionoelfer ordinariamente pictofe) lo feguiuano con gli occhi 
pieni di lagrime. Et in fegucndolo,li riuolfe loro il Signore,dicendo'.ò don- 
ne , nolite fitte fuptr me ,fed ftiptr vos ipfas fiele , & fuper filtos veHros . 

Volcndo inferire, che fe bene i fqoi dolori, & le fue pene erano acerbi (Time , 
nondoueano però elTer piante, che non erano veri mali ; ma che doueane 
piangerli le colpe delle donne. Se de* figliuoli loro : che erano mali alToluta- 
tnente. accedei ad le malum . Malum, malum , faiz’altro aggiunto * 
deuc crter chiamato il peccato . 

Hora, veniamo alle congetture, che quali fono piè gagliarde delle ragio- 
ni. La prima*, Trouali'vna donna madre, piena d’ogni mifericordià-, t 
d’ogni virtù, fpallìonata. Signora de gli affetti fuoì , giurtillima, & clemen- 
tiffiina. Quella madre hàvn figlio teneramente amato, & àctii hàmortra- 
ti canti fegni d’amore , quanti fc ne ponno mortrarc . llqual figliuolo com- 
mette vn’ertore. Et come egli l’hàcommeflb, ella laffcrra nelle mani,e poi 
con ogni impeto lo llancia entro ad vna fornace ardente. Abbruccia il mi- 
fcro. Ellafc’lvedc,&nonlocompatifcc. Dura l'infelice in quell’incendio, 
mille c milioni d’anni j & ella, non pur fi moue delle fue doglie ad vna mi- 
nima pietade v ma fc ne burla,& fc ne ride. Et potendolo l)bcrare,non vuo- 
le liberarlo mai . Se voi ( è cari vditori ) vederte vn cafo tale , eh e direftt^ > 

Dircrte voi, che quella madre fulfeinhiimana, rigida troppo,& difpictatat 
Nò -, che di già prefupponemmo , che nulla le mancafle . Siche per forza., 
vi conuerrebbe dire : grandirtìmo errore bifogna certamente cb'habbia il fi- 
gliuolo commelfo. Hora attendete,/. 

Dio è padre, & c padre amantiflìmo. In modo tale,che ragioncuolmcn- 
teìl Verbo incarnato nediceua: Tatrem nolite vacare vobts fuper terratftj: Uattktf. 
vnus e fi emm Valer veiier, ijuì in cflis e/l . Ne folo è padre, ma è madre-» 
amorcnolirtima, di cui dirte Efaia, numquid obliutfci poteH mulier infitnlem 
fmmm,vl non mtferealur filio rieri fui i Noi fiamo i figliuoli , tanto amati da 
lui, che diffe vna volta , quid eH quod debui ritta fkeere rtnea mea , non fr 

feci « ? E pure, fc vno è peccatore,nel tempo della mortc.con le mani del- 
la fua giurtitia , della fua potenza , lo citta nella fom.acc dell’inferno . 

Quiiii lo vede ad ardere milioni , c milioni d’anni , & non fi mone àmiferi- 
CDtdia, benchefia rirterto amore, & l’irtefia dolcezza . Anzi fi burla di lui. 

Non vi fbuuiene ? Sgo quoque in mteritu vetìrortdebo,^ fabfannabo.cum 
id vobit, quedimebaiistocculerit . Et vuou contea di lui tutta la faretra., , 

— . Bbb -noo). 
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no.i lafcia faetta di pcna,chc contro lui gagliardamente non auuenti. Cogte^ 
B/.i/.ji. gaba fuper tcs miU , ^ fjgittas meas compUbo m eh . Che diremo noi i 
Forfè che Dio è i.igiullo , e crudele ? Nò . Balla dire cosi : in lui non può 
ricroiurlj alcun difFctto, dunque per forza è necclfario dire; qualche^ 
gran male dcuc hauer fatto.qucllo peccatore. Et certo l’hà fatto grandca , 
ha icndo commelfo il peccato, che è male ailblatamente . ‘Npn accedei ad 
lemitum. La feconda congettura, è fondata fopra la grauezza del peccato 
veniale . Dauidde fatto Rè , entrò in vn poco di vanità’, & fece annouctarc 
il popolo che era foggettoà lui: salterò in modo Dio per quell’atto 'vano, 

; che gli mandò adire per vn Profeta chiamato Cadde. Rc,poichehaifata> 
uumerarc la gente d’ifraele, c di Giuda ; da parte di Dio ti dico , che di treì ” 
pene vna ne dcui fcieglicretcìoc.ò la carellia per fett’anni,ò la guerra per tre 
meli, ò la pelle per tre giorni . Rifpife il Re tutro compunto , coarSor ni- 
ptis, tuttauia melm cH vi meiiam in manns Domini ( muha enim mifericor^ 
din emfunt)qnamin manut bominum . Così accettò la pelle . La q uale in 
vn giorno folo ammazzò fetranta milia pcrfonc. Ma che peccato era quello 
4i Dauidde , che mcritalTe petucoranto acerba ? Dicono alcuni alTai pro- 
babilmente, che era peccato veniale . £tlocauanodiqnl,chequandola.^ 
Scrittura commemora i peccar! di Dauidde , ricorda folo quel ch’egli com^- 
mife contro Vria Etteo , & contro la fua moglie . Leggete il terzo libro de* 
Cf - 1 ì- Regi : fedi Dauid re&»m in oculis Domini , &• non dedinauh ab omnibus t 

sfiin prneeperat ti ennSis diebus vhn ftut , excepto fermane f'rin Hetbni , 
fiora fc’l peccato 'vetùale èdi tanta grauezza (benché non priuil’huomo 
della diuina grada, nè gli toglia l’amicitia qual hà con Dio ) che meritò tan- 
tocalligo:giudicatevoi,chccofadeuec0ètcilpeccatomorTale? La terza 
congettura. Vn Rè hà nella fua conevn figliuolo, &vnferuidore. llfer- 
uidore vna volta fpinto da vanitade, valTene per ammazzare il figliuolo del 
Rè, ma non gli riefeo . Anzi in ifeambio di ferir lui , ferifee fe medefimo . 

Il Rè veduta la piaga del feruidore ingrato , e traditore : fi come dourebbe 
aggrandirla, & per quella via vendicandofi,condurlo à mone; penlà di me- 
dicarla. Et ordina però, de’ medici più illullri,vn’honoratocollcgio; acciò 
• proueggano. I medici rifoluono, che à guarirla bene, conuiene, che il Rè 
vccidad proprio figliuolo-, onde co’lfangue di lui, lì poifa fare il rimedia. 

Il Rè, costai primo vditalarifolutione,uconturba,&moftrachegli tincrc.- 
fcad’haucr mai tolto colui per feruidore. Tuttauia fà animo . Et lalcian- 
i dollgoucrnarpiùdall’amorc,chedallagiuftitia-, ficontentache s’vccida..» 
il figliuolo , & che fi formi la medicina . Chediretc qui voi ? Senza meno 
,direte;graui llìiiia douca efler la piaga;poiche à rifanarla fu neceflario met- 
ter mano ad antidoto così grande. Horfentite. Quello Rè è Dio . llfuo 
figliuolo è il Verbo eterno . Il Seruidore è l’huomo . L’hiiomo 'volfe am- 
• . mazzareil Verbo, volendofcgli vguagliare nella fapienza , eritis fieni Dij , 

Ctn-i. fiictties bonHm,& milnm. Ma non gli andò fatta. Amnuzzò ben fo llcf- 
w . c ò al- 
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fo, h alfiaenè fi fer) acerbamente . Dio, veduta la ferita del peccato , douea 
(pegner affatto peccatore si infoiente, ficfconofccnte: ad ogni modo, non.. 
U ne compiacque. Ma rifoluendo(i,di maneggiare’! negotio con amorcuo- 
lezza,quafì collegiò che doueafi fare, per rifanarlo. La rifolntione fù , che fi 
defTe la morte al figliuolo, veftito di carne humana . Il Padre fi turbò, 6^ 
moftrò pentirfi d’hauer mai fatto Thiiomo. Non vi ricorda ? Tfnttuit rum 
quoi hominem feciffet in tetra . Et teff ut dotate cotdis intrinfecus : delibo , 
inqHÌt , hominem qutm crtaui d fncit terra . Pure, ftimolato dall’amore , fi 
contenta , « dice , muoia il mio figliuolo , putche guarifca l’huomo dalla.* 
ferita del peccato. Che congettura farete, fentendo quello t Non altra, fc 
non che’l peccatoè vn grandiflìmo male •, poichcà rifanatlo fù ifpedientcj 
Vna medicina così difulata. ì{pnaccedetadttmaliim. Opeccato,ò pecca- 
to, quanti difordin'i cagioni , quanti mali introduci , quante miferie apporti 
a' peccatori. Vditene alcune poche, ò amici vditori, che certo vi verrà vo- 
glia di foggire moftro così maligno , morbo così peftilcntc , maleditrionc.> 
così ruinofa , & vi rifoluerctc d’elfcr buoni . 

Il peccato fà l'huomo cieco : onde credendofi d’andare all’oriente dellaj 

S ratia, fc ne và il mifcro cosi alla cicca all’occidente della pena . Lo fpoglia 
cll’armioflfenfiue, do^difcnfiucin guifa , che fra mille lancio di tentationi 
»cmiche,refta ferito à morte . Lo incatcna,& portolo in fondo di torre della 
confuetudinc, altro non può afpcttarc che la fentcnza della condennagione 
all’ihferno . Lo rende incantato , sì , che pcnfa talhora d’clfer vn Santo di 
Paradilb, vndiauolodell’abifib. L’addormenta,à fogno che effaido 
cinto da mille dianoli, non fe n'auuede punto. L'vbbriaca , o.ndc tocco dal 
vino della fenfualità, bene tuttauia il torneo della colpa mortale, quafi dol- 
dllìma bcuanda . Lo fà decrepito , perche toftogli il giudicio , ò femprt., 
fparla, ò parla che non s’intende ciò che dica . Lo fà vn Scdechia, perche.* 
gH vccidc i figli dell’oprc buone . Lo rende vii’Alfalone , mentre che con le 
chiome dc’dcfiderij,appcfoalla Quercia di quello mondo, dal Gioabbe in- 
fernale è trafitto con le tre lande della Superbia, Auaritia, e Lufl'uria. Po- 
ucro peccatore. Egli c colpa del peccato mortale vn morto, che per l’eflem- 
pio cattino, pure in ogni luogo . E’ vn Laocoonte,che mentre vuol facrifica- 
rc all'amato bene, fi ttoua da i tartarei ferpenti fofibcato ogni fpirito di ben 
fare. E’ vn’At tilio Regolo,che chiufo in vn vafo pieno di chiodi de rimo' fi * 
de dolori, và precipitando nella valle della perditione. E'vn’Encelado,chc 
tien sù le fpalle la montagna del peccato , Si vomita dalla bocca fiamme di 
concupifcenzeillecire. E' vn Prometeo, à cui dall’Aquila della confcienza.é 
fempre dinotato il cuore . E* vn Fetonte, chcirabboccadal carro delle di- 
uinegrindezze,faettatodalvelencfodardodel poxato. E' vn’inftabil ruo- 
ta, che hoggi è d’vn penficro , diman d’vn’altro -, boggi vuole , diman non.» 
vuole-, hoggi loda, dimani biafima. E' vn fcrpcntc ,checo’l fiato delle cat- 
tiuc parole, cerca d’auuclenar altrui, & trarlo nel peccato . E’ vn che , coni- 
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trario ì riitte le creature . La terra c feconda.il peccatore c fterile . L'acqui 
monda, il peccatore imbratta. L’aria dà vita, il pcccator dà morte . Il fuo- 
co è caldo.il peccatorr c freddo . Li Luna humctta, il peccatore abbrueda. 
Mercurio c fcaltro, il peccatore c ftolido . Venete è lieta, il peccatore è me- 
fto. Il Sole è lucido, il peccatore è ofauro . Marte è gagliardo, il peccatore 
c debole. Gjouecpiaceuole.il pcccator fpiacenolc. S.aturnocgtauc,il pcc- 
cator leggiero. Il Cicl (Iellato è bello.il peccatore è brutto. 11 Primo mobi- 
le è regolato , il peccatore (regolato . L’Empireo c fermo , & colmo d’ogni 
bene.il peccatore è inftabiic.e pieno d’ogni male. Ma che dich’io ? Vfdani 
dai cicli'C ritorniamo in terra. E' Tordo, cmuto,ilpcccatorcdipcccatomor- 
tale. Sordoallc diuine infpirationi. Tordo alli amorcuoli configli. Tordo alle 
prediche. Tordo all vbbidienza. Alibrditodal tHonodcllcdiuineminaccic» 
ò diU’acquacadc.irc della voluttà carnale, ò dal ventodella Tuperbia . AT- 
Tordito.come è (brdo ! Tcrpc.quando pcrnon vdirela vcxredell’incautatore, 
con la terra (ì tura vn'orecchia , & con l’cfttemc parti fi chiude l'altra : poi- 
ché per non Tentire , ò per non aflentire à quel che Tcntc , fi ritura l’orecchio 
dcll’affatojcon la terra dcll’auantia, & l’orecchio dell’intelletto, con la Tpe- 
ranza di campir lungamente . Sordo alla diuina parola, che non vuol elfer 
Tanato da lei, opponendoli al detto del Tauio Rè : tttnim ntque htrba, ntque 
malagm t fanaun eos (ed tuus. Domine, fermo, qui fanat omnia. Sordo, che 

2C/.S. 

non mina la Tua oftinatione.al Tuono delle trombe che minarono le mura di 
Gerico, ficomcal Tuonodellcdiuinc parole mina ogni muro d’oftinationc. 
Sordo, che non vuole laTdar la Tua durezza . Dicendo vn Profeta ad vn’al- 

j-Rff-ij. t:ivc,altare,altare,hacdtcit Dominkt : l’altare rcftò fraccalTito : ..'^alla pa- 
rola di Dio, rclla Toncnte fraccalTata ogni durezza . Sordochc nonvuolfe- 
paratfi dal mondo. TofMitosmeumvt gladiumacutum. Il coltello Tepara 
vna coTa dall’altra, & la parola di Dio Tepara l’anima dall’amor del mondo. 
Sordo, che vuol e(fcr del dcmonio,perogni modo. Il Serpente ammazza-, 
il Leofante, tauuolgendofegli per le gambe, & ferrandoli l’orecchie. Il ma- 
ftino atterra ilCInghiale, quando l’afferra per lcorecchie,& il demonio per 
l’orecchio s’impadronifce del cuore . Con gli orecchini d’oro delle donne-» 
Ebree , fece Aronne l’idolodel 'vitel d’oro; infegnochepergli orecchi, il 
demonio procura di farcì Idolatri . E’ Tordo sì, ma che Tordo ? Sordo orec- 
chiuto, che Tcntc volentieri le fuggeftioni del demonio, i vituperi del prò (fi- 
mo, i canti profani, i modi di peccare, i cattiui configli, le lurtnghc delle Te- 
mine, & le parole ingannatrici . IlCcruo , per haiier l’orecchie troppo lun- 
ghe, non Tentc gli vrli de’ cacciatori , e refta preTo : cosi il peccatore , per c(- 
fer troppo orecchiuto nellecoTcdel mondo, non Teme gli (Crcpiti dei demo- 
ni) , e riman prcTo. Sordo orecchiuto , che Tentc '^oìonticri i configli del 
mondo. 

DormiuaSamuele, &lochiamaua ilSignorc. Egli, che non intendeua 
la voce, andò da Eli, & gli dilfc, m’hai tu chiamato? Eccomi. Acuiri- 
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(pofe^li: nòti vocaithreuertmt&àormi. Cosi mentre il peccatore dor- 
me nel peccato *, fc Dio lo chiama, egli fc’n và dal mondo per conliglio . A 
cui dice il mondo, yadet ^ dormi, & torna rinfelice,più che mai à dormim 
nel peccato . Nè folo è fordo il pcccatorc,ma è mutolo ancora . Muto à re* 
def gratie, muto à corregger il proifìmo , muto à conlìgliare il tranagliato , 
muto à difìngannare l’ingannato , muto alloraiione , che non lì cura d’elTcr 
introdutto nella tetra de viuenti . Mose, & Aronne, vno Legiflatore, l’altro 
Oratore -, furono inftituiti per Duci di quelli,che doueano clfcr condurti nei- * 

la terra di promilTìone ; acciò imparammo noi, che fenza lotlcruanza della 
legge, e fenza l’orationc, non polliamo andare in Cielo . Muto alle diuine^ 
lodi, che non vuol clTcr Angelo . Quando Efaia vdi gli Angeli,che lodaua- 
no Dio, penfando fra fe ftelfo , che egli non gli imitaua , piangendo dicea ^ , 
va mihi, quia tacui, quia vir poUutui labijs ego fum . Ad infunarci , che^ z/«/. g. 
dobbiamo piangere, mentre che non lodiamo Dio . Muto alla confclTione , 
che non fì cura , che le vittù lì cenfumino . Quoniam tacui , inueterauerunt Sol. j r. 
«{fa mea , dicea il penitente Rè . Muto alla confedìone , che non vuol rab- 
bellire l’anima fua . Conftfjio, ^ pulehrttudo in con^eSu eius . Cmfeffiopù- SoL 
ma , e pulcbritudo poi : perche dietro la confcllione,regue la bellezza dell’a- 
nima. Muto alla confedionc , che non vuol gratie da Dio . Laconchiglia^ 
fe non s’apre al Ciel fcreno , non s’empie mai di perle : cosìferhuomo non 
apre la bocca per confedìone, non riceue laperla della gratia giudilìcante.^ . 

Muto alla confedìone , perche è fordo alla predicanone , & all’ifpiratione . 

Chi è fordo dalla nafeìta, è ordinariamente muto : eircndo l’orecchio (fru- 
mento di difciplina, con aii à faueilar s’impara . Et chi è fordo alla predica- 
none, &all’intemechiamate,è anco muto alla confedìone,& all’orationo . 

Muto alla confedìone ■, ò perche hà timore di ricader nel peccato, ò perche-^ 
prefume troppo della diurna mifericordia, ò perche la dilcttatione del pec- 
catolbuerchiamentegli piace, ò perche di fpera d’ottener perdono, ò perche 
hà vergogna à confeliare il peccato . La doue (ì legge , che vn Santo Pad re 
Vedendo il demonio carainar fra certi j>enìtenti , & interrogandolo che cofa 
volelTe fare,rifpofc,io voglio redimire à codoro,quel che di già li tolfi . Vo- 
lendo inferire, che voleua redimii loro la vergogna, acciò non fi confeiraffe- 
ro. Laqual vergogna hauea egli loro rubata, affine che peccalTero. Muto 
alla confedìone finalmente, perche non vuole Io fpirito di Dio,e perde lo fpi- 
rito proprio. La Regina Saba,dopo haucr palefato al Sauio Rè, quant’ella 
hauea nel cuore •, venne à tale (dice il Sacro redo) che non habebat ritta fpi- io. 

ritum. Così nell’anima, che al Salomone del buon Confedore (non conucr- 
farorc, non commcdatorc) manifeda interamente quei peccati ch’hauca nel 
aiore j viene à tanto, che perde affatto Iq fpiritodel peccato, nè viue con al- 
tro fpirito, che con lo fpirito di Dio . Ma mentre è muto, e fordo il peccatore, 
non può certamente fperar alcun bene , ma deue ficuramente temere d’ogni 
male . Io sò , (& sò che voi pure il fapetc) che qual fi voglia Fortezza riefee 
' infu- 
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inliipcrabilc > mentre le porte fi ftiano ben guardate, dal Cafiellano. Se le-» 
porte fono ptefe, è fpedita la Fortezza . Fortezza è l’anima noftra.Caftclla- 
no è rintelletto, le due porte principali fono la bocca , & gli orecchi -, prcfc-» 
fjucftc, occupate, & vfurpatc dal demonio -, prefa ne refta l’anima . Dirò 
in vn’ altro mono. Viuefi vn Rè, vn Prcncìpc , nella fua Città alFai felice-» } 
mercè, che i fuoi minlftri lo fcruonn bene . Hora s’auuicnc , che due de’ più 
principali refiin di llrurti ; reftane anch’egli co’l fuo regno diftrutto . In que- 
fta gran Città del corpo, fiede come Re il cuore . Quello Rè,hà cinque mi- 
niftri, che fono i cinque fentimenti . I più vicini fono gli orccchi,& la lingua. 
Per gli orecchi afcolta, & afcoltando prouede alle cofe efteriori . Per la lin- 
gua'nianifefta le interiori • Dunque, chiufi gli orecchi , & legata la lingua • 
liiuan diftrutto co’l fuo regno il cuore . Lafciatcmi dire anco qucfto . Ogni 
gran Rocca, cade in man de nemici, quando fiano vccifc le fcntinelle,& im- 
boccate le bombarde. Rocca è ciafcun’huomo ; & hà per fcntlncllcgli oree- 

shi,e per bombarda la bocca : che vn’orarione, & vnaconfeflionc, fanno più 

danno al demonio, che non fanno mille armate pallc,in vn gran campo dt.* 
foldati . Chiufa la bocca , & chiufi gli orecchi -, è perduto l’huomo Et il 
peccato dunque,è quegli che cagiona danni cosi notabili , roiferie cosi infe- 
lici, & infelicità cosi roifcrabili". & fi tratterrà tuttauia nafeofto nella cauerria 
del cuore ì Fuori, fuori qucfto nemico . Non più ritroui alloggii^entro di 
voi, è) voi, che infino à qui , ficte ftati da così fiero Tirannoopprcfli , da così 
crudo Carnefice mal trattati. Fate à mio fenno . Appigliatcui,3ppigliart^ 
Cof. n. ci tutti, all’auifo dell’Autore del libro intirolato l’EccIcfiaftico. d fu- 
ctt colubri, fuge peccata . Et già,chc qucfto gran Scrittorc,fuor de denti di- 
ce, chc’l peccato è fomigliantc al ferpcntc •, vediamo vn poco come . Sapete 

cornei In rifpettoà tre cofe-, alla natura, alle proprietà , de alkm.alcditrio- 

ni, che gli diede il Signore . Quanto alla natura : Aftutiflìmo c’I (erpcntc . 
Che però il demonio, nell’aftutie fue maggiori , & quando co’l mezo loro 
\ hà voluto far qualche gran danno ; della fpoglia di lui fi e voluto ricoprire . 
Et lafciando di riferire, ciò che fece nel principio del mondo con Eua , come 
à voi tutti manifefto : vediamo ciò ch’egli già fece in Roma. \ Atc,attenti, 
Yal.Hax. Era in quella più che mirabilcCittade, durata per ben tre anni la pcftilen- 
fenza che alcun rimedio hauclfe hauuto forza d’ifgombrarla : finalmen- 
te , tolto il configlio da i libri Sibillini , ch’effi tcncuano in grande fbma_> ; 
mandarono alquanti Ambafeiadori in Epidauro, terra del Pclopqnefo,o co- 
me noi diciarao,dclla Morea *, perche ne conducefTcto Efculapio in Roma-.. 
Giunti colà, gli Epidauri j menarono tofto quefti Ambafeiadori nel Tempio 

d’Efculapio , che cinque miglia era dalla Città loro lontano, perche ne to- 
glidrcro,qucllo che lor parrebbe per la falutc della Patria, gioueuolc. Hor, 
mentre ftauano tutti fofpefi, c penfanti •• Eccoquel ferpcntc, che gli Epidau- 
tij adorauanoper Efculapio , ’^feir dalla (ottcrrana cauerna , c mofUatfi x 
tutti, quafi in prodigio di felicità grande •, non cifendo folito l’Angue fcaucr- 
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narfl, fc non per qualche notabile aiuicntnra . Nè fole vfcl pian piano,c con 
maeftà piacciiolcjftralcinado il tortiiofo corpo-, ma dcftriffimamemc auuiof- 
ù allaCittadc. Edopo haucrla per tre giorni continiii,(ciafcuno faccndofenc 
marauiglia) trafcorla : airvltimo s’incaminò verfo la Galea de’ Romani . E 
fopra montatoui , qiià c là ritirandoli sbigottiti i marinari , nella Camera di 
Quinto Vgolino, vno de gli Ambafciadori.ricoueroflTr, di fc mcdefimo.là in 
nrn canto di lei , fatti mille riuolgimenti . All’hora, lieti gli Ambafeiadori , 
penfandoli d’banerncl Vafello Elculapio , fecero dar de’ remi in acqua . E 
nauigando con tempo profpero, prefero terra in Antio, luogo non molto d i- 
ftante da Roma . Qm il Serpe che per anco non s’era molfo , ifnodandoli , 
fuiluppandoli,ftendcndofi,fmontb . E d'auanti al Tempio d’Efailapio, che 
quiui era , fi pofe ; & vi flette tre giorni , con molto fpauento de gli Amba- 
feiadori. 1 quali dubitauano, che non douclfo rimbarcarli più . Ma pur al 
fine, egli da fe medefimo ritornò in Galea . E montato il legno, per il Teuc- 
re in sù, y fccndonc di nuouo il Serpe ncll’Ifola ch’era nel fiume , fc n’andò . 
Et nel luogo ou’egli fcrmollì , gli fù pofeia edificato vn Tempio . Di nono 
ritornò in Galea, & vi flette infino chegiunfein Roma . Giuntoui (mirabil 
cofa) fubito v’indiilfela falubrità dciraere , & ne fcacciò la pelle . Che dite 
qua Chrifliani J Fin qui, direte che quello Serpente fù amoreuo!c,cortefe : 
ma non è vero . Tutto ciò che patite cortefia -, fù accortezza,aflutia,c flraia- 
gema . Che fc’l demonio nafeoflo nel Serpente (altrimenti non haurebbtj 
egli fatto quei mouimenri, d’entrare , d’vfcire , di ritornare in Galea , di fet- 
raarfi, d’andare, di volger gli (guardi pieni eli manfuctudinc) cacciò la pelle 
da Roma, come pcritilumo conofcitorc di lutto ciò, che può cacciare si per- 
nitiofo morbo -, non la cacciò perbene, ma per male. Cioè , per impadro- 
nirli di quell’animc Romane , Se per farle piu che mai Idolatre . Attalchtj 
fù afluto il demonio . Et fc volle l'cruiffi del Serpente , egli è, perche nc11’.v 
fluticàiiiifirafiimiglia. AncheilScrpcntccaflutOichc già che non può 
correndo , c fl.inciandofi, far guerra all'huomo ; lo combatte , moftrandoH 
la vaghezza della fpoglia . L’huomo allettato, s’auuicina, lenente tocca , c 
refla auuelen.ito . Ma qual cola più afltita del peccato ? Si và egli al pecca- 
tore infinuando , per vna cola leggiera , che gli caccierà gli humori dalla ie- 
lla. la pelle dall’anima, che non patirà in amando, fc goderà l’amica •, cho 
non patirà in odiando , fe farà vendetta del nemico -, chenon patirà viuendo 
alla peggio, fe airalllnatà, tradirà, rumerà l’amico . O quanti beni promet- 
te, quello allutillìmo, c maluagilTimo peccato . E pure, s’auuicne.che l’in- 
cauto peccatore , lo raccolga , & gli dia albergo nel cuore -, ( mifero ) egli fi 
trotta ingannato. Il veleno gli ruba ogni vita j e nelle fperanze refla cosi 
delufo -, che non pur hà bene ; ma tronali nc’ maggiori mali,& nella più ter- 
ribile ingratitudine del mondo . Vdite il figlio di Siracco . Quaft à facies 
colubri fugt peccata : &■ fi accefieris ad illa /fufeipient te . E poi foggiunge, 
,d:ntes Ltomsf dentes cius, imtrjiciettteiammas boinimm . E và tuttauia di- 
cendo 
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ccndo, Q».a(i r^mphfì bit acuta omnis ini^uitat', plaga iUiut non eB fanitat.i 
E vuol dire, che fiibico riceiuuo’l Serpente del peccato •, di Serpente diuenu 
Leone, di Leone fpada , di fpada ferita infanabile . Penfate hor voi , fe con- 
uiene guardarli da quello Serpente, feconuienetencrfi lontano il peccato. 
Ne lolo c Serpente il peccato , per la fierezza , & afhitia , ma per le fue pro- 
prietà . Ama il Serpente di llarfene ritirato ncllecaueme, fifchia,& fifchian- 
do fpauenta. Se à cui s’auuicina prello vi li riuolge incorno, iBr li rannoda in_* 
gtiiuiche non può da lui fuggire . Anco il peccato, ama le caueme del ato- 
re; & è tanto vago di llarfene ne’ cuori tcnebroli, che non vorrebbe vfeirne •, 
Si. certo egli non n’efce, fc non lo tragge fuori,il Sole delia diuina demenza « 
Fifchia, e fpauenta il peccato; che folo il rumore di lui,la fama di lui,fà fùgr 
gire il giullo, e timorato di Dio : perche oue fi ttoua il peccato, li fì fentire, e 
non può llar celato , & intimorilce però gli huomini da bene . Apprellb 5 
rannoda il peccato, intorno all’anima talmente; che non v’c fòrza creata_>, 
che ne lo polTa fnodare. Da fc flel!o,non può l’huomo; non può il demonio, 
non può il più cccelfo fpirito del Paradifo. Non può l’huomo; Dio folo può, 
che e queU’huomo lingolarcdi cui dicea Dauidde , Fraternonrtdimitre- 
dimtt homo . Ecco il fentimento di quelle parole del Patiente Giobbe, 
tus tius ornauit ccelos : & obflttricante manu eiusaduBus cB colubtr tortuo- 
fus ; onero, come leggono i Settanta , Clauftra cali metuunt tum : praceptu 
autem peremit draconem dtfmortm , E voleua dire, in quella guifa che fuo- 
le la Leuatricc aitare la donna parturicnte,pcrche n’efca ageuolmenteil pat 
to;cosi Dio aita il peccatore, affine che dalla cauema del fuocuorcn’clca.» 
il peccato interamente ; fenza che dentro fc ne tiattcnghi purvno inconfèf, 
fo ; & ne ricetta con l’affolutiooe, la gratia giuflificante . Nè folo c Serpente 
il peccato, per le proprietà del Serpente ; maperlemaleditiioni. Dio, in., 
maledicendo il Serpente gli diffe, J[>uia feciffi boc,maled>iius et inter omnia 
animantta, & bcflias terra: [uperpeUut tuumgradieris,&terram comedet 
aunUn dubut vita tua . Inimicitiat ponam inter te (ir mulierem , tir femea 
tuum tr femen lUius : ipfa conterei caput tuum , & tu inftdiaberit calcaneo 
eiut. Ecco quante maleditrioni. Quelle medefimc maledittioni fono nel 
peccatore ; perche le cagiona il peccato nel peccatorc,ficendo ch’c- 

J ll lia nemico de buoni, camini co'l cuore sù la terra, c mangi terra , pafccn- 
oli folo di cofe terrene , A: abborrendo i delicati cibi del Cielo vaflcnc_, 
femprecon la teda rotta ; perche elfcndo indebolito dalla colpa mortalo « 
non hà forze da re li fiere -à i colpi de’ nemici vilibili , 5c inuifibili . E voi, e 
voi, ò peccatori, ben moflrate che’l Serpente del peccato 'v’habbia autielc- 
nati affatto . Voi liete nemici de’ buoni . E che lia vero, ditemi,con chi con- 
tierfate ? Con chi trattate? Chi fono ivollri compagni? Ditelo voi. Ipiù 
fcelerati, i maggiori bellcmmiatori, i piùlcnfuali, li più folcnni vendicatiui, 
fonoi vollri fidicompagni. Conquclli voicóuerf^te,conquefliàtuttel’hol- 
tc trattate. Che fiato mai veduti in compagnia de bupni? A punto. E poi»' 
V ,, , diche 
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rfiche (i pafcono {▼oftri cuori ? Di terra -, perche altro non bramate chc_* 
danari , ricchezze , amori vani , ragionamenti profani . Poueri voi > mìferi 
voi> infelici voi. HaueteperdutoiI giudicio. Che come dicefi d’vno cho 
mangi terra i egli è forfennato , & hi perduto il gufto : così deuefi di voi di- 
re,chc habhiatc perduto il gufto delle coferpirituali •, & come fbrfennati, vi 
date i credere , che la vendetta fia cofa honorata , che fia cofa da huomo il 
peccare : & alla fine v’auuedereted’eirere infelici (lìmi, pazziflìmi, & arnie» 
lenatiflìmi dal ferpente del peccato, qiundo cioè farete condennati alle tar- 
taieefiammc. Nonproui infinadellb,chcnon hai maivn’hora di bene) 
Che la confeienza tua di continuo ti rimorde ? Che il tuo cuore è femore-» 
inquieto ì Che Dio ogni di ti combatte,per vincere la tua (ahi troppo dura) 
oftinarione ? Che le creature tutte ti fono armate contra ? Mifero ingan» 
nato . Efeì , efei hormai da qnefte tenebre, lafda quefte cauerne del pecca- 
to , & procura di peruenire alla luce della gratia diuina , che cosi tu vedrai 
cangiate le malcdittioni in benedittioni , le tenebre in Soli , i dolori in con- 
tenti . E come, e come potrò io fare quefto felice paftàggio dalla colpa al- 
la gratia , dalla terra al Gelo, dalle eftrememiferie alle fupteme felicità ? 
T'intendo . Sai tu Come ) Baftarcbbe ch’io ti diceffi , Quafi à fàcie coltihri 
fkge peccdM; ruttania per meglio fpiegani ciò che hai àfarc: 'voglio che 
tn ti nfolua,di fttggirc non folo il peccato, ma le occafioni ancora di pecca- 
re. Attcnditni bene. Ouefifàlapoluercd’arcobugio,cgranpenapairar* 
ùico’l fuoco: polucre d’arcobugio è la noftra natura inchinata al male, non 
bifogna però portar fuoco d’occafione , altrimenti s’accenderà fiibito. Se 
vnoèsù’l ghiaccio, fdrucciola facilmente, benché non habbiachi loipin- 
ga_». Ma fe hauràchi lo fpinga, neceflariamente coniicrrà ch’eicadju. 
Ghiaccio è quefto mondo , bello di fuori , e frale di dentro : chi non 'vuoi 
dunque cadere in peccato, bifogna guardarfi dalle occafioni , chedanno la 
fpinta. LodiftèDauidde, Impulfuseuerfui fumvtcadtrem: òcomclcg- 
ge il Pagnino , mftUmdit me > vt caderem : & Dominus ùdiimii 

me. Se Dauidde dalla Loggia non guardaiia la donna nel fonte, non com* 
metteua l’adulterio mai . La pietra focaia e arida, tuttania battuta dal fèr 
ro, sfauilla, e'gitta fuoco. L’hnomo talhora^parc arido, che non habbia al 
cun mal defiderio -, ma fe’l ferro dell’occafione lo tocca *, ahi , che sfauilla. 
d'ogni’ntomo , & moftrafi pieno di concupifcepze . Chi fi caccia in mare . 
Oliando è borafeofo alla peggio,& prefnmeardito di nauigar ficuro,meriu 
di far naufragio , & lo fà -, chi 'và nel tempeftofo mare delle occafioni , & 
delleconuerfatloni,.(particolarmcntcoucfianodonne) per l’ordinario com- 
mette peccato . Non fi può caminar sòie bragie, e non fcaldarfi •, non fi può 
tenere il fuoco in feno,e non abbrucciarfi',nè fi può ftar frà le dònne, fenza ri* 
ceuemeofiefa. tn medio mulierumtioU comminati; de vefiimentis enim pro- 
eedU tinca, & àmultert iniquitas wi . MelioreSìtmt>tmtifunasviri,ijHam 
muUerbenefkcnmt. Cioè, meglio c che vn’huomo ti perfeguiti jche ch’vm^ 
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donna ti Infingili . Perche l'hvwmo pcrfecutore a può vcdder il corpo } m» 
la donna lufinghierai’vccide l’anima. A’ Nazzareni era vietato mangiare»/ 
vua fecca, acciò mangiandone, non hanell'ero occafione di ricordarfi il vino* 
ch’era loro vietato. Et vn Santo Padre ccrcadoda Dio, come potena falnarfi» 
-▼dì vna voce dal GeloiChcdilTe, Odi, taci, c fnggi. Fnggafi dunque l’occa- 
fione di peccare, fnggiraflì il peccato ; quel peccato che toglie ogni bene , 
che apporta ogni niaÌe,& mina ognicofa. Ncll’Egitto(re vi ticorda)per ca- 
> gion del peccato , morirono hnomini , giumenti , fraccafsò la grandine ogni 
arbnfcello in tetra , abbrucciò il fuoco le vigne, turboflTi l’aria, infanguinofli 
Tacqua. Et fi come l’ariadi mille fafiidiofi animali ripiena,daua tormento à 
i vini } così l'acqna d'afpctro hon endo.era albergo di pefei morti. Così con 
i molta ragioncjil peccato vicn ra fToraigliato ad vn nemico traditore. Di not* 
te và’l nemico traditore alla cafa del fuo auucrfario -, Se quiui giunto,fìi bat- 
tere alla pena da qualche amico deil’auuerfario . Il mifero non credendo , 
ch’altri fia in compagnia dcll’amico,apre la porta. Et alhora fattofi innanzi 
il traditorc.gU dà vna pv^nalata,& l’vccidc . Nella ftefl'a manicra,il pecca- 
to viene alla porca del cuore , Se batte co’l mezzo della dilettatione , cioè , ti 
pctfiude quanto farà diletteuole,e gudofa la tal pratcica. Se tu apri il cuo- 
re alladiletcacioue, cntta il peccato, t’vccidc ,c manda in niinaogni tuo be- 
ne. E' certo che Dio hà tanto in oSio il peccato,quanto il peccatore, giufta’l 
detto del Sauio , Similittt odio funt Deo itnpius & impietas m$ : ettnittu 
(juod fa£lum en,cum ilio qui fectt, tormenta patietur. Et non iblo cafiiga il 
peccato nel peccatore, ma lo caftiga ne’ complici ancora. E perche nel pec- 
cato del marito, è bene fpeflo compiicela moglie, c fono complici i figliuo- 
li 1 per ciò vanno tutti in tiùna.^ . Vna 'vccchixrella , per vederli mancare»/ 
ogni dì qualche pulcino, legò inficme la gallina, e i pulcini : che che non è , 
viene il Nibbio, c mentre n’afferra vno, gli afferra tutti, Se di tutti ingorda- 
mente fi nutre. Così il marito, la moglie, c i figliuoli ftanno infiemeìegati , 
co’l legame d’vna medefima iniquità ifc'l Nibbio infernale trahe all’infer- 
no il marito , vi trahe infieme la moglie , & i figliuoli . Fù già vn raercatan- 
Hitl.Ci- te affai famofo, il quale giuntoal fine de’ fuoi giorni j chiamato àfevnNo- 
fierriea/. quefto tcftamcnto: Il mìocorpo fiatato alla tetra ,poiche dalla», 
tetta è venuto . L’anima mia fia data à i dcmtAi) } ch’elS ne dcuono eflcre 
gli heredi . Et maranigliandofi i circoftaoti di quefto, còminciarono à dire, 
che guardaflcbenccome padana, che parlaua da fciocco. A’quali rirpofe 
il moribondo 5 voi v’ingannate . Io fon fano di mente , quanto fuftì mai , Se 
non conuiene dubitarne . Scriuafi pure, che l’anima it)ia fia data ài demo- 
ni) . Scriuafi apptcffb, che à i medefimi fpiriti, fia data l'anima di mia mo- 
glie, de’ miei figliuoli , & del mio Confeflore . Et allegando la ragione, difr 
le. L-anirua mia fia del demonio, perche hòrubbato molto, À:. con ini- 
' qui contratti hòaffaflìnatoilproffìmo. L’anima di mia moglie, perche ella 
per attendere alle Tue vanità, éc per voler andar veftita fuperbameDte,m'hà 
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fatto cfTèr ladrone. L’anima de’ miei figliuoli, perche per volerli io cotr- 
tentare , dando loro ciò che mi dimandauano , non mi fono emendato mai. 
Et l’anima del mio CpnfeiTore, perche mi profciolfe , non mi potendo aflbl- 
ucre. Mora, perche non auuenghino à voi tante fciagure, quante ne auuen- 
gono alli oftinati peccatori, che morendo (bno sbanditi dal Ciclo, con- 
dannati all’Inferno: ricordateuiche à Daniele dal Re de gli Adiri) m da- 
ta vna porpora , vna collana d’oro •, acciò veftito della porpora , 6^ 
adorno della collana , entralfc lieto nel palagio del Re , & fude nel Regna 
principalidimo minidro. Daniele, vuol dire ludicium Deiy Giudicio di Dio. 
La porpora figura la contritione , che nafce dal fanguc del cuore . La coUa- 
na,chc con due parti difcendendo dal collo,adorna il petto.fignifica la con- 
fcdlone, &4a fodisfàttione , che adomano mirabilmente l’anima . Horsù , 
fratelli, voi che infino à qui fiete dati immerfi, nel grauidimo male del pec- 
cato mortale , fiate hormai midici Danieli , giudicate voi dedi • che fi vefi 
metipfos ludicabitis , nm vtufHt iudicabimmi . Vediteui della porpora della 
contritione, ornateui l’anima con la collana d’oro della confedione. Si della 
fodisfàttione ; che all’vltimo , crediate à me, ( crediate à vn vodro (èruo , ìl- 
qualevidefidcraognibene)merìtareted’cdcrammedinel palagiodcl Cie- 
lo , & d’eder non minidrì , ma minidrati da quel gtao Diodella gloria , di 
cut fi dice, & trenfims minifirabit illis . 
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$1 Cuins principatus fuper humerum eiut . . IIA 

11 Et deleUahitur in^ns ab ybere , 

« 7 In die iUa yifitabit Dominus , &c. g z 

50 ^ures tua audientverbum polì tergummonentit. 2^2 

35 Eteritibi ftmita,&yia,crc. 237 

J4 Taupercula tempeflate conimlfa, 304 

^5 Sicutexaltantur (celi à terra, ita, &c. 24 1 

; 8 Errumpet quaft mane lumen tuum, ^ fanitas tua, &c. 3 ^ \ 

5 9 Rjegiemus quaft vrft omnes, tr quaft columbi . 2 1 

60 Qut funt ifli qui vt nuhes volant , &■ quaft columbs, (Src. id 1 

leremi/e.i . i>uid niteris bonam oflendtrt yiam tuam , &c. 1 70 

d LuSlum vnigeniti fkc tibi . 1^ 

13 Tult lumbare de loco, & ecce computruerat,&c. 306 

y Fa^aeflmihi quaft mendaciumaquaruminfideliurn, , 239 

3 8 Pone veteres pannos fub cubito . 107 

5 I Curauimus Babilonem, &c. 163; 

Tren. I Leuetnus corda nofira cummanibus ad Deum. 

Ei(echielis.i. Ibant animalia , cJr non rtuertebantur . 1 42 

2 Statuit me fupra pedesmtos. 2^2 

4 Fili hominis fumé tihilatertm ,^c. 3 07 

g Fode parietem ,eìrvidebis ab iminationes maiares . 239 

12 quita grandis magnarum alarum, gire. 1 83 

Danielis.j . Benedicite nUìet,& dies Domino benedicite lux,&c.t ^i.&feq. 

Ofert. I Tipmina eam abfquemiftricordia, 2 i _2 

d Mifericordiaveflra quaft nubes. I45 

2 Fa£ìt funt quaft arcus dolofus, 97 

li Sicutnutricius Ephraim portabameos. 314. 

Joelis.z Effundam (piritummeum fuper omnem carnem. ^i.&feq, 

^mos 2 Ecce Dominus Hans fuper murumlitum, 2jd 

JOfl<. 1 ^ dhucquadraginta dies tir Tfiniuf fubuertetur. 292 

Htthea-i. Ft eruntreliquuelacob in medio populorum,&c. no 

ìlabacucb.j .Qui afeendes fuper equQstuos . 198-326 

Zacbaris.i.Ijii funt quos mifit Dominus, yt perambulant terram , 100 

y idi per nciìem,& ecce vir,Hrc. 1 64 

idalacbix.i., 4 d vos mandatum boc,ò SaceTdott$,&c. 343 


LMa- 
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SENTENZE . 

l.Uacbab.6.\efulfit Sol in clypeos aureos . 

Mnttb.4 ^ mbklans lefus luxta mare Galilea, vidit,&e. 

5 ros eflis fai terra, lux mundi. 

T>iligiteintmicos veSìrot. 

' "Kefciat ftniflra quid fkciat dextera tua , 

1 1 lugum meum fuaue, & onus lene . 

I ; Thefaurus abfcouditus in agro. 

1 6 Quem dicunt homints efie fitium homìnis t 

12 Et transfiguratut efi ante eos . 

€t reffilenduit fàcies eius ficut Sol. 

Hiceft filius meusdileSut. 

L8 ’fiifi t^ciamini fìcut famuli non intrabìtìs,&e. 

Si feccaueritin te Jrattrtuus. 

20 Dicvt fedeant hi duo filij . 

21 Ciim intraffet lefus lerofolymam commota efl. 

Ecce I{extuus venit tibi . 

Dominus bis opus habet. 

Data efi mihi omnis potefìat . 

Luca 2 ExijtediCiumdCafare. 

Ecce euangelii(o vobis gaudium. 

II Erat lefus eqciens damomum . 

Bealus venter qui te portauìt. 

Joannis.y Quomodobiclitteras fcitcum non didiceriti 
Et de turba multi credtderunt . 

S Quis es vobis arguet me de peccato f 
.A bfcondit fe , fp- exiuit de Tempio . 

U Sciens lefus quia venit bora. 

In finem ddexit eos , &c. 
liJ Mulier cum parit trifiittam habet . 

20 'hjji videro in manibus eius fixuram clautrum. 

^(iaum.i.Etfà Qus cfl repente de cesto fonus, &c. 

Ej>m. j Sicut per vnum hominem peccatum in hunc mundum, tp-c. 
t.Cor. 1 T^os fumus agricultura Dei. 

Bphef.^ %edimentestemptts,quoniam ,&c. ■ 

Thitipp.x.in nomine lefuomne gena fi' Slitiir. 

I .Thefal.^.Spmtum nolite extinguere . 
t .Timoth.ó.Depofitum cuflodi . 
tieF. X Introduxtt prmogerùtum, in orbem, r»c. 
lacobi. I Omne gaudium exilìimate fiatres , &c. 
i./o. 5 Tres funt qui tefimontumdant in cario, &c. 

•/tpoc. 1 Et conuerfus vidi fimitem fitto hominis. 

. I Suadeo tibi emere aurum ignitum . > . 
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DI SACRA SGRITTVRA. 


4 InctnfieSHfedismarevitrekmfttniUtTyiiaUo., 192 

6 Cflumrectffit fuut lAtrinuolHtHt. 9 

7 EtvidialttrumAngelumt^ctndcntem. 18» 

li K^ulieramiSaSole ,&c. 15917^ 

IO ^ ccipt hhrum & dtttora , j 2 ^ 

- * 9 Kegi*ni, & Domtnus domìnantium , iiS-&ftq. 

I il IpfaveròctHnas,aurummundum. i66.i6^.& feq. 

Ecclcfta in Sabbato faiiéìo , 0 f^lix culpa, &c. 120 


Racconto delle cofè più notabili. 



Braatno afpetta g]i An- 
t geli fu l'vfcio. 147. fi 
raUcgia per la nafcita 
d’Ifaacco. 

Acque infedeli ^uali fia- 
no. tj9 

AiTianre profano , e feb- 
bricitaote. jeS 

Amar deuefi Dio fopra ogni cola. ^ 17 

Amor d i Dio, e l ue grandezze. 1 4 1 . 1 44 

Alcione, e fue proprietà. aia 

Alicorno fimbolo del giufto . 157 

Alchimilb fono gli Angeli, e come. 14^. 
Agoftino Santo , e fuoi titoli illulhi , xjj. 

V & fcq.aSf 
fù l’Aquilad’Hzechiele. 

Amore forte come la morte . 

Amor profano, e fuoi danni ., . 

Angeli cuftodi. 


loro Gerarchie, 
fono fuoco, 
loroprerogatiue. 
( come fanno . 
fono oro mondo 
- loto proprietà . 


18} 

i4}.?zieq. 

144 

i£o.&feq. 

161 

166 
\ f4.& feq. 

a?o 
i8a 


fono RaniaiTÌ,che difendon l'huomo. i « j 
Andrea Apoftolo, e fua morte . aoo 

Anello fimbolo di fede. 17 

Anima nofira fi deifica ragionando di Dio. j 
À bella iniaginc'. 9 

è vigna. 

cricca, & mendica . a4j 

Animali dell’Arca, da chi vifuflcrocon- 

dotti. , . . . ^ ty 

..... . ^ 


Anime del Purgatorio lodano Gesù, ita 

A nimali d’Ezechiele con l’ale, e mani . 1 1 
Antonio Santo combattuto da Demonij . 

ij» 

Apclle, e fila pittura allegorizata . 7 

Apolloli furono Caaalieri . no 

MammedcllaChiera. aij 

con quanta difficoltà pelcaflèro gli huo- 

- rmini. jli 

loro titoli . Ili 

Apparitioni buone , e cattine come fi co- 
nofcono. j ^ 7 

Arca del Tdlamento.e fue qualità . x 6 S 

Arco dolofo qual Ila . 57 

Archita Tarentino,e fuo detto. 1 1 

Anolo, chi fia . j 10 

Arjllotcle, efuodetto. j. 

Alaele, da chi vccifo . 

Afioa che Mi to Chrillo inGcrulàlem.1, 

. . chcfigiiifichi . 109 

Afpido, « lue proprietà . 1 

conofee i parti legitimi, da i naturali . 

Allrologigiuditiarij,e loro vanità. i 6 t 

Attribiici danni appropriai alle tre San- 
tiffime perfone. 1 1 

Aura foaue, iinagine di Dio . t 

B 

Acchetta d’Aronne,e fue marauiglie. 

Bacchetta corta fiì San Matteo . a jo- 

Bali I ifeo, e fue proprietà . 5 a 

Ballìano Santo coetaneo di Sant’Ambro- 
. fio. , xss 

Bartolomeo Santo, c fuoi fatti illufiri. 1 j o 
D d d perche 
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Racconto 

ljo.&feq. 


perche fii fcortìcato . 

Bcatitadiic in che confida. »7i 

Beatitudine non partecipata, e manche- 
noie. 1 1 

Bi.l!e7zace;edc,e fuoi pregi. xa.iof 

Bellezza terii.na,cfumo. loi 

Bellezza de Ila terra. aoi 

Banezze di Chnllo raccontate dalla cele- 
ftef|)ora. ao» 

Bt lliflìnio fòpra tutte le cofe è Dio. io i 
lì.llezzadciCielo. _ lot 

reiieditcioiii di chi perdona al nemico. 
Betulia affediata da Oloferne. Ji 

Bilanciedapefaie il fuoco. 4+ 

dapefarc il vento. 4^ 

Bocca come fi deuecullod ire. . J* 

Bugiardo è peggiore del diauolo . 1 7 

C 

C Amina Dio dall'iinperfctto al per- 
fetto. 

, Cagioni, & effetti della nafeita di Chn- 
fto. _ itf 

Camerieri di Dario.e loro contefc. } 3 4 

One è difficile da portare. . *‘® 

fimbolo del peccatore. ibidem. 

Cantico de tre fanciulli Ebrei. lyi 

Ontori celefti.e terreni, i 11 che diuerlL 3 j » 
Oprioli refpii ano per gl'orecchi . 319 

Carlo Santo, e fuoi pregi illuftri. 15 1 
Carretta dell’humilti, e fuperbia. J 70 

Caia del Rè Poro, marauigliofa . » « 

Oiialierc veduto da Zaccaria . 1 1 o. i #4 

Caiiallo adombrato fi deferiue. 4® 

OiuliidclcaiTO d’Elia. <4 

Caucriucilmondo. 3* 

Cedro, e file proprietà . _ * i7 

Cerna aitata dal tuono à partorire. 1 

Ceruo cacciato da’ Cacciatori , ricorre-» 
all'huomo. 

Ollighi mandati da Dio ne’ tempi anti-- 
?hi 

Cherubini del propitiatorio eran d’oro. » jtf 
Chiama Dio il peccatore in tre modi . 143 

Chiaui di San Pietro. I78.&lcq 

Ciii hà Dio hà ogni cofa . 


Chrifto lauò i piedi a* fuoi difeepolL j 
fd vero Mieftro . 

è fiore del campo. iif 

perche andò nel tempio. i»8 

•ehorologio. 14? 

dimandò Hora il tempo di fua mwte. 1 4< 
feinpre vicino à Dio . i4* 

perche volle morir fra due ladroni 1 9 f 
ili molti luoghi parue pazzo,ancorchc 
filile la fauierza flellà. 
fua bellezza. 

noftro elfemplare da imitare. *44 

Caraffa veduta da Zaccaria . *4* 

eh iefe Santa è Sorella è Spola. **4 

fna fermezza. „ . 

aggrandita dalle perfccutioni. » fi .CO 
leqiu 

Cicerone.efuo detto. ^ 

Cielo è’I libro di Dio. . ' ibidem 

Città è l’huomo . 

hàbifogno ditrecofe. _ ^77 

Cognitione matutina , e vcfpertmanelli 
Angeli.checofafia. ■ 

Colomba vfciu dall’ Arca lìgnificaChri- > 

tto. . 

Colombe,e loro proprietà . 

Commotioni cagionate dalla nafcita di 
Chrifto. »y.!o.u9 

Confeffione di San Pietro. 174-&«‘1* 

Contratti di vendita,& di compra. 1 J 

Conuenienza traPefeatori , e Predicato- 
ri. 

Continuo,checofafia. >^7 

Contilb fù San Matteo. . »4 J 

Contefe mirabili raccontate dalla Scrit- 
tura Saaa- 3J4 

Coppiere è San Giouanni Vaagelifla. i * 

Cerbi proueduti da Dio . 7*” 

Correttione fraterna. 3 44- bq- 

Cofe imponìbili da trouatfi. 94 

Colè impoflìbili opra Dio . 

Creationcdel mondo operata da tutto 
tre le Santiffime perfone . 4 * 

Croce i la Quercia fotte cui fii fcpolta..» 
Debora. ' 

itf» 


■V.I.. wo i.... 7 

Chiefa Santa, eìue grandezze. *z4-&feq. Cuftodia Angclica,prouata. 
celebrala nobiltàdi Chrifto. * 

dii furon quelli che fi rallegrarono per TN Anielc fatto grande dal Re BaltallM. 

il Santo natale di Chrifto. 33 U* 387 . . c lu tia 

Chiefa Santa è la donna vcftitadi Sole. 1 5 jz Dauiddc perfeguitato da Saulte. I39 

'è’I Firmamento. >7* combatte cqn Golia, & lo vince . 

altri fuoi nomi. «bidein fugS«laP«ri«cuuoncd /\flalooc.^.^^^^ 
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!v I ft.Sc fefju. 

88 


ibidem. 


xit. 


Debitori iìamo à Dio d’honQre. 

Demonio i Bafìlifc(^ 

. cacciato da Chrirto . 
iue male opcrationi 
Aioi nomi . 

. Tue armi. 

è Leone, 

T Orlò, 
traditore, 
è vn Dragone, 
fueallucie nel tentare. 

Drwr . che cofa fignifchi i 
Defiderio di Tapaeè in tutti gli huomini. 

De/crittione di Ouallo adombrato, if 

> de’ Cauallidelcarro d’Elia. ^ 

dc’Corbaccini nel nido. ft 

della Racchetta d’ Aronne , i jo 

del Paradifa terreftre . . | i.gf 

. delle vanità della Maddalena. 190 
delle allegrezze, che fì Roma il giorno 
di San Pietro. iji 

- della liceità, che auuenne a’ tempi d'Elia. 

del Serpente, che teriro Elia. iji 

di Cauallo generofo in battaglia . a ^ 
di donna lattante il bambino. 41 

di farfalla.». . 22 

■ di Giuditta. l±U.i 

di Giouine amante. 

d’Ifmaele piangente lòtto vn’albero. 1 iS 
di Donna, chefi pettina. i|d 

- diMaretenipellofo. 1^ 

t di ciò che li là nel Duomo di Milano il 

giorno di San Carlo. m 

di giouinettc vaghe di fiori. 
i difpiritato. Sg 

di Sanfonc vccidenre il Leone . 10^. » 1 j 
di temporale . ^ g 

di Torrente che lcorrc.^ ^ 

dì Viandante, chemira palagio inbabita- 
bilo. 22 

• a • d’ vno, che và di notte fenza lume . 90 

d'vn terremoto. 1 

Dìo, è inerplicabile . 
foln può dire , Efff fum. 
èTeiòro. > 

in due contrarci li lafciò ingannare . 

! ènollrorifiigio. ' 

paragonato alla pierrrOpala . 

4 nàbilognpdimoltecofe. 

■ ftmprccaminòr tuttauia camma dal- 


Dellc cofe più nótabin . 


i 

t 

i 

IT 

Ila 


l’imperfetto al perfetto . _ i *' T 

mifchia femprc leconfolationi con itri- 
uagli. iaS 

non può conofcerli da intelletto huma- 
110. 1I8 

ci pollledc in molti modi . j ^ 

Diamante è il Martiro. affi* 

Dirtèrenza trà Predelbnati.e reprobi. 1 j T 
Dilcorfo de’ mali , che fa il peccato all’huo- 

JM 

aT» 
igo 

308 
log 


mo. 


JIO 

114 

10^ 

*12 

ai 8 


moftnnte, che Dio è nel fuoca 
delle grandezze de’ Martiri . 
della grandezza del Martirio, 
della liceità de’ tempi d’Elia. 

^ delle V ircù del la Maddalena, 
dell’operc di Chrifto . 

Scritturale, moilrance cheD:ocSigno> 
rtL,'. iii.Sifea. 

Difubienci, e loro maletjiialità . 

Dilcorlb Scritturale dei fuoco . ^ 

Dilcorfo delTrionfo di Chrillo. 

Donna adiratadilficilc à placarli . 

parcurience hà tre cofe . 

Donne, e loro forza . • 

Dottori Sàti,e loro titoli illiiflri. a 78 . 8 c fèq. 
Dragone di che teme. a82 

E 

E Brei, e loro ingratitudine . 4J 

alletari neidcrerto. éj 

Elefanti lonoi peccatori. 

Elia fuggcGezabella, e vede nel montu 
cofe grandi . f 

Elifeo è il Predicatore. f S 

Elia, efucopeiationi illuftrì. ifij 

Elia in quante cofe Amile à S. Carlo. 15)7» 
& feq. 

Elia, perche delìderò morire fotto’l ginebro. 
nj. 

Emblema dell’Alciato. 

Empireo paragonato alla cafa di Por©, idi 
& l’oro .molto conforme . tli 

Epitteto Filofofo, e fuo detto. j 

Efdra, è fue attioni illulfri. 1 

EHempio di donna conuertita , per l’Infon- 
tia di (.'brillo. 

di donna contéplantc il làcro PrelcpÌQ.j2 
- d’vngiouinetto.cheli guallò lafacciaj 
d buon fine. a 13 

d’vn Monaco vbbidientc. ^ 

I d’vn Romito, che dannoflì per la Supti- 
i - biaj. 

: d’vnaVecchiarella, che legò ipul iiiiala 
Ddd a la Gal- 
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liGallioa-». 

d‘ vn Mercatante , che lafciò in teftanìtn- 
tol anima al Dianolo. jg/; 

ElL nza de gli Angeli èallratta dalla raate- 
ria-i. iHi 

Efterrc baciò lo Scettro d’ Affucro. rjt 

EuchariHia, e Tuoi nomi illuilri . i ; i 

¥ 

F Anciulli conuicn cffcrc , ad cfler Angeli. 

l£& 

E loro proprietà. i ^ 

Farifco per la fuperbia dannato. ' j 70 
Fede lignificata dall’Anello . 17 

Felicità dcll'huomoauanti ilpeccato. 

F'efta della Pentccolle . ja 

Felle della Pentccolle che rapprefentino. a 
Fede che fà Milano ilgiorno di S. Carlo.» ji 
Fiorcè Chrillo. iiy 

Firmamento, e fneoperationi. 171 

Fiumi di mirabili proprietà . 3^ 

Fontana di mirabile proprietà., > 370 

Fortezza de’ lenii di Dio. 330 

Fuoco come lì pcTa . ^ 

e fuoi effetti ., 47-^47 

lUodilcorfo Scritturale.. a<4<34£ 
G 

G Aleno magnifica Dio nella fabbrica.* 
del corpo humano. 10 

Galilea, che lignifichi.. lai! 

Gallo, c Tue proprietà. jjo 

Gedeone, che colà diede a’ fuoi foldati. 12S 
Gentili,e loro miferie . 

bialimarono la fuperbia. ^6» 

Geremia foccorlò nel pozzo. 107 

Gezzabella fuperba calli^ata . 374, 

S.Gcneliodi Ciarlatano,!! fà chrilliano.»4i 
Giacobbe modi òquattiocofcà Rachele. 1 
lotta con l’Angelo. 165 

fugge dal fratello Efaù,. 1 74.104 

S.Giacopo Ajxidolo, c fua morte. * 

Giifpide , e lue proprietà . 307 

Giona, e fila difubbidienza. • igv 

Cioafle fcoccò le faette , ma non à voglia^ 
d’Elifeo » 87 

Giorni telici à gli Ebrei quali fudero. 3^ 
Giorno di Santa Maddalena è lieto . aet 
Gioiunni Vangelida c il Coppiere . i » 

Ctiuda ifcariotte, e fuoi nomi ofeuri. 1 49. 
fSc feti. 

perche eletto Apoflolo da Chrido . ut 
fco peccato quanto folTe graue» ny 
Giwlitufiguradi Chrillo < 1-33 


» 2 Z 

jti, 
li 
la 
l «4 
148 
ibidem. aSi 


fuo valore. 33. &feq. 

figura di Maria. 34 

Giuditta rapprefentaglihumili. 3^ 
Giudicio«>jniuerfitle faralfi pcrcaftigo d? 

difubbidienti. jxt 

Giudi limili alla dorma fauiadi Salomone. 
196 <* 

limili all’Alicorno. 

Giuoco de' fanciulli . 

Ginfeppe, c fiu prigionia deferitta 
figura di Chrido-. 

Gradi della malitia quanti, e quale 
.Grifolico rapprefenta S. Matteo . 
fue proprietà. ' 

. H _ 5 - 

H EraMmFr.chccolàliii ' 1 lo 
Hierone, e fuo detto intorno à Dio.x> 
Hillonade gli Afpidi Africani, e Siriani. 

Hidoria del Serpente venuto à Roma .381 
Honorare dobbiamo Dio p fei cagioni, j 1 5 
Honorali vno per fei ragioni . ibidem. 
Horoloffio è Chrillo. i4f 

Humili Fauoriti da Dio. li 

Huinili Sapienti ri^prefentati da Giuditta. 

Humilta. x7M7x. &feq. 

FLiomoècittà. 117. i^t 

èpalfaggiero, che non sàia via. 14^ 
Heroico, e bediale in che digerenti. x 8 x 
fue infelicità dopò’l peccato. 3 211 

I 

I L poco di Dio, è più che’l molto del mon- 
do. 6 

lniagine,chenoi dobbiamo à Dio qual lia. 

.... 

Incarnatione , annunciata a molti . 1 1 

che lignifichi, j n.& feq. 
Infermo hà bifogno di tre perfone . 41 

Ingrati biafimati. x )8 

li caco Re, fece vcciderc S. Matteo. x7 1 
lllnacle fotto Talbcro afletato piange. lì 4 
Ifopo, c fue proprietà ' 37» 

L Adro lodato da vn Santo Padre. 1» i 
Lagrime, e loro vtilirà . 1 70 

Lamenti di molti, fpropmlìtati. ^ 

Lattantio.efiutfcntenzanotabiliflfma. ip! 
Laiiò Chrillo i piedi a’ fuo Difcepoli. 3 
Lauati alrrico’l fangue, altri co’Matte. . tìi 
Legge di Chrillo è ubuoiu legge. 174 
bìuina, e fue proprietà. X47 

luoL 
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Delle cofe più notabili 


ì 


iSL- ^ 


fiiói noni . 

Molàica f& pectine grolTo . 1 8 £ 

Legni di due foni furono nel Paradifoter- 
reftrc_> . gS 

Leone con che cofa fi fuga . t87.no 

fue proprietà . j jo 

Libro e il mondo. $ 

è la Scrittura facra. 

Libri cópofti da SanfAgoftino. 1 81^ fcq. 
Libro di S. Giouanni, dolce, Scaniaro. 2^ 
Lingua, fimbolo dello Spirito fanto . ^ 

Miche data allihuomini. 
fuoi pregi. ibidem, 

terza, qual fia . 4? 

di Ctirifio, mai auigliofa . li a 

Lingue varie. 48.ijt.i j? 

Liurcadi Chriftoclatribolationc. til 

Lotta di Giacobbe con l’Angelo . iA 5 

S. Lorenzo , e fuo martirio . ^ 

è Auorio. 

, Grano. 

Lauro. 

I Oro. 

Rouo. 

Salamandra . 

Luce di molte forti. 

fue proprietà. 

Luna è San Paolo. 

fue proprietà. 

Lucei na, e fuoi vfiici; . 

M 

M Addaleiu, e fue vanità . 

pec<atr:ce,conuertica. joj. ^feg. 
Maeftro.efueconditioni. g» 

Manifimbolideiroperc. ló 

Manfioni degli Ebrei, che fignifichino. 
Maria Satiffima formidabilca’ Demoni, til 
figuracada Giudirca . 24. Sefeg. 

da Gerufaicmme- 

più di tutti puote dire, Dominus pvJfcJit 

mtj. ijt 

Martire è vn Diamante. 

Martiri, cloro epiteti. tjS. 

MaitirijVe loro beni. . t54 

Martirio, e fue lodi. ifia 

MattatiaelTortai fuoi figliuoli adeilcrbra- 
ui, e buoni. 

S. Matteo, e fua conuerfione . 
è Olino. 
fimileàMosè. 

Sparuieie . ’ 

era vua pietra.. 


21 

lil 

ibiden'. 

t?8 

i$o 


lor 

*iZ 

Z 4 L 

ibidcua.. 

ibidcui.' 


fus martirio. _ ifi 

S. Michele, c fuoi vffici. 

fimilc à Chrifto . ibidem , & feq. 

Miferic humane, quali, & quante fiano. fj 
M ifei'icord ia di Dio . 1 14. Se feq.x t ( 

Millero della SantiiTima Trinid fpiegato, 
breue, 8£ chiaramente . 1 1 

Moto naturale,e violéto,in che diffèréti. 1 4 f 
Muro è la Chiefa. 1 *y. & feq- 

Muto è il peccatore . j8 1 

Mifura Angelica , himuna quali fianca 

Mondo cererà accordata . {g 

c caia . ibidem, 

libro. f 

Nauc_j. 

hà quattro parti. à 

• fue nierauiglic_s . a 

è traditoiTO . 140 

fue mifèrio. L£5 

Monti, e loro prerogatiue. *8 

More fono le anime nollre . aj £ 

Mosèrapprefentatoda S. Matteo. 14» 
defidera di veder Dio . 4. 

gradì più veder le fpilledi Dio , che !a_» 
faccia d’vn’Angclo. y 

prega Dio, che' perdoni al fuo popolo. 
ili 

_N 

N AafTeAmmonite.c fua crudeltà, «t 
Nabuccodonofbire.e fue infcliciti. 

I 1Ì.J66 

Xafo della .Sacra Spofa qual fiilTe . T^-zìi 
Natale del Signore feguì fuori di cafa fua. 

1 4 -Sf feq- 

quanta commorione cagionò . if 
Nazarctte.chefignifich;. 

Nrtnicideuoirfi amare. i tr-Se feg. 

Nobiltà deiiefi honorare . j 1 y 

Nome di Gesù.e fue grandezze, i ly.S^leg. 
Notte qual fuife dcll’alcrc più ofeura . 1 y i 
Notte, tempo atto à far oratione. n4 
Notte, che cofa fia. xji 

Notti lodano Dio . t ji 

(y 

o B^dienza, e fuoi pregi. gj-i t iiCi 

Occafionidi peccare deuonfi fuggire. jlSy 
Occhi di Dio, e loro qualità. tg.i88.& leq. 
n 7 . 

allegrano, Scattrillano, 1 0» 

Oglio» 
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0»lio,c fite proprietà. 
Oliuo fu San Matteo • 


Raccónto 


Iti 

Opere di Chrifto. mS 

Opre, e loro neceflkà . i 6 aS 9 

Opalo pietra che rapprefenta Dio. 1 6 

Oratione.e fue conditioni. i fcq. 

Organo , e Clauicordo in che diflèrcnti . 

' j il.& feq. 

Oro, e Tuoi pregi. lèz 

, necelTario perandareal Cieloiaya.&ieq- 
Orli, e loro proprietà . 1 1 

O fci, rpolà vna meretrice. 
Oza.efuamorte. 

T 

P Ambo Eg'ttio.e fuo detto . 

Paolo Santo limile alla Luna. iti 

fua tefta nella decollationc fece tre_> 
falti, 8t formò tre fonti. ita 

Paradifo terrdlre. jLtiT 

Parola di Dio, è legno di v ita. £8 

Parola,&operainchedifferenti. 

Piillori , perche furono i primi à faperc la 
nafeita del Signore. iz 

PalTaggiero che hà fmanita la buona via 
el’huomo. ii£ 

Patienzaèdonodi Dio . 

Pazzo limile alia Luna. aao 

Peccato mortale deueli fuggire. aatf-Sc feq. 
chiamali male alTolutamente. 12I 

comecigioui. iZ 

diSanTomafo fd argomento di mife- 
ricordia. 
fuoi mali effètti, 
è traditore, 
veniale delie fuggirli. 

Peccatore habitiiato.e fue miferie. 
più infelice di Nabucco, 
è muto , 
cieco, 
e Tordo. 

l’erillo pollo nel Toro infuocato 
nega Dio, e come . 

Peccatori, cloro infelicità, 
fono pefei. 
cani. 


i24 
Ì>-É 
7vì28 
140 

Ili 

ibidem 
ibidem 
91 
lé 

I 11. Se feq. 

L24 
118 

Pelle di San Bartolomca.e fiioi milleri. 1 jo 
Ideili erano le carte ouc fcriucuano gli 
Antichi. ... * 

Perche al nome di Gesù li fà riuerenzaj . 

a.iia 

P..rche Clirillo trionfò in Gemfalemtnc . 
lod.Scfcq. 


perche mori fra kdroni ^ I9f .& feq. 

Perche Abacucco dipinge Dio à cauallo , 
e Dauidde con •~\oce preparantcj 
cerni . 19^ 

V. perche Dio ci diede gli occhi . ao i 
Perche volfe , che gli Apolloli lafciaflcro 
le reti. 

Perche dilTe Platone chein Dio non era_» 
bellezza. xo* 

Perche i trauagli.fono chiamati Sole . icg 
Perche nelle morti de’ Santi dica il Marti- 
rologio, Uittitlt SnaHernm. igS 

Perche l'Angelo minacciò l’ Alina di Ba- 
■ laamo . a i£ 

Perche eMolfe comparire Dio à Mose nel 
Rouo. jal 

Perche Chrifto chiamò Giuda amico , e 
Pietro gjj 

Perder Dio , è la maggior perdita , chc_> 
poirafarl'huomo. if 

Pe-titoriie Predicatori di due ibrtf. 1 
Pefeatori Apoftoli con quanta diiScoltà 
pcfcaiiano gli huomini . 351 

volfe che fulfero alcuni fuoi Apoftoli, e 
perche . 

Felce ^uilla, c fue proprietà . il 

Pefee ritratto del peccatore . 1 54 

Pcriècutioni hanno aggrandita la Chie- 
fa_9. aifi.Sefeq. 


Z4» 

l8£ 

Jll 

LZ4 

176 

>7» 

IZZ 

IZ 

z 
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Perfeueranza necelTaria. 

Pellilenza à tépo di S.Carlo in Milano. 
Pettine groflo fa la legge di Mosè. 

Piante cfedicate à falli Dei. 

Pietro Santo è Sole . 
è pietra, 
fue grandezze. 

Pietra,e fue proprietà . 

Pitagora, e fuo detto . 

Pittura d’I^elle allcgorizata. 

Plotino, e Ilio detto, 

Potieri volfe Chrifto gli Apoftoli ,'e per- 
cho . ifl 

Pozzi d’I'aacco. , . . 

Predicatore , in che fi rallimigli al pefea- 
rorc_f . L2{ 

Predicatore è miflicoElifco. 81 

Prelepio di Chrifto lodato. . _ 19 

Prdltzza de gli Apoftoli nel lèguir Chri- 
fto. , L2Z 

Prigionia di Giufeppe , fpiega la Santilfi- 
ma Trinità . z * 

Profea,quantecofe lignifica. i»i 

Pio- 
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ProfetJa di varie ibrti< io» 

Propugnacoli fono gli Apolloli . a.ifi 
Frouioenza fi proua. fi-Sc fèq. 

fimile à moke cofe. 

CL 

O Vefito curiofo intorno al peccato 
veniale . 2 

Qiiefiti curiofi intorno alla Trasfigura- 
tione del Signore . ég 

che cofa vuol dire. 310 

Quattro cofe cadute dal Cielo . 1 z y 

R 

R Achelc fi lagna, perche non hi figli- 
uoli . 1 6. 

Rimò molto la nobiltà di Giacobbe . a 
Ra gioni della venti ta dello Spirito fanto. 
40.&: feq. 

Ramarro ama l’huomo . &£ 

fuga il ferjrente. 8t.’ 

figmfica l’huomo giullo . ^ 

Reera Chrillo. 107 

Biancaciò ched fiealRè Liidou’co. 
Rcina Saba palcfa tutti i Tuoi fecreti à Sa- 
lomone. iSi 

fimbolo del vero Confitente . ibidem. 
Picchezzebiafimate. 148148 

Ricchi,e loro male qualità. i2I 

Roma.lk fue allegrezze nel giorno di San 
Pietro. LZi 

Rouo veduto da Mose marauigliofc. . 
Rupcrto Abbate, e fua fentenza notabile, j 
Ruote del carro della Dea d'Amore . izy 
S 

S Acerdoti, c loro preiogatiue. tSi ieq. 

Sale,e file qualità. i7 8.&:'feq. 

Salmo log.parafrallizato. 1 1 

Saltijche fece la telta di San Paolo, quan- 
do fii decollato . 12» 

.linfonc, c fila brauura. loz-m-nz 
Santi hanno difefe le città da nemici . ■ 
Sapienza.erpugna lamalitia. 

Satiiohuomo, fimile al Sole. 14? 

Sanile difubbidiente . 1 

perfcguitaDaiiidde. il® 

Scandalofi.c loro danni . it® 

Scienza di Chrillc. ijjj&lcq. 

Scientifici furono molti, Sechi fullero. i } i 
Scrittura Sacra, e fue lodi . 1 5 ^ 

è vn libro. 

Scritture de popoli quali fiano. ita 

Sedere nel pcccato.è grauillimo male. 138 
Seguir Ciu:illo,e fuoi beni. , ^ 


Delle cofe più notabili.’ 

Serpente è il peccato, 
è il demonio. 


}8a.& fc^. 

fue proprietà. ibidem.gj.uy 

fue malcdittioni . t jj4 

Seiui di Dio,c loro priuileg'. •’ j 1 Icq. 

Sete de gli Ebrei nel deferto . ^ 

Signore de’ Signorie Dio . jia 

Sogno del Coppiere di Faraone. 11 

Soklati di Benaoabbe rillrinfcro la Proui- 
denza diuina . 12 

Sole,e fuoi pregi. 6g.iSe.t fg.8c feq- 
dimofira laTrasfigurationcdd S;g. 66 
è San Pietro. 1 74.180 

quante cofe fignifichi. jttf 

Solitudine aita l’orante. tJi 

Sommo Pontefice , c fue neceflìrà nclla_» 
Chicfa_>. 124 

Sorella nollra è Santa Chiefà. *14 

firada fù Sant’ Agoftino . i86.Sc feq. 

forilo è il peccatore. 380 

Sparuicrefù San Matteo. _ 24» 

Spirito fanto perche difce/c in forma di' 
fuoco. ■f9-8cfeq. fo.8c fec!- 

perche fu mandato. 4» 

è fuoco,& non é fuoco. 44 

è vento, Se non è vento. 42 

Spiritato.e fue infelicità. 8jr 

Squilla pefcc,e fue proprietà. 1 k 

Stefano Santo,c fiio mai tirio . t6i 

Superbia biafinnta. 37r 

calligata leueramentc. 3^7-^' k‘1* 

-T 

T Abernacolo fabbricato d’oro Egit- 
tio. i 2 A 

Targfrao Rè di .Scitia.e fua Iftoria . izi 

Tempi (la,e voluttà fomiglianti. 9^2 

Tépio riedificato, fu la Maddal. 3Q3 .&: fèq. 
Tempi] facn celebrati. fcq. 

Tempo come fi rifeatta. _ 47 

Teiiebre,ciò che fiano. a Ul 

lodano Dio. 

Terra d'Antiguera afeiuga l’acqua. ìa 

Tei remoto deferitto. zi fi 

Tefòro nafcoRo,chi fìa. ^ 4. Se fcq. 

fe è nel campo,coinc è nafcoflo ? 2 

Traditore è il peccato . _ 3 Sfi 

Traiano copiò il letto d’vn’inJebitato. 

Tre modi co* quali chiama Dio,i peccato- 
ri . . *41 

condicioni neceffarie ad effer martire.ajz 
cole fono nell’Angelo. 

Timidi fo.io i peccatori. 3 3 ‘ 

Tornili» 


Digitized by Google 


Racconto 4ellecoic|)iu notàbili. 

Toma/b Santo, e filo peccato. 

Trauagl’. i; 4o.ìe4.&feg.at4.»7i. &!feq. 

JùircadiChrilto. aii 

feinp eaccompagnaridacófblationi. i 
Torri, c fue proprietà. 

fiino gli Apoftoli . » 9 

TrasfigiirationcdiChrifto. «4.8c(cq. 

clic cofa fia. 09 

Trinità SaDtiiTima giorno cdebratiffimo 


da Santa Chiefa. 

1 , 

foggetto di tutti i foggetti. 


fpiegata brcue.e chiaramente. 

li 

Trionfi de diuei fi. 

100. ty8 

Trionfo di Chrillo. 

. lOt 

Trombe di due forti . 

afo 

di Mose, che fignifiraffero. 


Turbe, che feguiuano Chrillo,cioro beni. 



7 Afi del Tempio foftenuti da tre cofe]. 

V «8 

Vendetta non fi deue fare. 

120 

Veniale peccato deuefi fuggire. 

TJZl 

Vento, come fi pefa . 

41 

cimaginedi Dio. 

I 

fuoi effetti. 

il 

Verità ci fà Amili à Dio . 

17 

fue lodi . 



Vei^ogna reftintita dal Diauolo al confi- 
te Ite. { j8t 

Vedi di Dio, quante c quali. 
di molte forti. 

Vetro.c fue proprietà. z69 

Vicenda di notte, c giorno quanto gioue- 
uole_s. 

Vlillcfi lafciò lauarci piedi dalla moglie. 
147 

Vignai- l’anima noftra. yfi 

Vino, e fiioi effetti. 

Vifione d’Amoffe. • aitf 

di Daniele. 4<.t8o 

d’Elia. itìA 

d’Efaia. lai 

d Ezechiele. .^ 8.*8t-8c feq. toy 
di San Gimianni Euangelilla . 
di Zaccaria. 1oo.104.a4o. 

Vita nollra è vn pellegrinaggio. 147 

Vite marauigliofa veduta dal Coppiere di 
Faraone . 1 1 

Volontà deuefi moitificare . ia 7 

VfcioèlaChicfa, tii 

Vuc dipinte da Apelle, quali fuflcto. , z 

Z 

Z Affilo, e file qualità • 7 fì o 7 

Zorobabellc prepofe la Verità à tut- 
te le coltj. ììS 


IL FINE. 


Errori più notabili, occorfi nella Stampa. 

Fol. 1 4^. nella margine. a.MaKé.g. lcggi ì^ Machab.g. 

84. linea vltima, vna; leggi vera. 

1^0. multer circundauit, leggi cinundahit . ‘ ' 

1 vcrfo’l fine. Confiubor ubi in populo graui laudabo te, in Eccltfta magnay 
leggi , Confiubor libi in Ecclefui magna, in populo graui laudabo te . 
Nel margine , Sap.3^. leggi Sal.j^, 



Digitized by C -Ogle 





• «I 







% 


u 




\V- 



Digilized by Google 




